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ALL’ INVITTISSIMO, E POTENTISSIMO • 

PRINCIPE 



CARLO DI BORBONE 

RE* DELLE DUE SICILIE , E DI GERUSALEMME , 

Infante di Spagna , Duca di Parma , Piacenza , 
t Cafro i e Gran Principe ereditario 
- di Tofana . 



SIGNORE 




Ttributó della divina Previden- 
za , ficcomc i Filofofi inlègna- 
rona , è ’1 guardar di lontano 
le colè di quà giù, e per acci- 
denti , che fpeflo fembrano op- 
porti al fine , che fi propone , 
gli eterni Tuoi regolamenti flabilire . Quello 
VII. Volume , che colla irterta gloriola for- 
tuna degli antecedenti fotto i Reali aufpicj 
di V. comparifee alla luce , della divi- 
fata verità è una pruova ben chiara. La vit- 
toria di Torino ipianò la rtrada agli Ale- 
manni per ingojarfi la Lombardia : La Fran- 



ci#, ridotta nella impotenza di confervar 
Htalia , abbandonolia con un Trattato al- 
r Imperador Giufeppe , e l’Arme Imperia- 
li , non trovando più refiftenza , fi rivolfe- 
ro alla conquida del nofiro Regno , che , 
malamenre difefo , fù facilmente occupato . 
In quel gran cangiamento chi non avreb- 
be detto allora avere Iddio ftabilito , che il 
Reame di Napoli facefle una parte della 
Monarchia della Cafa d’ Atiftria di Alema- 
gna , e che perpetuo folle il dominio de- 
gli Alemanni nella noftra Partenope , tanto 
più , che fuccefiìvamente fi vide la gran 
conquida confermata dalla Pace di Utrech , 
e aequifiar l’intero vigore col Trattato di 
Vienna ? Se taluno fi fofl'e avvifato di fa- 
re il Profeta in quel tempo , certamente 
non farebbe fiato creduto temerario , e tut- 
ti avrebbono giudicato aver egli faggiamen- 
tc preveduto di futuro $ E pure , ò Signo- 
re , quel memorabile fuccefio era indirizza- 
to dalla Providenza a dar caufa alla felicifc 
fima venuta di V. M. , e a farci aequifiar 
la forte di averla per Sovrano . Senza la 
battaglia di Torino , e fenza il nuovo fifie- 
ma , che ftabilifil in Europa colla Pace di 
Utrech , il nofiro Regno farebbe rimafio 
annefib alla Monarchia di Spagna , e av- 

reb- 
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rebbe continovato a far Ja figura di ValT^l- 
lo di un grande sì » ma draniero Imperio t 
Bifognava alla Providenza altro metodo per 
farlo diventar Sovrano , e indipendente j 
Quindi furfero le Allianze della Francia , 
e del Rè di Sardegna col vodro G. Genito- 
re , quindi le forprendenti profperità del- 
l’Arme Alliate nella Lombardia , che fù 
fottomefla in due meli , e quindi la fortu- 
nata conquida delle due Sicilie fotto il fe- 
lice aufpicio di V. M. Dalla ideila forgi- 
va ebbe origine la rara moderanza del Rè 
Cattolico , che operò veramente da Rè , 
perche feppe fare il dono di un Regno , e 
quel , eh’ è più , donollo a un Principe , 
che alla gloria di averlo acquidato sà be- 
ne unire la virtù di faperfelo difendere , c 
confermare . A ragione i Filoiòfi riflettono 
eflcr la conièrvazione un fecondo acquido , 
poiché il primo lenza il fecondo diventa un 
fumo paleggierò , che non lafcia , fe non 
l'amarezza di una obbrobriofa ricordanza , 
e fà fuccedere la vergogna alia gloria , e '1 
vilipendio agli applaufi , e acciocché un 
Principe polla ben riufeire in queda fecon- 
da virtù , conviene , che abbia tal vera for- 
tezza neH’animo » che non fi lafci trafporta- 
re ne dà un temerario ardire , nc dà un in- 

con- 
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confiderato timore; E qucRa vera fortezza è 
quella appunto, che l’Europa oggidì ammira 
nell’animo eroico di V. M. , poiché al primo 
fofpetto di un eRero affali mento vi vede 
abbandonar gli agi , e le delizie della vo- 
Rra Reai ReRdenza , e con marzial corag- 
gio efporvi all’inclemenza dell'aere , a' ri- 
gori della Ragione , e all'afprezza de’ Mon- 
ti fenza avere altro oggetto , che la con- 
fervazione di un Regno , che gloriofamen- 
te acquiflaRe , e la difefa de’ Popoli , che 
Iddio hà commeffi alla voRra cuflodia . Io, 
che nel mio particolare mi preggio.di ef« 
fervi tanto fedele , quanto umile ammira- 
tore di tai rare virtù , non poffo fare altri 
voti al Cielo , le non che vi dia lunghi an- 
ni di vita , e numero/i Succeffori del vo- 
Rro auguRo fangue a voi fomiglianti , con 
fupplicarvi a credere queRi voti altrettan- 
to /inceri , quanto è profondo il rifpetto , . 
con cui mi dò l’onore di profeffarmi t 

Di V. M. # 

Napoli 2$. di Aprile 1744. 



Vai lift , , Deve ti/t. , e VttiJ. Servo , * V* fallo 
CJ iu Teppe di Koù . 
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AVVISO 

AL LEGGITORE 

/• r 

PER LO SETTIMO , E OTTAVO VOLUME . 




Mp!o fuggetto di riflcflìoni preléntand 
quelli due Volumi a’Curiolfje cofloro, 
quando avran buttato l’occhio fonra 
quanto accadde nelle conferenze dell* 
Aja del iyoj.vedranno a chiare pruove 

3 uanto fu prudente , e dall’efperienza 
ettaro l’avvertimento di Tacito , che 
Secando re: acrioribusjlimulis artimum 
■ ’ esplorati t ; qui* mifcrix tolerantur % 
felicitate corrumpìmur . Gli Alliati , fatti foverchio alteri 
dalle loro vittorie , fi perdettero nella loro buona fortuna, 
e, facendoli corrompere dalla loro irte Uà profferiti , fi fece- 
ro frappar di mano il molto per aver voluto ofìinatamente 
pretendere il tutto . La Francia umiliata , e abbattuta dagl* 
infortuni del 1706. gli offerì là più belia occafione d’ingran- 
dirfi confiderabilmente a filo danno : Ma perche quelle of- 
ferte , tali quali eran fatte , non làziavano appieno la loro 
ambizione , ò non quadravano a’ difègni di chi diriggeva 
allora la G. Allianza , furono perciò rigettate con difpregio , 
e fù sforzata la Francia a profoguire una guerra , da cui a 
collo di conliderabili fmembramenti volea liberarfi : Ma 
quale fù il fucceflò , che fù immediato a quella cieca ri^ 
pulfà ? La battaglia di Almanfà flabilì fui capo del Rè Filip- 
po la Corona di Spagna , gli Alliati perdettero il Valenzia- 
no , e 1’ Aragona , e l’ importante Piazza di Lerida , e fi 
Tom. VII. b vi- 
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videro in pochi mefi riffretti alla fola difefà della Catalogna." 
L’ Efercito collegato d’ Italia marciò all’affèdio di Tolone , 
imprenda lungo tempo meditata , e con immenfi apparec- 
chi , e fpefè promoffà , e ne furono con fòmmo danno ri- 
buttati . Gli Anglollandi ne’ Paefi baffi ebbero a fronte il 
Duca di Vandome , e dopo le prodigio^ conquide del 1706. 
fiiron coffrctti a logorare una intera Campagna in infrut- 
tuofi campamenti fenza acquiffare un Ibi palmo di terreno , 
e’I Marefcial di Villars dall’Alfazia fpaventò l’Alentàgna col- 
la fua felice invafione , facendoli vedere , che quel nemico , 
che credevafi abbattuto , era ancora in iffato di portar la 
deflazione nel Paefe de’fùoi vincitori.AIIora la Francia can- 
giò linguaggio : e ffccome nel 1706. era difpofta a cedere 
alla Caffi Auftria la Monarchia di Spagna , purché ff fof. 
fe lafciato al Rè Filippo un congruo fìabilimento , così , ri- 
pofle in miglior fello le colè, contrade nuove maflìme , e 
nuovo fiffema di guerra , ond’ è , che fi accinfè a confer- 
vare al Rè Cattolico il groffo della Monarchia , e , rivocan- 
do le offèrte già fatte, a difmembrarne fidamente i Paefi 
baffi , e 1* Italia , motivo , per cui non fu pofia a conto nel 
1707. la perdita del Reame di Napoli , poiché col nuovo fi- 
ffema quefta gran parte d’Italia era già deffinata a compor» 
re la porzione , che doveva affègnarfi al Rè Carlo . 

Quella palpabile efperienza non refe gli Alliati più 
prudenti , ne feppero far ufo dell’ avvertimento di Prai 
perzio . 

Vulneribus didi ci t milet balere metwn . 

Intenti più a riparare i {concerti della guerra di Spa- 
gna , e a riacquillar ne* Paefi halli la fuperiorità già riporta 
in bilancio colla Campagna del 1 7o7.confervarono le iffefie 
vaffe idee del 1706., e fecero apertamente vedere, che 
(’)Tic.Aii- (*)Seei/nda fortuna adfnperliam pro/alimur.Dnnde adiven- 
uii.Ji'b.u. nCj che fatto il primo errore inciamparono colla irteflà ce- 
cità nel fecondo . La Campagna del 1708. , e 1* orrido , e 
fterminatorc Verno del 1709. mifero la Francia full’orlo del 
precipizio, e la corti infero di bel nuovo :p implorar la pace, 
e ad offerir condizioni, che avrebbonofitollata la piu ftrab- 
bocchevole ambizione , e di là nacque la fpedizione del 

Pre- 



Prendente Rovillè, e quindi del Marchefe di Torli in Ol- 
landa colle conferenze dell* Aja , che produflèro i famoli 
preliminari del 1709. Niuna colà più di quéiti preftminarj 
pruova le ftrabbocchevoli idee formate dalla G.AIIianza do- 
po le Tue profperità . Gli Albati pretefero l’intera Monar- 
chia di Spagna per lo Rè Carlo , la reflituzione di Argenti- 
na allTmperio, la demolizione di tutti i Forti fol Reno , 
l’evacuazione di Lucemburgo,Namur, Sciarlerè, e Neuport 
ne’Paefi baffi , e perdifarmare affatto la Francia nelle fue 
frontiere , vollero , che il Rè Crillianiffimo vi aggiugnellè 
del fuo Ipri, Furnes, Condè , e Maubcuge colle loro dipen- 
denze , non parlandoli de’vantaggi particolari , che prete- 
fero per la Reina Britannica*, per Io Rè di Portogallo, e 
di Pruffia , per lo Duca di Savoja , e per 1’ filettor di An- 
nover, e per lo commercio degl’Inglefi , e Òllandefi , e 
come fè tuttocciò fofiè poco , vollero, che trailo fpaziodi 
due foli meli , quanti eran quelli, che accordavano per 
la fofpenfion d’arme , il Rè Criflianiffimo non folamente 
evacuafle , econfegnafTc in man degli Alliati le fopraccen- 
nate Piazze , ma s’obbligafie ancora a far confegnar con 
effetto fn poter del Rè Carlq l’intera Monarchia di Spagna, 
in mancanza di che fi rifcrbavano efprcfTamcnte la facultà 
di ricominciar la guerra , non oliarne che la Francia aver- 
le elettamente adempiuto tutti gli altri articoli ± cioè a di- 
re, quando quella Corona coll’adempimento de’ Preliminari 
li trovalfe affatto difarmata verfo 1’ Alemagna , e i Paefi 
baffi . 

Chi non vedea , che queft’uitima condizione , quale 
era quella, che contenevafi nell’ Artic. XXXVII. era Hata 
inferita nel trattato appunto per obbligar la Francia a dif- 
fentirvi , e per prendere perciò il pretèlìo di rifondere fui 
fuo rifiuto lo foioglimento de’negoziati , e di far credere 
a’ Popoli , ignari del fegreto , effèr la Francia quella , che 
non voka la pace ? Molte , e differenti erano le mire ò 
•delle Potenze , che componevano la G.AIIianza , ò di co 
loro , che potean chiamarfene gli arbitri , e i difpofitori , 
e tutte erano indirizzate alla continovazion della guerra , 
poiché ciafchedun di effi ftimavala neceflària all’adempi- 

b 2 men- 






mento del proprio desiderio, c adatta a promuovere , e fod- 
disfare il fuo,privato intercfle . L’Imperador Giufeppe li- 
mava fioco il veder diventar fuo fratello Monarca univer- 
se di Spagna , e redimito Landau , e Brifàc alla foa Ca- 
la , e Argentina all’Imperio con tutti gi’altri vantaggi , 
che fi accordavano ali’Alemagna fui Reno,ma volea dippiù, 
che li fi reftituifiè l’ Alfazia > e fi difmembrafiè dalla Coro- 
na di Francia la Franca Contea di Borgogna , acciochè. fi 
riduceflè nello fiato , in cui era prima della Face de’Pircnei. 
Gli Ollendefi afpiravano fegretamente alla fovranità' de’ 
Paefi baffi , e a farli perpetuo il nodèllo delle Piazze , che 
occupate aveano filila Moli , e fui baflo Reno . Il Duca di 
Marlboroug , il Principe Eugenio di Savoja’ , e’I Confi- 
gger Penfionario Heinfius non voleano colla nace fagliarli 
dell’autorità, che acquifiata fi aveano fopra tutti i Membri 
della G. Allianza , e’I primo vi era anche Ipinto dall’ingor- 
da avidità di accumular ricchezze , unico difetto , da cui 
erano otturate le fue belle azioni:Ma tutti uniformemente 
erano a ciò molli dall’ecccflò della loro profperità, e colle 
loro firabbocchevoli domande vollero cofiituir la Francia 
nell’ afiòluta neccffità di contiguar la guerra , perchè cor- 
rotti dalla loro buona fortuna , c occiecati dalla prefunzio- 
ne di eflèr latti invincibili , credettero due , ò tre altre 
Campagne badanti a rendere compiuto il loro defiderio ; e 
a mettere il chiodo alla loro ambizione . Effi non penfaro- 
no allora , che 

Quicquidin oleum 
Fortuna tulìt , mie uro Itroat 
Oppure come avvertì làggiamente Orazio 
Qux rei plus nimio delePlazvre Jècundx 
Mutata! (juatient 

Quello tempo al lin venne , lìccome ne’ feguenti Vo- 
lumi fàrem confiderare , e noi vedremo , che le gli Alliati 
non mancarono di coraggio , e di bravura , furono però 
fprovveduti di prudenza , poich’ effondo Infiniti gli acci-» * 
denti fiituri , che fogliono far cangiar di afpetto le cole , 
effi non feppero far buon ufo delle profperità prelènti , e 
lìccome non feppero ricordarli del detto di Seneca , che 

Jgna- 
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Ignavia nimit ejì , qui pofì exemplum inventi ur incautus ; 
così peccarono contro all’ avvertimento di Polibio : Non 
temere cu ili bel fidemh abere dcbet , nec propter rerum fuccef- 
fuminfolejcere , fed cunfta expectarc , qua bovini bus uccidere 
pojjunt . Quelle malli me di prudenza non fi han conciliata 
l’autorità dal credito, e concetto degli Autori, ma dalla 
efperienza , ch’è la venerabile maelfra delle cofe , e* fé gli 
Alliati ne avellerò fatto buon’ufo , le conferenze dell’Aja , 
ò quelle di Gertruidenberg non làrebbono riulcite infiut- 
tuofe , e la morte , che quindi feguì , dell’ Imperador 
Giufenpe , e le mutazioni , che infurfero nel Parlamento 
d’Inghilterra , non làrebbono fiate capaci di alterar le co- 
lè , quando con pubblici , e folenni trattati fi fòdero ri- 
trovate già ftabilite . 

Quello è un ragionamento, che abbiam voluto pre- 
mettere all’occhio dei leggitore , come una conliderazionc 
generale , che riguarda l’indole , e la natura di una guer- 
13 , che hà fatto il fuggetto principale de’ precedenti , c 
di altri Volumi ancora , che verranno in apprefTò , perlo- 
chè entrando ora a darli un faggio di quel , che ci abbiam 
propoflo di feri vere in quello VII. , e VlII.Volumc , di- 
remo , che al primo alpetto fi vedrà il Rè di Svezia , cir- 
condato d’ogni intorno da’ numero!! , e potenti minici , 
fuperarli , didiparli , e diftruggerli con una rattezza , che 
ha dell’ incredibile , e quindi rivoltoli a dare al tronco del 
gran litigio , marciar tremendo all’ Odera , e col far da 
padrone in Sadbnia coflrignere il Rè Auguilo a una pace , 
che fù lungamente un’arcano , e generalmente non creduta, 
quantunque in atto efeguita : Ma nell’ Vili. Volume lo ve- 
drem perderli dietro la chimerica idea di lòggiogar la Mo- 
Icovia , e di dare all’Europa fulla perfona di Pietro I. ap- 
punto , come l’avea già dato lòpra quello di Augufto 
II. lo ftrepitofo efempìo di un fecortdo detronizamento , 
quando nello fiato, in cui ritrova vali nel 1707. in Saiiònia , 
e alla tefta di un Efèrcito , ch’era fiato fino a quel punto 
invincibile, poteadar la legge all’ Alemagna , e ferii l’ar- 
bitro allòluto della gran differenza , che teneva impegna- 
te in afpra guerra le piu confiderabili Potenze di Europa , 

lo 



lo che Jè fitto avefle , avrebbe acquiftata una gloria im- 
jnortale,e fi farebbe liberato dalle lagrimevoli disgrazie,che 
poi li fopraggiunfero nell’ Ukraina , e feguentèmente in 
Turchia. «-v.\ t> ; >. 

Nella fine del precedente Volume noi la/ciammo il 
leggitore nella curiofità di fipere l’efito delle differenze in- 
forte -per li due Vefcovadi di Lubecca , e di Munfler , il 
primo pretefb dal fratello del Rè di Danimarca , e da un 
Principe di Holftein-Gottorp , 1’ altro da i Vefcovi di Pa- 
derborn > e di Qsnabrag , e noi le vedremo nel VII. Sopi- 
te a favor di coloro } eh’ ebbero la Repubblica di Ollanda 
per protettrice ; rifleffìone rimarchevole, principalmente 
rifpettoal Ve feo vado di Munffer . Quella era una Chiefà 
traile più confiderabili del Corpo Germanico , nelle quali 1* 
Imperadore , che n’è il Capo , fuol molto influire colla fua 
autorità a far prefeegliere chi più li gradifee . La Repub- 
blica d’olla nd a era ricetto all’Alemagna una Potenza ami- 
ca sì ma ftraniera ,, e la ragione , e la convenevolezza an- 
cora efiggevano, ch’ella sfuggir doveflè di urtar col Capo 
dell’Impèrio , e pretendere , che le fue raccomandazioni 
doveflèro averfi in maggior confiderazione , che non l’im- 
pegno aperto prefo da Cefàre a favor del Principe di Lore- 
na, &pure in quello VlI.Volume vedrafiì , che- la Corte 
Imperiale fu coflretta a cedere P onor della vittoria a una 
Repubblica , che non avea dritto di mifchiarfi negl’ affari 
interiori dell’AIemagna , è quel eh’ è più, l’ iffeflà Corte di 
Roma , quantunque impegnata a favorir le idee del primo 
Principe del Mondo Cattolico, abbia dovuto avere maggior 
riguardo alle raccomandazioni , che per indiretta via li fi 
fecero dagPOllandefi , che non per le fòrti iflanze della Cor- 
te di Vienna : Ma certèrà la maraviglia , quando entrerai!! 
a confiderai , che l’Imperador Giufeppe, quantunque Ca- 
po del Imperio , era tutta volta in quel tempo un preten- 
fòre della Monarchia di Spagna per lo Rè fuo fratello.Que-* 
fla fiicceflìone difputavafi con un potente competitore fo- 
flenuto dalle forze della Francia , e perche P Imperadore 
-da fe folo non potea fognarli di riufeire nel gran difegno , 
avea dovuto confederarli colle due Potenze Marittime , 

che 
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che quafi fole fi addolcirono il nefo di quella difpendio-i 
filfima guerra , laonde la gratitudine , e’I proprio intereflè , 
e’1 timore di difgurtarfi l’ Ollanda , lo rimortero dall’impe- 
gno , e quantunque altronde forte acerrimo foftenitore de’ 
fiioi dritti Imperiali , fu coftretto a foccombere nel gran 
litigio per non inimicarli una Potenza , che potea con un 
tratto di penna pacificarfi colla Francia, e ftabilire il com- 
petitor di fuo fratello fui Trono . Il Papa dall’altra parte 
fù morto dalla confiderazione de’Cattolici d’ Ollanda , che 
potean molto maltrattarfi da’ loro Sovrani Protettami , fe 
coftoro forteto Itati malcontenti della Corte di Roma , e di 
più l’ Italia in quel tempo era inondata da foldatefohe Ale- 
manne , delle quali buona parte era al foldo degl’Ollandefi , 
c potea a un femplice ordine entrar nello Stato Ecdefiaftico, 
e dcvattarlo a fuo talento : potenti motivi , che indurtèro 
1* Imperadore , e’I Papa a dar guadagno di caufa alla Re- 
pubblica d’Ollanda , quantunque il primo la riguardafle , 
come ftraniera all’Imperio, e’I fecondo come nemica del 
Cattolichefimo; in omnibus , quid tempora petant ì ant per- 
fori: dignum JìtJimper confiderà ndum j Quella rifleffione di 
Tullio è prudentiflima , e in tutti i negozj, fia tra’ privati, 
ò tra’ Principi , flimafa fempre di utilità grandiflìma. ' 
Le turbolenze d’Ungheria fono tra’ focceflì memora- 
bile de’primi anni del corrente Secolo . L’ Inghilterra , e 1* 
Ollanda , che fi trovavano allora tanto impegnate nella 
guerra contro alle due Corone, vedevano di mal occhio 
dirtratte in gran parte 1’ arftie AullriaChe a ridurre colla 
forza i Malcontenti al dovere , e fi affaticarono più d’ una 
volta colla loro mediazione a comporre le differenze , e ad 
indurre gfUngheri a far ritorno al prillino dominio: Ma le 
cofe eran quafi incapaci di una volontaria concordia , per- 
che aggiravanlì tra due eftremi, che noti poteano riunirli 
inlìemè . Gl’Ungheri voleano trattare colla Corte di Vien- 
na , come fuol farli tra Potenza , e Potenza, e 1* Impcra- 
dore all’oppotto volea , che ricorrertèro , come Valfàlli al 
lor Sovrano.Querte pretenfioni tanto contraddittorie tra lo- 
ro , fervivano a inafprire , e a non conciliar gli animi , e 
perche i primi fupponevano non poter più fidarli deg/’Ale- 
t man- 



■X 

manni , de’quali aframente lagnavanfi , come Autori del- 
la loro oppreffione , e ’1 fecondo, gelofo della fua Sovranità, 
non volca dar partì ,che avvili fiero il fuo carattere , quin- 
di nacque , che la mediazione riufcì Tempre infruttuofa , e 
tanti Congreffi , che fi unirono per un finale accordo , non 
ebbero altro efito , che un aperta rottura , laonde fi parlò 
Tempre di pace, e la guerra feguitò Tempre il fuo corfo, facen- 
do quel gran Paefe il teatro di fanguinofMTìme tragedie, ef- 
fendo pur troppo vero, al dir di Platone , che delle guerre 
domeniche , Multo mitiut eji bellum , quo adverfus alieni - 
gena s utimur. E de’tragici avvenimenti di quella guerra in- 
tefiina fino al dì d’ oggi fe ne vedono i lagrimevoli effetti, 
poiché T Ungheria è altrettanto ubertofadi naturali pro- 
duzioni , quanto povera d’ Abitatori , che ne pollano far 
ufo. 

Dopo la ritirata degPAlliati dalla Cartiglia, le cofe par- 
vero non poco cangiate d’afpetto in Ispagna per lo Rè Car- 
lo , e quando dopo la liberazione di Barcellona credeafi già 
ridotta a perfezione la conquida di quella Monarchia per la 
Cafà d’ Auftria , la guerra in fin dell’anno fi riduflè di bel 
nuovo alle frontiere , ficcome era flato nel principio della 
Campagna; Furono adunque gl’Alliati coftrettinel 1707. a 
far nuovi apparecchi per ricuperare il perduto : Ma fi ebbe 
poco riguardo a’fentimenti del Conte di Peterboroug,il qua- 
le in quella occafione ragidnò appunto come di Giulio Cela- 
re riferifce Svetonio , che Iblea dire Niiil Je tantum acqui - 
Jìturum vittoria, qtfantum a u fibre calamitai pojjet, e perciò 
con quello filmar principio,ch’era maggiormente avvalora- 
to dalle circoftanzc di allora, dirtùafè in quell’anno la guerra 
offenfiva, e l’efperienza dimortrò , che avea ben ragionato , 
poiché il Conte di Gallonai impegnoflì male a propofito in 
una giornata campale , che rovinò gi’affàri del fuo partito 
in Ifpagna. La battaglia d’Almanfà, guadagnata dal Mare- 
fcinldi Bei wich, è un Epoca molto illurtre per la Corona 
di Cartiglia. Il Valenziano, e TAragona ritornarono all’ub- 
bidienza di Filippo V. , e colla perdita dell’importante Piaz- 
za di Lerida il Rè Carlo fi vide ridotto alla difèfi della fòla 
Catalogna . La felicità di quelli fuccefiì fu maggiormente 
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accrefoiuta alla Corte di Spagna dalla nafoita di Luigi Prin- 
cipe d’Alluria, primo frutto del matrimonio del Rè colla 
. Reiua Luilà Gabriella di Savoja , e perche in quell’ anno 
iftenò fxi la Corte di Barcellqna confolata dalla novella del 
matrimonio del Rè Carlo colla Principcfla di Wolfembut- 
tel , quello luccellò ci darà occafione di far qualche mot- 
to della celebre confulta de’ Luterani comporta ad oggetto 
di favorir la converfione della Principeflà, ch’era della lo- 
ro credenza, la qual confulta può certamente fervir di trion- 
fo alla Religione Cattolica per la lineerà conteflìone , che 
i Luterani vi fecero d’ cITèr ella la vera Chielà , e quantun- 
que da noi li creda , che la politica , e l’adulazione ebbero' 
gran parte nel lirtema de’ fornimenti de’Teologi Luterani 
d’Helmftad , tutta volta è fompre certo , che , ò lineerà , 
ò mendicata lia rtata la loro condotta , Tempre è un trionfo 
per la Chiefa Romana , ch’è fondata fopra ftabilimenti , che 
non la fan variare ,• Fr iridata enim trac fu per pctram . Que- 
llo è ciò, che vedrafli nel VII. Volume, e’I leggitore'of- 
ferverà nell’VIII.,che la facilità dell’arme Spagnuòle fiegui- 
tò a mantenerli nel 1708. in Catalogna , dove il Duca d’ 
Orleans fece l’importante conquida di Tortofa , che molto 
riftrinfo gl’Alliati dalla parte di mezzoggiorno , e li tolfe 1’ 
unica Piazza, che poteadarli l’entrata nel Valenziano, on- 
de li rimafe un terreno rirtretto , che non era capace di dar 
fullìrtenza a’Ioro Eterciti , e li mettea nella neceflità di far 
tutto venir di fuori per profeguirvi la guerra . 

Nel VII. Volume fi vedranno le caute della celebre 
evacuazione della Lombardia conchiulà dal CrirtianilTìmo 
colla Corte di Vienna , Epoca molto memorabile per le 
cote d’Italia , poiché quindi Iurte lo flabilimento del do- 
minio della Cala d’Auftria in quella bella parte d’Europa» 
e quindi ancora ebbe origine la fpedizione del Reame di 
Napoli , che gli Alemanni non avrebbono tentata , fe non 
avellerò avute le mani libere in Lombardia . Quella im- 
prefa roeditavafi da lungo tempo alla Corte Imperiale , e 
pure dopo l’ufcita de’Franzeli , e Spagnuoli dalle Piazze 
del Mantovano , e del Milanete, fi vide foggetta a tante 
dilficultà , che farebbe rtata affatto folpela , te non l’avef- 
Tom.Vll c fe 



fè dato il moto una furtiva difcoverta delFAmbaftiador Ce- 
fi reo a Londra , particolarità , che da pochi fipevafì , c 
che noi dobbiamo alle minute ricerche del Signor Lamber- 
ti , onde (ìam licori } che quello anecdoto non difpiacerà 
a’ Leggitori , e principalmente a que’ della noffra Patria , 
che vi debbono avere un maggiore intereffè . Coll’eva- 
cuazione della Lombardia nacque parimente Pimprefa di 
Tolone già da molt’anni prima concertata traila Corte di 
Torino, e le due Potenze Marittime , ma non mai potu- 
ta efeguirfi fino a tanto, che le due Corone furono prepo- 
tenti in Italia . Se quefla imprefa fòflè riufeita , certamen- 
te la Francia avrebbe ricevuto un colpo mortale , poiché 
gl’Inglefi avrebbono in guifi diffrutta la fua Marina nel 
Mediterraneo , che per lungo tempo non li farebbe fiato 
poffìbilc di rimetterla in piedi : Ma la mira degl’Alliati , 
quantunque cuftodita lotto inviolabile fègreto , non potè 
occultarli alfa vigilanza de’Generali di Francia , avvegna- 
ché cofioronon fe ne affìcurafièro , fe non che poco tem- 
po prima della fua ^fecuzione , e perciò furon tali , e tan- 
te le prevenzioni adoperate per fraftornarla , e tali anco- 
ra gli apparecchi , che fi fecero in tutta la Francia per fòc- 
correre la Piazza , quando era già cini^ d’affèdio , che 
umanamente parlando , gli Alitati vi avrebbono trovato 
il loro eccidio , fè aveflèro framefiò maggior ritardamento 
alla loro ritirata ; e quefie furono le vere caufè della infeli- 
ce riufeita di queft’imprefa , fènza tenerli conto di quelle, 
che furono inventate dagl’Inglefi , ò riferite dai Signor 
Lamberti, che ripugnano, ò alPevidenza de’ fatti , ò al 
conrefto mederno de’ fucceffi. Si può dire aftresi , che que- 
fta tu l’ultima fpedizione di firepito , che fi fece dagl’Allia- 
ti in quelle Frontiere dell’ Alpi , poiché le Campagne fè- 
guentral 1707.fi riduffèro a poffare in Savoja , e a ripaffa- 
re in Piemonte, e fè vi fu qualche gran difègno , quefto 
fu così ben riparato , che non ne comparve traccia , le non 
che nella prima idea di tentarlo , e noi ne vedremo il pri- 
mo efèmplo nel VITI. Volume durante la Campagna , che 
vi fece il Duca di Savoja col Conte di Daun contro al Ma- 
Telcial di Villars , che in quell* anno comandò P Efcrcito 
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di Francia Bell’ Alpi . 

La prepotenza degl’Alemanni in Italia riufcì funclU 
alla Corte di Roma. I.’Imperador Giufeppe era fieramen- 
te irritato contra Papa Clemente XI. , e perfuafo d’ edere 
flato il Pontefice parzialifllmo delle due Corone , volle far 
pompa del fuo rifontimento quando fi vide in iftato di po- 
ter parlare con tuono di Padrone in Italia , effondo pur 
troppo rara a vederfi nel Mondo una potenza , Qu& viribas 
Jais modum imponìt , e infognandoci Tacito , che nunquam 
satis Jida ejl porentia , ubi nimia ejì . Quella fù la furtiva 
delle differenze , che poi proruppero in aperta rottura trai- 
le Corti di Roma , e di Vienna , quindi furierò in campo le 
antiche pretenlìoni dell’Imperio fopra la Ducea di Parma, 
e Piacenza , e quindi I* impegno di foftenere il Duca di 
Modona nel dominio di Comacchio , e noi ci fiam ferviti 
dell’occafione per dare al leggitore un idea chiara delfàmo- 
fo litigio traila S. Sede , e ì’ Imperio lopra i fuddetti Statq 
poiché quelle notizie ftoriche li potranno molto fervire in 
appreflò , quando avremo a parlare dell’ accordo dell’lm- 
perador Carlo VI. con Papa Innocenzo XIII. lopra Co- 
macchio , e del deliino , che poi fù fatto della Ducea di Par- 
ma, e Piacenza dalle principali Potenze d’Europa , che per 
fini politici non ebbero alcun riguardo all^prctenfioni del- 
la S.Sede, e la riconobbero Feudo Imperiale , come mem- 
bro dillaccato dallo Stato di Milano , e tutto ciò per alTì- 
curame la succelfione eventuale all’ Inferni D.Carlo,ch’è 
appunto il Principe , ch’oggi dì regna gloriofàmente nelle 
due Sicilie ,• e quelli affari fono così concatenati tra loro 
che non farà flato fuor di propolìto la cura da noi prefa di 
dare al pubblico una efatta conofcenza del fóndo , e quali- 
tà di quella gran controverfia . 

Dopo l’ infelice Campagna del 1706. , og’un credea 
veder continuare colla illelìà profferita le conquide degl* 
Alliatiin Fiandra ; Ma, con ifluporc dell’Europa f la Francia 
vi comparve anche con fuperiorità di forze, e la buona conJ 
dotta del Duca di Vandome fecondò così bene i difogni 
della fua Corte, che la Campagna del 1707.fi ridufl'e a 
campare, e decampare, e vi terminò lènza alcuna azione 
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di rimarco. Quella efperien2a avrebbe dovuto infegnare al- 
la Corte di Francia a non mutar fiftema nella fcelta de’fooi 
Generali : Non ufui crebra : mut adone: avverti faggiamen- 
te Tacito , poiché rarilfime volte fono quelle riufcite 
utili agl’Imperj : Ma il Duca di Borgogna inoltrò defide- 
riodi vederfi la terza volta alla teda degl’ Eferciti , e ’1 Rè 
(uo Avo non lòppe contraddirli . Quello Principe era nato 
in verità con eccellenti qualità di fpirico, e di mente, e’1 
giudicio , e la prudenza fàceano principalmente il filo ca- 
rattere . Ma la fatalità della Francia operò , che nella Cam- 
pagna del 1708. regnò una perpetua d fcot dia di pareri trà 
lui , e’I Duca di Vandome , che non potendo lutt*re con- 
tra PKrede prefontivo della Corona , il quale oltre alla fua 
qualità , avea , come può crederli , ciecamente attaccato 
ai luo il parere dcgl’altri Generali , vide con foo dilpia- 
ccrc feeglierlì tempre il peggior partito nell’Armata di Fran- 
cia , e agevolarli con mal digerite rifoluzioni la ftrada agli 
Alliati di tentare, e ridurre a perfezione le lòrprendenti [io- 
prete , che in quell’anno li fecero ne’Paeli balli, e que- 
lla fu l’origine della battaglia di Odenarda, arrifehiata lèn- 
za configlio, ed efoguita con difordine , e confufionc; e 
quindi nacque altresì l’afìedio , c prefa di Lilla , gl’infelici 
tentativi de’Fianzeli per fraltornarla , e l’fmprefa di Brufo 
lèlles tentata a contrattempo , e dulciti , come dovea pre- 
fumeili , con infelice fortuna . L’ Vili. Volume non fi fer- 
ma per gl* affari di Fiandra in quella fola Campagna del 
1708. ma dopo aver ragionato delle conferenze deli’ Aja , 
e de’fàmofì Preliminari del i7o9.entra a divilàre della Cam- 
pagna , che vi fece il Marefeial di Villars contra il Principe 
Fugenio , e’I Duca di Marlboroug , diventata celebre al- 
la pollerità per la lànguinolà battaglia di Malp|aquet,che fa- 
rebbe nullità fatale alla fortuna degl’Aliiati, (e da una parte 
il Marefeiallo avelie feputo meglio foicgliere il iìto de’ fuoi 
accampamenti , c dall’ altra non folte fopraggiunto I’ acci- 
dente della foa grave ferita , che forfè li rapì la vittoria, 
quando credeadi llar folla carriera di con léga irla , e per- 
che quello è flato un de’ celebri fuccélfi delia guerra del 
1701. non farà di Icaro al leggitore , che noi ci fiamo alquan- 
to 
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to dirteli a defcriverrte minutamente le circortanze , perche 
sì fatte cofe giovano a farli confiderare per quali impenfati 
accidenti fogliono alle volte perderli , ò guadagnarli le bat- 
taglie , e come altresi per gl’errori de’Capitani , e non già 
per minore , ò maggior bravura di Truppe, vanno tal volta 
gPEferciti in rovina. 

Per quel , che riguarda l’Alemagna , e le frontiere del 
Reno , fu certamente una maraviglia , che dopo l’infelice 
Campagna del 1706. l’Imperio averte veduta la Francia an- 
cora iniftato di farlo temere nel fuo proprio Paefè. Il genio 
attivo, e intraprendente del Marefcial di Villars brillò nel- 
la Campagna del i7o7.con altrettanta gloria del nome di 
Francia , già fuppolto abbattuto , quanto fù il danno , che 
recò a’ litui nimici : Sape eontemptm bojìis cruentum edidit 
ecrtamen . Le fimofè linee di Stoloffèn , la più grand’ope- 
ra del Principe Luigi di Baden , che impiegato avea il pe- 
nofò travaglio di più anni per renderle inlùperabili , e per 
formarne un argine , che chiudette a’Franzelì l’entrata nell’ 
AJetnagna , furono in queft’anno dirtrutte dal Generale di 
Francia, il quale , avendone da lungo tempo prima medi- 
tata l’ imprelà , concertòcosì bene ìe fue mifure , che gli 
Alemanni fòrprefi furon cortretti ad abbandonarle lènza ti- 
rare un colpo di fchioppo , sù di che calcherebbe il ra- 
gionamento per difàminare quale utilità li ritragga dall’ufo 
di quelle linee , che fogliono fabbricarli per coprire un Pa- 
ef'c , le querta nen forte materia più di una diflèrtazione 
militare, che di un avvifo al leggitore ; Karta dire, che il di- 
rtruggimento delle linee di Stoloffèn invogliò l’Elettore di 
Annover , che in queft’anno , e ne’ (eguenti comandò 1 * 
Armata Imperiale fui Reno, di rifarle in Etlingen, dove fu- 
rono ftimate più a propofito di queHe di Stoloffèn per co- 
prir l’ Imperio delle invafioni de’ Franzefì , e pure rottali 
nel 1755. la guerra traila Francia , e l’Imperador Carlo VI. 
quelle fàmolè linee di Etlingen furono dal Marefcial di Ker- 
Wich con fòmma felicità espugnate , e 1 ’ Efercito di Fran- 
cia , penetrato per quelle nel terreno di Alemagna, potè 
accingerli all’ artedio di Filisburgo ,• e quindi /correre , e 
traverlàre a fuo talento il V^irtemberghefe . L’ efpugna- 
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«ione delle lince di Stoloffen /palancò la ftrada al Marefeial 
di Villars per innoltrarfi nella Franconia , per taflàre a ri- 
gorofiflìme contribuzioni le adiacenti Provincie , e per im- 
primere lo /pavento, e’I terrore a tutto il Corpo Germa- 
nico , anzi il danno farebbe flato afiài maggiore in quella 
Campagna , fe la Dieta dell’Imperio, fcofla dal fuo letargo, 
non avelie con opportuno conflglio fatt’avvanzar l’Arma- 
ta Imperiale verfo le frontiere del Reno , e coflretto così 
il Marefeial di Villars a ritrarfi indietro per non lafciar l’Al- 
faziaefpofla all’arbitrio degli Alemanni. Dopo il 1707. le 
co fe incominciarono a metterfi in una fpecie di tepidezza 
/iil Reno , perche in fatti la lunghezza della Guerra avea 
fiancato l’un, e l’altro partito , ond’è , che nel 1708. la 
Campagna d’Al/azia fù altrettanto infeconda di avveni- 
menti , quanto ne furono feraci i Paefi baflì , e alla rifer- 
va del 1709. , noi vedremo quefta tepidezza continuare 
fino alla fin della Guerra , non mettendoli a conto la 
Campagna del 1713- » poiché pacificata già l’Europa col 
Trattato di Utrech , fi riduflèro in quella parte i sforzi 
della Francia per coflrignere l’Imperadore d’Alemagna a 
una pace , che non avea voluto.accettare in quel celebre 
C.ongreflò . 

La Storia della G. Bretagna è molto intereflànte alla , 
curio/ità del Leggitore a cagion dell’unione della Scozia 
coll’Inghilterra che fu tentata , e conchiufa fotto il Re- 
gno della Rcina Anna . Quella fù un Opera della più fina 
Politica delITnglefìy che lotto lo fpecio/ò preteflo di for- 
mar di due Regni un foto , vollero fùggettar la Scozia ad 
cflcre , come una Provincia dipendente dallTnghilterra ; 
onde non è maraviglia , che per venirne a capo le lufin- 
ghe , le promeflò , i donativi , e la di/penfazion delle ca- 
riche fodero flati a larga mano adoperati con i più accredi- 
tati Signori della Scozia , acciocché prevalendo in quel 
Parlamento lo portaflèro a confermarne il Trattato . La 
Nazione però in generale riguardò quella Unione , come 
una ingiuria fànguinolenta fatta dal fuo Hello Parlamento 
alla Scozia , e nè incolpò gli Autori di aver venduta la 
patria agl’Inglcfi , donde furierò le pratiche , i maneggi , 
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e le cofpirazioni della maggior parte de’Scozzefi per libe- 
rarfi dalla nuova ferviti! . Unum augurittm optimum ptt - 
gnandrtm prò Patria , e quello preteffcro fare i Scozzefi > 
quando tentarono di richiamare al Trono il Rè Giaco- 
molli, di cui vedremo l’infelice fpedizionc nel 1708. per 
le caufe, che ncU’VIII. Volume fi divitèranno,e quello è un 
fatto Idorico molto necedàrio a fàperfi , poiché tratto trat* 
to fi verrà in chiaro delle caufo della famtìfà rivoluzione 
di Scozia del I7if. e potrà fàrfi più certo giudicio delle co- 
fe C) correnti della G. Bretagna , in cui fi ltà forfè alla vi- (*) 
gilia di una fomigliante rivoluzione. 

Intorno alle materie £cdefialtiche fi ripiglierà nel VII. dcl 
Volume l’interrotta narrazione degli affari Cinefi , e avre- 
mo con ciò Poccafione di parlare della fàmofà Legazione di 
Monfignor di Tournon , e del fuo pafiàggio in quel vado 
Imperio, dove infelicemente adopcroflì per conciliare , ò 
fopir le differenze , che da tant’anni tenean divifa quel- 
la remotiflìma Chiefa fopra le cerimonie Cinefi. Confedìa- 
mo, che traila lutta di due celebri partiti farebbe dato pur 
troppo diffidi cofa il dichiararli a làvor di un di eflì fenza 
incorrere nella indignazione dell’altro : Ciafcun pretende 
non eder mai rimado al di fotto nelle difpute , fieno di 
feienze , ò di Religione , perche Grata funt contentiones 
bominibu: , iS contradicendo quacunquc re propojìta vincen- 
di dejìderinm prater omnem rationem inexplebile , laonde fi 
crede offefo , quando odèrva taluno , che non abbia del- 
la foa caufa qual concetto , che li fuppone dovfito : Ma 
perche dal canto del Patriarca Legato , e de’fuoi Aderenti 
noi veggiam chiaro l’Oracolo del Vaticano , abbiam perciò 
creduto non poter difèodarci da quel , che in quefie ma- 
terie hà decifo la Santa Sede , e, per confoguente, non cre- 
dere così capace di prevenzioni , e di pertinacia il Le- 
gato , come i fuoi Antagonidi ce lo dipingono , poiché 
quella idea mal fi confà con quella , che Papa Clemen- 
te XI. ce ne hà data negli eccellenti Elogj profofi alla fua 
memoria : Ma non intendiam con ciò di ufcir da’ termini 
del rifpetto verfo l’Illudre Compagnia di Gesù , di cui ve- 
neriamo l’Ifiituto , tanto più , che fenza tradir la verità 
*• noi 
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noi non abbiam mancato nella fpofizione degli avvenimenti; 
nella Cina legniti, di riferir fìnceramente la di verlìtà delle 
relazioni , che dall’una parte , ò dall'altra furono pubbli- 
cate in Europa > onde , fè in qualche maniera abbiam fatto 
dubitare della verità di quelle riferite da’ Gefùiti, ciò non è 
ftato ad altr'oggetto > fe non perchè da buon Cattolico 
abbiam creduto non dover difcoftarci dalla norma , che ce 
ne dà la Sede Appoflolica , cui deefì tutta la fòmmeflìone 3 
? 'I rifpetto . 
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ARGOMENTO 

DEL L I B R O. XXV. ... / ' 



Egreta negoziazione di Gir/feppe I. con gli 
Ollandejì . Gran Configlio tenuto a Vtenna ì 
e finizioni , che Jì danno al Conte di Sint- 
zenderft'. Partenza di quejio Minfiro , e 
fu a. abboccamento .col Duca di Marlboroug. 
Strana proporzione fatta dal Conte di Sint- 
zendorff . Vi f parla tirila ferita de' Me- 
diatori per la pace . Punti , che ft fabìlijcono tra loro . 
Loro concerto fopra la barriera a favor degli Ollandef . Gli 
Ollandejì inchinano alla pace . Il Duca di Marlboroug rie- 
fee a fargliela rifiutare . Inquietudini degli Anglollandi do- 
po la conquifa di Milano . Abboccamento del Conte di Stnt - 
zendorffcol Confglier Petfionario . Preliminari per la pace 
ideati dal Conte di Sintzendcrff . Procura di torre la gclofa 
dell ’ ingrandimento di Cafa tTAu/ìria . Concerto fatto all ' 
Aja per lo profiguimcnto della guerra . Pretenfoni dadi 
Ollandef per la barriera . Contraddette dal Conte di Stnt- 
zendorjf. Ch'è fofenuto dal Duca di Marlboroug . Gli Ol- 
landejì per fìjlono nelle loro pretenfoni . Quali furono le of- 
ferte deir ìmper udore per la barriera . Maneggi , che ne fa 
il Conte di Sintzendoiff' all'Aja . Gran Configgo tenuto a 
Vienna . lettera degli Ollandef al Corpo Germanico . Pro- 
porzioni fatte alla Dieta di Ratisbona . Negoziati del Du- 
ca di Marlboroug con gli Ollandef . Vi propone un Tratta- 
to dì malteria per la fuccejfone Britannica . Incontra for- 
ti oppofzioni in Oliando . Gare tra gli Ollandejì , e V Ri 
Carlo per lo Governo de' Paef bajjì . L'Imper adoro lo confc- 
rifee al Duca di Marlboroug , che non l'accetta . Apparec- 
chi di una Flotta Anglollanda per uno sbarco in Francia . 
Carattere del Conte di Riverì . Il tentativo riefee ìnfrut- 
tuofo . La Flotta Anglollanda fri vela per lo Portogallo . 
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Nuotò trattato col Rè di Pruffa per le fueT ruppe . Caufa 
della ruttura dell' accordo per la fuccejfone di Oranges . 

« Apertura del Parlamento tP Inghilterra . Ringraziamenti 
fatti dalle due Camere al Duca di Marlboroug . Gratifica- 
zioni , che riceve dal Parlamento . Seguela delle differenze 
per lo Vefcovado di Lubecca . Negoziati , che perciò fi fanno 
col Rè ai Danimarca . Rifpqfe , che danno i AUnifrì di 
Svezia , e di Annover . Negozia fi de' Minijìri di Goitorp 
alPAja . Si compone l'affare a favor della Cafa dì Goetorp. 
Nno^>a dichiarazione de II' Impera dorè agli Ungberi . Si ripi- 
glia il trattato di accordo coni Malcontenti . E fi tengono 
le Conferenze a Tirnau. Domande degli Ungberi 3 erifpo- 
Jìe degli Alemanni . Rottura del Congrefo di Tirnau . Rela- 
zione y che ne fanno i Mini fri Mediatori a Cefare . Le due „ 
Potenze marittime fe ne mo frano malcontente . Prvfegrn- 
mento della guerra co' Malcontenti di' Ur/gbetia ■ Alfe del 
Conte di Rabuttin , eh' è cojìretto a ritornare in Tranfha- 
nia . Vicendevoli conquife , o vittorie de' due partiti . Dif- 
pofzione de' Mofcoviti , Sa fori , Pollacchi , e Svedef in 
Pollonia . Mcffa del Rè di Sveda contro i Alofcoviti in Li- 
tuania . Difpifiztoni del Rè Augujlo per rompere le fu e mi- 
fure . Sorprendenti vittorie del Rè di Svezia . Li Aifco- 
viti fuggono , e fon disfatti in ogni parte . Il Rè di Svezia 
perviene vittoriofo a Grodno . Batte da per tutto i furi ri- 
mici-. Pubblica una dichiarazione in Lituania . Marcia 
dclPEfereito Saffone dalla Lufazia in Polloria . Li Svedef , 
e Safoni vengono a fronte . Battaglia di Fratwenjladt . Rot- 
ta de' Safoni > e Mofcoviti . Il Conte di Sculemburgo f ri- 
tira colle reliquie in Safonia . Rotta de' Confederati di Li- 
tuania , e de' Cofaccbi . I Mofcoviti abbandonano Grodno , 
e fon perfeguitati dal Rè di Svezia . Che feorre vittoriofo la 
Lituania . Che vien tutta in fio potere . Li Alofcoviti , e 
Cofaccbi abbandonano la Pollonia . Il Rè Augufo manda a 
indagare i feriti menti dello Czar . Sì ferma a Cracovia , e 
vi è infeguito da' Svedef . Suo infelice fato , e fua ritirata 
a IVulpa . Spavento della Città dì Danzica , che ricorro 
agli OllanieR . Il Rè di Svezia medita tP invadere la Saffo- 
nia . Ripaffa dalla Lituania nella Voliria . Entra nella 
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Pollonia maggiore , e vi luffa un gran pericolo . Fa pubbli- 
care un Manifìjìo in Alemagna . Rifponde d ’ Mini fri Tn- 
glejì gfufitpcando la Jet a entrata in Saffonia . La Reggenza 
di SaJTonta ricorre agli Ollandeft , che ne ferirono alkè di 
Sz'ezia . E fanno altre pratiche alPAja , e a Henna . Il 
Rèdi Svezia pufa P Odera , ed entra nella Luffa zia . Sud 
dichiarazione a * Saffoni . Le Truppe Elettorali fuggono . e 
abbandonano il Paefe . Deferitone di Dreffda . Il Rè di Svc- 
zia vi fi accofia . Defirizbne di Lipffia . Che Jì fot t omette al 
Re ai Svezia . Tm Saffoni a è tafjiita a dure contribuzioni . 
C ojiernazione dell' Alemagna . Memorie preffentate dal Mi- 
nijìro Saffone alPAja . Negoziati , che perciò ft fanno in 01- 
landa . Nuova memoria del Minìjiro Saffone alPAja. Ofici 
papati dalle Potenze Marittime col Rè di Svezia . Affare tti - 
ghanze , che fanno della fu a condotta . Come fon preCe a 
male leffue dichiarazioni . Riceve P Ambaffciador Ce forco , ? 
ffcnve alP Imperatore. Infelice fato del Rè Augnilo , che 
P e f a eo ? Rè di Svezia . Punti , che fono pro- 

sit dal Re di Svezia o'fuoi Miniflri . Si fottoferive il 
Trattato ad Alt-Rafat Articoli , che vi fff abili fono , 
Dichiarazione del Rè di Svezia per la triegua . Rientrata 
de Mojcoviti in Pollonia . Il Rè Augufo ratìfica il Trat- 
tato di Alt-Rafiat . Partecipa al Generale Svede fi la pace 
tonchwfa , e noni creduto . Battaglia di Kalifcb . Loro 
P, ta f RffeJJìoni , e Critica /opra il Trattato di Alt -Ra- 
fiat . Fina condotta delRèAugufio , efuo ritorno a Varia- 
vi a . Si ritira in Cracovia , e fa pubblicar la pace . Mi- 
f fff prefi da Moscoviti a tal novella . Infelice Spedizione 
dello Czar nella Carelia . Ritorno del Rè Augufioin SafTo- 
T Ì boccame ntocol Rè di Svezia . Sorprendimelo, 
che da all Europa > e fuoi veri motivi . Il Papa perfide a 
non voler nconofeere il Rè Augufio . Vari timori , e nego- 

zsfì&a&r 0,,nda ■ • * *— -*■ 
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DEL LIBRO XXVI. 



P Ravvedimenti de gli Alitati per la guerra di Spagna . 

Manifejìo fatto pubblicar dal Rè Carlo . Gran Confglìo 
di gnerra tenuto a Valenza . Sentimento del Conte di Peter- 
boroug . Contraddetto da Milord Stanhope . La Corte di 
Londra approva la guerra offenfiva . Arrivo dei foccorfi 
(T Inghilterra in Alicante . Il Rè Carlo ricufa di metterfi al- 
la tejìa deir FJer cito 5 e parte per Barcellona . Il Conte di 
Peterborong parte per T orino , e ferivo al Rè Carlo . Sua 
- lettera all' Amba Jet ador di Portogallo. Provvedimenti a Ma- 
drid per ammaffar danaio . Arrivo del Duca di Betwich a 
Madrid , e Juo configlio al Rè Li Sparinoli prendono per 
ajfalto Exea . Prime mqjfc del Duca di Benaich } e /tee con- 
(juifit . Bella , e ardita azione di un Onciale Spagnuolo . Là 
due Eferciti efiono in Campagna nel Valenziano . Vengono 
a fronte ad Almanza . Critica fatta al Conte di Gallonai . 
Sua giujìifcazione . Il Duca cPOrleans è defìinato al coman- 
do dell' Ejcr cito di Spagna . Maneggi della PrirtcipeJJ'a Or- 
fini contro di lui . Arrivo del Duca a Madrid , e feto abboc- 
camento colla Principeffa . Li due Effetti f avvicinano ai 
Almanza . Difpojìzionc de /P Efrcito Galli fpano in battaglia. 
E deir Efrcito Alitato . Battaglia dt Almanza : Il centro 
dell' Armata Galli fona è projfimo ad effere disfatto . Il Du- 
ca di Bcrwich vi rimette la battaglia . Rotta dell'ala drir- 
■ ta degli Alila ti . La loro disfatta diventa generale . Tredi- 
ci loro battaglioni fi rendono prigionieri la notte . Perdita 
dell' un a , e l'altra parte . Gratificazioni fatte dal Rè di 
■ Spagna per la vittoria . Il Conte Galletto’ ai fi ritira aT or- 
to] a . Arrivo del Duca cPOrleans alPEfercito . Sue conqui- 
de dopo la vittoria La Città di Valenza fi fot tornei te. Tut- 
to il Valenziano ritorna all' ubbidienza del Rè di Spagna . 
Prefa di A! eira , e di Xatixa , e difir uggirne rito dì quefia. 
Città . Afe dio di Deni a , che riejce fin za frutto . Singola- 
rità del Signor di Folard . il Duca cPOrleans fi avvicina a 
Saragofa . La Città fi rende. Decreto del Rè di Spagna ton- 
tra gli Aragonef , e i Valenziani . Il Duca cPOrleans fit- 
tomene il refio dell' Aragona Marcia delPEfircito Galli- 
la ■ 
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/pano , e prefa della Città di Meqninenza . Prefa di Fra?a> 
c del Cajlel di Mequinenza . Inutile tentativo del Duca di 
Orleans per combattere gli Al/iati . Deferitone , e prefa di 
Balaguer . L'ejercito Spagnuolo è mandato a' quartieri. Pre- 
Ja di Alonjon . Entrata del Duca di Koaglies nel Lampur- 
dano . Negoziati del Conte di Fuengalada in Ollanda a no- 
me del Rè Carlo . Memoria da lui prefentata all' Aja . Soc - r 

corfi mandati dagli Alliati in Cataloga . Il Duca di Bor- 
gogna domanda il Duca di Berwich feco in Provenza . Il 
Marefciallo fi mette in marcia , e per un contrordine ritor- 
na in Catalogna . Il Duca dOrleans f apparecchia all' a f fe- 
di o di Lerida . T ravsrfte 3 che li vengono fatte dalla Prin - 
cipejfa Orfni . Sua cojìanza , e indifcJJ'a applicazione per 
quelPimprefa . Fazione tra' due Efcrciti in Catalogna . Il 
Conte di Gallonai fi ritira colPEjèrcito . De frizione di Le- 
rida . Suo ajfedio . Vi f apre la trincea . La Città è prefa 
per ajfedio . Il Comandante colla guernigione f ritira nel 
Cajiello . Sotto di cui il Duca d'Orleantfi aprir la trincea . 

Gli Alliati confultano fe debbono foccorrere il Cajiello . Di- 
fpofìzioni del Duca dOrleans per impedirlo . Sì projìegue Paf 
fedio del Cajiel di Lerida . Sua reja , e fua 'Capitolazione . 

Lode meritata dal Duca di Orleans per tal eonquifa.L'Efer - 
cito Spagnuolo è ripartito a' quartieri . Entrata del Duca di 
Noag/ies dal Rqffiglione in Catalogna. Morte di Pietro IL 
Rè di Portogallo# fuo carattere. Li J'uccede GioxVfuo figliuo- 
lo , che prqfiegue la guerra con tra la Spagna . Difpfìzioni , 
e conquijie de'Spagnuoli in Efiremadura . Nuove dijpojìzioni 
di amendue le Parti per la Campagna di Autunno . Il Alar - 
ebefe di Bai a fèdi a Città Rodrigo . La Piazzi è JorprcJa , ed 
ugnata da'Spagnuoli . Li Portoghefi affediano, e sloggiano 
da Aloura . Il Brigadier Maboni alfedia inutilmente A/coi . 

Li Spagnuoli s' impadroni fono di Atorella . Najcita di Lui- 
gi Principe di Ajìurias. Matrimonio del Rè Carlo colla Brin- 
ci pejja di VVolfembuttel . Se ne fà larichiefia al Duca fuo Pa- 
dre , ed è accordata . Celebre confulta de' Luterani a favor 
della converjìone della Principejfa . L'Elettor Palatino con- 
chiude il matrimonia . Negoziati della Corte di Vienna fe- 
co per tal car/fa . Il P.Plockner >Gefuita 3 fà far la profejjìo- 
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ite Cattolica alla Prificipeffd . Negoziati del Portogallo in 
Oliando . Memorie de' Minijiri Portogbejl , e del Rè Car- 
lo all'Aia . Si domandano foccorjt per la Catalogna . Difficol- 
tà j che vi s' incontrano . Si penfa di farvi poffare le trup- 
pe Palatine dalP Italia. . Il Duca di Savoja s'ingelqffjce della 
condotta delP Imperadore in Italia . Si dà Pinvèjìitura di 
Milano al Rè Carlo . E parimente al Duca di Savoja de' 
Paeji cedutili . Il Papa Jcrive , e f lagna colPImpcradore . 
Che inasprito figuita a trattarlo con afprczza . Difpofzìo- 
ni del Conte di Àfedavl in Lombardia . Gli Alemanni afse- 
diano la Cittadella di Modano . Sua refa a patti . Valida 
difefa del Cafìello di Milano . Gli Alemanni ne proffegnono 
lent amente Paffèdio . Che s'incalorifce coll'arrivo del Duca di 
Savoja . Veri motivi del Trattato della evacuazione d'Italia. 
S’ato della Francia rifpetto alla guerra d'Italia . Difficol- 
tà , che trova a profegnirvela . Vi f rifolvc l'abbandona « 
mento <P Italia . Negoziati , che ne fa fare col Principe Eu- 
genio a Milano . Il Signor di S. Pater ne dà parte al Duca 
di Mantova , che Je n' amareggi a . Il Crifianijfmo Jcrive al 
Papa offerendo la pace . Inutili tentativi per ciòfatti dalla 
Corte di Roma . La Corte di Vienna accetta P offerta del 
nuovo Trattato . Sua concbiufone } e Juoi Articoli . Ri - 
jicjffonifiopra quello trattato . Le truppe Gallifpane abban- 
donano la Lombardia , e ripagano l'Alpi . Condotta degfi 
Alemanni dopo l'evacuazione della Lombardia . La Corte" di 
Vienna medita Pimprefa di Napoli . Varj motivi , che Pir. - 
dujjèro a rijblverla . Diffrultà } che vi s'incontrano . Ra- 
gionamento del Conte di IVratislau . Iforia , e carattere 
del Principe di Sa/m . Suo Ragionamento contro a quello del 
Conce di IVratislau . Si fi toglie il Configlio a Vienna fin za 
nulla conchiudere . Ifìoria del Signor Hill Mini/lro ìnglefe 
a Torino . Egli propone Paffèdio di Tolone al Duca dì Sa- 
voja . L'imprefiafi tratta a Londra , e'I Conte di Galla s fi 
ne ingelofffie . Quefia notizia fi rijolvcrc Pimprefa di Na- 
poli . Dijlaccament o fatto per quefia /{sedizione . Sentimenti 
dal Papa /opra quefia imprefa . Le due Potenze marittime 
tentano in vano di frafiornarla . Il dijì ac c amento Aleman- 
no fi mette in marcia vcrjò il Regno . 

DEL 
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S Omma trafcuratezza del Viceré Marcbefc di Vìgliefia . 

Suoi negoziati con gli Eletti della Otta . Suo forte di- 
Jpaccio , che rie fee difgufìofi agli Eletti . Deboli difpofizio- 
ni ì che fi fanno per la difefi . /Avanzamento degli Aleman- 
ni per la Romania . Si accofiano a Roma , che fi mette in 
difefi . Congiura ficoperta in Roma . Il Viceré rifolve di non 
guardare i co/fini . Guardie urbane a Napoli , e nuove ifian- 
ze del Viceré . Gli Eletti della Città non Z'i acconfentono . 
Forte Memoriale fatto da ejfi prefintare al Viceré . Fortifi- 
cato da quello della Piazza del Popolo . ìnfruttuoja ufiita 
del Viceré per la Città . Sue nuove difpofizioni , e fofpcnfione 
de' Tribunali . Entrata degli Alemanni nel Regno . Si oc- 
cofano a Capoa . Definizione di quefia Citta . Gli Aleman- 
ni vi fono introdotti . S'impadronifiono del Caficllo . Nuo- 
ve memorie de' Napolitani al Viceré . La Città di Napoli fi 
rende agli Alemanni . Il Viceré fi ritira a Gaeta . Entra- 
ta degli Alemanni in Città , e trafiorfi della Plebe . La Ca- 
valleria Spagna ola è fatta prigioniera alla Cava . Refa di 
Cajìel nuovo . Cavalcata per l'acclamazione del Ré Carlo . 
Sua marcia , c fi/a ritirata . Spaventevole eruzione del Ve- 
J'uvio . MoJJè del Duca (PAtri tn Apruzzo . Dejcrizionc , af- 
fidi o , e refi di Pefcara . Defirizione di Gaeta . Quantità 
della fu a guernigione , c fuo blocco. Gli Alemanni prendo- 
no pofio fitto la Piazza . !fuo afiedio . Gli Alemanni medita- 
no di darvi F affollo . Loro difpofizioni . Affittito , che dan- 
no alla breccia . La filazza vien'ef pugnai a Il Marcbefc di 
Vigliena fi batte , e fi ritira nel Ca /iella . Mifier abile ficco 
di Gaeta . Il Marcbefc di Vigliena fi rende a dijcrczione . 
Idea degli Alliati per la Campagna d'Italia . Proccurano di 
far refiare gli Afoni in Italia . Il Langravio (PAfia vi ac- 
confinte . Gli Arglollandi meditano l'imprefi di Tolone . Lo- 
ro difpofizioni per riufeirvi . Il Principe Eugenio non l'ap- 
prova . L'imprefi è rifilala a Torino . Prowfdimcnti del- 
la Francia in quelle frontiere . Mafia dell' E finito Alitalo 
verfò la Provenza . Loro mar ria per le Montagne . Def tri- 
zio ne della Provenza . £ dì Tolone . Difpofizioni del Ma- 
• refcial 
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refcial di Te/tè per la difefa Il Data di Savoja.fi appa- 
recchia a poffare il Varo . Gli Alitati paftano il Varo , e 
pervengono a Tolone . Trafcorjt degli Alemanni nella Pro- 
venza. Il Mare filai di Tefiè fortifica Tolone . Tr /nei era- 
menti , che fi fanno fuori la Piazza . Gli Ailiaci occupano 
l'altura di S-Caterina . Loro operazioni per battere la Piaz- 
za . Provvedimenti del Marefcial di T efiè in Provenza. Fu- 
riofa fortita fatta da' Frante fi . Dijficultà degli Alliati in 
profeguirla . Ultime loro operazioni fitto la Piazza , e loro 
decampamento . Rifiejftoni fipra la levata di quefi'aJJ'eiio . 
Cat/fa , che neriferifce il Signor Lamberti . Chef crede in- 
ventata . Gli Alliatifi ritirano dalla Provenza . Il Mare- 
fcial di Tefiè li tiene dietro . Grave pericolo , che pajfano 
gli Alliati nel ritir affi. RifieJJion del Signor di Folard . Gli 
Alitati meditano Pafjedio di Sufi . Il Principe Eugenio t'im- 
pojfejfa del pajfo del? Afino . Gli Alliati occupano le alture , e 
quindi la Città di Sufi . Difpofizioni de' Franzefi in quelle 
Valli. La Cittadella di Sàfifi rende agli Alliati . Deferi- 
tone di Net/cafiel , e del fio Principato . Notizie fioriebe 
della fuccejfione di Neuca/ìel . Come pajf a nella Cafa di Lon - 
gavtlla . Come lo pofi'edette la DucbcJJa di Nemurs . Nume- 
rofi pretenfori a quella fuccejfione . L'Inghilterra , e Ollan - 
da vi protemono il Rè di Prufiia . Rapprejèntazioni della 
Francia a favor de'fuoi vajfaui . Altre , in contrario 3 de- 
gli Anglollar.di . Il Rè di Prujfia efpone lefie ragioni al Pub- 
blico . Porti maneggi della Francia a prò de' pretenfori Fran- 
zejì . Memoria dell' Ambafciador di Francia . Altra in op- 
pojiorde' Mìnìjìri Anglolìandi . Si giudica la caufi a favor 
del Rè di Prujfia . Come fi compone Poffare . Motivi della 
Reina Anna per defiderar P unione colla Scozia . Li Seozzcfi 
vi fi mojìrano renitenti . Artifizio degPInglefi per rìufcirvi . 
Conchinfione , e articoli del trattato (P unione . Carattere 
del Conte di Amili on . Del Duca di Athnl . Di Milord Bel- 
haven , e di Andrea Fletcher . Del Marcheje di Annandale t 
e di MilordhKcith. Del Duca di Quecmburi . Del Conte di 
Seapeld . Del Conte di Marchemont . Partili oppofìi in 
IJcozia rijpetto all'Unione . Turbolenze , che perciò /òrgano 
nella Scozia . Sfòrzi , che vi fi fanno contro al Trattato 
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delPUnione . Che rìefcono inutili nel Parlamento dì Scozia . 
Li Scozze/i offerì (cono la Corona al Principe di Prffia , che 
la ricufa . Mo t popolari nella Scozia . Afpri dibattimenti , 
che Seguono in quel Parlamento . Il Trattato dclltr unione 
vi è dtpprog-ato . Aringa della Reina al Parlamento d 1 In- 
ghilterra . Che approva Puntone colla Scozia . Onori fatti 
al Duca di Marlboroqg , elmo ritorno in Oliando . Provve- 
dimenti della Francia per la Campagna di Fiandra . Ardi- 
ta /correria di un Par trt ante degli Alitati . Sorprende , e 
rapifee il Marchefe di Beringben. k.'fopraggìurto , e'I Mar- 
chejrrimejjb in libertà . Unione , e numero delP Armata di 
Francia ne' Pae/ì baffi . Numero , e qualità delPEfercìto 
Alitato . Prime operazioni de' d/te Efercitf . Gli Alitati te- 
mono de' difegni de' Franteli. Le due Armate Jt fermano lun- 
go tempo ne' loro pojìi . Nuovi loro movimenti . L'Eferci- 
to Franzefe fi ritira inseguito. inutilmente dagli Alitati . 
Projwguono gli Eftrciti la marcia , egli Alitati paffano la 
Schelda . Fine della Campagna di Fiandra . 

DEL LIBRO XXVIII. 

D ìfegni del Murefcial di l^illars in Alfazia . Timore 
dell' Alemagna , c morte del Principe di Baden . Sì tie- 
ne P Affembrt a de' Circoli ad Haìlbrun . Domande fatte dal 
Minijiro di 01 landa . Notizie / loriche del Margravio di 
Barait . Cb'è dichiarato Generale delPEfercito dell'Imperio . 
Inutilità del Gmgp'tffo di Hailbrutt ■ Il Murefcial di Villars 
medita di efpugnar le linee di Stolojfen . Loro deftrizione . 
Difpo/zioni del Marefciallo per attaccarle . Pafla’il Reno , 
e / avvanza a Bihel . Le linee fono abbandonate dagli Alci 
mannt . Perdita da e/Jt fatta nelP abbandonarle . Lì Fran- 
zefì entrano nell' Alemagna . Il Marefciallo s' interna ne- 
Paefe . Li Franzejì s' impadronifeono di Schorndcrf . Fatto 
d'arme alla Badia di Lorch . Rotta , e prigionia del General 
Janut . Prefa di Gcmund , e ritirata , con perdita degli 
Alemanni . Cojlernazione in Ollanda per li progreffì de' Fran- 
zefi in Altmagna . Negoziati per far confermare il nùcg'o 
Elettorato . La Dieta di RatUbona penfa a /occorrere firn- 
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perii) . Savia rfoluzione , eie vi Jì prende . Il Marefcial di 
Villan retrocede verjò il Reno - Previene gli Alemanni a 
difendere ! Alfazia . Movimenti delle due Armate iu'1 Reno. 
Rinforzi , che capitano alF Efercito dell'Imperio . MoJJe del 
Marefcial di Villan . Sua marcia per prevenir 1 Efercito 
Imperiale . Le due Armate f accampano a Drrrlac • Euriofo 
cannonamelo de' Franzefi contro la fpifra degli Alemanni . 
Decampamento dell'Armata di Francia . L'Elettor di Anno- 
ver accetta il comando dell Efercito dell Imperio . Arrivo 
dell Eie tt or di Annoverai Campo Imperiale . Fa J or prendere 3 
e battere il Marchefe di Vivam . L ’ Armata di Francia è 
divi fa a' nuar rieri . L'ifteffo fi l Efercito Imperiale . Nego- 
ziati del Duca di Marlboroug a Francfort . Nuove differen- 
ze per lo Vejcovado di Lubecca . Rifiejfoni , che vi fi 'fanno , 
appoggiate da' Svedef . Il nuovo Vefcovo torna a ricorrere 
agli Qllandef . Sof pende alcuni Canonici per fare eleggere 
Coadiutore fuo figliuolo . Nuove differenze tra V Rè di Da- 
nimarca , e V Duca di Holftein . E tra i Cattolici di Olian- 
do . Gli Ollandef Jì dichiarano mal foddi fatti del Papa . 
L'affare Jimbra difpcrato , e poi f compone . Si tratta a Ro- 
ma la caufa del Ve/covo dì Munjìer . Gli Ollandcf fegui- 
tano a proteggere il Vefcovo di Paderborn . Conferenze , che 
fe ne tengono allAja . Congregazione tenuta a Roma . Nuo- 
ve mifure prefe dagli Ollandejt . De àfone del Papa a favor 
del Vefcovo di Paderborn . Che rcjla pacifico Vefcovo di Mun- 
jìer . Monfgnor di Tour non è dichiarato Legato Appojiolico 
nella Cina . Suo arrivo alla Cina , e fue prime conteje con i 
Gefuiti . Sua venuta a Pekin . Gli è negata la domanda di 
JìabilireV/n Nunzio a Pekin . Sua conferenza col! Impcrado- 
re . Li propone Monfgnor Megrò , per trattare fopra i Li- 
bri Ctnef . Il Vefcovo di Conon figuita F Imperadore nella 
Tartaria . Come la cofa è raccontata diverfamente da' Ge- 
f triti . Decreto de IF Impcradorc contro il Vefcovo di Conon . 
Procedure , che f fanno contro di lui , e del Patriarca . Ri- 
gor of Editti delFImperadore . Rifieffoni fopra la condotta de' 
Gefuiti . Decreto del Legato a' Crijliani della Cina . Che 
ne dicono i Gefuiti . Due Vefcovi , e i Gefuiti appellano dalF 
Editto . Molivi delF appellazione del Vefcovo di Macao . 

E di 



E di quella de' Gefuiti . Il Legato è pofìo in prigione a Ma- 
cao . IJìoria del P. Mabillon . Sua Morte Profegui mento 
delle turbolenze d'Ungheria . Il Conte di Starcmberg Jòccor - 
re LeopolJJìadt . Injruttuof negoziati di pace . Si ripiglia- 
no le ojltlità . Il Principe Ragorzki è creato Principe di 
Tranjìh’ania . Congrejfo di Qnoth , che dichiara vacuo il 
T t ono . Rapprejintazione a favor de' Gefuiti . DiJ ordine , 
e tumulto del Congrejfo di Onotb . Sanguinolenta Scrittura 
pubblicata dagli llngkeri contro la Caja d'AuJiria . Procejji 
del Conte di Starcmberg . Cattivo / lato degli Alemanni nel- 
la Tra nf vani a . Progrejf de' Malcontenti . Il Conte di 
Staremberg ajfedia , e orende Kitria . Sua felice marcia a 
Zenta . Il Conte di Rabuttin ricupera la T ranfìlvania . 
Inutile Dieta di Pt esburgo . Rigori del Principe Ragotzki , 
e AJJ'embrca di Cajfovia - Affari di Saffonia . Dimqjirazioni 
JlJtive , che f fanno in JJvezia per la pace . Il Rè Augujio 
la fa partieiparc agli Ollandefl . Inutili fuoi ricorfì a' Stati 
Generali di Oliando .. Li Principi Sobjetki fon rimeffì in li- 
bertà . Il Rè Augujio tenta inutilmente di febermirf dall' 
adempimento del Trattato . Augujio II. rijolve di confegna- 
re il General Patkul al Rè di Svezia . In qual maniera è 
dato in man de' Szedpfi . Il Rè Stanislao è riconofciuto dal 
Rè di Prujfta . Falfìtà di un T ruttato tra i Rè di Scozia , 
di Prujjìa , e Stanislao . Il Rè Crijiìanijfmo , /’ Elettor di 
A ri nove r } e'I Duca di Wolfcmbyctcl ruonofiono il Rè Sta- 
nislao . Con quai condizioni è riconofciuto dalPlmper odore . 
h.' riconofciuto dalla Reina Britannica , ma non dagli Ol- 
la n de ff • Il Duca di Marlboroug f porta dal Rè di Svezia 
in Saffonia . Veri motivi del fuo viaggio . Udienza datali dal 
Rè di Svezia . Suoi negoziati con quel Principe . Vera confa 
della loro riufeita . Veri motivi del foggiorno del Rè di Sve- 
zia in Saffonia . Ingiuria fatta al nome del Rè di Svezia a 
Henna . Li Protejiantì di Sic fi a ricorrono al Rè di Svezia ■ 
IJìoria del I1 r - Articolo della Pace di Rijivich ^ In aual ma- 
niera fu injer ito nel Trattato . I Prote/ìan ti dell' Imperio 
non V accettano . Sopra quali ragioni f fondavano le doglian -, 
zc de' Protejìanti della Slefta f Domande di foddi sfazione , 
che il Rè di Svezia pretende dall' Imper odore . CcJ'àre gli ac - 
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corda tutto , e fi apre il Con graffo a Bros /arda . 1 r ifefami- 
na , / è la Sleffa è del Corpo Germanico . Trattato d'accordo 
trai l'impera dorè , e T Rè di Svezia . Agitazioni dello Czar , 
e ftwi maneggi in Pollonia . Il Primate dichiara vacuo il 
Trono .. Gran Cordìglio tenuto a Leopoli . Come viff parla 
del Rè Augujìo . Vi f rìfolve di convocar la Dieta generale 
a Lublino. Di/cordia , e difunione de' Pollacthi . Entrata 
de' Mofcoviti in Pollonia . Il Conte Smiegelski fi dichiara __ 
del partito del Rè Stanislao . Convenzione de' Pollacthi col- ' ' 

10 Czar . Ampie promcjje , che li fanno . Allettamenti , che 

11 dà lo Czar per mantenerli al fuo partito . Inutili tenta- 

tivi de' Mofcoviti contro di Danzica . Maneggi dello Czar 
colla Corte di Roma . Sua lettera alla Reina d Inghilterra . . 

Cenfura di due Scrittori fojsra quejìi fatti in Pollonia . Il 
Rè di Prujfia ricuja il pajjo per le fne Terre a' Mofcoviti . 

Il Principe Wicjho'wieshif dichiara del partito del Rè Sta- 
nislao . 1 Mofcoviti cfpugnano Bicbcw . Difpofìzioni di 
varj Corpi di Mofcoviti in Pollonia . Dieta generale di Lu- 
blino . Sua poca dif porzione a favor dello Czar . Sere prime 
Sifoni . Vi fi propone dallo Czar reiezione di un Rè. Vt y fi v 
dichiara vacuo il Trono . La Dieta fi feioglie con poco frut- 
to . Vere caujè del fuo fcioglimcnto . Orribile devajìamcnto , 
che fanno i Mofcoviti in Pollonia . A, : 
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L tempo fcorfo dopo le prime aperture di pace Anno 1706. 
fatte dall Elettor di Baviera colle due divifate "* 

lettere fino alla ricevuta delle due rifpode , che ir s r ><* »'.?»- 
Noi non abbiam voluto disgiugncrc per maggior d ‘ c,u - 

comodo del leggitore, fu impiegato in negozia- / J on t ‘ 
zioni fcgrctiffime , che l’Imperador Giufeppe fe- ’ r ‘ t ' 
ce fare ne’Patii badi Spagnuoli , e quindi in Ol- 
landa dal Conte di Sintzendorff, che le partir dal- 
la fua Corte per conferire con gli altri Allinei fo- 

E ra divcriì articoli , le dicui deliberazioni non Tòno date mai pub- 
iicate , nc da Scrittore alcuno riferite . Per la conquida fatta dell» 

Provincia di JLimburgo dalle Truppe Anglollande poco tempo pri- 
ma deh’arrivo del Rè Carlo all’Aia , nacquero tante difficoltà lopra 
laceffione, che i Stati Generali doveano farneli , che li pensò re- 
golar quello a/fare prima di entrar npll’altre colè, che riguardava- 
no la Pace generale . Qualche cola di queda differenza abbiam toc- 
cata negli antecedenti Volumi, e in quedo luogo aggiugneremo , 
che le difficulrà rieri va vano da un’articolo della grande Ailianza fat- 
ta coll’impcrador Leopoldo nei 1701. per cui Celare avea promeffii 
alle Provincie unite la licurezza di una barriera nc’Paeli baffi Spa- 
gnuoli contra le in valloni della Francia . La conquida di Limbur- 
go fece nafecre le prime differenze, e quella del Brabante , c della 
Fiandra Spagnuola dopo la battaglia di Ramelies le accrebbe , poi- 
ché dopo quella legnalata vittoria fi dimarono le Truppe di Francia 
rovinate, e incapaci di rimetterli nel prillino vigore , onde le nuo- 
ve conquide lì dimarono ficure , e fuor del timore di ricadere folto 
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al dominio della Corona di Spagna , ò per dir meglio del Rè Filippo; 
Intanto li Stati del Brabante , e della Fiandra Spagnuola avean pre- 
ftato il giuramento di fedeltà al Rè Carlo , e nelle Piazze erano dato 
ftabilite guunigioni CMlandeii , onde naiceva un frequente con fio 
to di giurifdizione tra iMinidri del Rè Carlo , e que’ della Repub- 
blica di Ol anda , dicuflLmò la Corte Imperiale dover regolate le 
pretensioni, poiché i Deputati Oilandeli governavano quali difpo» 
ticamente tutti i Paeii della nuova conquida. 

Or «» Confidilo j n quello (lato di cole pervennero alla Corte Imperiale le prime 
u»ut> a Vi*n- notizie «'maneggi , che dagli. EmifLrj di Francia facevanli inOl- 
« ifirutjcni, p tr indurre 1 Stati generali a dare orecchio a propoli/, ii ni di 
thè fi il anno p ace , ciò, che moflè l'Iir.peradore a convocare i principali Mini- 
eòi» ic 5 iHit.cn- Configli in cafa oel Principe di Salnis , dove fi conchiulè 

di mandare in O. 1 landa il Conte di SintzendorffConfiglierc di Stato 
del ’lmpcradore , e Cancelliere di Corte , munito di ampia com- 
mtflione per abboccarli con gli Alliati, e per rappreftntarli quan- 
to la concnovazion della guerra era neceflaria , e utile in quel tem- 
po sì fjgporevole per conquillar non folamente la Monarchia di 
Spagiu ufurpata con violenza da’Franzeli, ma anche per ridurre la 
potenza di Luigi XI V. in uno flato convenevole alla licurezza , c 
all’equilibrio di Europa : Che per tale effetto dovca regolarli quan- 
to gli Albati ili ma fiero nacefiario d’intrapretxkre per mare , e pct 
. terra : Che Ila vali in punto di ricevere novelle di Spagna più certe 
di quelle , che venivano per lo canale de’ncmici , e che allora fa 
prenderebbono le miiure convenevoli alle imprefè , che dbvean far- 
- fi: Fu rifoluto ancora in queli’Affcmbrea , cnc quanto dovea pro- 

' porli agli Albati nelle conferenze, era il perfuaderli , eflére aflo’u- 

tamente ncceflàrio , che tutto il continente di Spagna rcdafll- unito, 
lenza dar mai orecchio alle proporzioni della Francia , fe mai queda 
Corona con finta moderane proponeffo agli Ailiaci di contentarli 
della fola Na va rra,* poiché il dilmembramento di quedo Reame , 
quantunque in apparenza non di gran conliderazionc , farebbe 
per la Spagna il più fatale di tutti t colpi , de’quali a vede a temere. 
Che rifpettoalle colè d'Italia , il Conte di Sintzcndorff dovea dir lo- 
ro , chela Corte di Vienna attendea trappoco un Corriere dal Prin- 
cipe Eugenio, cdal Duca Motes, per cui farebbe informata ik*loro 
(entimemi, e di ciò , che avean rifoluto d’intraprendere in quel 
Paefe , e trattinto do v effe infidwe a far dare gli ordini necedàrj per 
mandar nel Mediterraneo la Flotta, ch’era ufeita da 'Porti d’Inghil- 
terra, e diOIIanda, acciochc dopo d’rffere data impiegata a facili- 
tar la conquida dello Stato di Milano , e a lbccorrere il Duca di Sa- 
voia , poteffe fervi» nel Verno per la fpedizione di Napoli , e per 
la ftenrezza d’Italia , donde feguirebbe, che l’Annata Navale di 
Francia non potrebbe ufcir da Tolone : Che flmperariore dal Tuo 
canto farebbe tutti gli apparecchi necefiàrj per profeguir la guerra 
del Reno con obbligar li Stati dell’Imperio al 1 or dovere, di forte che 
gli Albati poteano dar tauri, che Celare d.fporrebbe del comando 
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di quell’Armata di una maniera da non darli alcuna inquietudine , e 
proccurarebbe quanto richiedeva fi per lo bene della loro AJIianza, 
e de’/oro intercrtì : Che per avere un maggior numero di Truppe in 
queft'Armata l’Imperadore lafciava alle due Potenze marittime la cu- 
m di pacificar le differenze del Re di Svezia col Ri 1 Auguflo , nel- 
le quali Cefare , attefa la Umazione de’luoi Stati , non poteva mf- 
fchiarli : Che avendo il Duca di Marlboroug offerta la mediazione 
dell’Inghilterra per la barriera degli Oliandoli ne’Paefi balli , il Con- 
te dovertè alcoltar le proporzioni .che li fi faceffero su di ciò , e 
benché il migliore efpediente (irebbe il cederli la Ghcldria Spagnuo- 
la , non li daffe con tutto ciò rifoluzione finale, ma li rllpondeffe, 
che la derilione di tale affare filettava al Rè Carlo , e in tutto fi rego- 
la ffc coi Conte di Goes Miniffro di Cefare , e del Rè Carlo , accio- 
chè in quella occafione fi operarti' di una maniera convenevole agl’ 
intereUi della Cala d'Aufiria : Si dille, chedoveffero farfi ricerche 
efattUTìme per difcoprire , fe le propolizioni di pace averterò fatta 
qualche imprcllione negli Alliati , e qual'era il lìrtema , ò il piano , 
che il Duca di Marlboroug ne averte formato : Che il Conte dovef- 
le rapprifentare non dover penlarfi alla pace , fe non che in tem- 
po più convenevole , e quando tutte le Potenze Affiate volertlro a 
quelle darela loro malleveria prima di conferire a voce, òin ifcrifc- 
to co Deputati del Rè di Francia, acciochè fi e vitaflèro gl’inconve- 
nienti, e i mali accaduti in altre occalìoni fomiglianti a quella , in 
cui dovea penfarli meglio , che per l’addietro, ad ottenere una pa- 
ce falda, e propria a rtabilire l’equilibrio delle Potenze in Europa : 
ma che tutto ciò dovea maneggiarli cosi deliramente , e con tanta 
rilcrva , che i più raffinati non potcrtero mai dire , òpenfare.che 
l’Imperadore avertè fatto con quel difcorlò , òaltrimentc, le prime 
infinuazioni di qualche inclinazione per la pace. 

Quelle rifo/uzioni del Configlio di Stato Imperiale furono ctV Ptrtenta di 
municate al Conte di Srntzendorff , acciochè li fervi fièro d’illruzio- qu,ft 0 Mìv-jir»,* 
ni ne’ luoi Negoziati in Fiandra , e in Ollanda , e ’l Conte parti di /•» MbboccnmtH- 
Vìcnna a y. di Ottobre in compagnia del Signor della Torre Confi- »« tot o«c « « 
gliere , Teologo , e Domeltico dell’/mperatlorc , che li fu dato per ritiro**. 
Segretario, e ch’è l'Autore delle memorie , dalle quali molti lumi 
abbiam tratto per illuflrare la nollra Opera . II Commeflario Impe- 
riale entrò in Colonia a’i6.del medelìmo mefe , c tre giorni apprettò 
da quella Città per Bruflèlles , dove concertato avea il luo ab- 
camento col Duca di Marlboroug , in compagnia del quale pqr- 
tofli poi all’Armata Alliata , che proflima a fepararfi a’quartieri ri* 
trovavafi allora accampata a Ghilenghien . Colà fi tennero regolar- 
mente le conferenze tra’! Conte, e ’i Duca, e le lettere, che l’Elettore 
di Baviera avea fcritte al Generale Inglefo , e a’ Deputati Oilanrfcfi, 
per invitarli a nome del Rè di Francia ad aprir le conferenze per la 
pace generale, furono la materia de’ioro primi abboccamenti, il di cui 
rifultato cflèndo flato comunicato alla Reina Britannica, e a’Stati ge- 
nerali di Ollanda, diè luogo alle rifpofle, delle quali nell’antecedente 
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Volume abbiam fatta parola . Il Duca di Marlboroug dille in confi- 
denza al Conte di Sintzendorfl , che Guglielmo Buis Peniionario di 
Amfierdam li a vca fatto la pere in un colloquio a vitto infieme alcuni 
mcfi prima , che la Francia avea in fui principio propofto di cedere 
al Rè Carlo il Reame di Napoli , la Sicilia , e la Ducea di Milano : 
Ma che il Re CriRianiffimo avendo poi veduto l’infelice cfito dell’af- 
fedio dì Barcellona , e le confidcrabili conquide fatte dagli Alliati in 
Ilpagna, dove l’Aragona , e’I Reame di Valenza , ad efemplo della 
Catalogna , a veano alzato le bandiere AuRriachc, contentavali di 
aRcgnarc al Rè Filippo tutti idominj della Monarchia di Spagna in 
Italia , c di cedere al Re Cvlo le Spagne , e l’Indie con dare i l'aefi 
baffi Spagnuoli agli Ollandeli , cosi per aumentar le loro Provincie, 
come per darli una barriera fufficiente alla loro iicurczza colla liberi 
tà ancora di difporne , come li foffe a grado, qualora non giudi- 
caflcro dover quelli riunirft alla Monarchia di Spagna. 

3 tran» prtfo~ Sopra quelle propolizioni il Conte, e’IDuca fecero le loro 
fzjtm fatta dal confiderazioni , c perche credettero cflcre (late quelle fuggente ada 
còte dì Siotten- Francia da qualche Oilanddc inchinato alla pace , di cui l’uno , cl’ 
altro odiavano in quel tempo anche il nome , rifolvettero di far co- 
nofeere agli Alliati , che non li farebbe vautaggiolò di presentar l’ 
orecchio a quelle propolizioni , c ch’era neccRario per lo bene di 
tutta l’Europa di continovar la guerra almeno per tutto l’anno fe- 
• guente , acciochfc fi obbligafle la Francia a contenerfi ne’limiti;, che 

prctendeafi prefcriverli , eadoflervare il Trattato de’Pircnei , che 
defiina vali per labafe, e fondamento della futura pace. Il Conto 
di Sintzcndorff propofc.'allora, s’era convenevole, per facilitar la pa- 
ce , di cederti al Re Filippo la Contea di Borgogna colla riferva , che 
fe non avelie legittimi difeendenti quella Provincia palla Re alla Ca- 
la d’AuRria di Alcmagna , ch’era un Ramo di quella di Spagna , che 
n’era Rata la Sovrana , econqueRa idea pretendeva il Conte, che 
il Rè CriRianiffimo col dar quella Contea al Rè Filippo li umile la 
Ducea del medefimo nome per coflituirnc un fol dominio sovrano , 

• e in guifa indipendente dalla Corona di Francia , che a ve (Te il filo 
antico titolo di Reame , e tutte le prerogative , di cui anticamente 
godeva, il fine di quella bella idea, che noi non Tappiamo, co- 
me in quel tempo abbia potuto cafcare in mente a un'uomo cosi fen- 
fato , com’era il Conte di Sintzendorff , era non folamente di con- 
ferva re al Re Filippo il titolo , e prerogativa della dignità Reale .che 
■vca in Ifpagna , e di ftabilirglielo in Francia , ma anche di far di 
quella Corona un dilmembramento , che ne avrebbe molto diminui- 
ta la potenza , e prodotta nella Cafa di Borbone una divifione , che 
l’avrebbe impedita d’ingrandirli in prcgiudicio degli altri Stati d ‘Eu- 
ropa . L’idea . quantunque flrana , c chimerica , meritò l'appro- 
vazione del Duca di Marlboroug , quantunque avefle creduto , 
non edere ancora le cole in iflato da farne fperare un felice (uccello, 
poiché molti tra gli Ollandeli erano perftiafi.ch’egli afpirava a far lun- 
gamente la guerra , non oftantc, che gii Ollandeli più degli altri 

avean 
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a vean forte intcreffc a defi de rare , che la Monarchia di Spagna jaf- 
faflc Intera alla Caia d'Aulhia , ccciochè in tal guifa fi diminuiflè la 
potenza della Francia; foggiunte però, che non dovea quella prò- 
pofizionc metterti in Campo , fe non dopo il fucccflò della Campa- 
gna , ch’era neceflàrio intraprendere nell’anno tegnente. 

Quelli due Perfonaggi esaminarono àppreffo quai poteano ef- Vi fi farla viti- 
fere } Mediatori della pace nel cafo , eh- doveflè aprirli un Congref - ia de' Me- 

fo . Il Conte di Sintacndorff fu di parere , che non dovea pentadi a dimori far la-, 
fceglierli tra Principi d'Italia , non folamentc , perche il Papa, che t alf ' 
vi teneaii primo rango, avea Intereffi aliai differenti da que’de’Pro- 
tcflanti , ma anche perche non farebbe flato gradito dall’lmpera- 
dore, il quale avea fortimotivi di dolerti , che il S.Padre fi era trop- 
po apertamente dimoftrato parziale della Francia : Della Repubblica 
di Venezia non potea la grande Albania fidarli, perche (upponea, 
che la fiiperiorità delle forze delle due Corone, in Ital/a obbligava 
il Senato a paffì molto mifurati per non dilguflarfèle . Il Duca di Sa- 
voia era parte interefTata in quella guerra , e gli altri Principi , ò Re- 
pubbliche erano neJJ’i Hello cafo di quella di Venezia , ò almeno, non 
cosi confulerabili , che potefiero afpirare a far la figura di Mediatori 
tra le Potenze , ch’erano allora in guerra . Il Duca di Marlboroug 
fu del «nedefimo fentimemo , c vi aggtinfc , che febbene la Reina 
Britannica avelie mandato un fuo Miniflro di Stato a Venezia , tut- 
tavolta cotlui non avea commcflìonc , nè ordine di parlarvi di me- 
diazione: Ma chedoveanfi però oflervar da vicino i patii degli Oliati- 
tkfr, poiché li due Ambafciadori di Venezia , li quali paffardovea- 
r.o in Inghilterra, dovea n fermarli all'Aia durante il Verno, e po- 
testi forte negoziarvi qualche cofa , che piaccflò a 'Stati generali , an- 
clie per la contiderazione , che il lor Governo Repubblicano era 
fondato fopra ma (lì me A cb’cranoin certe cote limiti a quelle della 
* Repubblica Veneta. 

11 Duca di Matlboroug rapprefentò , che Ilmperadore avea 
propofla la mediazione del Rè fli Danimarca , che crcdea non po- 
ter ciifpiaare all’Inghilterra in confiderazionc del Principe Giorgio 
marito della Reina: Ma che quella mediazione li fembrava prema- 
tura, tanto più, che hi fogna va conlidcrare attentamente , se con- 
veniva meglio alla caufa comune, di farvi intervenire il Rè di Sve- 
zia , e prevedere ciò , ch'egli farebbe nel cafo, che alRèdiDani- 
marcafe ne facefle la prima offerta, poiché' non era certo , cheque- 
fio due Potenze del Settentrione volcffcro abbracciare congiunta- 
mente quella mediazione; foggiunfe di più , che Infognava anche 
confiderare , fela riputazione, e l’autorità della Svezia cran pro- 
pina non la feiare alcun dubbio, chela ftja mediazione farebbe ac- 
cettata , e ch’era , oltre a ciò , difficile a prevederli ,fe conveniva, 
che la Corte di Vienna facefle anticipatamente qualche pa fio di tal 
natura . Il Conte di Sintzendorff riipofe , che l’ Imperadore non 
avea fino a quel tempo fatta colà , che poto Ile obbligarlo a preten- 
derc una tal rifoluzione, perlochc il Duca volle faperequal farebbe ' 
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poneva la mediazione de’ 



il fentimcnto deH'Imperadore , se li fi propc 
Svizzeri , c ’I Conte aflìcurollo, che Celare non l’avrebbe accet- 
tata mai, perche li Cantoni Protettami erano diametralmente op. 
porti a’Iuoi intcrcrtì , come per molti efempj avcan dato a divedere , 
laonde avea ragioni potcntiffime di diffidar di loro, c della loro me- 
diazione, quando tratta vafi del mantenimento , e de’vantaggi del- 
l'AuguRaCafad’AuRria. 

rumi , thè fi Dopo tutti quelli difcorfi fu tra loro rifoluto , che quanto con- 
flabUijtvr.o tr* cerneva iJ concerto da tenerfi per la pace , ò gli apparecchi di guer- 
re re . «perla futura Campagna , egli affari degli altri Alliati, dovclTe 

dtliberarfi all’Aia , fecondo le proporzioni metodiche de’fcguenti 
Articoli : Che dovcflc farli conoKcrc a’Stati generali delle Provincie 
unite, efler neceflario , che dichiaraflero al Duca di Marlboroug , 
e al'Contc di Sintzcndoiff, le aveano intavolata qualche negoziazio- 
ne di pace colla Francia , c quali eiano fiate le feeuele delle aperture 
flateli fatte per mezzo dcll’Elcttor di Baviera , e de’loro Deputati all’ 
Armata: Che il Duca , e’1 Conte dovtlTero dar ficurezzc proprie a 
ronlalciar alcun dubbio agli Ollandefidcl loro fmeero deliderio per 
la pace, purché otiella felle ben ferma , e di lunga durata , e che 
trattante tri neccffario di rifondere alle lettere dilI’E'cttr r di Bavie- 
ra in una foima , che obbligale la Francia a fare i primi awarizl 
♦ (opra quella materia , e a proporre i mezzi , che crcdeflc i più con- 
venevoli a rtabilir la pace , dalla qual domanda feguirebbe infalli- 
bilmente, ò che la Francia proponerebbe qualche trattato di parti- 
gione , ò altra cofa , che daffe luogo a difeemere la natura delle file 
intenzioni , c forfè qualche mezzo proprio a diminuire, ò torre le 
d/fiicultà, che s’incontravano nelle diverfepretenfioni deglìntcref- 
fati, c quelli tre Cali furono accompagnali dalle feguenti rifxffìo- 
ni . Se ’l Rè CriflianilTmo proponca qualche pardgione ridia Monar- 
chia di Spagna, farebbe Rato a propofito’pubbicarfcne toRo le W- 
circoflanze, acdochè i Spagnuoli , li quali fino a quel tempo erano 
flati indu renti , li dichiarafTcro nel* veder cjud Principe proporre 
undifmembramentodella loro Monarchia , ch’cg.'i ave» prcmc/Ta di 
confcrvarc intera , eflendo verifimilc , che tjut’Pepoli , li quali lì 
eran dati per diffrazione in braccio a’Ioro piu odiati nimici per im- 
pedirne l’efecuzione , li porterebbono infallantemente per quel nuo- 
vo difegno ad abbracciarne il partito contrario;Se poi il Rèdi Fran- 
cia proponca colè fofpette di malafede, gliO'landdi conofeereb- 
bono evidentemente le malTime infidiofc , di cui fervivali nel fare 
operar li liioi £ miliàri col folo dilégno di guadagnar .tempo , e te- 
nere a bada gli Alliati colle vane fperanze delle fue belle preme (Tu , 
ad oggetto di avere occalione di dilunirli , eqli'ndi di opprimerli , 
c fottoporli alla (chiaviti'» : Se oflériva cofc , che fembraflero con- 
venire agl’intercflì di alcuni degli Alliati , fi dovtflè rifponduc , che 
il fine , per cui crafi prcla quella fànguinofà guerra con injmenfc 
fpefe , era Rato di ottenere una felice libertà per tutta l’Europa , e 
di far, che lagiuflizia fi rende Ré fecondo il dritto di ciafcuna delle 
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Potenze confederate , le quali a ta l’effetto domandavano , che l'Ar- 
ciduca Car o forte porto in poiTe-rto della Monarchia di Spagna , len- 
za nulla lafciarfcnc al Re Filippo : Soggiunfero in fine , che la terza 
cola , che doveffe ■apprefentarii nelle conferenze all’Aja era , che 
la Francia nonavea fatto ancora perdite molto grandi , nè ba- 
flcvo’mente era fiata abballata , ticchi: poteflc ridurli dentro 
ragionevoli limiti : perlochò era artolutamente neceffario di con- 
tinovar la guerra , almeno per lo proHimo anno , come potea 
vederli dagli effetti , che avea prodotti in Italia , e in Fian- 
dra , i quali doveano incorapgr gli Alliati a far nuggioti ap- 
parecchi nell’ alto Reno di Truppe e di Maga Zini , fc volear* 
farvi migliori progrefli di que’ dell’ultima Campagna , al quale og- 
getto l’Jmpcradore dovea più di ogni altro adopera rvìfi , c cercare 
i mezzi proprj da finir la guerra di Ungheria , c da pacificar le dif- 
ferenze tra ’l Rèdi Svezia , e’IRc Augnilo di Po Ionia. 

Inoltre il Duca di Mariborotig , e’I Conte di Sintzcndorff, cono- Loro tenerti» 
fccndo qtiant’era neceffario inouello flato di cofe l’afficurare i Stati /»/>>■- U barne - 
Generali della buona corrifponden/a , che l’ Augufta Cafa d’Aullria '* •» f*vor dt. 
voleva conferva re colla loro Repubblica , fenza dar mai il minim ogUoil*»irjì. 

£ retcfio d’ intorbidirla , convennero inficmc , che il Duca parlereb- 
e fortemente agli Olia ndefi , con rappfcfentarli , che la Reina Bri- 
tannici avea offerta la fila mediazione per terminar le loro pre- 
tensioni fopra la barriera de’ Paefi balli , e che l’imperadorc, avendo 
acconfentito , cheli faccrtc un Trattato per adeguarcela , prima 
che la pace fi faccffe colla Francia , era più convenevole agli 
infertili del'a Coi te di Vienna, che quel 'a li li accorda Uè fenza dila- 
zione , come un dono , che l' lmperadore faccvali a irtanza dell’ 

Inghilterra . Stabilirti ancora , che il medefimo Duca do verte perfua- 
derc i Stati Generali a prcnderfila barriera a’ confini della Francia , 
e ciù per due motivi , che dovevanfi mantener fcgreti , perdi erano 
più vantaggiofialla Cala d’Aurtria , che agli Oll.indefi . Il primo era, 
che la lunazione di quella barriera a confini dc’Dominj della Francia 
obbligherebbe gli OHanrieli a intercflàrli in tutte le guerre , che 
Plmpcradore volerti: intrapendere, ò fofti nere, e a non lafciare a’Spa- 
guuolifoli la cura di difenderei Paefi baffi, come l’a ve va no avuto 
nc’tcnipì addietro, e’t f. condo avea pei fine di limitare in gtiife quella 
barriera, che gli Ollaiiddi non potertero giammai fi eliderei loro 
domini negl’altri luoghi de’Paefi baffi , eh’ effi avrebbono certamen- 
te ufiirpato, fe non metteva ufi limiti di buon ora alla loro ambizione. 

Dopo quelle conferenze il Duca di Marlboroug , e’J Conte di di o/ìtr.it fi 
S'mtzehdorff partirono dall Armata a’i£.di Novembre, c arrivarono binane a .Ut. 
all’Aia.. Effi conobbero in arrivando , che la maggior parte di colo- f*‘*- 
ro,ch’erano deputati all’affembrea dc’Sfati Genera fi , e incaricati de- 
gli af&ri più tffenziali della Repubblica ,defidera va no la pace fen- 
za ritardamento , perche confiderà va no, cfi’c/Tcndo fempre incerti 
gli avvenimenti della guerra, gli Affiati noq doveano arrifcfiiar di 
perdere ciò , che a vean conquidalo con tanta gloria in quell’anno, 
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c ne’precedenti . Riflettevano inoltre, che avendo il Rè di Smia in» 
vaio l'Elettorato di SafTonia, come di qui a poco diremo , v’era fug- 
getto da temere , che il Rè di Polloni* non inviluppaflc in quella 
guerra i Principi vicini a’fuoi Stati , donde poteva rìfultare un can- 
giamento , che potea difordinare il fiflcma interiore dell’Imperio , e L • 
in confeguenza , quel di tutte le altre Potenze di Europa ; Che li 
divertì interefli particolari delle Potenze della gran lega le obblighe- 
rebbono forfè ad operare in qualche luogo, c in maniera, che la 
Francia potrebbe prevalercene , lìa per cangiare il teatro della guer- 
ra , fia per guadagnar tempo proprio a farli rinforzar le fue Truppe, 
e allora ella non vorrebbe cedere quel , che allora avrebbe dato di 
buonavoglia per comperar/! la pace. E in fine, chele Ipcfe della 
guerra aveano fmunto le finanze della loro Repubblica, e le loro Pro- 
vincie facoano si grofTe perdite , che quelle diventavano irreparabi- 
li , tanto perche la frequente reiterazione de’ fanguinoli combat- 
timenti diltruggevano le migliori Truppe, quanto per la c.ffaziono 
del commercio, ch’era rovinato per mare , e per terra. 
li Due» di A quella inclinazione ikìla magg.or parte degli Oll^ndefi per 
W •rlòtrf.g ri#- la pace li aggiunte la notizia, ch'ebbe iJ Conte di iinzendorffda 
]<• • far^iìcltL. Vienna con lettere dell’Impcradore , che li avvitava avere 1 Svizzeri 
r, fiutare . fotte aperture di pace per parte del Rè di Francia, e ne aveano prono- 

fToaU’lniperadorc un piano , che credevano convenevole agl'm- 
t eredi della Cafa d’Aullria , che ne prelé nuove inquietudini , per- 
che tuttocio favoriva i palli fatti dall Elettordi Baviera per allettar 
gli Olla riddi : Da si fatte cofe frt modo il Duca di Marlboroug a fare 
i maggiori sforzi colle Provincie unite per convincerle effer uccella- t 
ria la continovazion del'a guerra , e con fomma felicità riufcl di far 
dire la rifpofla alle lettere dell’Elcttor di Baviera nella forma più Co- 
pra da noi divifata , ch’era perfettamente uniforme a quella , eh’ 
egli l’invio fecondo gl’ ordini della Runa Britannica , ò più tolto fe- 
condo era fiata da lui medefimo preferitta, e quelle due rifpollc fi 
«mpofèro all’Aia di concerto col Contedi Sintzendorff, e mandate 
quindi ai Govcrmdor di Bruilclles , che per mezzo di un Trombetta 
le fece capitare all’Elettore a Mons. Per portar gli Ollandeli a fecon- 
dar le fue mire in quello importa ntiffìmo affare, gli aveva accurati, 
che la Rcina d’Inghilterra non avrebbe predato mai 1 ’ orecchio a 
proporzioni di pace , lènza averle prima comunicate agli Aliiati , 
tanto perche la loro corrifpondenza non permetteva , che altra- 
mente fi opcralle , quanto perch’cra perfua fa , che i paffati progredì 
della lega non aveano ancora «ba danza diminuito le forze delRè Cri- 
dianiflimo , nc’ridottolo in idato di dover far la pece con fincera in- 
tenzione di oflèrvarla , aggiugnendo , che le buone intenzioni della 
Reina ,di conferva r fempre una perfetta unione co’fuoi Confederati^ 
di arrivare al fine (ónda mentale di un buon trattato , che rmetteffc 
in tranquillità l’Europa , fi ravviavano perfettamente neg i articoli 
ddla granile Alliznza , eperconchiulion del fuo difcorfo avea di- 
chiarato, che l’Ioghiiftrra avrebbe piacere di couchiudere la pace , 
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quando la Francia ccdertc l’intera Monarchia di Spagna al Tuo legit- 
timo Rè Carlo lII.d’Aurtria, e che quello era il sentimento de 'Signo- 
ri Ingldi , e de’principali membri del Parlamento della Gran Breta- 
gna. 

Allora fùche fi ricevette avvilo all’Aia ,che le Truppe Impe- Injmietnduì 
riali fi erano mede in portèllo delia Ducea di Milano a nome dell* deghAnghiUn- 
lmperadore, che ne avea dato il governo al Principe Eugenio , di d, t* l * 
perlochè il Conte di Sintzcndorff conobbe , che gli Oliandefi , e In- d ‘ Mìi*- 
glefi riguardavanoquella novità , come uno attentato , che produr- *' • 
rebbe una gran guerra in Italia , poiché i Principi, chic ivi viveva- 
no tranquillamente, quando vi dominava la Spagnai farebbono op- 
porti al governo degl’imperiali fodenuti da torre non meno tre- 
mende in quel Paefe di quelle de’Franzefi ;Iaonde il Conte (limò fuo 
dovere l’informar l’Imperadore di quella inquietudine degli An- 
gloilandi, e del difpiacere,che ne a vrebbono i Spaglinoli , donde 
potea nafcerc in elfi una rifolurione più (erma di mantenerli collan- 
ti nel partito della Cafa di Borbone , aggiugnendo , che queil’uni- 
verlal difendo era (ondato fui moti vo , che gli Alliati volendo con- 
fervar la Monarchia di Spagna per lo Rè Carlo, lenza permettere , 
che fe ne facerte alcun difmembramento in favor dei Re Filippo , 
avean forte ragione di opporli a quello , ch’era flato fatto nel Mi- 
I anele tra due fratelli del medefimo (angue , come fe colloro averte- 
rò avuto il dritto di violare l’ articolo fondamentale della grande 
Allianza.Dopodi ciò il Conte di Sintzendorff ebbe un abboccamento 
col gran Penfionario Heinliusper informarlo dc’motivi , che avean 
determinato l'Imp-radorc a mandarlo in Ollanda,de’quaii era il prin- 
cipale , che portarti; gli Alliati a continovar la guerra , Imene la 
Francia forte ridotta in irtato di non dar più timore di nuove tur- 
be lenze in Europa.Egli dichiarò parimente a quel Minirtro, che non 
oliarne .cheli Svizzeri averterò fatto conofcere all’Imperadore , che 
potea tenerli ficurodi ottener dal Rè di Francia una pace favorevo- 
lirtìma.Cefare non avea voluto rifonderli lènza prima participarlo 
a’fiioi Alliati , dc’quali defìdera va conoleerc i lèntimenti per unilor- ' 
marvili in ima materia di si grande importanza. 

Il Penfionario delideròfapcrc, quali erano i Pentimenti delfini- Atioccnmen- 
pcradore fopra gl’ortacoli , che s’incontravano nella continovazio- *« del Conte d. 
ne della guerra , c’I Conte lirifpofc, che Celare non deiideravadi Stntitndorjf ed 
feguitare le imprefc incominciate con tanta giuflizia da! luo Augufto Con J • ?**/•«>>*• 
Padre , fe non per coronare i primi anni del luo governo con una r '° • 
pace fortunata , e durevole , ch’egli però non credeva ancora poter 
fermamente llabilirfi nella fituazione, in cui erano lecofe; E (itila 
domanda fattali dai Pinlionario, quale ertlr potea il fonda rtiento del- 
la pace, rifpofe che il trattato della grande Alban za dichiaravalo 
a furti cienza.e replicando ii Penfionario , che quella alliatiza non pro- 
metteva , fe non che una foddisfazionc alia Cafa d'Aurtria , il Conte 
loggiunfe, che non dovea fondarli unicamente fopra quel trattato, 
ma anche (opra l’altro rtipulato col Rè di Portogallo , in cui promet- 
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tevafì a’ difcendcnti della famiglia Imperiale tutta la M<narchia di 
Spagna con efegulrfì parimente quanto era flato promefTo al Duca 
di Savoja col fuo trattato , che avea radicato il luo dritto alla fuccei- 
fionc della Monarchia di Spagna immediatamente dopo la Cafa d’Atl- 
flria fecondo il teflamento di Filippo II. , non lafciando di Far ricor- 
dare al Penfionario , che la Reina Briunnica fi era particolarmente 
impegnata a non fottofcrivere alcun trattato di pace , che potefTe far 
re il minimo pregiudicio a quello dritto del Duca di Savoja , e a non 
permettere , che un terrò Principe foflc introdotto , o riabilito pre- 
fcrcvolmente a lui in alcun de’Stati di quella Monarchia. Aggiunfe 
ancora, che il trattato del 1689 obbligava gli Ailiaci di (labi lire una- 
nimamcnte auclla Monarchia fui piede , in cui fu meda col trattato 
deTircnci , cne rodava ancora nella fua forza , e che per conleguen- 
za quel trattato dovca fcrvir di fondamento a flabilir la pace, che 
defideravafi. 

Il Penfionario confefcò francamente allora , che bifognava aver 
riguardo a tutti que’trattati , ma che la Francia non era ancora tan- 
to abbattuu, che fi vedtffe codretta ad ammetterli , pcriochè il Con- 
te replicò , ch’era per confcguenza nccedàrio di continovar la guerra 
per Ureoflervar que’trattati dal Rè Cridianiflimo, qual cola man- 
car non potea, fe li fi tog'ieva il tempo di refpirarc, tanto più , 
che la Francia era già ridotta a non avere buoni Generali Ji Arma- 
te , ne’foldati coraggioli , poiché codoro avean frefche memorie 
deTa tigni noli combattimenti , nc’ quali erano (lati molte volt- bat- 
tuti , c non avendo più quel Reame riforgimento per riparar le fue 
finanze già fmunte , gli Albati poteano fpcrarc un trattato di pace , 
che contermaflc quel di W'efttaglia , e per lo vantaggio dell’Impe- 
rio private de’loro Stati gli Elettori di Baviera, e di Colonia. Il gran 
Penfionario fece conofcere , che avea della ripugnanza per quell' ul- 
ti ma efclufione ; ma avendo poi oonfidcrato ciò , che il Conte li dite: 
intorno a’paflì , che egli pretendeva dTerfidati da que’ due Elettori 
in pregiudicio dell’Imperio , e de’Stati confederati nell’ Alemagna , 
calmofli tanto piò facilmente , quantochc il Conte li fece confidera-r . 
re , che que da efclulione non diftruggeva i domini di que’ Principi, 

. li quali potean difmembrarii in favor di coloro , a’quali l’imperador 

volete- darne una parte col conféntimcnto degraltri Elettori, c refti- 
tuir poi al Duca di Baviera ciò , che fi ftimade a propofito di accor- 
darli , come parimente all’ Elcttor di Colonia, .icciochè quel , che 
il primo pofTèdeflè , fervide di barriera contra la Francia della parte 
del Reno , e facilitane P ingrandimento della Lorena ne’trc Vesco- 
vadi di hjetz , Tul, e Verdun , tanto per far l’equivalente del Mon- 
ferrato .quanto per formarne un baloardo contro alla Francia.Que- 
flcpcrò erano belle idee chimeriche , e tali ancora furono dimate 
dal Penfionario , quantunque non a vede voluto apertamente con- 
traddire al Conte , il quale volle anche su quella materia ragionarne 
co’gli Ambafciarìori d’Inghilterra, e di Portogallo. 

Quefle conferenze , e molti altri abboccamenti , che il Conte 
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di SintzendorfTcbbe con i Deputati delle Provincie unite , li fecero preliminari 

conofcere , che con tutti i,potemi motivi , che gli altri Alliati ave»- p tr He- 

no di continovar la guerra, gliOllanddi non iafdavano di con* a,, dal Conte di 

fervar la loro inclinazione per la pace, e che il Duca di Marlboro- Siatzendorf. 

ug operava molto deliramente per coprir di un velo itnnenetrabtlg 

le intensioni delia Curie ilinghiia-rra, ò per dir meglio, del Ilio Parti- 

to, che regolavala: Ma perche altronde egli fapea, che il Penfionario 

era di accordo cql Duca Inglefe, lulingofli, che fc mai fi dava adito a 

qualche negoziato di pace , quella di W'eftfaglia , modificata dalla 

cfdufione de 5 due Elettori , che fi erano armati centra l’Imperio , ed 

aumentata di un regolamento per le frontiere dentati particolari do* 

Sovrani dclTEuropa , fervirebbe di preliminare fondamentale per la 
pace , che defideravafi di fiabiiirc , con riiggerii nel fecondo arti- 
colo , che la Francia reftittiifle tutta la Monarchia di Spagna , 
in guifa che alcun Principe della Cali di Borbone , ò altro Signore 
originario de’Paefi di fua dipendenza , non vi potefle giammai nulla 
pretendere : Ma che per non dare occafione agli Ollamldi , ò a’Po- 
poli almeno di qud'a Repubblica ignari del fcgreto , di (ofpcttare, 
che vi tra tra gli Alliati chi tentava per fuo privato interefle di far 
durare lungamente la guerra , non doveafi fpecificare su qual piede 
la Spagna farebbe poflèduta dall’Arciduca , c ftioi difccndenti , ac» 
ciocht scic Arme degli altri Albati contino va fièro a proliferare , vi 
ii potefle aggiugnere quanto fu ftabilito dal Trattato de’Pirenei . 

Col terzo articolo penfava il Conte , che dar fi dovefle la foddisia- 
zione agli Ollandcli per la loro barriera , e commercio ; Col quarto 
fi conofceflè il nuovo titolo della digititi Reale dei Re di Pruffa ; E 
col quinto ii dava al Rè di Portogallo , e al Duci di Savoja quanto 
era fiato accordato negli ultimi trattati : Ma tutto ciò non dovea 
punto comunicarli a coloro , che fcflezo autoritari dalla Francia , 
quando fi trattafle di ftabilir li preliminari perla pace , poiché fu 
rifoluto tra il Conte , il Duca di Marlboroug , e ’l gran Penfionario, 
che non dovefle di mandarti al Criflianiflimo , e al Re Filippo , se 
non che la ceffone di tutta la Monarchia per primo fondamento del 
proffmo trattato , fenza aggiugnervi dichiarazione alcuna di ciò, 
che la Cala d’Auftria darebbe agli Affati per mezzo di qualche 
fmembramento de’Stati di quella Monarchia fecondo il piano , che 
gli Alliati ne avean fatto tra loro pcriftabiiir i equilibrio delle Po- 
tenze in Fttropa. 

Quel , che facea della pena al Conte di Sintzcndorff , era, che r rotar a di 

gli Emiflàri della Francia avean tentato di pervadere al l'enfio na- terre u g'W*- 
rioBuys, chela Monarchia di Spagna reftar dovea fcmprc fepara- ' 1 jf r *"-** 

ta da’Stati dell’Imperio , in guifa che alcun de*fuoi Rè non potei- ‘" J *~ 

fe giammai eflère Imperadore , nè cofiui , ò alcun de’fuoi dilccnden- a UJ ri 
ti diventar Rè di Spagna per fucccffione ereditaria , ò altrimente , 
poiché quella riferva era fiata fatta nel famofo trattato di partigio- 
ne fottoferitto dalia Francia , e dalle due Potenze marittime, per 
lo che ftudiofsi di far conofcere , che quella efclufione era fiata fatta 

B a con 



Digitized by Google 



Anno Vfc 6 > 



Cinteti» fit- 
ti all’ ttja per 
U prcfegutmtn- 

II itila f terra . 



12 ISTORIA D’EUROPA 

con ingiuftizia in quel trattato , c che non dovea avervifi riguar- 
do , poiché (c il calo accadeva, che un Principe della Cala d’Au- 
ftria umile nella lua perfona i Stati ereditari di Alemagna , la Mo- 
narchia di Spagna, c la Corona Imperiale , non vi farebbe dato 
•nnrivn di temere di aualehc pregiudicio alla libertà dd 'Europa , 
poiché la Conduzione interiore dc'IUoi domili] , cd il loro allonta- 
namento in di verfe contraile , impedivano l’unione delle loro fon- 
ie , e le rendevano in confegucnza dcbolidime , e interine . A tut- 
to cò aggiunte , che la malli ma di Cafa d’ Aulii in non faceva 
penlnrla a inquietare i fuoi vicini , quantunque avelie mezzi pro- 
pri per loggiogarli . I Nei che non lappiamo , leprlava con elatta 
verità]. Per confermar poi quella fua propoli/. ione , che non era 
tuiiverlalmente creduta, fece notare quanto i pili gran Principi di A- 
lemagna aveano di confidenza nella moderazione del Governoadi 
quell’ Augulla famiglia , e riferì un fatto dorico dell’Jmperador Leo- 
poldo , il quale ritrovandoli ammalato , quando Carlo 11 . era anco- 
ra bambino, die motivo di parlarli a darli un fucceflore , c che il 
Rè di Francia fece allor de’maneggi per far calcare la dignità Impe- 
riale in perfona di lua dipendenza : Ma che gli Eiettori dichiara to- 
ro apertamente , che (e Iddio privava l’Imperio di quel buon Prin- 
cipe , fisi vo'ecn foftituirli quel bambino Monarca piuttollo , che 
innalzare all’impcrial dignità un Principe ulcite di altra famiglia. 

Quedo appunto fu i! concerto , e frutto de’ocgoRiati , che le- 
ce il Conte di SintztndoifFin OH and a , doveriufeia far rigettare le 
proporzioni di pace fatte fare dal Criftianilsimo , e a persuadere agli 
Albati la continovazion della guerra , al quale effetto fu convenu- 
to tra loro delle dilpolizioni da farli per entrare da divelle parti in 
Francia, eli (labili, che li dovelfero lafciare in Italia i 28. mila uo- 
mini , che vi erano a loldo dell’Inghilterra , c dell’Ollanda , le quali 
furono accurate dall'lmpcradorc , ch'egli farebbe i maggiori sfor- 
zi per aumentarvi le lue , e che impegnerebbe Ji Stati di Alemagnn 
a unire un gran numero di Truppe fui Reno , c un treno di artiglie- 
ria fi (Sciente per penetrar da quella parte nel cuore deìl’Alfazia , « 
della Lorena , e che l’Armata Imperiale larebbe comandata da altro 
Generale, fecondo la richiefla degli Alliati. Si convenne ancora , 
ihcgli AngloUandi dovelTero mantenere in Fiandra un numcrofo 
Efercito , oltre i nuovi Reggimenti , che l’Jmperadore farebbe le- 
vare, de’quali n’era già uno compoflq di fòli Spagnuoli fono il co- 
mando eli D.Giufenpe Lazpur , e un’altro lettogli ordini dc’Duchi 
di Arerrberg , e ciiArefcot, eh cui tutti gli Oficiali erano Spagnuo- 
ii . G’Ingielì , e Ol^ndefi promifero ancora di mandare in lfpapna 
foccoi fi tanto confidi. ra bili per mare , e per terra , che dovea ragio- 
nevolmente preliimciii , che il Re Carlo vi avrebbe forze luperii ri a 
quelle deTnoi nemici . La Flotta delle due Potenze marittime do- 
vea efler Icgii'tat.i da ìS.Navi OUandeh per tralportar I5oo.uomiiii 
di Rcdute , tra le quali erano 5 co. Fìammenghi volontari definisti 
* unirli alle nuove Truppe , che l’Inghilterra avta anche prcrotllo 

di 
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di fomminiflrarc per la fna rata . Il Duca di Marlboroug , e i Denn- 
tati Oliandoli dichiararono al Miniltro Imperiale , che l’Imperadore 
li farebbe piacere di ricevere gli 8. mila Prnfsiani, che gli erano of- 
ferti.per impiegarli fui Reno , la di cui confervazione , e difi la re- 
cavano fummo difpendio all’Inghilterra , e all’Ollanda , e che per le 
Tiuppe, ch’orano fiate a loro foldo in Italia , quelle due poten- 
ze continuerebbero a pagarle, acciuchì’ poteflero militarvi unità- 
mente con quelle del Langravio di Afsia Caflèl , che noh avea diffi- 
cili tà di fiifciarvcle per rinforzarvi l’Elcrcito Allinto . 

L’ultimo : fiate, che refia va ancora a finirfi , fu quello , che Pretta/;**' . 
incontrò maggiori difficoltà delle precedenti, e quello fu il trattato digli oihU'fi 
della bai riera, chegliQllandcfi pretendevano a vere per loroiicu- per la infìt- 
teti» ne’Paefi baffi Spaglinoli . Pei prevenire gl’inconvenienti ,che r*. 
fi ftimavano difficili a ripararfi, era fiata già domandatala media- 1 

zione della Retila Britannica , che alle prime aperture, che gliene 
furon fatte , avea mofirato di non ricufarla , e per quello effetto il 
Duca di Marlboroug, incaricato di operare infuouomc, mife in 
onera quanto la pii'i raffinata^iolitica fi fuggeri, durante il tempo , 
che fogginrnò all’Aia . Listati Generali fondavano la loro preten- 
sone su ’l Trattato conc/iiufo coll'Impcrador Leopoldo nel 170 1. in 
cui su tal (oggetto erali detto , chegli Ol'andcfi avrebbono la licu- 
revzfl della loro barriera di una maniera propria a impedire , che ac- 
cadere mai in alcun calo ciò che avean veduto allora , quando 
tutte le Piazze fortificate ne’Paefi baffi Spagnuoli erano fiate im- 
pro vvifamentc invale da’Franzefi, li quali nel medeiimo tempo difar- 
tr.arono , e ritennero , come prigioniere, le Truppe, che la loro Re- 
pubblica teneva in quelle gucrnigioni , donde inferivano , chcquc- 
fia barriera aver dovea molte Piazze , affai forti , tanto per conlcr- 
var quc’Paefi al Rè Carlo , quanto per porre in Scurezza le Provin- 
cie unite, e tutta l’Europa: Effidiccano, che penate effetto era 
neceflario di sdegnarli alcune Piazze, il di oli dominio , efovrani- 
tà per lo governo politico rima netterò al Rè Carlo , e *1 militare agli 
Ollandefi, che dovean tenervi gtiernigioni , e Comandanti di lor 
dipendenza, a fpefe però delle Finanze di que’Paefi. Il Conte di Cearradd-itt 
Sintzendorfì rifpofe a quella propofizionc generale dicendo effer ve- c ’ nte 
ro, che nei Trattato delia grande A manza parlava!! della ficurczza S n ‘*- rnJa, jr- 
della Repubblica di Ollanda , che dovrà confifterc in una barriera, 
centra la Franca : Ma che non poteva quello articolo fpiega rii , 
nè intenderli , le non che pattando que’Paed fotto il dominio di Ca- 
fatTAufiria, fèr vi re bbono allora di barriera alle Provincie unite , 
di fòrte che li Stati generali a veano con quel mezzo la maggior fleti- 
rezza , che defiderar potettero , e a tale oggetto fi rapprtlenrò , che 
il cattivo trattamento fatto alle loro Truppe dopo la morte di Carlo 
II.non dovea fervir di efcmplo fòlla materia , di cui qitcftionavafi al- 
lora , poiché quel cafo era flato cotanto ttraordinario , che le lue 
rircoltemze non avrebbono potuto incontrarti mai combinate in- 
fieme per far temer cola di fotr.igliantc natura, e'cheper ct>nfe- 

‘ gucn- 
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gucnza li Stati generali non aveano più le mcdefime inquietudini in 
quella parte ; Aggiunte inoltre , che te gli OUandefi erano li Padro. 
ni ddlc gucrnigioni , e Comandanti di quelle Piazze , ne avrebbo- 
no ancora la Signoria , di (òrte che la Sovranità dei Rè vi farebbe 
quali annientata , eia nobiltà del Paefe non vi farebbe innalzata 
alle cariche , effondo imponìbile al Rè di mantenervi Truppe, quan- 
do le rendite vi fodero deteinate al mantenimento di quelle di Of- 
fenda , la di cui Repubblica per tal via verrebbe a privar la Calad’ 
Aullria di tutti i lullidj di que’dominj di Spagna. 
eh' i feflcmt- Sovra tal fiiggctto nacquero grofli contraili fenza potcrfimai 
«* t>u(« di conciliar l*a cerreto , poiché tutte le Provincie unite furono unifor- 

Marihtnug . mj ft n on defitecrc dalle loro preteniioni ; laonde il Conte di Siiuzen- 
doifffi prcvalte della gclolia , che gli affari di commercio han tempre 
frameff* tra l'Inghilterra , ePOHanda, le quali s’impedilcono reci- 
procamente l’ingrandimento deli’una inprcgiutliciodcJI’altra. Que- 
llo fu il motivo , per cui il Duca di Marlboroug , il quale in quel 
tempo non era entrato ancora in tutte le mire deg'i Oliandoli, co- 
me per fùoi privati fini vi entrò poco appreffo , allegò di verfe colè 
in tutte le conferenze , che lì tennero (opra quella ma tori 1 , nelle 
quali parlò vigorofamente , affin di perfuadere a’Stati generali , pri- 
mieramente , ch’effondo la barriera , di cui trattavate, di una «e- 
ccllità indifpenfabile, dovea quella formarli contra la Francia, e 
darfi in confeguenza una maggiore eflenlionc a’Paeli baffi Spagnuo- 
U, li quali trovavanli allora molto diminuiti, appumo come era 
feguito , a'Iorchè pervennero alffmpcrador Carlo V.il quale trové^ 
che la Francia ufurpata ne a vea non piccola parte : Per fecondo » 
che le rendite, cheli cfiggcvanodaque’Pacfiperlomantcnimcnto 
delle Fortezze , c delle guernigioni della barriera , non isnervaffo- 
roi fondi, che fervir dowano alla leva , e fo'do delle Truppe dei 
Rè Cariò ; E per terzo , che la Spagna vi avea tempre fhbilito i Co- 
mandanti, quantunque gli Olhndcfì negli ultimi anni vi avcffcro 
una parte di auelle gucrnigioni , facendo intendere , chcliprendc- 
rebbonoleniuficure, e convenevoli precauzioni per difporre di 
quelle cariche in avvenire. 

Gli Oli •ni* fi Quelle rapprefcntazioni del Generale Inglefc non perfuaferoi 

fcfìfio** ■!■//«_ Stati generali , 1 quali folamentc lo pregarono a far conofcere alla 
/•*■» Reina Britannica , che quali tutte le loro Provincie eran di accordo 

«domandare, che la loro barriera folte comporta delle Piazze di 
(») Chaileioi. Tionville, Lucemburgo, Namur ,(* JSciarlerè, Mons , Xfeubcu- 
gc, Valcnliennes , Condc, Tornai, Lilla , Mcnin , Ipri , Neuport, 
Offenda , e Dcndermonda , e che di più fi doveffero a Ifegna re i 
, udì per pagare , c mantenere 40. ò almeno ;o. Battaglioni per le 
guarnigioni di quelle Piazze . Si conobbe però in quella loro 
domanda , che non inliftcvano per l’affognazionc di Tionville. Lu- 
cemburgo , Mons , e Stiarlcrè , fe non per ottener quello di Offen- 
da , Neuport, e Dendermonda . Efsi svean domandata nel prin- 
cipio delle confertnze , che li li affcgnaffe Anverlà : Ma lùrono poi 

tan- 
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tento fotti le ragioni , che li fi rapprefentarono in contrario, che 
defdlettcro da tal prctcnlionc : Prevedcvaii ancora , che l’illefià 
oppcfizione li farebbe fiata fatta ancora •per Offenda , eDendcr- * 
momla dagPInglefi mcdcfìmi , poiché confideravali , che quefi’ul- 
tima Città tflcndo (ituata nel mezzo dc’Paefi baisi , nonpotca lervir 
di barriera contra la Francia , e «heOllenda , e ’l fuo Porto do vea- 
no efllr paflaggi liberi per tutto ciò .che vien di Spagna in Fiandra, 
ò che và da qucfta Provincia in quel Reame , ed anche in Inghil- 
terra . Il Duca di Marlboroug , a cui quelle ragioni furono fappre- 
fentate dal Conte diSintzendotff, molla ò di reftarnc pcrluafo , e 
nel partir dall'Aia a 24-tli Novembre per Londra .premile di difpor- 
re la Reina d’Inghilterra a non far cola , che potefle obbligare il Rè 
Carlo ad acconfèntire a qualche articolo contrario a’fuoi interi. (li , 
benché gli Ollandefi fi folfero infingati di ottener le Piazze , che do- 
manda vano, fondando le loro fperanze fui motivo, che l’Inghil- 
terra farebbe verifimilmente favorevole alla loro pretenlione per in- 
durre la Repubblica di Ollanda a far feco un nuovo Trattato di Al- 
lianza per mantener la Corona della Gran Btetagna nella linea Pro- 
tefianre fecondo gli Atti del Parlaroento. 

II Conte di Sintzendoiff non mancò altresì ài fortificare il Gc- funn» 

nerale Inglefè nella rifoluzione moftratali , c fpccìalmente volle im- lr 
pegnarlo a impedire , che la barriera non forte comporta di Piazze ir ”P erad <> r * per 
contigue, ma lontane le unc dalle altre, acdochè fi evitali; l’in- u ‘> arr,er « • 
grandimento delle Provincie unite , ne di Porti di mare, poiché il 
commercio de’vafTalli del Ré Carlo , e quel degf Inglefi , come an- 
che la comunicazione colla Spagna , vcrrebbono ad efTer molto in- 
trrottì . Li diffe ancora , che gfi Ollandefi non dovean preten- 
dere tutt’i fufiidf domandati per lo mantenimento delle loro guarni- 
gioni della barriera, poiché il principal fofiegnb di quella dovea 
confifiere in un’Armata fortifiìma comporta di Truppe a foldo del 
Rè Carlo , c che doveafi a ogni corto impedire , che li Comandanti 
delle Piazze della barriera non fofTero Oliandoli , c quelle li fi daf- 
fero cosi vicine alle frontiere di Francia , che poteflero fervire al- 
trettanto per afTalirla, quanto per difénderfene , donde (cguireb- 
bc per necertità il vantaggio di ftabilir gli Q'Iandefi nel deliderio di 
conrinovar fa guerra per l’obbligazione, in cui fi mettevano di pro- 
cacciarli la loro licurezza . Tutto ciò fu anche confegnato in carta ai 
Duca di Marfboroug , e tra ie altre co fe vi fi notarono le Piazze, che 
l’Impcradore pretendeva allignare agli Ollandefi per la loro barrie- 
ra , ed erano le feguenti. Gra velincs , Aire , S. Omero , Valenfien- 
nes, Arras, Cambrai, Condè, Bouchain , Maubeuge , Sciarle, 
mont, eGivct. Vi fi notò ancora , che il Rè Carlo avrebbe paga- 
to 20.Battaglioni di 600. uomini l’uno per le guernigioni di quelle 
Piazze colla facuftà agli Ollandefi di aumentar!? a loro fpefe, ma col- 
la condizione , che non fi accordarti- , nè pace , nè rriegua alla 
Francia fino a tanto , che non averte refiituita l’intera Monarchia 
di Spagna , e quanto li era flato ceduto dopo il Trattato de’Pircnef . 
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Htmtfti, eh* Quando poi il Conte di Sintzendorff ptrló a’Stati Generati del- 

r. t f» il cmic la ficurezza della barriera , li rapprefentò , che non doveano doman- 

ai iii'ii.tnitcTtf dare alcuna delle Piazze» che per la loro lunazione , ò natura tofi'e- 

ai. 'jija. rorroprie a cagionar gclofia a’Ioro Alliati , li dicui differenti inte- 

reffi avean gii prodotto della diffidenza per cofe, che non aveaff 
• avuta cura di evitare , e alle quali era neceffario di fare attenzione 
in quella congiuntura , donde inferì, che gli Olla ndeff non dovea- 
no inriftcre fonra la loro prima domanda, per cui pretendevano Neu- 
poit, Oftenaa , Dendermonda, e alcune altre Città , il dicui libe- 
ro accertò era di gran confcguenza per tutt’i vaffalli degli altri Allia- 
ti , aggiiignendotffer molto più neceffario, che il Rè Carlo aveflè 
Armate (ufficienti in piedi per affìffere prontamente gli Ollandefi nel 
cafo , che fodero inquietati dalla Francia , e lafciarli i mezzi d’im- 
piegar la Nobiltà Spagnucla, nc far domande cforbitanti per lo man- 
tenimento delle loro guernigioni , ò pretendere di ffabilir vi Coman- 
danti Ollandefi al/a riferva di alcune Piazze , delie quali potea con- 
venirff . Diffidi più, chedovea lafciarli sull’alto Reno um comu- 
nicazione libera tra i Pacfi baffi , e la Cafa d’Auffria , la quale per 
conllguente ncn potea cedere Luccmburgo , c avea bifogno di 
un’altra comunicazione colla baffi Alcmagna per lo mezzo della 
Mi fa ; Su di che fece offèrvare , che fecondo il Trattato del 1648. 
gli Oìlaiidefr pretendevano fare un cambio dell’alta GhcUlria , e che 
la grande allianza non gli obbligava a rimettere alla Cafa d’Au- 
flria , se non che 'a parte de’Paefi baffi , ch’era poffeduta da Carlo 
ILquando non folle , che col darfi a’Paffi baffi Spagnuoii una mag- 
giore effenfione ne’Paefi di conquida detenuti della Francia, que- 
llo farebbe un’equivalente uniform j a’termini di quel Trattato. Ol- 
tre a ciò fece anche offervare , che il pafljggio della Mola , c la co- 
municazione de’ Paeli baffi coll’Alemagna erano di grande impor- 
tanza per gl’ interefli della Spagna , edell’Impciio per li recipro- 
chi foccorfi , f he nelle occalioni dovean darfi , com’era altre volte 
accaduto , tanto che i Re Cattolici a vcano avuta la cura di cotilèr- 
varli le più piccole Fiazze.che facilitar poteano quella reciproca 
comunicazione, e fpccialmente nella Duca» di Giuliers. 

Gran Ct» figlia II Conte di Simzendorffpartf dall’Aia a ay.di Novembre , e do- 

temuta a Vira- po la dimora di alcuni giorni a Duffddorp , (pervenne a 23. <JH3i- 
r.a. cembre a Vienna , dove l’ Imperadorc, informato dc’lùoi negoziati 

in Ollanda , convocò il fùo Cr n/iglio di Stato, il quale in due confc- 
cutive feflìoni approvò quanto era flato già difpoftopcr contino- 
varia guerra , torto che li apparecchi già incominciati fodero fini- 
ti , e l’Imperadore volendo adempiere la promefli , ch’era Hata fatta 
in fuo nome agli Alliati , di mettere un buon Generale alla teda dell’ 
Armata del Reno , nc diè la patente al Principe Eugenio , acdochè 
la comandarti in qualità diMarefcial di Campo Imperiale , fc la lira 
prefenza non forti* a dòttamente neccffària in Italia. In quel Configlio 
di Stato approvoflì quanto era flato concertato all’Afa pcrconti- 
novar vigorofhmentc la guerra , e fu rigettata la mediazione offer- 
ta 
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tu da’Cantonì Cattolici de’Svizzeri all’lmperadore, che tu ciurlato a 
infifterc nella Dieta di Raùsbtna , accióchi tutti i membri dell'Im- 
perio coocjórrcfltrro icco ccn < Hi cada, e prodezza nel d iP'fjno di pro- 
leguir con vigore la guerra ; ma qutfic ifcrtazioni riufcirono ineffi- 
caci , e ’J Coipo Germanico, ci fficilifiimc a muoverli, non féppe mai 
prendere , iie prete le finali rifolti/ioni , che dovean tender».’ alfa di- 
fifa delilmpcrio , pCriocliì li Stali Generali di Ollanda ne dimofira- Lrtttr* dtgl, 
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premiere , ne prete 

ì delilmpcrio , periodig li Stati Generali di Ollanda ite 
conoil lor di fottio alla Dieta rii R.tisliona, per mezzo di una lettera, olUndtfial str- 
ili » ni diceva!? in fcllaha , che nel principio dell ultima Campagna, f° . 

ch'ira finita gloriofamcate in tutte (e parti , fuor , che (ul Reno , gl* 

Oundeii avean fiuto racconiand.-.r Ièri -mielite agli Alemanni,chc pen- ; . 

lattico ad operar con vip» re coi tra il comune nemico, e non avean 
j muto tjccvere*ri(pbfia (ti di ci ò ’fc non dopo (a Compì gna.e li li era 
fatto Ipcrarc , che rt’aliora innanzi fi opererebbe con maggiore atti- 
\ ila neg'i affi ri mi ilari : Che ciò era tanto piò mvettario , quanto , 
che le tutti gfi Alliati ili generale , e ciafciin d’effi in particolare non 
vok fiero impiegare tutte le loro forze, fi perderebbe il frutto delle 
pallate vittorie: Che gli OllandJi votano contribuir dai canto loro 
confai quanto porca no Cella fp'tan/a , cheli Stati dell’Imperio a v- 
rehbcr.o « pirati’ meglio dcgl’anqi precedenti : Ma che non poteano 
diljicnfarfi di di pie rare, che febbene i Franzefi foflero fiati obbligati a 
mandare , durante l’ultima Campagna, li maggior parte delle forze 
cPAten’.ign.i ne’ Par fi baffi , e che con ciò F Imperio avrebbe potuto 
av . 1.1 piti Imita occ-ifione di Icacciarli inferamente dall'alto Ri no, e 

rii metter le frontiere , egli affari comuni deg ’AHiati in un maggior 
italo rii iitudtrr a . nu'la d meno , invece di profittarne con qualche 
yy; duila operazione , fi era ti ùurc nell’ indolenza , c avea riguarda- r 

tùli ofc.c me f&tion vi avtflcJnfcrcRc, ò che non vi foffe im- 
pigli rò coù alenivi Allianza : Che nrr.perio avea cominciato a man- 
darvi afetthe Ti«ppe fòllmente in Autunno , oche quelle Truppe, 
ninn ateli Iprovvedutedi tutto il neaffario, non avean potuto ren- 
dere alcun fcrvigio alla caufa comune: Che una r • • 
tczza :n una guerra di molti Alliati effer noti _ 
te (piacevole, edannofa a tutti i confederati, 
interamente abbandonati dairim.pcrio: Che non 
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paffuto ,fc non dalla diligente cura di rimettere gl’affari in mig iorc 
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grol'andeiì chiedevano , che fi pcufiffe di buon ora ad avere 
nella profiìma Primavera una forte Armata provveduta di foraggi , 
di artiglieria , di munizioni da guerra , t Ipeci.almcntc di polvere , 
di cui parca , che l’Imperio mancafiè affatto , liccomc altresì di una 
(ufficiente Calli militare , acciochè potetti: operarli cffinliva mente 
contro il nemico. comune , tanto lull’alto Reno , quanto altrove: 
Chei Principi , c Stati de li’ Imperio (emminifirafii ro cfattarr.cnte >c 
loro rate , poiché nè colla Carta , ni. colle conchiulioni dovea ripul- 
farfi il nemico ,ma con uomini , ccou arme : Che febbene l’Armata 
di 120. mila Uf móni non potette fpcraifi compiuta , a c: 
erano Provincie dc’Il’Irr.paiofoggioguteilal ut mito , tutt 
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Oliandoli credevano , che il reflo deU’Alemagnn potè ! metterne una 
in piedi , che farebbe (ufficiente ad operare offrirti vanirne , e « ri- 
guadagnare i Paeli perduti : Che dii non (aprano , che vi forteto nte 
dell'Imperio ne’Patii balli ,ò in Italia , eccettuatane la porzion del 
Vescovado di Li.ga, perciò gii Oliandoli avean bene altrettante loro - - 
Truppe in Alemagua , e che per quel , che riguardava I* Truppe di l 
Pi uflia, c quanto di quelle apparteneva alle rate dell'Imperio, l'iir.pc . 

► • radore p rea lenza dubbio darne una efotta informazione : Che in 
Comma gl'Ollandefi reiteravano le loro illanze.accioehc fi metterti- in 
piedi fui Reno un Armati (ufficiente ad operar un vantaggio contri 
il nemico, fenia darli il tempo di rifiatai. irfi , poiché il fine proporteli • 
nel cominciar la guerra non potea confegui rii col tenerli nella ina- 
zione , c che in tutto il redo gl'Ollandeli derivano di fecondar con 
zelo li buoni difegni.c intraprefe, che la Dieta dell’Imperio formalfe . 
frcpc/izìtni Quella terzera fu dal Mini Uro di Mogon.a comunicata alla 
fan» alt i Dir- Dieta di Ratiibom, donandone i Deputati a fare irtann a ' loro prin- 
ta di latiti»- capali in nome dei ’aflembrea , acciocbc non fola mente fommim- 
aa. (trillerò a tempoquanto era necefTario per la prortimaC impaglia , 

ma informaflcro ancora la Dieta di ciò , che a vcait fatto tino a I o: .1 , 
tanto più , chcil Circolo di S ve via avea fatto wpprefcmare in ter- 
ni ini molto premurosi il pericolo , in cut trovtvali l’alto Reno pel- 
mancanza di Truppe ne cesarie alla fua di refa. sù di che tutti i Depu- 
tati avendo promeffb di (cri verne a’Ioro Padroui, alcuni prop.rtl ro , 
che li Circoli d’ Aullria , di Baviera , e di Franconia mandarti ro io 
loro rate Itili’ alto Reno , e che quelli WVftiaglia , e dell’alta , c 
bafla Sa (fonia ma fida (Tòro k foro Itti baffo Reno con tutte le muni- 
zioni neceflarie : Ma ciò non fu ricevuto , fe non per cflèrc comuni- 
cato a’Principi, e Stati , li dicui Deputati non a via no Winizioni per 
darti le convenevoli rifpolle : Ma dopo le bile di Natale il Mi- 
nillro rii Mago ruta , avendo ricevuta dall’EJettor fi» Padrone una 
lettera premuroftffima lù graffar! della guerra , invitò ad una confe- 
renza la maggior partede’Deputati, che li ritrovavano a Rati sbona, 
e cornmunicatali la lettera , l*av verri , che i Circoli di Franconia , e 
di Svevia, avendo tempre contribuito per quella guerra talmente al 
di fopra delie loro (bue , che fi trov ivano Imttnti , erano perciò im- 
potenti a refiller foli a’ sforzi del nemico, e che in conteguenz* Wio- 
gttava rifolverfi a vedere I Franzcli penetrar di nuovo nel cuor del- 
l’Imperio, e cortringece i Stati più (polli a entrar nel partito delia 
. neutr.ilifi , le non tra vaglia vali ferirà indugio a prevenir sì fatta rin- 

grazia: Che l'unico mez» per conteguir tal fine era, che calamo 
fornminifìra/Tc la fua rara d* Uomini , (Tarme , di danajo , e di muni- 
zioni , (cura fard premere più lungo tempo , e dì metterli in politura 
1 non lolamente di rtfiftere al fumico , ma anche di attaccarlo , e di 

j premerlo : Aggiunte , che coloro , li quali per la mira di fparagmre h" 
erano renitenti a fommi ni Arare le foro porzioni , Ingannavano loro I - 
X medclimi j poiché non potea penfarli migliore economia , quanto!, 
quelite di mettere 111 piedi una buona Armiti , e che te laici. vali m- - 
™ ^ vw- „ t _ 
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trarci Frinxefi nell’Imperio , non potea Incrarfi una buona pace : 

Che condii udendoli fvantaggiofa , cullerebbe molto più a! l’Imperio 
di quanto fi folle mai fparagnato, oltreché coloro ifleflt , li quali '*£*** ‘ 
perla loro nutazione fi trovavano più lontani dal pericolo , e che *~." 

con quella lufmga non fi affrettavano a fomminiflme quel , die ’ w 
doveano , lì troverebbono impegnati a una doppia fpefa , quando il 
nemico folle rientrato nell’Imperio, e veniflè ad accodarli a’IorO 
confjni.Su di ciò il Deputato di Bamberga rapprefentò , cheti Circo, 
lodi Franconia avea fommmiftrato, durante l’ultima State, non fo- 
llmente la fila rata intera di Truppe, ma anche alcuni Battaglioni di 
piò , che furono mandati a cudodire le Piazze dell’Elettorato di Ba- 
viera . Li Deputati di '•vcvia didero le ideile cofe , cmoltialtri par- 
larono del medtfimo tenore fodcncntlo, che i loro Padroni a veano 
adempiuto le loro obbligazioni , e che molti tra loro le a veano an- 
che forpaflite . Frattanto le cofe fi ridudero a si fatte rapprefènta- 
zioni: lai Dieta frguhò nella Ina lentezza , e’I Marefdal di Villars 
teppe cogliere nella vegnente Campagna il frutto di queda poca at- 
tenzione degli Alemanni alla propria difcfa. 

Il Duca di Marlbornug intanto, etìlndo felicemente riufeito nel Negli iati iti 
delicato impegno di far rigettare le infinuazioni per la pace fatte fa- Due* a m«,/. 
re dalla Francia alle due Potenze Marittime , potè con maggior agio btrtmg etn gii 
applicarli a di&bricarc le altre imporranti faccende, che davano fili oiUniefi . 
tavoliere , e che riguardavano ò l’interefTc particolare dell'Inghilter- 
ra , ò altri affari . che da tempo in tempo infiggevano frà li vari 
membri della grande Allianza.La principale, c quella, che gli era più 
a cuore , era In lùcceflione alla Corona della Gran Bretagna nella 
linea protedante , per cui fbmmamernc desiderava un trattato di 
mali' veria colla Repubblica di Ollanda, e col Rè di Danimarca . Do- 
po l'ultima fi» venuta da Londra all’Aia Cavea propodo aitati Ge- 
nerali nel giorno antecedente alla fila partenza per l’Efèrcito , ciob 
a dire agl’ 8 .di Maggio, aggiugendo vi una memoria ,con cufdiffe aver 
ordine dalla fuaRcinadi rapprefcntar loro, che il Parlamento d’In- 
ghilterra avea negl’anni fcorfi promulgati vari Atti per lo dabilimen- 
to della fiiccetiione della Corona d’Inghilterra nella Ijrffb della Sere- 
niffima Cafa d’Annover/» fpecwlmcntc l’Atto patiate nella fin ulti- 
ma Stflione per la più gran freurezza della perfona , e del Governo * • * 
della Reina , e della fuccctiione alla Corona d'Inghilterra , come co- 
fa dell’ultima importanza per ripofo della fua nazione , e di tutta 
. l’Europa; perlochè la Reina , non dubitando , che la loro Repubbli- 
ca non approvati^ interamente miftire tanto falutari per la tran- 
quilliti , e per l’intereiTc degli altri Albati , .avea creduto dover ri- 
chiedere li Stati Generali, fc giudica vano convenevole di entra rfeco 
in trattato per lo mantcnimtnto della fucceflione fuddetta fecondo li 
menzionati Atti , e le leggi del Reame per prevenir le dìflicultà, cte 
pctt-flero mai infcrgerc in anpreflò. 

In oltre coiiccc-lione di quella memoria aggiunte ad etià un 
abbozzo del trattato , che U Reina , ò più toflo il partito dominati* 
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Ki propone., te nella dia Corte, pretendea di concludere , e far fciiofcm <r? da- 
u» tranaio di gli (X.. mieli , la drilli lollanza era , che importando atta iicur zza ,e 
malieytrì.o per f ipcfoddl’inghijterra , e dell’ O. landa , e alia pubblica tranquillici 
la jmctjn.a c. j| nu luetici e , c offìcurarc la . fucaQicne » quella Corona nella linea 
della Cala Elettorali di A uno ver , difendente dalla Principtfia >olia 
licci me tra fiata regolata dall’Atto del Parlamento ({abilito nei xt 1. 
anno del Rcgho di Guglielmo IH. , e no veli., mente contenmato nel 
iv. di quello della Reina regnante , qua! ora accadeffe , che qualche 
pedona ,òl'oreu/a | ir etcì ideile di porre in dubb olo fiabilimento luil- 
dcttQ, e di opporvi!] in qualunque miniera con guerra aperta, ò con 
loment-r (edizioni, c congiure , la Ripubblica di' (filanda dovea 
impegnarli, e promettere di atti fiere , c mantenere colui , o colti, cui 
quella appartenefle in virtù degl' Atti Riddati del Parlamento . con 
opporli a coloro, che voldTcro conturbarla, al quale oggetto dovea 
obb igarli a dar per mare , e per terra li foccoiii, c le affittente nc- 
. celiane , promettendoli icàmbièvolmentedi afftifierfi -, e (occorrerli 
nel* calo, cht la Runa , ò gii (Dilaniteli tollero attaccati per cauli di 
qutfia convenzione , con invilire ad entrar nel trattato tutte ie Po- 
tenze , che voleflero accedervi , e principalmente l’ Impera d;ire , eli 
Rè di Spagna ('intendevano il Re Carlo) e tli Prudi a ; e perche ii 1 -'lu- 
po 3 vea fctto conolccre , 1 .he i’ommcfiione fattali nel trattato di R.l- 
"tf idi fra l’Inghilterra, e la Francia , rilp.ttoal dritto alla (ùcctlTione 
Britannica in pedona dtilh Reina Anna , che in quel trattato non 
era fiato (labiìito , a vea dato moti vo alla Francia di riattare di r.co- 
uofcerla per Rcina della Gran Bretagna dopo la morte tli Guglielmo 
ili. , dovea convenirli fra la Rcina , e gli Ollandeli , che nel calo tli 
negoziazione di pace colla Francia , non (blamente dovettero fatti 
tutti li sforzi per obbligar a a riconofcerc con articolo efpreffb del 
trattato di pace la (ucccfiione d’ Inghilterra nella Cafa d’Annovcr , 
com'era fiata (labilità dagli Atti del Parlamento , ma dovette fattene 
un articolo de’ preliminari del trattato, e non entrarli in alcuna di- 
fctiffione, ò negoziazione degli articoli delia pace , (e la Francia non 
a vede preventivamente accontentilo a quel preliminare. 

F. fieni# poi partito il Duca per l’Armata fece ordinar dalia Ret- 
ila a Milord Ha ìli fax; ch’èra andato per Inviato d’Inghilterra alla 
Corte d’Aunovcr , acciochè li trasferifléprontamentc all’Aia a pro- 
muovervi , durante la fua lontananza . un affare, ch’era molto a 
cuore a tutti ii zelanti Proiettanti d iligili terra, nel numero tlcquali 
egli era il pìfi fervido, e frattanto tenendo tempi e il penderò a mag- 
giamente albcurarlo , prete: ii prt-t ffodel’a battaglia, c vittoriani 
Rame 'ics per iteri vere Rèdi Danimarca , thè alletti) col’ cccCfiivc 
kidl .che nella lettera diede alla bravura delie Truppe Danefi',1 ni 
quale oggetto fece fcriverll anche dalla Reina , c tutto ciò colla mi- 
ra d’induirequtl Monarca aci entrar mallevadore deli’ ideato tratta- 
to : Ma fra quello mentre ii maneggiti , che te ne fece in (filanda all’ 
, arrivo tli frlilordK.dhfix , incontrò oliaceli iftfu per abili . Il partito 
Repubblicano , ch’era ft rfe il piu lattato , c fano delle Provincie uni- 
te) 
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t w'? Ve ? lLlr ‘P rc guardato di imi occhio i' autorità quafi afflitta , 
eh aeratati avca nella Repùbblica il Ri Guglielmo, ed era nei ciò 
tempre pronto a contraddire a quanto per i addietro era (lato da 
quei Principe «abilito ; perfette riguaidando lo ftabiiimeiXo della 
luecen.orie netta linea Proteffaiite , come un opera urtata dalle mani 
t Guglie mo IJI., moftroflì , in odio dell’Autore , il più mal dii: ofto 
‘ i tutti ad opporli al a richieffu malleveria dicendo , non eoo venire 
t”* Kt P u oL icj rimbarcarli in impegni , che potermo' precip t.tr lo 
Stato in ilptlc jmmcnlt.Milord Halli Pax jroccuròcol bel modo di an- 
tjf m ancggfaudog.i animi difeordi degli Qllandcfi, citili Rendo per 
ai ere una rtlpofta chiara , e affòiuta fui propoffo trattato , ott ime 
ventola metta di Luglio , che fi del beraffe l’affare nell’ Affembrea 
de stati della Provincia di Ollanda . In qucR’ Affembrea li Re- 
pubblicani opporti ned Ing.'eli furono li più prepotenti . Alcun» 
oilcro , non effervi efetnplo , che una Potai /.a fi tote imn guata ad 
tller m.Jevadnce della Gortituriòne intaiore di un’altra ; ed altri 
aggainfcro , che I tfperiwtza tacca vedere ritrovarli allora la Repub- 
blica impicciata m una guerra onerofa per l< -migliarne colà p'r la 
RimwrcliM di Sp. gita , che li era prctefo di fpartire ; Pcr'ocfe rin- 
viato lagena v vide, cheledifpofizioni degli OJUndefi per quel 
Trattatodi malleveria non erano ancor mature , e perciò, Alno 
rando di a. per allora colà di profitto , lafciò l’affare imperfetto , c 
li pam dall Aja. Il Duca di Mariboroug ritrovò in quello fiato la 
negoziazione .allorché terminata la Camp.igm nc’Pacli baffi, ri- 
tornò in Ol anda . Egli volle r ipigliarla colia fperanza di molto av- 
vanzarl* colla fua prelenza , ed ebbe perciò varie conferenze co’ De- 
putati de Stati Generali; ma non pytè confcguirc altro , le non 
checortcm, ò almeno alcune Pro vtneie della Repubblica , fi loie- 
gaietto di non volere impegnali! al in mtcnim. modella fUxdJioue 
nc.Ja Cala d: A uno ver, fe non quando la Reina Britannica sjmpc- 
*‘Y , erter ma cvadnce della barriera ne’Pae/i baffi Spaglinoli , 
c del Governo della loro Repubblica fui piede, in cui, rtfrpvavafi 
-llora , laonde anche i. Duca di Mat lho-otig non vide ancora il 
tcnijio proprio per difpcrrc gli Ollandcfi al fu o deliduio , e corneo- 
tofl, 1 1 la far, re d negozio fofpefo per ripigliarlo , quando vi feorget 
le apparenze di piu felice fucceffo , fiamme li ritifcl ne! r-o ; 

latrante il Ilio foggiornoalPArm.ua inforie un i gr.tti J.ffcrcn- T, r . , , ,7\ 

” ‘ fa i ; r T n3 ' C ’ 6 lc , Pr ?. V r C ' C U n ' :e ' dì ' LljlìC iuQlu l,u * ’ 1 Ré 

’ c v 1 ’^,. pcr ! >cnc fa m fi ere ritraila un pocp c»rU gir * o». I 

indietro . Ncghann, antecedenti il Rè Callo uvea Rapito Arumfc v* tJ i 

n; lira, ore de Paeh baffi Spagnuoii il Conte di Gocz , Amb.dd.t- !>'$■ 
dor Cefa reo .unitamente cotR Elettor Palatino, che ng aV ea ria- 
vuta le lettere patenti dall’Imperador Leopoldo , dopo la morte del 
quale fi/ma vaiififpirate con lui . Seguita la battaglia di R.ameiics , 
e la tela di Lovanio , il Comedi Gocz chicle una conferenza a 'Stati 
Generali per Carli riconofcere in quella qua rta : Ma perche gli Ol- 
- 1-^t‘di le nc rthcimhouo cofprcteRo di doverfi p. ima f.r-ro lepri 
■ 
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diqucH’affare l'intenzione della Corte Britannica , egli dopo ave- 
re fpedito un cfprcrtò alla Corte Imperlale per ritrarne qualche 
iftruzione (òpra quella materia , fece un legreto viaggio aDuffel- 
dorp per abboccarvi!! coll'Elettor Palatino , fenza rintelllgcnza del 
quale, fecondo li termini della fua commeflioné, non potea nulla 
lìabi’ire , c di là ritornato chiele nuove conferenze a’Stati Genera- 
li, a’quali propoli: , che li li dalle la direzione del Governo civile 
debacli bafsf Spagnuoli , c che per quel , che apparteneva alle fi- 
nanze, e al militare, era pronto ad entrar con tisi in trattato. La 
I difficultà , che in quello affare incontra vali , non era di poco rilie- 
vo , perche gli Ollandcfi aveano le Piazze in mano , e ritraendo 
non poco profitto dalle rendite del Paefe non voleano fpogliarfe- 
nc, fe non che il pili tardi , che potè Aero ; pcrlochè, rifoluti di trar- 
re a lungo la faccenda , li fecero intendere , non poterli dar cate- 
gorica rìlpofta , fé prima non confbltavanfi le Provincie rifpcttl ve 
della Repubblica , c non erano efsi confapcvoli della intenzione del- 
la Reina Britannica , che per le gra vi fpefe fatte potea giurtamen- 
tc pretendere qualche emolumento , e frattanto per acquiflar mag- 
gior tempo Inviarono il Teforiere della Ot ncraiità a Brufiellcs , ac- 
clochò unitamente co’ loro Deputa ti rifedenti nelI’Efercito , e col 
Duca di Marlboroug convenirti- di qualch’efpcdicntc su quell’aflaré, 
f e di pih per dar maggiore occupazione al Minili ro Imperiale , fece- 

ro porre In campo un’altra prctenfione , che per bene intenderla 
blìogm qui (piegarne il fondamento . 

Nel tempo de* Duchi di firabante era Inabilito in aucl Paefe 
un Coniglio di flato, ch’era su’! medefimo piede, comeVi creato 
in apprettò il Con/iglio di Stato nelle Sette Provincie unite . Quel 
Con figlio avea la cura delle finanze del Paefe tanto per la efazionc, 
quanto per la loro amminiflrazfone , ed era comporto delle perfone 
piti conftderabili delta Ducea . Li Ri di Spagna, dono le.turbolenzc 
de’ Pacli baffi , t’avcan quafi abolito, perche non gli aveano Jafcia- 
to , che il nome , e qualche apparente fegno dell’antica autorità , 
e aveano illituito in fin vece un Configlio di finanze a parte , e un 
Configlio fe greto che ne avea la difpolizione : ma dopo l’avveni- 
mento del Rè Filippo al Trono , il cambiamento era flato anche 
maggiore, poiché, riformata l’antica forma del Governo, li era 
flato fortituito un’ Intendente , ficcome praticali in Francia , e li 
Brabanzoni pretendevano da quella nuova riforma crter derivali 
• * "■ vari inconvenienti , poiché le finanze erano diflrutte , c non impic- 

' gate all’ufo , al quaié erano definiate ; laonde il Paefe ( intendendo- 

li tutte le Provincie fóttopofie alla Corona di Spagna ) che fonimini- 
flrava il danajo per lo mantenimento di 30. mila Uomini, neaVca 
ièmrre meno della metti , c quella era anche malamente pagata . ■ ‘ 
Orli Stati dei Brabante volrano avvalerfi della cccafione del ema- 
ciamento di Governo per far rimettere in piedi l’antico Confg iq 
di Stato , ed erano perciò rjcerli a’ Star' Generali di Olfanda , che fi a . 
avvallerò della congiuntura petfare BùtndèTé a! Conte di Coez , 
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non poter tifi permettere , eh’ egli andai?*. « fard predar i’oniaggio 
iu quel PaeJe in nome dei Rè Carlo, fa prima non accorda vati il 
rifiabiJimeuto di quel Conliglio , aggiugnenciovi anche un altra djf- 
fi culti , che fecero porre in Campo da’ Stati dcJ Brabante , cd era , 
che prima di darfi l'amrr.iiiifiraaiojie ai Miniflro Imperiale , tlefide- 
ravafi una nuova commeflìcnedd Ri Carlo , perche la fila , quan- 
tunque amplifliina , non crcdcvafi (ufficiente, come conceduta pri- 
ma ('ella battaglia di Ramelits , e in confegtienza , non adatta al 
novello alpetto dello dato del Pai fé. Il Conte di Gora , fonia di fa- ^ 

ninnarli p r tanti odacoii , che incontrava nel Tuo cammino , iuti- 
llettc f mpre ad avere una rifpoda congrua fulle lue domande , c gli 
Oliandoli per acchetarlo li fecero fpersrc, che avrebbonoinviate le 
loro i finizioni fegrcte all’Annata , acciochè colà di concerto co< 

Duca di Marlboroug , c co’ Deputati del Brahartte fi accordaflc , e 
flabilifTe quanto riguardava lo dato de’ Paefi badi : Ma ud tempo 
ideilo, profegucudo a far ulo de'la prima politica condotta, fecero 
comparir (ulla Scena D.Francefco ficrnartlo de Quiro* , il quale per 
mozo di un cangiamento, che ofeurò la fua riputazione , c l’anti- 
ca Ina fama, a via dopo la battaglia di Ramelics abbandonato il par- 
tito di Filippo V. , di cui era dato pubblico Ambalciadore in Ollan- 
da , efeguitando le veiligia del Duca di Parete, che l’avea prece- 
duto nella indoverofa dilazione , erafi pubblicamente dichiarato 
del partito di Caia d’Audria : Coftui morto da fua privata ambiaio- 
ue, c delidcranilo ardentemente il Governo de’Paefi badi , pro- 
moflè nel l'Ade mbrea de’ Stati Generali la accertiti di non darfi l’am- 
minifi razione de’Paefi couqtiiflati , fe nonché a’ Spaglinoli natu- 
rali , acciochè la fila Nazione piò facilmente , efcnza alcun timore 
il partito del Rè Carlo abbraccir.dc , egli Olfandefi, che a tale irtan- 
zal’avcauo animato , finfero di prendere l’-fFarein confiderà zione 
per avete un altro pretellodi fchermufi dalle domande del Conte di 
Gocz , e di maggiormente prolungarne l'adempimento . 

In quello flato di cofe furono gli Ol’audcu fegr età mente avvi- l‘ I mperni/ tre 

fati dall’Inviato di Savofa , che ncavea ricevuta I» notizia da Vieti- h tmferi/ce ni 
no, effer volontà dell’lmj'eradore , che il Governo de’ Paoli badi fi D»c» ìli u» r lh- 
con fetide al Duca di Marlboroug , e che il Conte di Goez vi avelli: r °*g • ckt **n» 
l’ifpezione lopra gli a duri di Religione, acciochè nulla vi s'innovafiè. **' tt,,a ■ 
Quella novella morte maggiormente la ge/olia degli G (aneti i , che 
non poteano tollerare , che un Governo di tanta confiderà rione 
parti flè in man deg l'Ingiefi , e perciò «dinarooo torto a’ loro De» 
putiti ne IFEfercno , che ne parlaffero fcr temente al Duca , fi con ma 
coloro fecero , dandoli a intendere , che una tal novità farebbe 
guardata di mal’ occhio , tanto da Popc'i de* Patii badi Spugnuoli, / 1 
quanto da que’ delle Provincie unite. U Duca, cui premea di no» 
difeurtarfi gliOlandefi , da’ quali trae» il maggior appoggio dell» 
fua potenza , rffpofe loro rii non aver mai l'intenzione dì far colà , 
che p-ottiTc alterare la fila buona intel igcnza colla loro Repubblica, 

« di tifar egli pronto a nudar quel Co verno , «nei a ffri. tene via 
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fuaRcina, accloihè in quel ’..flàre fi uniformarle alla fua ir.tenzio- 
re. Frattanto il Minifiro fmpiii.de Teppe i' feg reto , e n’ebhe pia- 
ti re, perche fpeiò, che folto pii aufj ic»" «lei Duca l'otta tarli pre- 
dar l’omfggin da qnt’ Paefi , c in quelli termini reiterò le fìre d<> 
rr arile , acci refe da’. Stati Generali ottenevi I tanto difìdi rat:. IT- 
ual r ij ofla : Va cofloro , incetti ancora eletta ir.tinzìone Alla 
Riina Anna, li (caro r: pprtfentsre , doverli .ipgiuflar mo’'c cofc 
pi ima di abilitarvi a quell’atto , poiché nél trattato del, a LVp còti* 
ImpttadorefiofTiTvavano alcuni aiu'coli deliri , che bifognava dò 
liicidarc per comune quiete , laonde il Minillio Imperiale lì avvide 



cCer più lontano allora , cheprima , dall’adempimento del firn ilc- 
fìderjo. Sopravvenne di più un altra circe fl-uza , effe imfufc gir 



m 



O Lndifi a fhr m.apgiofmuitc in guardia , e a camminare a 
m Ir rati in queli’aff.re . Popoi' primo avvito ricévuto dall'Inviato 
d : Savoia tifi ftppero , che l’Impiradorcavca iflcttivamcme t|” di- 
ta la patente di quel Governo al Duca di Marlhòfoifg ; ma quel», 
che più li forpre/e, fi'i , che la patente ira (lata fotte, 'dritta dall fin- 
ger dorè a’ 18. di Vipgjo , eirc a dire Cirqt c giorni pr : mn del’a 
battaglia di Ramelics , laonde fenza dare alla Corte Imperiale mi 



» doro di profezia , non làrcalì indovina re la calda di un antidata , 
thè p:.iea poco 'congrua allo flato de’ Parti baflr prima di quella cc- 



lcfcie giornata. Pochi in fatti la lepprro , perche fù tenuta intuì 
icligiofo li greto ; ma la caufa nacque dal Cerne di W'rafs'nu , che 






, >. 



*.\c v, iA 



avea fuggerito a Celare di confer ir quel Governo al Duca di Varl- 
botoug |irr due fur i privati motivi . [Amo m n premurofo fù di 
cònipiaccre al Duca , chi qua le pacava dritta famigliarità , l’altro 
più tflica.ee fù iliproccurani il kguto piacere di conti ibuire a ('ire 
un forte difguP.o agli O.'landcfi , co’ quali era coriucciatoptr can- 
ili del Batoli di Alrmlo , ò fia Conte di Rcchtcrcn , Inviato di O'- 
Janda alla Corredi Vienna , col quale avuto avea delle afpre parole 
a Tirnait nelle conferenze , che vi li tennero co’ malconrcnri di 
Ungheria, lcrchc il Conte di Vira risiati col ftio naturai fitriplb vi 



trattava li Deputati digl’llngh u da Ribelli, il Barene prcgollo , 

rfìc nrrntJpnffn rfcmnln Ha/ firn Vnt/rif»ri rr»r>r/f>raf7f* nnp* fprmrni . 



V *-'*• 



' < che prendendo cfcmplo dal filo Sovrano , moderafTe que’ termini , 

•*> li quali non finivano , che a inafprir gli animi: Ma il Conte 

preii.il nilo infilala parte l’avvertimento, lirffpafe, non m invi- 
gilarli di vederlo diventare il Protettore di quell * gente , poiché egli 
Afflò era un Ribelle al par degli Unghfii . Quelle parol .• poetano 
rifeiirii agli OUandeft , che ferro flati anticamente li Ribelli della 
Corona di Spagna ; pcriocfiè il Barone , che avea un cuore degno 
della Ina nafeita , replicò a! Conte, col portar la mano alla Ina Spa.- 
da dicendo, f. voi \w> fitti un Ciczm:ni F. . . Ciò, che di ùngo lare 
vi fùin nui/ta gara , lù , che il Conte fù coflrctto a inghiottirli 
queffa oflrta tanto diSMifhiue , c ersi poco convcncvo'e alla ftia 
fiere /za : Ma gli Oll.tmkfì , che vollero ignorare quello accidente , 
ebbero a male , che diruperà dorè avefie penfato a dare il Governo 
di’ Partì Usili al Duca di Mzr.’bcroug, flnza prima participamlic- 
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Io, quando credevano meritarne l’attenzione per quel, ebeavean 
fatto , e faceano a prò della caufa comune , e principalmente della 
Cala d’Audria - Frattanto la rifpoda della Reina , che unto afpetta- 
vali , arrivò d’Inghilterra, e perch’ ella, fecondo il coflume, falciava 
al Duca la libertà di accettare , ò ricalare il Governo , codcllo Ge- 
nerale mantenne la parola data a' Deputati di ©landa , e li Stati 
Generali potettero con maggior fiducia tenere a bada il Minierò 
Imperiale fenza prendere alcun lifltma nell’amminidrazione de’Paefi 
badi lino all’anno figliente , in cui ritorneremo a farne parola . 

Ma fe la Corte di Vienna redò mortificata in vederli con unto di 

artifizio traverfar dagli Ollapdcfi il difegno da lei fatto dilàrufo, *"’ 4 f‘ c,M Aa ~ 
e dilporrc delle rèndite de’ Patii badi fotto il nome del Rè Carlo , fi! P' r «*• 

a dai maggiore il dilpiacare, ch’ebbe di veder gire a rovefeio le ‘ . 4r, * ’* fr * H ~ 
granili idee formate di una formidabile difccfa Alile Code di Fran- “* ' 
eia , per cui s’erano divorate già le conquide delle marittime Pro- 
vincie della Normandia , e della Bretagna . Il Duca di Marlboroug 
l’avea fatta risòlvete alla Corte d’Inghilterra , c nella lira venuta 
all’Aia l’avea propella a’ Stati Generali , che non mancarono di 
approvarla , pèrche ben fapevano , che fecondo l’ufato codume , 
tifi ne riportavano la mettà dell’onore , e quafi tutto il profitto , 
con andar la fpefa quafi tutta a’ danni ddl’Inghiltcrra . E’ vero, " 
che per la formalità il Duca richiefe I< ro , che vi concorredèro fe- 
condo erano tenuti in virtù detrattati : magli Ollanded .abbon- 
dando altrettanto in parole , quant’ erano fcarfi in fatti , promife- 
ro molto, ed efeguirono poco . Vi defilila rono alcuni Reggimenti 
di fanteria , ma Ararli di numero, e non reclutati, fotto gli ordini 
del Brigadiere (*J Lillemarè , c tra quelli ffi quello adoldato da Ca- Lmemarai*. 
valiere , il famolò Capo de’ Camifardi di Francia , con aggiugner- 
vi due Reggimenti di Dragoni , c poche Navi da guerra fotto il 
comando dell’ Ammiraglio Allemonde. Tutto il redo, che fòla 
maggior parte , fò provveduto dall’Inghilterra . Navi da guerra 
in copia, infiniti Vafcelli da trafporto , e gran quantità di prò- 
vigioni da bocca , e da guerra , molte barche piatte per porre a ter- 
ra con prodezza, e facilità, piò migliaia di soldati in poche ore, 
otto Armatori fatti venire dalle Ifole di Gersci , e Gernesei per 
fervirc di feorta all’ Armata , e in queda furono imbarcati fino a 
otto mila Uomini, de’ quali erano duo terzi, c mezzo d’Inglefi, 
e ficcome ^Armata Navale fò raccomandata alla cura del Cavaliere 
Goudeili Snovel , Ammiraglio d’Inghilterra , unitamente coll’Am- 
miraglio Allemonde , coslTJmprefa di terra, e’I comando del'e • 

Truppe da sbarco fò dato a Riccardo Gavagc Conte di Rivers. c*r*urre dal 
Collui neila fua gioventù era dato un de’ più didòluti della Corte , c»me diRìvtrf. 
benché fempre affezionato alla codituzionc del fuo Paefe : ma perche 
Teppe collcgarc inficine i follazzi , e Io dudio , diventò in brieve 
tempo un Uomo di fenno , e negli cfercizj convenevoli alla fua na- 
feita affai dedro , e bravo , con tutto che folle affai dedito al giuo- 
co , e paffaffc per Io più intelligente in quedo lufuighiero paflàtem- 
TOM. FU. D po . 
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po. Vivendo ancora il Conte fao Padre egli diventò Cotto il Re- 
gno di Giacomo II. Lord Colchcflcr , fu Colonnello di Cavalleria, 
e ’l primo , che abbandonò il fuo Ri- per unirli al Principe di Oran- 
ges, da cui fù fatto Capitano nelle Guardie a Cavallo , e quindi 
per avere accompagnato il fuo nuovo benefattore in tutte le Tue 
Campagne , ottenne il pollo di Tenente Generale , nella qual ca- 
rica ritrova vali ancora , allorché , fatto il dilegno di una ddCcfa in 
Francia , lù commcfTa a lui la direzione di quella imprefa , c lotto 
di lui s’imbarcarono falla Flotta Algcrnon Capell Conte dì Effex , 
figliuol di colui, che fù decapitato nella Torre di Londra fatto il 
Regno di Carlo II. , e Milord Mordent figliuolo di Carlo Conte di 
Peterboroug , amendue Brigadieri Generali . 

Con tutta l’ardenza , che le due Potenze marittime moflraro- 
no a promuovere quefla imprefa , colla quale avean fatto afiicurate 
il Ré di Portogallo di una potente diverffane contro alla Francia ,’e 
con tuttoché il FDuca di Marlboroug avelie detto apertamente all’ 
Efercito , efler le mifure per la dilcefa cosi ben concertate , che 
quando ancora i Franzeli avefsero avuto cinque mila Uomini nelle 
marine minacciate, l’imprcfà non avrebbe lafcìato di riufeire, quefla 
andò mileramcntc a vuoto , e i grandi apparecchi fecero affai di Rre- 
nito , e niente di effètto; Ad ogni modo il Ré di Francia avea di- 
ipoflo sù i lidi dell’Oceano podcrofc difelè , sgravate tutte le Terre, 
e Villaggi della Normandia, Bretagna r Poeto , c Guicnna fino alla 
diRanza di 25. miglia dal Marc , d’ogni genere di nuovi dazj , ac- 
ciochèfamminiflrafTero , e foftentafsero parte delle milizie deRinate 
«ila guardia di quelle CoRc . In fatti la partenza della Flotta An- 
glollanda fò tarda, c 11 viaggio combattuto da venti Contrari. 
Giunfe finalmente a veduta delle CoRc della Normandia , e Breta- 
gna , e da Vafcclli furono buttati a mare alcuni vafi ben chiuli , 
ma ripieni di manifeRi , acciochè le Onde l’avefscro tramortiti alia 
fpiaggia . Con efli afTicuravaiifi que’ Popoli , che l’Armata Navale 
non erafi accoRata a quelle marine per conquiRarli , ne per efserli 
apefo, ma falameme per reRtuir loro le antiche libertà, e confer- 
margliele per mezzo di un buoiio , e fermo Rabilimento . QueRi 
lufinghieri inviti non produfsero alcun commovimento ne’ Pojio- 
li di quelle Provincie , e quello fù quanto efcguifli da cosi pode- 
rofa Flotta , poiché pochi giorni appretta , ò dilanimati gli Anglol- 
landi dagli apparecchi de’ Franzeli per la refiRenza , e dalla coRan- 
za de’ Nazionali nella fedeltà, ò coRretti dalvento'a non poter 
fae il defidcrato sbarco , ritornarono indietro , e lènza far nulla 
rientrarono nel Porto di Turbai , donde più volte ufeirono, ma 
unoRinato Ponente non li perniile mai di far altro viaggio, che 
dentro la Manica . A propofito , per non falciare infruttuofo un si 
grande Armamento , giunfero a Londra le iRanze de’ Generali 
Gallovai, e Peteiboroug per ricevere? fovvcnimcnto di Milizie ira 
Ifpagna, dove rEfercito, ritirato dalla CaRiglia nel Valenzianò, 
era ridotto in peffimo Rato , perloché la Rcina Britannica ordinò , 

che 
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. che dcpoflo il penfiere della difegnata difccfa in Francia , nel Reame ~~ — — — 
di Valenza le soldatefche da sbarco li tralportalTero . Furono adun- 
que rimandate al Tamigi fc Navi più grotte , e col redo della Flotta 
l'Ammiraglio Shovel fece vela' per Lisbona conducendo a bordo i a. 
battaglioni Inglcfi , e 4. Ollandefi con io. fquadroni di Cavalleria , 
in tutto al numero di 9. mila Uomini . Il viaggio fri agitato da vio- 
lenti tempede , (ìcchè la Flotta non potè atterrare il Tago , e ri- » 

durfi a falvamento nel Porto di Lisbona , clie negli ultimi giorni di 
Ottobre . Colà podi a terra li viveri , fieni , ed altre provigioni , 
che in copia avenno in Inghilterra imbarcati , furono anche le 
Truppe* mandate dal Copte di Rivcrs a’ quartieri di ririfrefeo , e 
frattanto fi attefe a rifarcirc i vafcelli molto danneggiati dalle Ibflfer- 
te tempede , afpettando li venti favorevoli per rimecterfi in mare 
alla volta di Alicante . 

Il Duca di Marlboroug , prima di partir per l’Inghilterra , voi- 1r **- 

le rinnovare in nome della fua Runa col Rè di Pruttia il trattato "" ,tl di 
per far rimanere gli 8000. Prufliani in Italia , perche non /blamente Vru S im t ,r ; «- 
quefic Truppe fi dima vano colà neceflàrie per le imprefe già dedi- **' ' 

nate a fard nell’anno Tegnente in Provenza, ma anche per un mo- 

. tivo fegreto, poiché ettendofi (parlò, che la Francia avea fatto 
fare alcune propolìzioni di pace all’Imperatore per mezzo del Prin- 
cipe Ercolani Ambafciador Ctfareo a Venezia , le due Potenze ma- 
rittime, che fc 11’crano alquanto ingclofite, voleano far vedere; 
ch’elleno potean con giudizi» formaiizarfi , che la Corte Imperiale 
non a vede fatto alcun pattò per participarglicle , quando dal can- 
to loro non avean mancato di farli parte di tutto , e di prendere 
le più efficaci mifure per continov.ir la guerra . Qucdo trattato col 
Rè di FrutTìa dovea anche fottoferiverfi dagli Ollandefi ; ma fù 
qued’atto alquanto diflcrito a caufa di una di/ficultà , cheinforfe 
in un articolo intorno alle Reclute . Per mezzo del trattato tra i! Rè 
di Pruttia , e l’Imperadore , codcdo Principe dovea fomminidrare 
1500. Uomini di reclute alle milizie Pruttiane, ovvero pagarne il 
valore a 20. feudi per Uomo . Il Minidro di Pruttia volca , che l'In- 
ghilterra , e l’OIIanda s’impegna ttero a ottener dalla Corte di Vien- 
na qualche aumento intorno a quedo punto delle Reclute , fondan- 
dofi nella ragione , che le Truppe del Rè fuo Padrone tra per la bat- 
taglia di Calcinato, e per lo foccorfodi Torino, erano diminuite 

della metta. Il Duca, e i Deputati diOllanda non vollero iiic.i- * 

ricadi di far tali idanze alla Corte di Vienna , ma pfomifero jòla- 

menfe di fare in modo, che il danaio delle Reclute fotte a degnato 

al Rè di Pruttia fopra del Milanefe , acdochè il pagamento nc fotte 

più ficuro , diche contentottì il Minidro, e ’l trattato fù allora itll 

fottofeutto dagli Oilanddi dentro al mefe di Novembre: ma nel 

principio dell’anno avea il Rè di Pruttia avuta forte fperanza di com- co ,j a „, r /«/„,. 

pierc il defiderato aggiuttamento per la tanto dibattuta fucccttione ctjfiant di oran- 

della Caff di Oranges , che gli era di altra Importanza , che non 11 g?t . 

trattato delle.Reclutc per le Tue Truppe . Egli avea fatto capitare 

D 2 * all* ’ 
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aU’AJa a tal effetto un Couligliere di Clevcs , e ’l Barone di Sceleiac» 
che fece partir dalla Tua Corte per operar di concerto col Barone di 
Schmcttau fuo Miniffro in Ollanda , c per trattare infame di un ac- 
cordo colla Principeflà Madre del Principe di Naflàu, Statoderdi 
Frifia . tortora ebbero molte conferenze colla Principertà , e 'I Du- 
ca di Marlbcroug ebbe non poca parte nel maneggio. In alcune 
di quelle li Minimi Prulfiani rrodufléro una dichiarazione del Re Fe- . 
derigo , in data de’ i j. di Febbraio , di il iuta in undici articoli , de' 
quali erano alcuni molto vantajgiofi per lo Principe di NaiTau , c 
con tuttociò la Principertà non conten tofane , (iccomc con verifi- 
militudine credeva!» , perche il Pubblicò non Teppe allora il fe- 
greto motivo , che indurti la Principertà a non accettarla , e quello 
fù, che il Baroli di Scelesac gli a vca proporto il matrimonio di una 
delle (ùc Figliuole col Principe Reale di Prurtia . Un si fatto alletta- 
mento era capace a far contentare la Principertà di qualche cofi di 
meno di quel , che nella dichiarazione li li offeriva , e già (lava 
nell’atto di accettarla , allorché Iti legatamente avvifata , che do- 
po il ritorno del General Finch da StocJioIm , lenza fperanza del 
matrimonio di quel Principe colla Principelfa Ulrica forella di Carlo 
Xll. , il Rè di Prtirtia a vea conchiufo il matrimonio di filo Figliuolo • 
colla Principertà Elettorale di Annover.Ildifpetto d Vis ere rt.ua arti- 
fi zittamente lulìngata , iuafprl la Principefsa , le conferenze fi fciol- 
fcro , e P affare della fucceflione re db nel medelimo (fato di prima. 
apertura iti Finalmente il Duca di Marlboroug, dopo a ver regolato le meit- 
rurUmrMt» i' tov.itc cofe , cd altre ancora di minor rilievo all’Aia , imbarcortì 
ìr-ghìlttrr* . a’ 6. di Dicembre falla Mola per l'Inghilterra , e avendo porto pie- 
de a terra nel di feguentc a Margate , arrivò due giorni appreso a 
Londra, dove ritrovò la Corte occupata al granfie affare della unio- 
ne colla Scozia , eh* è (fato il fatto pili memorabile del Regno della 
Rcina Anna: Ma perche un Opera di tanta confcguen za può dirli 
coronata, cridot:a a perfezione nell'anno tògliente , in cui l'unio- 
ne fù conchiufa, c approvata dalli due Parlamenti, per non darne 
un interrotto racconto al Leggitore , ne rimetteremo il didimo v e 
compiuto ragguaglio nell’anno fegueute. Il Duca arrivò a Londra 
appunto allora , che il Parlamento flava per afsembrarli . La di lui 
apertura legni a’ 3. di Dicembre , e la Reina , elsendovifi trasferita 
fecondo il cortume , fece là Ina Aringa alle due Camere , adequali 
difsc i lici e ella (icura d’tlser tutti colà venuti con (entimemi di una 
vera riconofcenza verfo Dio per li glorioli faccertì , con i quali 
a vca benedetto Ir. loro arme , c quelle de’ loro Alliati, duunte 
tutto il corfo della pa&ata Campagna , c con Uria , c ferma rifolu- 
zionc di profittare di tai vantaggi col proferire vigorofamente la 
guerra fino a tanto, che potelstro raccoglier lene i frutti [ver mez- 
zo di una ferma, e onorevole pace: Aver la divina provvidenza 
talmente favorita la Nazione , che s’clla non mancava a sederti, 
potea fpt rare di vetler ben torto la bilancia d’Europa (labilità in ma- 
niera , che non dipenderebbe più dàlia volontà di un Principe il 

tur- 
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turbarne il ripofo , e l’opprimere la libertà de’ fuoi vietili , laonde 
una giufla confidcrazioue della (ituazione prelente degli affari , del- 
lo fiato eie’ loro Nemici , c delle buone drfpolizionì de' loro Alliati , 
dovea nccifiàriamente svegliare un zelo ftraordinario , e animarli 
a far tutti i loro sforzi in una congiuntura tanto importante . Alla 
Camera de’ Comuni rithiefe l’accordo dc’fuffidj diffidenti a farli 
conlervarc li vantaggi della pallata Campagna , e di far nuovi pro- 
gredì nell’anno vegnente » afiicurandola della fua cura , acciochè 
auelii impiegati foffero «infedeltà, cd economia. Rivolta quindi 
ili nuovo alle due Camere, dille loro di aver nominato Commetta- 
rj per trattar di una unione fra l’Inghilterra, c la Scozia in virili 
delkfatultà dateli da’ Parla menti de’dUe Reami: Che (ebbene quell’ 
opera folle naturalmente fuggetta a gravi difficultà, tuttavolta li 
Commeffarj vi a vean travagliato con tanta applicazione, che avtan 
già conchiufo un trattato, il quale (lavali in atto efaminando dal 
Parlamento di Scoria: Chcfperavadi vedere tanto ben riconofciu- 
ti li vantaggi redprochi della unione de’ due Reami , eh’ ella avreb- 
be trappolo la (oddisfazionc di farljfapercd’cflcre fiato quel tratta- 
to approvato, eie efortò per ultimo a prontamente fpedir gli affari, 
già ine i’Aflembrea orafi in quell’anno ratinata più tardi delle altre 
volte , poiché era ddl’uititna confluenza , che li loro amici , e ne- 
mici tolsero pienamente con vinti del vigore, e fermezza delle loro 
rifòluzioni . 

Le due Camere prefentarono alla Reina gfiufati memoriali dì 
ringraziamento , e nel giorno de’ 17. offendo flato rimeffo alla Came- 
ra de’Comuni lo fiato delle fomme neccffarle per mantener gli Elt-r- 
citi , le CfUardie , c le Guernigioni , quella accordò pochi giorni 
appretto li rithicfli ludidj , c ncli’ifieflo giorno de’ 17. loduc Camere 
rilol venero di fare un complimento al Duca di MarJboroug fopra li 
fcgnalati fèrvigi da lui reli in quella Campagna alla Reina , e al Rea- 
me. Quella dc’Coniuni lo fece per mezzo di una deputazione, eia 
Camera alta ficc l’ifitflà colà per l’organo di Milord Cooper Guar- 
dafìgilii , che la Reina a vca da poco fà onorato di tal dignità invece 
del Cavalier llrigt . Noi non polliamo trattenerci di riferire in 
quello luogo il dilcorfo fattoli dal Guardaligilli , perche vi rav villa- 
no un tomo tale di adulazione, che non Vogliamo privarne il Leg- 
gitore . lo ho or <lint da quefla A£imbrta(\ì ditte ) di ringraziarvi per 
li grandi fervi?} da voi refi dopo Pattuita fijjtont del Parlamento n 
"SÌLalla vofira Patria , » a' fuoi Alliati in qui fin guerra altrettanto 
gittffa, quanto uecefjaria . Quantunque le vofire paffete azioni con- 
tro alla Potenza della Fr ancia , aliar eh' era ancora intera, factfftro 
affettar 1 on ragione ,cheda voi non fi mancherebbe ri trarne vantagr 

Ì io, tuttavolta ciò , che voi avete fatto- in quell' ultima Campagna , 
,rdi molto foro affato tutte le fperante , anche di coloro , che più din- 
tereffavauo al bentadella toro Patria , e alla vofira gloria . Li vantate 
gi da voi riportati fono di tal uatum , tanto firtpi cefi in loro me defi- 
nii , cjsì aJJolutaajtnte dovuti alvofiro coraggio , e alla vofira con- 
dili- 
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dotti» , di una in fluttua tanto unìvtrffle , e di una militi tanta 
franile per tutti pii Alitati , thè fi tenterebbe invano di darli mag. 
“fior luflro con i fiori del difcerffo ; Perciò io non ne prenderò C im- 
prefa, ami temetti di offendere quella fiati modi fila , che può fola 
agriugnere qualche fplendne alle vofire mini , e che ba refiflito in 
voi a prnove affai maggiori di quelle , cb: quella virtù ne abbia mai 
fnflennte in alcun' altra per fona . Idi fin folamente permeffo di dirvi , 
che fi coffa ffffe capace di portarvi a riflettere con cctnpiacenta tu 'l 
proprio vpflro merito , quella farebbe di vedere , che queflà augu • 
Ita Afftmbreavi dà degli e/cgj , e vi r ingrati a con voci comuni ; 
onore , che un gindicio tanto efatto , quanto il zefiro , e che là [li- 
mar le coffe per quel, che vagli ono , non può , Je non preferite ad' 
often fazione di un pubblico trionfo. 

La Camera alta volle dai li ancora prtio ve pi fi grandi della fua 
confiderazione , e riconcfccnra , poiché avendone pregata la Reina, 
fece in maniera , che il titolo di Duca di Marlborotig folTe continua- 
to per un’Atto di Parlamento al’primo Erede mafehio di lina delle 
file figliuole , poi lite in altro luogo vedemmo, che il Marcitele di . 
Brandfort , unico fuo figlino! macchio , mori dono ch’egli fu creato 
Duca , e a quel titolo fu anneffa la Signoria di Voodftock , e la Ca- 
fa di Blcinheim . L’Atto, effondo fan? approvato dalle due Camere, 
riavette ileonféntimento Reale, e la Runa , che prendeva in fe 
fallagli onori, che da vanii allo Spofo della fua favorita , effendofj 
con quella occafione portata in Parlamento , diircdielTer ben con- 
tenta dicciterar loro quanto era foddisfatta dc’mcmoriali prelbntatili 
nel principio di quella fcflione : Che il zelo , e l’affetto , die vi avea- 
no dimoltrato per lofervigio, e perla calda comune dell’Europa, 
non poteano mancare d’incoraggire tutti i loro Alitati , e che ('atten- 
zione particolare, che aveanfatta a’ fegnalati fervili del Duca di 
Marlboroug, gli era molto grata , e non dubitava , che non lo 
foife altresì a tutto il Reame ; Avendo poi ringraziata la Camera de* 
Comuni della fua prontezza in accordarli i diffidi , rimife la conti- 
nuazion del Parlamento dopo pallate le Felle di Natale , ch’crano 
predirne. 

Quelli affari dell’ interior del Reame non aveano frallomata 
la Reina d’Inghilterra dall’applicare ad altre faccende , che non li 
erano meno a cuore , e fra quelle non ebbe l’ultimo luogo la novi- 
tà infètta net Settentrione dell’Alemagna , dovete pretendimi del 
Re di Danimarca fopra il Vefcovado diLubccca minacciavano di 
accendere un gran fuoco per l’impegno prefo da molte Potenze a tra- 
verfarle. Nell’antecedente vrlume diffufarrente narran mo le turbo- 
lenze inforte nel Vefcovado di Lubecca , l’elezione fcgu'ta di due 
Coadiutori in perfona del Principe Crifliino Augnilo di Holfafn- 
Gottorp , e del Principe Carlo fratello del Rè di Danimarca , là 
morte dell’anteceflor Vefcovo , il poffeflb prelò del Vefcovado dal 
Principe Cridrano, gl’impegni prefi dal RèdiSvezh, e dfPruffa , 
e dalla Cafa Elettorale di Annovera loflcnerlo , li ricord fatti all’lm- 

r e- 



• Digitized by GooqI 



T: i • fc. R o XXV. 3 r Andò 

rrradore, e alle due Pòtenze marittime , e la morti dc’Danelì , che 
tacciarono le milizie di Hol/lein dalla Città, c Cartello di E utili 
coJt arjarcnza di dover si fatta fdntUh accendere un gran incendio 
traile Potenze dei Settentrione'. Prima, clic quell’ultima moda fi 
tptfic in Duanda , era fcguita ne’priucipj di Gennaio all’Aia uu’.il»- 
boccamcnto fra i Deputati OBaind S fi , e li Minirtridi Svezia , di Ai)- 
Cover , c di Danimarca , e a quert’utiino fi eran fatte rapprefenti- 
t.oin per tentar d, prevenire la via di fatto : Ma quando poi vi per- 



T*o6. 




, • / 7 — , ìv ira u uuc tri acni or i. poi- 

chi rìyviuvafi , che il Principe Oifiiano Augnilo non voleva rila- 

»i 3 d • 'l 'ri" C °^ ^ ^ U0 £ *“ tt0 ► He fiimava più che legittimo, 

C IRe Danimarca prctendea , che le ne parlato almeno, come 

Tutto Qi > a PI»rve più chiaramente, allorché 
iIMiuiltrodi Dartimarca, avendo ricevuto nuovi ordini dalla dia 
Corte, on e n in una conferenza l’arbitramento di quella controver- 
fia alle due Potenze marittime, dicendo, che il Rè fuo Padrone 
non avea prefo se nonché un potoflò civile del Vefcovado per lo 
Principe Carlo fuo fratello : Ma che dopo di ciò era contento della 
decdione » che le due Potenze ne favellerò , al di cui arhitramento 
rimcttevali . Quella dichiarazione non appianava le difficuità, anzi 
fembio “ fan ° » cuc «I Ri di Danimarca dopo aver foftenuto appar- 
tenerc al Conhgho Àulico deil’Impcradore PcfTcr Giudice competen- 
te di quell la fiate ;» volea poi rimetterlo all’arbitrameino dell’Inghil- 
terra , c Olianda » LiMmiflri de Principi del Partito dell’Ammini- 
llratorc continuarono a foflenere , die le Potenze , le quali erano 
mallevadrici del trattato di Travcndal , non poteano elitre , nè «r- 
f, n r 1 , » e l’Inviato di Svozia parlò più aito , dicendo, 

che » Re fuo Padrone non li accheterebbe mai , lo prima nonavef- 
icla dovuta loddisfazionc della vioienza fatta al Cartello diEutin , 
e che il Re di Danimarca non rimctteflè egli ftertò l’Amminiftratore 
in portello „ 

Da tutti vedeva!! chiaramente, che il Rè di Danimarca non . 

faceva quelle offetted, arbitramento, fe non perche vedeva la fua 
cau.it mal fondata , ed anche, perche comprendeva » che le Poten- ' ce > D , . 
ze, le quali potevano acervi intcrerté , non inchinavano a fuo fa- mare* . 
vore . L Inghilterra medehma , ftlij 'appoggio della quale la Dani- 
marca _maggioimciite fonda va li , a calila del Principe Giorgio ma- 
rito delia Reina , c Zio dei Rè , non entrava nel fuo fentimento , 
ccio era derivato dal Duca di Marlhoroug , il quale perfualb a 
favorire il Principe Crirtiano Augnilo, e altronde, f come ogn’ 
un sa J po {ledendo lui (ommo afeendente full’ animo della Rei- 
na , I avea fatta dichiarare a prò della Caf* di Hoirtein Got- 
torp .ami avea di più maneggiato con li Mini Uri della Cor- 
te di Vienna per renderli favorevoli al Principe Crirtiano : mi 
quantunque i apparenze rnoflraflerd cflcr le du<* parti Irrccou* 

cita- 



Digitized by Google 



Anno 1706. 32 ISTORIA D’EUROPA 

citabili , tutta volta , non fi perdevano le fperanze di un • 
vicino accordo , principalmente , perche il Minirtro di Dani- 
marca dimoflrolfi alquanto inclinato a darvi la mano , poi- * 
chè fece intendere per mezzo di un fuo amico , d’ eflér pronto a con- 
correre a un g iudicio , taun arbitramento , e che fe volevafi , che 
frattanto l’uno,e l’altro Vefcovo rimatiefero in polTeflc>,ò che il Ve- 
fcpvado torte porto in fcquertro , e rimefTo in poter dei Capitolo, egli 
vi acconfentirebbe . Ma li fi rilpofe.chc con ciafcuno di quelli punti 
la Danimarca guadagnerebbe l’intento di rendere tartare dubbiofo, 
cfaminabile, e difputabile , quando col trattato di Travendal era 
già terminato , c confermato . Il Miniftro Danefe replicò, che a tutto 
rigore trattavafi di fapere, fc il trattato di Tra ventai dovea aver luo- 
go, poiché efTendo relativo a qucl'o di G!uckrtadt,c quello alla con- 
venzione del i647-bifognava , che prima quelli due ultimi fi efami- 
naflcro , aggiugendo aver la fua Corto lopra quello fondamento 
ragioni tanto palpabili , che era accurata di guadagnar la calta , 
poiché nel Conlìglio aulico Imperiale avea it.voti per lei , quando 
la Cafa di Gottorp non ne avea , che 5. All’jncontro da’Partigiani di 
quefla cercavalì ai fortificar li ragione del Principe Crirtiano per mez- 
zo di un motivo politico , fuggerendo , che fe non impediva!! la Da. 
rimarca di fermare il piede fili Vefcovadodi Lu becca , ella prende- 
rebbe appreflbl’occafioned’impadronirii di quella Città Anziatica , 
che forfè non dcfidera va meno di Amburgo ; Ma l’Inviato di Dani- 
marca, per ischermirfì da un tal colpo, dichiarò, che li fua Corte av- 
rebbe acconfcntito , che non follmente l’Imperadorc, l’Inghilterra , e 
l’Olla nda , ma anche la Svezia , e la Cala d’Annover foflero li malle- 
vadori di quella Otta. 

V-ifpoJle , i he In quello (lato di cofc prevedendo li Stati Generali di Otarda, 

<Un*b 1 M.uìflrì c j, e piovendoli qualche Principe, tra li mallevadori Hcl ! a pace di Tra- 
*' Sve ~'* 1 * venda), a favbr di quella di Gottorp, li guerra farebbe Hata generale 
Anntver . nc | Settentrione ’, (trillerò all’Eletto! di Annover pregandolo a non 
far marciare le fue Truppe a’confini , acciochè lì evitalTero gli atti di 
ollilità , e in tal conformità ne parlarono ancora all’Inviato di Sve- 
via ; Ma prima ,che le rifpofte poteflcro arrivar dVJemagna , l’uno 
c I’ altro Minillro dichiararono a itati Generili , che i loro Padroni 
afpcttercbbono un mele di tempo per fapere la loro intenzione , e 
quella dell'Inghilterra , e per vedere , fe gridìi >e l’altra erano difpo- 
fli a concorrere all’ efecuzionc della malleveria , poiché nel calo op- 
portoertì prenderebbonolemifurcpcrfoddisfarvi dal canto loro.QIi 
Ollandcfi rifpofero , che quel termine gli fembra va molto corto per 
fepcr l’ intenzione della Rcina d’ Inghilterra , poiché nella rigidezza 
del verno non poteano aver li venti in lor balia , oltreché bifognava 
maggior tempo per metter fine a quello affare prima della Campagna: 

Ma non era quefla la fola cofa in generale, sii di cui li Minirtri di Sve- 
zia, e di Annover infiflcvano, poiché da erti aggiugnevafi, che aven- 
do la Danimarca contravvenuto direttamente al trattato di Travcn- 
dal , fe ne pretendeva la foddiSfazion: con rjfnetcerfi le cofe nel pri- 
mo 
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•»<. ma flato ", poiché allora non li mancherebbe di predar l’ orecchio ad " 
4P :iui per terminare il priticìpal dellafiàre. La pente dilinterefiira 



frimava , che la dichiatrjzione fitta dalla Svezia , e dalla Cafa di. Au- 




gnate jn una guarà onerala, laonde per parte loro di ce vali ^ che non 
li&pcva ciò, chela Svezia avrebbe rdporto , fc a lei fi folle domata 
dato il fcccotlo fi ; pu : ato nc-’trattati di AUianaa , in virtù de’qualifi 
t^ttosboraatcgioffl- fommedi danaio; e pòche ii miiiirtro Sveddè 
|»rca , che operafle in quell ararti con alterigia , e che voltile fpai 
ventare gli ÒHandefi , quali che impegnati nella guerra contro alla 
Francia, dove fièro maggiormente* temere del corruccio del Re di Sve- 
zia ; npn li mancò di farli deliramente penetrare , eh' egli ancora do- 
vari da! canto ilio riflettere, che il (ito Ré non era meno imbarazza- 
to in un’ altra , che rende vaio men formidabile , e fopra tutto agcti- 
tedi una tempera infinitamente più forte di quella de* Pollaceli!. 
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In mezzo a tai negoziati fa Certe di Gottorn fpcdl all’Aia il 
Conte di Vandernath maggior Generale delle lue Truppe , che uni- 
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te r.l Rcfidcntc, ebbe una conferenza co’ Deputati dc'Vtnti Genera- ‘ n • . J M • 
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li , a’ quali.diffc in nome del fuo Padrone , cnc quando l'Inghilterra, 
e l’Olìanda non imprendevano la fua di tifa in virtù della mal e ve- 
tia del trattato di Tra ver. dal , avea ordine di richiamare 
Uomini , che flava no al fervigio delle due Potenze marittime" 
aggettile, clic lordine era diri menarli (èco neH'fiolfiòn 
minaccia svribbt poco imbarazzato gl' Inglcfi , e OllJpdefi , perche 
trattavaiTdiun piccolo numero di «ridateli he : ma l’affare diventa- 
va più li-rio , poichò il Mlnifiro di Danimarca ebbe Piflefe’ ordine 
t • € Ilio Re, cicca d, re di richiamare i Dartefi, quando le Truppe 
di Hoificin effettivamente ritornaffero nel lor Patii-. Per rimediare 
a tal dtfórdine li Sitati Generali fecero chiamare ad una conferenza 
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li due Afilli Uri ili Ho fiero , e li rapprdcntaror.o quanto lor venne 
iu acconcio per indurle ii Piincijx; Amminlllratorc a non ritirar le 
lire Truppe , preponendoli in fine diprcccurarlì una Plenipotenza 
dilla loro Corte , sceicchi:" quelle differenze poteffera àlI’Aja ami- 
chevolmente corrpotfi : li diedero poi una lettera per PA'rrimi ni Ara- 
tei e , e thieferò lifitffo dall'Inviato di Danimarca , il quale rifj-ofe 
effe: già provveduto della Ina Plenipotenza , e -pronto a dar le ma- 
ni a tutto ciò, che felle fiimatcr ragionevole ; Ma frattanto, che 
Tifpcttayali lar:fptff.i dtli’Amminill'iatore, dubitava!! molto delia 
fila condefcii’.dtnza a qualche ornilo accordo, poiché lapevafi, 
che la Cotte di Gettorp ira fiata nfiicuraia di una forte aiiifienza 
dii Re di Svezia , onde parca vcrifmilc , che non avrebbe dato 
cricchio a propofizionc veruna, (è prima non folfe fiato rimefio 
rajlfutcro prfrid'n.cmo del Vtlcc vado . fra quillo nicntie la Rci- 
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na d’Inghi&prra fece comunicare a’ Stati Generali li Tuoi fcntimentu 
eh’ erano di doverli l’Amminiftratore riporre nel luo pcfle/To , non 
folamente , perche la (ira cauli Icmbrava lapin pillila , ma anche 
* perche o si richiedeva la malleveria del trattato di Travendal , ac- 

ciochè IbddisSftofi interamente il luo punto potcfTc poi a più bell* 
agio allcttarli la dccifione dell’affare principale . .■.»£ 

a; stmfcne-, rpi oUandéfl non mancarono di uniformarli a quelli fenti- 
l '*f are 4 Swcr ^ me nti dèHà .Reina , l’ultima claufola de’ quali fembrava favorcvo- 
aetla Ca/a d, j tf a j ^ jjj Danimarca , poiché li Iacea guadagnare il punto di rende* 
Ccttnf . |C (jobbiolo , ed eliminabile un affare , che la Corte di Gottorp fup* 

polita regolato , e dccifo in virtù del trattato liiddetto , c con tut- 
to ciò il Miniflro di Danimarca rilpofe , che il fuo Sovrano non vi 
avrebbe mai acconfcntito, rillrignendofi l’ultima Ina coiidefcenden- 
2 a a permettere , che il Vefcovado li mettefie in f.qutflro fra Je rru- 
w ni deirimpcratloic , o del Capitolo , ò pure , che l’uno , e l’altro 
Principe ne rimnr.efTero in pofftffo lino all’efimina delia cauta : rfia 
quando per tal rifpolla fupponevafi più intricato i’jflàrc , c di efiérli 
alia vigilia di fliepitofi avvenimenti , incominciò di bel nuovo a 
comparire la calma, e la tcmpefla dileguoffi affatto . Il Redi Dani- 
marca informato dal lùoKiniflro de’ (entimemi deila Reina Britan- 
nica approvati ancora dagli Oliandoli , fece rifondere, che per ri- 
guardo delle picmurofè illanze defedile Potenze marittima , eac- 
ckché non fi accendefle una guerra molto pericoloni nelle circo- 
danze di quel tempo , egli avea parlato al Principe Carlo ftio fritti- 
lo , e l’avea peifualo, thè per evitare qus’ pcricololi accidenti , Il 
1 quali avrebbono pregiudicato alla calila comune degli Alliati in lina 

guerra, che defo/ava già fa più bella parte di Furopa , fi eoùtehtat- 
fe di rimettere queU’aflare alf artji tramento delle due Potenze ftkddet- 
' , te, accioché ne difpoiiclìèro , come giudicaflòro a propolito .Ri* 

ferbayafi frattanto per lemprc il polKifìn prefo dal Principe Carlo , 
elifitoi dritti a quei Vefcovado , come altresì que’del Capuolf». 
C>\ Ih dichiarazione polo il chiodo ailaffarc, poiché dopo a : cune 
dilucidazioni , che lervirouo per maggiormente dichiarare raccor- 
do , l'Inviato d’Inghilterra , eli itati Generali fecero pregate il Re 
di Danimarca, che fi compiacele di ordinare , che ’ii \\ Cova do 
.• , di Lubecca folfe ripollo nel'e loro manv, accioché poteffero appref- 

fo ridabilir vi nel po/ìeITo l’Art minillratorc ili Gottorp. Il Ré vi con- 
dii.ele, c in fégu-li de’ftioi ordini il Principe Crilliano Augnilo 
i'i rimeffo iupoffeffo delCafiello di Eutin , dalla qual condéfeen- 
- ti. uza adi venne , che la Reina d’inghil terra, e gli Ollantlefi, volendo 

1 in. piazzare al Principe Car o la compiacenza avuta , a loro contem- 
-Slpiazione , di fpogliarli del Vefcovado di Lubecca , li affegna rono 
lina tendila «nuualcci cinque mila lire lleiliiie , che andavano forfè 
v- ava die ‘.ti- <jl ' ^ dclIVntrart del Vefcovado . 

natele Je'u’ Un- La fi licita incontrata dalle tfrife Potenze marittime in conipor- 
' f 1 r.idcr_ ‘ a» I: re le differenze per lo. Vefcovado di Lubecca fìi molto diffimile dilla 
riufclta della loro mediazione per pacificar le turbolenze dcil’Un- 
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ria. Quantunque nell’anno antecedente, per la foverchia reni- 
a eie! la Cortclmpcriale , li negoziati per l'accorcio folìèro fciol- 
ti , c Tconchiufi , tutu volta fi Miniflri Anglollandi a Vienna non 
il’fperarono , eoi ripigliar le conferenze , di ridurlo a perfezione . 
ìfÈàron diA'fnelo Inviato diOllanda, if quale era in Ungheria , 
ritornò a Vienna nei principio dellanno, c tionramiò alla Corte 
Impt riale fina dichiarazione più ampia , e più condefcendente della 
prima , e ffmperadorc . più per compiacere a’ luoi Albati , thè per 
vera voglia , ciré avete: di terminar quella guctra per via di con- 
feiepze , glie l’ accordò , a cconf emendo altresì , che nel nuovo 
cóngrelTo ù trattate dell’alfa re principale, òdi un Armefìizio , co- 
me piti lì giudicate a proposto . La dichiarazione era in data de' 20. 
di Gennàio , e diretta a’ Stati cit i Reame di Ungheria , e con '•(la 
dictv.ifi , thè avendo Ce fa re tentato Tempre colla fua cura , e vigi- 
lanza di it-dar le turbolènze di quel Reame, le quali durava no da si 
lungo tempo , c con proteggere , e confcrvare colobo tra gli Uci- 
ghtri , che gli erano rimafii fedeli, e con offerire un perdono gene- 
rale agli altri , thè fi erano allontanati dal loro dovere , il fuo affet- 
to , c lo firc buone intenzioni ver lo quel Reame erano firmprc le 
ite te , c che per liberare tutti li fuoi Abitatori dalle grandi calami- 
tà , nelle quali fi ritrovavano , era pronto a dar loro tutte le pruo- 
vc più dcfiderabili di demenza , e di pietà , e ad abbracdarc li mez- 
zi , che figiudicaffcroneceffari per riffa bilir tra di loro la tranquil- 
lità , e la pace : Che per tale effetto a vea già prima dichiarato avere 
accettatala mediazione offertali dalla Rcina Britannica , e da’ Stati 
Generali delle Provincie unite, per far vedere al pubblico d’efferf» 
egli applicato a refiituirc all’Ungheria la fua prima tranquillità ,-c 
a prevenire l’intera rovina, dalla quale ella era altrimente minac- 
ciata , fecondando in ciò la buona intenzione de’ Mediatori , che 
non avean trafeurato cofa , che noteffe far confeguircun si gran 
fine : ma perche fi tra accorto , cnc alcuni erano ancora in timore 
lui fuggetto del fuo dritto di fucccteone alla Corona di quel Reame 
coti dare alle lue buone intenzioni un cattivo fenlo , che alcuni ma- 
ligni avean pubblicato da per tutto, come sVgli volefle difl ornar 
gli animi da un accordo, avea perciò giudicato a propofito , per 
torre quella diffidenza, per diffipar quel timore, e per git.gnerc 
alla meta della tanto dcfidcrata pacificazione, di dichiarare , che per 
Io fuo dritto di fticcefiione ereditaria , ch’era flat i lungo tempo 
ann fTa alla fua atiguffa Cala , come era chiaro per le antiche Cofti- 
ttizioni del Reame , e confermato dall’uìtima Dieta di Prisburgo , 
che l’avqa anche meglio fpiegato , fenzaaverfi per tanto arrogato 
nulla di nuovo , egli non avea difegno alcuno di appropriarli un 
governo affoluto , edifpotico, ficcome alcuni falfàmente S'imma- 
ginavano , e offendevano con ciò la fua Maeflà , poiché;, non citan- 
te la Ina accennata ereditaria fucccfiìcnc , egli confcrvercbbc le 
leggi, e tettiti del Reame, e manterrebbe ancora tutti li luoi fe- 
deli vaflàlli ne’ loro dritti , c libertà in conformità del tenore del 

È a' fuo 



UT ì> 






*: 



t 



Anno 170 6. 36 I S TO R I A D’ E U R O P A 

luo decreto Reale , e delle fue lettere circolari (petite irrnmn 'inerite 
dopo la ir.oitc di Tuo Padre, e’1 luo felice avvenimento alla Co- 
rona . 

s; titilli. 1 il Da quella dichiarazione aflicurati alquanto gli Ungh.ri mal 
'ir aitata* Hi ni- contenti, tennero tra loro un Adèmbrea generale , eh e ffi convOi 
conto u v , u.ii- caia dal PiincipcRagotzky per li ey.di Gennaio a M'skou , c frafa 
temuti . tanto il Come Palli, che comandava le* Truppe Alemanne in Ilo-. 

* phem , Icrifle all’Impcradorc rapprdcm.uidoii l’afloiuti n. cedili» 

di far la pace con que’ ma! contenti , j'oiehé altrimentc le fue Trup- 
pe f- abbono interamente rovinate per l’oblil.ga zinne di accnrrett. 
or d’tina parte , óra dall’altra , ovunque li malcontenti complica- 
no cole ulatc loro (correrie , c taccheggiamomi . Quelle tappi clan-, 
tazicni , elcdifpolizjoni degli Ungheri all'accordo , fecero Ijarai^ 
a’ Minillri Anglol : aiidi un felice elito a’Ioro negoziati , e perJ.r gli 
‘Vngheri in fcgcela della Imperiai dichiarazione inchinavano a un 
Armcfliz'o, il Baron di Almelo ritornò d'Vngheria a Vienna {MiM 
ultimo giorno di Febbraio minando (eco un Avvocato di norr : Qo- 
cotizani . unitamente col quale propofe alla Corte la (ofpcnlioiie dL 
arme , vìi di cui ebbe varie conferenze co’ Minillri Imperiali , c coltfj 
Inviato d'Inghilterra 5tcpnei . Il Barone vi r.ippreféntò la necefììfA t . 
doll’Armcftizro , non potendoli altrimentc dare il tempo a’Capi de’. 
Malcontenti di portarli a Tirnau per affi frac alle conferenze di ll'ào 
cordo; poichi le i’ollilità contirrovavano , ci.delli Capi fartfcbono» 
(lati obbligati d: rimanere allattila delle loro Truppe. L’Impefs|p. 
dorè , perftiafo da tai ragioni , no fece dare il d.-cicto al Rai on ti T 
Almelo , che parti ili nuovo per Titani sili 1 1. di Marzo . Pro] . doli 
colà il confcntimcnto Imperiate aU’Armellizio, li Malcontenti non 
diilcntirono , ma non vollero condc'eendtre a due condizioni , eh»- 
vi erano inlerite ; l'una , che duramela (orpellitene di Arme , t’Ini- 
peradorc pittile a Itici talento -(occorrere di gente, c di viveri le 
# file Pi zze in Vnghcrla : l’altra ,che li malcomcnti ritiralTcro le loror 
Tròppe di là dei Danubio, e de! W-’aagh . A tal cfl'.tto l’Avvoc.-.tOc 
Occòlizani fìi rimandato a Vienna , dove giunfe a : 2j. di Marzo' 
colla incombenza di dichiarare , che accetta vali l’Arincflizio , ma 
che gli'Vrtgfieri non potevano accnnlentire a quelle due conJi?io;-> 
ni , coll’ accettazione delle quali fi priverebbono de’ vantaggi da 
loro ncquiflarl con tanto tertìfo, e pina, oltre de! nocumento, 
che v i farebbe , fc mi! l’accordo non li conchiudclfe . ,'+M 

Ne! mentre , che Occòlizani flava nelle mentovate cofe trat- 
tando con i Mudili i Ccfatci . li malcontenti a Lilla polla addoppia- 
rono le loro feorrcrie. e inferirono gra vidimi danni a' Bacii fedeli 
alHm.peràdore , cd anche allò file Provincie creiti tari e , donde adir 
vtnnc , che li Minillri Imperiali li referopiii trattabili , e li conten- 
tarono a non obbligar gli Vnghc ri a ritirar le loro Truppe al di là 
del W sarfi , e clic folle lecito nll’lmpvmdore di (occorrere , c prov- 
vedere foLmcntc !e Piazze di Trenschin , e Leopolstadt, e con que- 
lla moderazione di articoli Oecciizani ritornò del primo di Amile a 
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Tinnii, dove gii articoli nella maniera accomodata a Vienila fu. 
reno scattati dagli Vngheri , e rinvi.no di OUandj Hatiief Brui- 
«inx vi ritornò a’ 33. di quel mele recandovi il confentimento degli 
Vngheri pfrì’ArmefliZiO , c-li paflàporti del Principe Ragouhi per 
li Ccrcmeflàri Imperiali . li General Palli fece pubblicare quella f - 
(jftiilione. d'arme alfa tefta delle file 7 ruppe , e RagotaJti fece pai i- 
niente Fiflcfìo alla-tefla delle lue.: Qual folpenfione tu dad’iru , e 
l’altra molto lettamente ofl^vata . Àppiauitcin tal gièlii le difìì- 
cultn per le conferei! a* , Il Conte ndi. Wratisl.au , Commcffèrio Im- 
periale, l’inviato u Inghilterra Stqmei , e il Signor Til membro 
del Cuniìglio di guerra partirono in campagnia a’ 2C. (tfi Aprile per 
trasfàiifi a Tiriiau , dove fra bri:vr dovea raggiugnerli il Principe 
di Lorena Vefcovò di Osnabrug , die dovea farvi la figura di Ca- 
po della Commcflione Imperiale; Mi il Conte df WratiiUu ritornò 
da mezza firada a Vienna , perche abbattdli lui Cammipo.con due 
Vngheri , li quali recavano alla Corte mia maggior conddccmlcn ■ a 
dc\nì»l£&ntenri per lo provvi dimcnto di n’trc nazep in Vnfcfv.-ria 
Egli ne pani di nuovo .V28. , e due giorni apj 
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dalla Principe /là Ragotzki , 



jiprtffo fri fègìiitato 
la quale parti aneti’ ella per fini.ui a 



rlfiiiitrvflì al Principe fuo marito con j vimiliione tìcll’J.n perade.e , 
che fpcrò per lo fuo mezzo di rendere più farilctÈièfCapotte’ Mi- 
cci. tenti all’accordo ; e perche iV.rmcflùio , fecondo la prima con- 
venziono , non tlovca durare , fé non 15. giorni decorrendi da’!-;, 
di Aprile, il Conte di VTrctisliU , dopo alami Pr<fimin;.ri , con- 
venne di tini prolungazione per due indi, e quella ffi approviti 
dall’ Imperadore , il quale per addolcire alquanto gli iuinu Irritati 
de» li Vngheri, ordinò, che coloro, li quali s‘ impietra vano di 
feri vere, òdi parlar di novelle, non li tratta fiero di ribelli , nu 
ioiamentt eia Maicon tenti , c da Confederati di Voghe-ria . 

Con tal preliminari fi diè nel ConmfTbdi T/rnati Incomincia- 
niento alle coni eroine , nella prima :, cfèrohAt delle quali furono 
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da òfslcontcntielibitc a’Commeflàrj Ibiperlali fe loro domande con- \ r '*“ A ‘ 
tenute in 23. articoli : Ma quando entrofli a difaminarie , dalle ri- ' 
froflc , che li Commcfaii Imperiali fecero di mano in mano a cuf- 
eh duna di c/Te , incomlncio/fi a ‘perdere la fjicrangà di vederi: !a 
deliiicrata pacificazione ridotta a fine, e non fù fcnzi fondamento 
la e nghiettura , che la Corte Imperiale , tlnpo la battaglia di Ra- 
riclits , e la liberazione di Barcellona , non voleva più ridurre i 
malcontenti per la via de’ negoziati , mi colia forza dell’ arme. 

Tutto ciò apparirà più chiaramente dalie domande degli Vngheri , ,'j 
e dalie rifpollc de’Commc.Tarj . Col primo articolo chiede vali la 
malleveria delie Fetenze flraniere per lo futuro accordo , cfpo. di- 
me r.t-~ de’ Re ili Svezia , c di Pruflia , c delle Repubbliche in V - 
nezia . e dì Fellonia , fondandoli su ’l dritto di de genti , m gli 
cfenipii degli altri Farri , e sulla ncccff.t.ì ili b.idarc u'iaTiCUrezza d I 
Reame. Aquefla domanda fi nlpo.'é eficre la richiefU mal everrà , 
ò notevole } ò fupeu'Iiw , ò almeno i Clic bifognava parlarne, quan- 
do 
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do fi llsfTc su’l punto di conchiudcre l’sccordo . Col fecondo pre- , 
tende va fi , che il Principato di Tiantelvania avertè la iibciti di 
eleggere li fimi Principi , e che folle dillaccato dal dominio di Cali 
di Aurtria roti darteli una pillila foddisrazione interno al e fuc liber- 
tà , e prctenlioni . Si rifpofe, che la Tranlilvania era amicamente 
dipendente dalla Corona di Vngheria , li di cui Rè cleggcvmtf K 
fuoi Vaivodi , nel qua' diritto, dopo cllérc Hata la Provincia fbttrat- 
ta dal giogo de’ Turchi, era fucoctìuto l’/mpcradore, ccmcRclK 
Vr.gheria, cavea con li Tranliivani convenuto de’ patti, c con- 
dizioni convenevoli al Governo, di cui elfi erano contenti , fetah 
defidcrarcofa , che folfe oppolla a la pace di Carloteitz , e che le 
• vi erano gravami di que” Popoli , di quelli avrebbono ricevuta te 
loddisfaziotie dalla giufllzia , cd equità di Cefi re , non appartenen- 
do a malcontenti di Vngheria d'invi dirli del nome, e autorità de’ 
Stati di Tranlilvania , per niefcolarli in fomiglinnti trattati : Ma 
che le alcuni de’Tranlilvani, che fi ritrovavano aver prete patite 
nelle turbolenze di Vngheria , domandartero con maniera Convene- 
vole , c nel proprio Jor nome un generai perdono , e tnt riflabili- 
muito nella Pania , Cefare non avrebbe riatterò di affollarli , Col 
terzo domandoli] l'abolizione intera degli articoli violentemente 
t florti nell’ultima Dieta di Polcn , perche erano la forgiva , c l'ori- 
gine di tutti li mali pa flati , e profetiti , come farebboiio de’ futuri : 
che li rimette!!!' in clìérvanza il decreto del Rè Andrea , cefi-- le 
Diete, che li trovadero edere Unte violentemente edotte , federo 
riputate nulle . Quella domanda fù ributtata col prctello , che non 
poteste chiamar violenza cih , ch’era (lato fatto, c approvato da 
tutti listati, cd Ordini del Reame, te aggiunfe folamentc , che fc 
in verità fi ritrovsdi.ro articoli di quelle Diete , che merita dcrot ✓ 
cambiamento per utilità del Re , e del Reame , te potevano quelle 
regolare legittimamente nede prime Diete del Regno . Col qua ito , 
che tutti li soldati dranicri ufeidèro dal Reame, e dalle lite Piazze 
foni, nelle quali non dovette porli guemigione , che di Vnghcri 
naturali in virtù dell’aiticolò 19.de! i 6 ( 5 j. , cdcll’articolo 55. cicli’ 
anno 1659. Si rifpofeeder nota a tutti, per la teoria del paflàto tem- 
po , lanccedìtà di aver nel Regno soldati teranieri , e Nazionali, 
nnzi de’ quali ’nc la pace, re la tranquillità , nc le leggi farebbono 
in lictirczza , conlidcrandoli effer P Vngheria l’antemurale della ^ 
Criflianità , e frontiera di un potente nemico ; laonde nella fila di- 
fete era interertr.to l’Imperio Remano , cd anche tutti i Regni Cri- 
fiiani. Che gli tfempli addotti da malcontenti non erano convin- 
centi , poiché vi erano l’articolo 1 1. del 1609. e ’l 19. del 1 546. , 
ih’ erano a quelli opporti , c che fpcttando alte loia Dieta generale 
del Reame il determinare lo che dovea ftabilirte in quello impor- 
tante altere , a qtiella rie vca rimetterli la difeudìnne del numero , c 
proporzione de’ soldati ftranicri , e nazionali in tempo di pace, e 
InqucUa regolarli il di Imo mantenimento, e dffcipl na . Gol qiiirw 1 
to, che l’amica autorità del Palatino di Vngheria forte rotabili» . 
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nel fuo inttffo stato; come altresì h 
calura del'a Cotte de! Bando, de 1 Confervatori delia Quatta , della 
Cancelleria, delie Contee » delle Città Reali., e delle altre fmujcni 
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del quitto* decreto del Rè tilatisfjo fra le mani del Palatino , e dei 
Senato, e che per compone quell’ ultimo /i eleggefièro quattro 
pei Eòlie fra li Prelati , otto Ira li Baroni , c Grandi , e dpdeci fra li 
Gentiluomini dj tutte le parti del Regno., col eonliglio de* quali il 
Rè avefle la facilità di comandare , e imporre , c che in cafedi mor- 
te di qualche Senatorie , il Palatino coijrclùi. (W Senato cjqyeflè r. 
comandare al Rè tre pedone capaci, djl ifùmero delle quàli dov.l- 
lei! Rè fceglicrc il fucceffore . Gol sello , che li rimettere in piedi la 
carica di gran Generale, da mi dipendo!, 'ero tutti gli affari militali 
del Regno , tanto in pace , quanto in guerra : E col settimo, che 
li riftaDilille i’eficio della Teloreria con fumigarlo all’ofSeio lira- 
nitro, c illegittimo delle Camere , c all'autorità , c direzione del 
Fdeo Reale, con dovere il Teforicre dar conto della fu a ammini- 
flrazione in piena Dieta . Per quelli tre articoli li CommdJirj necor- 
ttarcno quanto ccnccrncvS la Carica del Palatino: Ma per lo rift.tbi- 
limento del Senato , c deila Carica di gran Generale, non vollero 
dai vi orecchio, e lene Ichermirono con rimetter tutto alla Dieta 
gelatale del Regno , e toccante al Teforicre difièro , che Tempre 
che le pubbliche rendite fi amn .iniflra va no fecondo la regola delle 
leggi, rkluccvaii a queftionedi nome , che ciò feguifì'c lotto il no- 
me di Camera , ò di Teforeria : Ma per quel , che (gettava alle ren- 
dite Reali , chiunque l'sniminjftrsffe, non ciocca dirne conto , che 
alido Rè . Coll'ottavo domandarono , che la Cortina del Regno 
con tutti li Cuoi ornamenti , e colli libri, e Carte Reali, fodero 
guardati nella Fortezza di Moran fritto la cuftodia di pedone di pro- 
vata fedeltà . Si rifpolc , che le fuddette cole li erano lètnprc ciillo- 
dite nella Piazza di Pofcn , e non in quella di Moran , e non con- 
veniva perciò di fare innovazione . Ceì’nono, che il dritto delle 
ai me chiamato il dritto di nuova conquida , ò dritto Turco , follo 
perpetuamente abolito . Ciò volca dire , che gli effetti degli Voghe- 
ri perduti dopo le invafioni fatte da Turchi , c ricuperati con I. ul- 
r ime conqtiillc , dovtflèro reffituirii agli antichi proprietari . Sopra 
•cu< fia pretenlionc fi fece (pepare un’ amichevole accòrdo , e fri an- 
che (imeflò alla proflìma Ditta l’articolo decimo, con cui li mal- 
contenti domandavano il rillabllimento del gran Cancelliere del Re- 
gno da eleggerli dalla fola Nazione , c l’ifiefib parimene: fi rifpofe 
all’undeclmo , in cui chiedevali, che tutte le cariche del Reame, 
e tutte le dignità tanto Ecclc/inllichc , quanto fecola» , norvfofic- 
ro distribuite , fe nonché agli Vngheri naturali. Col duodecimo 
pitttfero, chelofl’f permefiò nel Reame l’Efcrcizid della Religione 
della Confefiicne di Augusta, cd] quella de’ Svizzeri , (èiyache 
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dall'ora innanzi potcffero più violentarli !c cofcicnze . Li Commer* 



fàrj rrTpcléro ederli a ciò bastantemente provveduto coll’ ultima 
Pitta, che G-farc avrebbe religiofamente oflcrvata lenza però ob- 
bligaci a Cola di nuovo. Col dieimotcrzo chiefero , cheHGesuiti 
fodero banditi dal Regno, e che li loro beni ritornaflèro ò ai 
Clero , ò agli antichi proprietà rj , fecondo la di loto qualità . Si 
rifpofe , eh* tlTendo la.di loro introduzione Inabilita nell ultima luta- 
ta di Posen nell’anno 1 687. , non potea ri vocarfi lenza 1111 altra Die- 
ta , c a quella fii anche rimtlTn la dilcuflione degli articoli 14.t5.17. 
1 8. , e ec. colli quali i malcontenti avean demandato ilrifìabilinrn- 
to della celebrazione delle Dieto , e del corlo giudieferio del Regno 
fecondo le antiche leggi, come altrcsi , che fi dadi* fòddisfazioitc a 
chiunque fofTe flato Itfo.c ('fogliato ile’ luci beni . c che non fi pò- 
ufle variare per l’avvenire il va'órc , c il prezzo delle monete di ra- 
me , lènza il confentimento di una Dieta Generale: Che non fi do- 
vcflc per l'avvenire fare altro pubblico trattato , come ffi quello ili 
Carlovitz , fenza i’efprcflà conofcenza del Palatino, e da Senato, 
ethe fi clichia rafie illegittimo, e nulo il procedo intentato coatta 
il Principe Rigotzrci , c centra il Conte Niccolò Bm-zeni con ciarli 
loro foritlisfazicnc per le fatiche, pene, e travagli da /ero (offerti 
pir l'amor della Patria . Col dccimoscllo pretefero , che fodero caf- 
f.'-te, e abolite tutte Jc donazioni, collazioni, privilegi, grazie, 
ilcrizjoni , ò vendite di beni fatte in p.regiucbcio delle leggi del Re- 
gno, e de’ Regnicoli , fnccfalmcnte m tempo dell’/mperador Leo- 
I olilo , c quella domanda Hi accordata , qualora però apparifTr cl- 
fcre fiate le <udflettè cofe illegìttimamente concedute. Col decimo- 
nono, thefùil più importante , domandofii , che clurnquc avef- 
fc piolo l’arme in quella congiuntura per la ditela della Patria , c 
delle lue libertà, e privilegi con efferli arrollato , c Incorporato 
nella novella Confederazione , doveflc godere di un obblio, cJ 
^immWitìa chiara, c generale ftnza alcuna riferva , e dov eflc cflèr 
cónliderato, c reputato, come un vere difenfor della Patria , e 
delle fuc leggi , c libertà con concederli PiflifTb a coloro , che avel- 
lerò aderito alle pallate turbolenze , òche le avellerò in qualunque 
maniera risvegliate , e fomentate, c che per tal carda fodero Prati 
. . il perdono alfa pace di Oirfowjt* . A quell’articolo rifpo- 
kto li Cómmcffarj , clic farebbe rii una coirlegucnza troppo pcrico- 
Inli , 1 prcgiudkiale a tutti li Principi , Reami , e Stati ilei Mondo, 
che didfuggercbbc la loro Inferiorità , e conturberebbe il ripe lo 
de’ Popoli , fc li accorda fi qucllarricblo fecondo li termini , c mi- 
nièra ptojiolfa : Ma che li malcontintidoveano flar feltri , cheCc- 
fàre col a fila Clemenza avr bbc accordato l’obbilo di tutte le in- 
giurie , c danni plinti, c 1 he (libito che la pace tede concffuf.i , 
avrebbe rimefìò le cofe nello date , in cui erano prima delle turbo- 
lenze. Coll’articolo 2 r. domandarono , che*' fodero mantenute le 
pi erogativi* delia no bilia . c* li privilegi delie Città , c che le Diete 
fi tencfICrÒ i r' 3pi:.rm etite da. tic m tre anni . Qutfl’u.tinsa domanda 
’• fù 
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ffi accordata per le prerogative della nobi'tà , fi dille e/TervIfi prov- 
veduto ne’ precedenti trattati , èii privilegi delle Città A irono ri- 
mili a 1 la futura Dieta. Col 22., che tutte le leggi , libertà, de- 
creti , conduzioni , accordi , c convenzioni confermati co! giu- 
ramento Reale, fodero reputati inviolabili , e che non poti de im- . 
porli dazio veruno lenza il confcnuinento della Dieta ile’ Regnicoli, 
c tutto ciò (fi accordato fenza riferva . Col 23. , che fìl l'ultimo , fi yjf 
domandò, chetutte le cofe fuddotte rimeflb alla ratifica de’ Stufi, 
e Ordini confederati del Reame in virtù della Confederazione , fode- 
ro ratificate , ed accettate per la conthiulion del trattalo nella fé- 
gunite generale Aflembrea de’ Stati con efler polle in detti '.Ione in 
prefenza de” Plenipotenziari Mallevadori , ■cch’efllndo le cole fud- 
dette nmmeflc, coloro , li quali a vcan feguitàto il partito contrario, * 

dovedero fpogliarli ile’ loro oficj , e che dalla Dieta , che dovea 
quindi tenerli colle fue formalità , cioè a dire con una nuova ele- 
zione ih’ Baroni , e co! ridabiìimento delGovcrnadorc del Regno, 
tutti gli altri gravami, quali infiniti ilei Regno, non inferiti in quelli 
articoli , doveflèro legalmente «ddriz/.nrii , con darli ad ogn’nno 
la' dovuta foddisfazione . Li Commeflàrj promifero fra 3. ò 4. Set- 
timane la ratifica , e la celebrazione della Ditta : Ma non accorda- 
rono il patto, che doveflèro Ipogliarli de’ loro oficj coloro , che 
avean feguitàto il partito di Celare , poiché a costoro dovcafi più 
testo lode, e ricompenfa, che pena, e castigo . 

Dalla lettura degli articoli , e dalle rtlpoflczIatcvida'Commcf- Ketmr/f del 
fari Impi riali , ogn’un s’av vide , che il del iderato accordo era ancor c°>’grei]c di Tir- 
molto lontano , ec<'ii tutto ciò li Minidri mediatori non doperà--**" ■ 
rono di trovar qualche temperamento p- r la conchiufione di un trat- 
tato di pace , al quale oggetto fenderò molte volte a Vienna per ot- 
tenere la proiungazion odt’atmcftizio : Ma tutto fu invano , perche 
la Corte Celàrea , che mal volentieri gradiva di elTer codretti a trat- . 
tar di pace con fuoi Vadàlli , trattenne a bella poda di rilpondere 
a 'Mediatori fino a tanto ,' che il precedente armedizio eraproflìmO 
affi rare. Fece adunque nel giorno de’21. diLugio dichiarare nel 
Cor.grefTo di Tirnau , non poter Celare convenire di un nuovo ar- 
mi-di do fenza una evidente rovina de la Traniiivania , e fmza 
imlommo danno, c pericolo dcll’Elercito fuo, che in qud a IVo- 
vincia militava : Che non li fembrava ragionevole, che dopo di 
1 dirli impiegato tanto tempo a negoziazioni di pace , (otto finccr- 
ta fpcranza di quella per lo rimanente della State le militari opera- 
zioni li fóipendcflèro : Ma che le poi gli Ungheri confederati per un 
maggior fondamento del trattato potedero acconfèntire , che la 
Traniiivania rimanede in virtù della pace di Curlowitz nelJAfteflò 
(lato, incili prima, c allora ritrova vali , e dichiaradcro di rinun- 
zie ad ogni pretenfiohe |<’pra quella Provincia , con far fola men- 
te godere a'Tranlilvàni , li quali le loro parti feguivano , ddl’iflcflò 
generai perdono , che ad effi prometta vali , con tal condizione Ce- 
lare a crebbe dichiarata la fila intenzione circa alla richieda prolun- 
TOM FU. F ga- 
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gazion dell’armeflizio . Nella IlelTa conformità fcrifle anche a’ Mini- 
ftri mediatori il Principe Velcovo di Ofuabrug , il quale dovea por- 
tarli a Timau per farvi la figura di Capo de’Commcflàfj , c non era 
mai paitito da Vienna ; Periodali Deputati de’Malcontenti, inter- 
venuti al Congrcflò , prelenta fono nell’iflellò giorno de’ai. di Lu- 
glio a’Miniflri mediatori la loro protefta concepita in termini di ma- 
nifello , in cui deducendo quanto nel Congrcflò era adi venuto, in- 
colparono la Corte di Vienna della rottura della conferenza , ri- 
mettendo alla Divina vendetta fa ncceflità , in cui dicevano efTer ri- 
dotti , di Ipargere il loro fanguc per fottrarli a quella , che chiama- 
vano/Firarftiia, c duro giogo degli AuftriacL 
RrUzione,tè* Dopo la rottura delle conferenze il Principe R.igotzki in data 
ne fanne i Mi- dc’iS.di Luglio fcrilTc diverte lettere a molte Potenze di Europa per 
mjìri Mediatori pregarle in nome de'Nazionali a impiegarci loro buoni nficj , ac- 
* Ce far e . ciochè con maggior 'efficacia poteftero ripigliarli li negoziati per la 

pace. Tutte quelle lettere tranodi un medeiimo tenore, e tende- 
vano a far vedere , chelofcioglimcuto de’negoziati era derivato 
dal Miniltero Cefareo, cheprctcndca far dipendere la pace piuttoflo 
dalla dilpcrazione degli Ungheri, che dalla loro confidenza, e .buona 
volontà. Parimente li Minillri mediatori dopo la rottura delle confe- 
renze ritornarono a Vienna , c nei primo giorno di Agoilo fecero la 
loro relazione aH'fmperadore per mezzo di undifcorlo, che li fe- 
ce l’Inviato d’Inghilterra Stcpnei , col quale modellamcnte , ma 
con molta efficacia li rapprefentò , che la rottura dcli’accordoera 
nata per l’impropria renitenza della Corte Imperiale , che avendo 
voluto , a luggeflione de’fuoi Generali , e Minillri, negar la pro- 
lungazione deli’armeUizio , a vea tolta a’ Mediatori la gloria d me- 
nare a fortunato fine il Congregò, e perduta l’occalionc di ricupe- 
rar l’Ungheria , c la Tranfilvania Enza /lenti , e lènza Ipargimen- 
todi (àngue. 

Le ti ut peien - L’infelice efito d Ile conferenze di Tirnau fu di gran difpiacere 

marittime— agli Ollandefi , e alla Reina Britannica anche perche il Principe Ra- 
je ne mtflrano gotski avea afficurato un de’loro Minillri dipender da lui il far di- 
rnaiunttntt . chiarare la Porta Ottonianua in favor degli Ungheri, ma che non 
- volea pih efporrc il fuo Paelè Nazio a quel giogo Tirannico , fino a 
tanto che poti flè colle fuc arme difenderli la libertà . Il primo Mini- 
Aro de’Stati Cencrali ebbe stufi ciò un’abboccamento coII’Amba- 
fciadcrCcfarco, c lagno’flì a/tamentcfccodclla rottura de’negozia* 
ti cogli Ungheri , e che Cefare ritirava le fhe Truppe del Reno per 
inviarle contro di que'Malcon tenti . Codellc doglianze furono rin- 
novate nel giorno Lguente in una conferenza , in cui l’ifleffb Mi- 
nierò Imperiale intervenne, e perche collui avea già rifpoflo al 
Conliglier Pcnlionario , che l’Jmneradore era obbligato di aver nifi 
cura de’liioi Patii ereditari , che di ciò , che riguardar potea fuo fra- 
tello il Rè Carlo , c che di pili non credeva!! tenuto a tutto Ciò , che 
il fu Imperador luo Patire avea convenuto nel trattato di allianza , 
poiché per la fua morte gl’interefli della fua fucceflione eranli di vifi 

fra 



Digitized by Googl : 

A 



* - 



LIBRO XXV. 4) Anno 1706. 

fra lui , e ’l Ri Carlo , li li rapprcfentò , che la cauli comune dovca 
eflcr preferita a'Iuoi particolari interclfi , poiché ner lo buon fuccef- 
fo , ch’ella avrebbe, poteafi confermar 1 ’Imper.idorc nel pofTcfTo de’ 
fuoibeni ereditari, come appunto trali prelervato l’Imperio due 
anni addietro dalla Tua intera rovina, oche col ritirar le lue Trup- 
pe dallXfcrcito del Reno , che le due Potenze marittime aveano in- 
debolito per mezzo del dirtaccamento di ao. mila Uomini inviati in 
Italia, lenza contarvi gli otto mila Pruflìani, avrebbe dato un Cam- F 
po libero a’nemici diddlaccare altre Truppe dall’Alfazia per cafcar 
tulle braccia agli Alitati in Fiandra . Sì fatte rapprelintaziotii non 
furono efficaci a fcuotere la Corte Imperiale dal luo vero diléguo di 
ridurre colla fòrza , c non co’ncgoziati li malcontenti di Ungheria 
alla lira ubbidienza , laonde la guerra, che avea continovato in 
quel Reame prima del Congregò di Tirnau , ripiglioflì con maggior 
aftio , e vigore dopo la rottura delle conferenze. 

Sin dal principio della Prima vera li malcontenti erano ritorna- trofegulmm. 
ti all’alTedio di Odemburgo , che fu violentemente battuto per lo«« itila guerra. 
Ipazio di 4.fettimane , citava già in procinto di renderli , allorché to’ Malcontenti 
il General Palli vi fopraggiunfe con un buon Corpo di fòldatefche d'Ungheria. 
Alemanne , dalle quali furono II malcontenti coftretti a ritirarli prò- * 

cipitofamente dall’affedio: Ma quella ringrazia fu rifarcita dal Con- 
te Forgatlch , il quale prefcntatoli fotto Altcmbtirgo , obbligò in 
pochi giorni quei Prelidio a renderti , e allora fu molto rovinate] il 
Paelcpiano, e le feorrerie de’malcontcnti penetrarono di bel nuo- 
vo ndl’Auflria , e nella Stiria , li di cui Abitatori furono efpofli a 
infinite efìorfioni , e crudeltà . Nella Tranfil vania fu anche vicende- 
vole la fortuna dc’due Partiti , mercé thè dagli Alemanni fu prefa la 
Piazza di Deva colla prigionia del prefidio , c dcli’iflelTb Comandan- 
te Czajd , il quale all’incontro avendo avuto modo di Icapparc , 
ratinò nuove Truppe di Malcontenti , e impadroniffi di Malga . Pa- 
rimente il Comedi Rabuttin , il quale era il General C omandìnte di 
Celare in quella Provincia , ebbe in fui principio la- fortuna di bat- 
tere il Conte Caroli , c di rovinarli due Reggimenti : Mi colìui pre- 
fioriavutoficoll’accrefcimentodinutiveforzc, foridulfe a tal par- 
tito , che le cofe della Tranfil vania Icmbravano affatto disperate per 
Celare , e nell’Ungheria non erano in migliore afpetto , poiché i 
malcontenti congiudicioloconliglio non vi formarono un groffo 
Corpo di Annata , madivifa >a loro gente in piccoli corpi , (corre- 
vano per tutto il Pacfe con infinito danno degli Abitatori fedeli,- c 
obbligarono gli Alemanni non (blamente a ingrofi«.rlegucinigio- 
ni dille Piazze forti per fottrarlc ad ogni repentino infililo , ma an- 
che a dividere l’Elercito in piccoli diftaccamcnti per poter da per 
tutto «.filiere al nemico. 

In quello dato di cofe fopraggiunfe l’armedizio , c fi diè prin- M, P a ' ei C « B - 
cipioal Congrefibdi Tirnau , dopo la rottura del quale vedendoli il ,e ^“huttin , 
Conte di Rabuttin , come bloccato in Tranlilvanra , fece tutti i c ” e te I ire, ' c 
luoi sforzi per darfila mano coll’ElercitoCefareo di Ungheria , co- 

F 2 man- ■'* ' * 



Digitized by Google 



Anno 1-706. 44 I S TO R I A D» E U R O P A 

mandato in quell'anno dal Conte Guido di Starcmberg , e li mal- 
contenti all’incontro, li quali aveanola fuperiorita in quella Pro- 
* vincia , cercarono a tutto potere d’impedirgliclo , perche fpcraro- 

nodi ritrarne-due gran vantaggi , il primo , perche tenendolo rin- 
arrato in Tranfilvania , impedivano un maggiore accrefcimcntodi 
forze a'IT.Iercito principale di Ungheria , l'altro , perche taglian- 
doli L communicazionc con quello Reame , fperavano di codrigncr- 
t» lo a man lai va a una rotta evidente , opurc a rinchiuderli in una 
Piazza, doveglivra agevole di Sforzarlo. Il Conte , che odorò ii 
loro dilegno, per non larii lorprendere , tirò dritto a Granvaradi- 
no , la di cui Piazza providc di viveri , e munizioni da guerra , e 
quindi con marcia sforzata pervenne in Arat su i confini dell’Alt» 
Ungheria , dove fi Congiunte conunCorpodiTruppeCef-ree co- 
1f- mandato da'Gcncrali Nehem , e Virmond. Con tale unione diven- 

tato piò forte , preti in fui cammino Zolnoc , abbandonata già da’ 
malcontenti, e a v. ndo quivi paffato il Tibilco , prelc la llrada di 
Ratta per congiugnerli col Conte di Starcmberg , clic ivi predò il 
Danubio Ha va coII’F.lercito Alemanno accampato : Ma il Conte Ca- 
roli , che con grodò duolo di malcontenti- gii aven tenuto dietro 
dalla Tranfilvania , lo prevenne nella marcia , e nccampotli con 
• tal vantaggio , che il Conte di Rabnttin , non potendo paflar’ oltre 

(enz’attaccarlo , nè fidatoli di combatterlo per Io fvantaggio del filo» 
fu codi etto a ritornare in dietro , c a ripadare il Tibifco per accor- 
. ref di nuovo alla difefa della Tranfilvania , che da va In fummo peri- 
colo di perderli interamente . Allora il Conte Caroli li fu femprc a 
fianco , e colla celerità delle marcie Ipertb prevenendolo , li fi accam- 
pava incontro , ove per lo vantaggio del fito credeva poterlo la- 
re con iicurezza , c con quella accorta condotta ruppe in tal girili le 
mlliirc del Conte , che li tagliò la communi catione colle altre 
Truppe Alemanne elidenti in Tranfilvania , dove fra quedo mentre 
tutto il Paefe redò efpollo alfa difci ezionc de'm.ilcontcnti. 
Victnientlì II Conte di Starcmberg dal dio canto potè |»oco adoperarli , ò a 
tmtjujit, a vit- facilitare al Conte di Rahuttin la comune congiunzione, ò pitica 
tari' da' due. * foccorrcrlo controal Conte Caroli , poiché codretto a fpwlire il gio- 
f ertili. yane Conte Hcifter verfo ì confini della Stiria , e’i Conte Montecuc- 

coli'a ‘confi ni della Moravia con due grofTi diftaccamcnti per coprir 
quelle Provincicdalle Icorxenc ile’malcontenti . era rimado cotanto 
indebolito, che non ardi di allontanarli dal Danubio per non cf- 
porre le principali Piazze del Regno agl’infultide’ nemici . Frattanto 
fi Conte CzaJci , Correndo quali fenza oppoiizione il Pacle , de- 
vadò le Campagne , e’I Principe Ragotzfci (uperò , e demolì le linee 
fotte O.’emkurgoj Accodofli (>oi al Danubio, e impadronirti ne! me- 
le Ji Settembre della Città di .Strigoni, 1 con farvi la guernigione 
Alcm u. na pi igionicra di guerra ; Quella perdita pofea partito gli 
Alemanni, poiché le riulciva a’ malcontenti di tortificarvifi . fa- 
rebbe data tagliata la comunicazione per lo Danubio da Vien- 
na , e dall'Ilòta di Schutt al redo della bada Ungheria , pcrlochè 
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Jatafi linaimbenza al Conte di Staremberg di ricuperare queli a * 
importarne Città , codetta Generale valicò verfo la fine eli Settem- 
bre il Danubio a Vicegrado, e accampatoli aStrigonia, coflrinfe 
quella Piazza a renderli per accordo a’ 9. di Ottobre , dopo un 
furiefo aiìcdiodi io. giorni. Il tempo però da lui impiegato lotto 
di i> trigoni» fu profittevole a’ malcontenti , poiché il Conte Bcre- 
zeoi.il quale alla te/la di un Corpo di malcontenti feorreva ver- 
fo i confini dell’Anuria inferiore , venuto a battaglia col giovane 
Conte Annibale Hciller fotto il palio di Eggervar , li diede cosi gran a 
rotta , che avendo tagliate a pezzi , ò sbaragliatele lue genti , fece 
lui mcdeiimo prigioniero di guerra , e perche nel tempo iddio il 
Conte Forgatleh tcnea molto rillrctto il Conte Montecuccoli col 
pericolo di un iomigliante infortunio , fu perciò codrette il Con- 
te di Staremberg a ripartire il Danubio, e ad approflimarli all’ Ifò- 
la di Schutt , cosi per provvedere di nuove munizioni da guerra , e 
di viveri I’ importante Piazza di I.eopoldftat , come per eircr 
femprc pronto a coprir le frontiere dell’ Aulirla , che dopo la rotta 
diEgervar davano di nuovo cipolle al mal talento degli llnghe- 
ri . 

Gli affari del Rè di Svezia uon erano riguardati dalle due Po- Difpc/Uìone* 
teme marittime con minor gclolìa , e pure la mcd.lima infelicità ,V'’ Marniti , * 
che incontrarono nella loro mediazione per pacificar le turbolenze > e*. .ar- 
di Ungheria , accompagnò i maneggi , che fecero per liberarli dall’ ‘ h: ' r •• 

appreofione , che li da va quel bdlicofo Monarca. Nell’antecedente eaihnU - 
Volume dcftrivemmo Udilpolizionc fatta dal Re Augudo , e dallo 
Czar Pietro delle loro numcroliflimc foldatefche In varie Provincie 
del vallo Reame dj Poiionia con l’idea di affamare il Rèdi Svezia , c 
di cogliere P opportunità di battere li divedi corpi dell’Annata Sve. 
defe , L’ un dopo l'altro . Cario XII. in fatti fi vide in que’primi mefi 
dell’anno in molta grettezza , c rinferrato in guifà , che ogni altro 
animo , che il iuo, ni farebbe rima (lo opprtfló. Vedea li Mofcovi- 
ti avere inondata la Lituania , e fortificati li differenti porti che vi 
occupavano, con ben regolati trinceramenti, un.» parte delia !or 
Fanteria alloggiata a Tikoczii», c la Cavalleria dall.» Città diAu- 
guflo'w fino a ftika vfch , altre Truppe di Lituania a Brewsz , e 
nel Territorio di Li vens , e di Trajelnick . le poilacche ne’onromì 
di Diokiczia , altre m li zie de 'Generali del Reame ne’Palatiruti di 
Podolia , edifirachow , falcile del Referendario nel Palatinato di 
•Rulli a ,e quelle del Marefciailo dell’Armata confederate nel Palati, 
nato di Voliate , una parte dell'Elcrcito Saffone ue’Palatinati di Lu- 
blino , e di Sandomiria , c nel Territorio di Sanmorz , c un’altro lo- 
ro gran Corpo all’altra parte dell’Odcra dirtribuito nella Lufazia 
fono il comando del Conte di Schulemburgo , e prortirfio a ri.ntrar 
dal fuo canto in PoIJonia . Senza una pronta , e vigorofa rifoluzio- 
nc , era moralmente imponìbile , che tante , e sì ben concertate m!- 
fure non averterò prodotto il loro effetto : Ma il Rè di Svezia , che 
per fuo natura le, invece di avvilirli all’afpetto de’pericoli , traiti- 
1 fiam- 
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fo nitrato maggiormente dal defidcrio di fupcrarli , feorta l'intetlzio. 
ne de’fuoi nemici , fece la gran riloluzione di gir loro all’incontro 
con forze tanto difuguali , che la podcrità avrà pena a credere tan- 
to ardire in un uomo. Formata la grande idea fcparò le fue forze in 
tre corpi , cialcuno di S. mila uomini , dc’quali il primo era da lui 
comandato, c componeva illùoCampo diBlonia, il General Nic- 
roth comandava il fecondo predò a Varfavja , e ’1 terzo era lotto gli 
ordini del General Sttinbocjc a Lowjtz . Quedi Corpi furono poto 
approdo accrelciuti da altri 6. mila uomini , che vi menò da Craco- 
via il General Stromberg , cd erano limati in maniera .che ad ogni 
minimo cenno potean facilmente riunirli . Oltre di quelli Corpi fla- 
va il General Remchild accampato a Mczcrirz nella Pollonia mag- 
giore con altro grotto di Truppe inattenzione de’movimcnti dell’ 

Elcrcito Sadone , che flava nella Lulàzia al diià dell'Oliera , con 
aver fatto fortificarci! luo Campo per prevenire qualche impenfata 
(orptefa. 

Mff.i del Ri Carlo Xll- mpaziente di liberarli daìl'imbaraz/o , in cui l’avca 
di Sv.iim ccn- pollo la dilpolizione de’luoi nemici , avrebbe d (-fiderato coll’ordina- 
ira i Mtjtevitì ti* fua celerità di muoverli più predo a combatterli : Ma il Pacle ta- 
na Lituani». gliato da’liumi , e da Paludi , c refo impraticabile dalle dirottiflìme 
pioggic , li fece lofpcnderc le molle lino a’ primi giorni di Gennaio, 
perche allora fattoli il gelo univerlale per la Campagna , ne li fiumi, 
nè le Paludi erano più capaci di ritardar la fua marcia . Egli parti ila 
Blonia nel principio di Gennaio , e fece pattar la Viltulg a soo-Fan- 
ti per cudodire la Teda di un Ponte , che avea fatto buttare in 
quel luogo ; Ma prima di abbandonar quel Campo , proibì rigorola- 
mente a’Iuoi foidati di sbandarfi fotto qualunque pretedo , diman- 
do quella precauzione neceflaria per conferva r l’Efercito, il quale 
flava per innoltrarfì in Paefe interamente occupato da Tuoi nemici . 

All’alba degli 8. giunfc il Rè a Varfàvia , e ordinò todo al General 
Nieroth di pattar la Vidula col Corpo di Truppe da lui comandato, < 

c fattolo legnila te dal General Stromberg con quelle venute da Cra- 
cova , nel dì feguente egli ancora paltò quel fiume colle Truppe del 
fuo Campo di Blonia , c commatcriali neceflarj per fabb- icare un 
Pome fui Bug .avendo lafciato in dietro a Blonia le fue grolle baga- 
glio fotto buona cudodia , acciochè marciar potede Con maggior di- 
ligenza ,c minore imbarazzo. Il Re Stanislao dovea portarli (èco a 
quella importante fpedizione , e perciò prima di partir da Varlavia, 
fece fpcilire le fue Univerfali a tutti li Palatinati per dal loro l’a vvifif 
del trattato conchiufo colla Svezia, e per adicurarli di non elfer dato 
ceduto alcun Paefe «Spendente dalla Corona , né cofa veruna ac- 
cordata in pregiudicio della Religion Catto ica Romana , eflendofi 
ftimato neceTTario quel pattò , poiché li luoi nemici erano molti at- 
tenti ad alienar li Pollacchi da lui per mezzo di falfe voci dittèmina- 
tecon circodanze tanto minute , chclepcrfone le meno appalTìo- 
nate avean pena a non predarvi credenza . Nel tempo ideilo l’Af- 
lembiea di Varfavia avea ferino ancora al Papa per farli fapcrc la 

con- 
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conchiufione , e ’l contenulo di quel trattato, per participarli Pinco. * * 

rona mento del RèStanislao , c per liipplicarlo a rimandare in Poiio- 
nia il Velcri vo di pr smania , c di non ammetter più le nomine , che 
mai fi faceffero dal Rè Augudo . Dopo quelle dilpofizioni il Ri Sta- 
nislao nel giorno de’io.Gennajo fi mife alia Telia delle lue Guardie 
in traccia del Re di Svezia , c tre giorni appreflò le Truppe della Cala 
Sapicha pattarono ancora la Vi fluì a , c finalmente quelle del Conte 
Potoski terminarono la marcia brugiaiulo appretto a loro il Ponte, 
che nonpotea edere altrimenti diftrutto a cagione del ghiaccio , ac- 
cioehe le Trunpc dei Re Augnilo non potefltro fervirlene . Il Gene- 
rale Mejerfeldt fi mife in cammino nel niedefimo tempo per andare a 
raggiugnere il R. di Svezia , e ’l folo Generale Rcnschild rimale nel 
Palatinato di Pofnania col fuo Corpo d’E lerci to , da cui dillaccò 
800. uomini per rinforzare la guernigione di Torn , precauzione fil- 
mata nccettaria per impedire a’Mofcoviti d’impadronirfenc , 0 di paf- 
farvi la Vifiufa. ‘ 

La marcia dei Rè ili Svezia , quantunque improvvifa ,c fatta in viftoff- •>»» 
una Stagione, che obbliga ordinariamente le Truppe al ripofo , non V,/ KÌAu^/t, 
ilcappò dalla vigilanza del Re Augnilo, che avvertitone a tempo , >. nf er, /L 
fece rompere le firade.e far tagliate di arbori nelle forefte per tra ver -tur mjure. 
fare la fua marcia , trasferendoli in perfona nc’luoghi , dove avde| 
la fua prefsnza nectffiria per riparare a tutto, e per frametnrc olia- 
celi al luo nemico . Tutti li Mofcoviti , Sattoni , Pollacchi , Lituani, 
e Colacchi fi milero precipitofamente in moto, e ciafchedniio dal 
pollo , in cui flava alloggiato .'Etti (limavano inverifimi/e , che il Rè 
di Svezia volctte cosi predo tui bare la tranquillità, in cui nc’loro 
Quartieri viveano a fptfc de’Psrtigiani del Rè Stanislao , le dicul 
Terre erano milcrabilmente taccheggiate lenza contra fio , e denta- 
vano a credere , th’dLndo quel Monarca tanto inferiore ad odi di 
numero , ardili.- in una rigida Stagione, e in Paele quali impraticabi- 
le . intraprendere di /cacciameli : Ma gli ordini de’Generali erano 
adoluti , e benché di mala voglia , furono codretti a nhbtdire , Il Rè 
Augudo , lodo che fu informato del vero difegno del Re di Svezia ,’ 
tenne un ConfigJio di guerra , in cui fu rifbfuto , che PEfercito prin- 
arale nmanede a Grrdr.o fotto gli ordini de’Generali Ogdvi , c 

Aliarti , del. gran Generale Wiesno'r isti, c d altri , tanto Safloni , 

quanto Mofcoviti , acciochè di là opcrattcro contro de’ Svedeli fe- 
condo le occafioni dopo averne conferito fra di loro , e co’Geue- 
rali , e Senatori di Lituania , e che il Rè Augudo, traverfando la Poi- 
Ionia , andaflè a riunir le Truppe Polacche , c Sattone , che dava- 
no da il altra parte della Viflula , e a congiugnerli colle altre accam- 
pate nella Lufazia , acciochè potette colla fuperiorità delle forze op- 
primere, c disfare il General Renschild, e ritornar poi fra 6 . lètti- 
mane a Grodno. 

Qucdo difegno era in verità grande , e ben concertato , se ’l Strpr'mitmtì 
Valore infaticabile del Rè di Svezia , eia viltà modrata da 'Saffi ni vittori» dti tiì 
e Mofcoviti nella bjbttaglia di Fravlladt, non l 'a veder a intcramem di * 
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tc rovcfci.ito . Carlo XII. dopo aver pafla fa la Virtù la prete fblleci- 
• tarmine la marcia verte il Bug per lòrpruidervi li Quartieri c/e’Mo- 

feoviti , e disfarli , prima che avellerò il tempo di riunirli in Corpo 
di Armata. Egli ineontronne un di (lacca mento predò alle rive di 
guel fiume, c immantinente Io fece attaccare dalle prime Truppe 
delia fua Vanguardia . L’azione non durò, che poco tempo. Li Mo- 
feoviti dopo brieve rcfillenza fi mifero in fuga , la lei andò alcu- 
ne centinaje di loro su’! Campo, e quel dite più , il Ponte ,che 
cufiodivano fopra il Bug , per lo quale il Re di Svezia , che non 
avea perduto pifi di 80. uomini in quella piccola fazione, ebbe l’agio 
di trafportarc all’altra riva l’E lerci to , e di /correre primamente ver- 
fo Pulta« sk , dove attaccò , e disfece un Corpo più confiderà bile 
diMcfcoviti , dc’qtiali più di 1500. riniafèro uccifi , ò feriti su’l 
Campo di Battaglia , e|'rcnòa6oo. furono fatti prigionieri fuiza 
molta perdita dal cauto de’Svedefi . Riunitoli quindi fccò il Re Sta- 
nislao , amendue quelli Monarchi pn feguirqno la loro marcia ver- 
te Credilo, dove fiava il gioite dcHTIcrcito Mofcovita . Tikoc- 
zln era la prima Città , che incontrava!) Della marcia de’Svcdcfi , e 
liMolcoviti vi tenc.itio un dc’Joro grofli Quartieri , che sebbene 
cou molta indullria fortificato , non ifpirolli però ri coraggio di 
afpcttarvi a piò feimo li nemici , poiché appena fi fpjrfe la voce 
ddl’apprcflìmvrscnto del Rè di Svezia , che mediti in fuga , fi riti- 
rarono precipitolamcnte vcrio Crodno , con avere avuta la fòla 
avvertenza di lafciar nella Città una guernigione di 3 . mila uomini 
tetto del Comandante Dedut , cui fi falciò l’ordine di difenderla fi- 
no all’cdrcmo . Il Re di Svezia venne in perfona a riconofcèrla, ma 
non avendo giudicato a propofito di perdere il tempo aH’aflidio di 
quella Piazza , profègul la fua marcia verlo Grodno , anzi avendo 
niperato quanti trincicramenti incontrò fu ’l cammino in que’ bo- 
ftni, lafciodi indietro la fanteria , c accompagnato dal Re Stanis- 
lao, fi mife alla teda della fola Cavalleria Svedefc , e Polla cca .col- 
la guale.pafiando per BìcIsjc Capitale della Pollachia.fece 1 pieghe in 
©trote di tempo per forprendere li Mofcovitl . che divili in vari 
Corpi fi erano rìdrctti in piccolo fpavio di Pac-fe per agevo’arfi vi- 
cendevolmente il modo di riunirli a (ravvicinamento de’Svedefi : 
Ma codcro foprnggiunfèro alTai piùprriio della loro afpettanza , 
pcrlochè li loro Quartieri furono improvvifamente attaccati , e di- 
sfatti l’un dopo l’altro, con.imicandcfila confùfiòne, c’I timore 
dal primo al fecondo , e da quedo a’féguuiti , dimodoché ftrrono 
moltiflimi li Reggimenti Mofcovitl , che incorfero nella medefi- 
ma dilgrazin , e die laftiarono in ejue’fttccefTì vi combattimenti mol- 
te migliaia di loro, ò tagliati a pc: zi sul Campo, 6 rimarti pi igin- 
iiieri in man de’Svedefi , cifre a più centinaia di Carri ripieni di vi- 
veri , che per la loro cortei nazione non ebbero il tempo di porre in 
. . (alvo . 

, l, (M ,‘fcn' Qtiede varie fazioni feguirono nel giorno 25. di Gennaio : Ma 

jfffani' !n non furono Jf foli vantaggi, che li Svedcfi vi confeguirono . Una 
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delle loro partite fu tanto fortunata, che li riiifddi forprenderc una ~ 1 ' 

Offadi danaio confidente in ico. mila feudi , che il Rè Augurtoin* 
viava inficine colla fua argenteria ad He Ile a in Pruflia per la firada di 
Augnilo*- , e un loro diflaccamento fece ancora un' altro acquiflo 
piii confiderabile. Il Rè Stanislao avvertito , che il Principe Man. 
likoff, Gencraliflimo de’Molcoviti.avea fatto partire con un Con vo- 
glio 8o.mila feudi ad oggetto di riporli in luogo di ficurczza, di fiaccò 
tolto 15. Compagnie di Dragoni, li quali incontrarono l’Equipag- 
gio di Caccia del Ri Auguflo , e faputa da 'Cacciatori la firada , cho 
il Convoglio a vea prefa , lo feguitarono con tal pi ertezza, e fortu- 
na , thè fe ne impadronirono a man falva . Quelli due fortunati fcicJ 
certi , che fopraggiunfero a propofito per fupplire alla indigenza de’ 
due Rè, fu poco appreflòfeguitata dalla disfatta intera di 3. Reggi- 
menti Mofcoviti, del numero de’ quali era quello delle Guardie dello 
Czar, li quali innoltratifi a Cora due leghe dirtante da Grodno, furo 
110 attaccati, c tagliati a pezzi da’Svcdcli. Tutti quelli fuccelTrvi van* 
taggi non potettero però confeguirfi dal Rè di Svezia fenza perdere 
molta gente dal canto fuo.non erti-lido portibile di attaccar tanto Ipef- 
fo i nemici , sforzar tanti trincic-La menti , e li/perar tanti Quartieri, 
fei»2a che molti bravi Oliciali, cfoldati vi lafciafléro la vita : Ma 
il lurtro delle vittorie, e l’acqnirto del bottino , aveano talmente in- 
fiammati li Svcdefi ,c Pollacchi del Partito del Re Stanislao a com- 
battere , che nulla prezzando l’afpra fatica della marcia , e ’i rigore 
della fredda Stagione , fimortrarono fempre allegri , e chiedevano 
volontariamente di eflèr condotti alle battaglie. 

Crn quella continuata ferie di combattimenti , c di vittorie Jl ** 
penetrò il Rè di Svezia fino a Grodno , donde il Rè Auguflo parti prrvie - 

di fretta a’ 28. di Gennaio colla fua Guardia a cavallo , e con quat- » 

tro Reggimenti di Cavalleria Molcovita , ciafcuno di mille uomini. Cr,dnt : 

A' 30. giunte a Tikozin , dove abbatterti col Generale SmicgelsKi , 
che prefentolli alcuni prigionieri di que’del partito di Stanislao , 
tra’ quali era il Signore Urbano* ski , Segretario della Confedera- 
zione di Varfavia , prefo con tutti t Tuoi regirtri. Di là il Rè Augurto 
por torti a Varfavia , lafciandoli 4. Reggimenti Mofcoviti accampa- 
ti ne’ Borghi . Le di (grazie accadute a quella Nazione ne’ fuoi quar- 
tieri della Pollachia, e della Lituania non /aveano difanimato, 
ne fattoli perdere di veduta il dilegno di combattere il General 
Rcnschild , perche fempre fpcrava , coll’aura di quella vittoria , 
ccon la fila congiunzione a’Sartòni della Lufazia, diventar tanto 
forte , che potei riacquirtare la fuperiorità in Pollonia , e metterfr 
a coverto dcgTuifuIti del Rè di Svezia . Giunto a Varfavia con tal 
pendere in teda , diede fiibito gli ordini alle fuc Truppe di mar- 
ciare verfo Lowjtz , c di là verfo Pctricovra , dove li SalToni , fi 
Pollacchi, e liCofacchi, che davano nc’ Palatinati di Cracovia , c 
diSandomiria , dovtanoraggiugnerlo; Ma mentre egli penfava , 
e difponeva , il Rè di Svezia operavu con maggior celerità , e con 
piti.fi lice fuccertò. Dono dclfuo arrivoalle vici nane .li Grodno, 
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venne con l’Efercito sd accamparli a Michelowitz , Villaggio lon- 
tano un miglio da quella Citta , e quindi portoflì il Re pcrfonal- 
irente ad efaminar la Città, il Campo, e le linee de’ Molcoviti : 
Ma trovò da per tutto le fortificazioni cosi belle ordinate , e l’ap- 
proflimamenio di quel Campo cotanto pericolofo , elle non volle 
efporli ad cflcrne rilpinto ; jier lo che cangiato difegno, c rifletten- 
do , che col dirtendere le Truppe all’ intorno, tagliava infallibil- 
mente a’ Molcoviti li viveri , e gl’impedi va d’e fiere loccorfi, prefe la 
rifbluzioDe di paffare il verno in quelle vicinanze,c di affamareli Mo- 
fcoviti col b'occo,al che fu anche allettato, perche ritrovò nella Cam- 
pagna tutti li Magazini de'luoi Nemici ripieni di viveri, e munizioni, 
che fomniiniflrarono a’ fuoi soldati altrettanta abbondanza, quanto 
era la penuria , che regnava nel Campo de’ Mofcoviti , e nella Cit- 
tà . Con tal difegno, in subentrar di Febbraio , rifui vette di varca- 
re il Nicmcu, fiume, fopra di cui giace la Città di Grodno . Codeflo 
fiume era anche agghiacciato; avea però gli argini altiffimi , ne 
potea pafTarfi , fe non a veduta del Campo Mcfcovita , perlocht 
non potè il palléggio efeguirfi , fenza qualche perdita , e molto 
flento, e maggir re farebbe flato il rifehio, fe il Generale Ogilwi , 
Generalìflimo de’ fuoi nemici, a vefiè Lputo avvalerli di quella con- 
puntura , quantunque li Scrittori Mofcoviti lollengono, non aver 
1 — ciò fare, perche avea l’ordine «fprello di flariì fermo 



tutto i /»ti ni- ralc fra Grodno , e Vilna , donde occupofli a fottomettere tutto 



il Paefc convicino , al qual’ effetto fece 4. dillaccamenti , cialche- 
duno de’ quali operò dal fuo canto con eguale fucceffo . 11 primo 
comporto di Valacchi imioltrortl a. Tikozin , dove disfece molto 
partite di Mofcoviti , che non avean potuto unirli. al groflò delia 
loro Armata . Il fecondo comandato dal Marefcial di Campo Me- 
yerfcldt fi mife in traccia di un grorto di Cavalleria nemica , di cui 
attaccò un Reggimento a Indura , fece tre Oficiali , e alcuni sol- 
dati prigionieri , e disfece il rullante . Il terzo comporto di 6. mi- 
la ll< mini , comandati dal Principe Sapiclu , c dallo Starorta 
Potoski , battè vicino ad Olita su’INiemcn 15. mila Lituani, e 
Mofcoviti accampati in quel luogo fotto gli ordini del Maggiore 
Generale Ziepirski , Gtticralc dell’Artiglieria di Lituania . Il Prin- 
cipe , e ’l Palatino fecero jy. miglia in un giorno , e una notte , 
e fòrprefo quel Generale all’alba lo disfecero in tal maniera , eh’ 
tbbe molta pena a falvarfi con tco. Uomini , eflendo flato il redo 
della fua gente , ò prefo , ò ammazzato , ò dilpcrfo. Erti guada- 
gnorono in quella occafione 3. paia di Timpani , 15. ftendardi , 3. 
Camcli , e tutte le bavaglie , frale quali ritrovofli l’argenteria (lei 
Generale, c 20. mila feudi di danaio contante. Il quarto finalmente 
fotto il comando del Colonnello Krufs , innoltratoii vcrlo la fron- 
tiera ili Profila , battè molte partite di Nemici, fece molti prigio- 
nieri , c guadagnò fino a 2 co. Cavalli . 




Batto da per Paffato il Nicmcn il Rè di Svezia prefe ilfùo quartier Gene- 
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I! Rè di Svezia dal canto Tuo per agevolar l’unione della Litua- rutili'* un* 
nia alla Confederazione di Varfàvia a favor del Rè Stanislao , fece dichi»r»ù»ue^ 
m data de’ 19. di Gennaio pubblicare per quella gran Ducea una in Ut unni» . 

Iuj dichiarazione , con cui proccurò di pervadere a’ Lituani il ve- 
ro oggetto della fua venuta nel Regno di Fellonia , la fila mode- 
ranza , e ’l fuo vero deliderio di offervar la Pace di Oliva , c di col- 
tivar colla Repubblica un’ Amicizia fiabile, c lineerà , dopo aver 
provveduto alla fua ficurezza , iiccom' era già feguito col Trattato 
di pace da lui conchiulo col Re Stanislao, e colla Repubblica , che 
nulla vi avea perduto del fuo. Studioffi poi di far vedere la mal* 
fede del Rè Augurto , l’ingmfiizia della guerra molla alla Svezia . 
la fila ambizione , e ’l fuo dilegno di renderfi Signore , e Monarca 
difpotico della Pollonia , al quale ogg tto avea contratto Allianze 
pemiciofe collo Czar di Mofcovia , il piò irreconciliabile Nemico 
della Pollonia , eh’ era fiata da’ Mofcoviti faccheggiata , edifinrt- 
ta , pcrlochè efortava 1 Lituani a unirli alla Confederazione di Var- 
favia , e di avvalerli di quel tempo proprio per fardelli Repubbli- 
ca un Corpo fotta un Rè nazionale , acciochè in tal guila poteffe 
rifiabilirvifi la tranquillità perduta, eli afiicuralTero per fimprei 
privilegi, e libertà de’ Polla echi. 

Durante quello tempo II Rè Augufio, occupato dal fuo difegno, . j ,/» 

e credendo dover profittare dcll’allenza del Re di Svezia, mifetutS*/-"/^'' s*a t L 
to in opera per tentare di rifiabilir li fuoi affari nella Pollonia Mag- j Mlu LufJii*^ 
giure . A tal effetto ordinò al Conte di Schulemburgo General Co- , „ felloni» 
mandante delle fue Truppe in Saflonia di paffar l’Odera a qualun- 
que prezzo , ed egli dal fuo canto marciò vtrlò il Palatinato di Pos- 
nania per dar dell’inquietudine al General Renschild, eper metterlo 
tja due fuochi, quando l'F (creilo di SafTonia lifòffea quelle parti 
avvicinato. Il Conte, in efecuzionc degli ordini del fuo Rè , limile 
in marcia da’ confini della Lufazia a' 7. di Febbra/o , edile giorni 
aprrcfTo valicò l'odora fopra un Ponte fatto fabbricare su ’J Fiume 
a Miltrig nella Ducea di Gloga v , avendo lotto di se da 7. in 8. mi- 
la Cavalli, epoco meno di^ r 5. mila fanti tra Saffoni , Mofcoviti , 

Svizzeri , cFranzcfi di que’, che fatti prigionieri alla battaglia di 
Hoogstet , avean preio partito fra le Truppe del Rè Augufio . Il 
General Renschild Ita va in quel tempo accampato nel Palatinato di 
Posnania , appunto coll’attenzione di offervare li movimenti de’ 

S; Abili , non avendo fotto l’infegne , che cinque Reggimenti di Fan- 
teria , tre di Cavalleria , e cinque di Dragoni , che faceano all’in- 
tutto dodici battaglioni , e 37- fquadroni , ò fieno 7. in 8. mila Fan- 
ti , e 4. mila Cavalli . Allorché intelò avere il Conte di Schulembur- 
g pattata 1’Odcra , e che avea prefa la marcia verfo di lui , decam- 
pi' da’ fuoi quartieri, e incamminoflì a Koften , e di là piò avanti a 
Lifih , dove lòppe , cheli Saffoni , marciando a tutta furia , non 
erano da lui molto dittanti ; Pcrlnchè ad oggetto di combatterli con 
maggior facilità , finfe di ripigliare il cammino di Posnania coldi- 
fcgnudi tirarli dal bofeo , e dalle paludi , da’ quali erano coperti , 

Q 2 poi- 



V#’- 



Digitized by Google 



Anno i?©«. f* ISTORIA D’EUROPA 

' poiché prevedeva , che il Genera! Nemico , informato della fua ri- 

tirata, la prenderebbe per una vera fuga, verilimile per altro rt- 
fpctto alla grande inferiorità de* Svcdcfì . 
r ; Svtdffi , e Dall’altra parte il Conte di Schulemburgo, toRo ch’ebbe partita 

Sifoni vengono l’Odera , divife la lua Fanteria in j. Corpi, ciafchcduno de’ quali 
• fronti. era comandato da un Maggiore Generale , e la Cavalleria in quat- 
tro , acciochè tutte le fue lorze fodero in iftato di operare con 
maggior prontezza , e libertà . informato poi , che il Generale 
Hensthild, innoltratoii prima colla fila piccola Armata predo a Fra- 
vcnRadt , n’ era decampato , marciando verfo di lui fin verfo alle 
Frontiere della Siefia , cangiò difegno , e vedendo il Nemico vici- 
no a Fravcnstadt , rilòlvettedi allontanarli da quella Piazza, aven- 
do l’Armata Svedifc alla fua dritta , per marciare con tutta diligen- 
za verfo Posnania , e di paflar la Vi ai ta per entrar quindi in Pollo- 
nia : Ma quello fuo difegno non ebbe effetto , perche il Genera- 
le Rcnschild , ottenuto l’intento di trar l'Efcrcito Saffonz da’ltioi 
Bofchi, e Paludi, ritornò improvvifamente a Fra venstadt , e fece 
le fue difpoiizioni per attaccar la battaglia . L’Efcrcito Saflònc ritro 
vavali allora in una gran pianura colla Città di FravcnRadt a de- 
lira , c benché il Conte di Schu'cmburgo fapeffe molto bene, di 
non dovere far gran fondo Culla fua Cavalleria, ch’era di nuova 
leva , e infinitamente alla Svcdefe inferiore per la bravura , fi mò 
non dover fare alcun movimento, ne alla dritta , ne alla finiflra , 
~ ... e molto meno di ritornare in dietro , conlìderando , che avea 7. in 

i. mila Uomini più de’Svedcli , li quali non aveano Artiglieria, 

3 u a lido egli netenea feco fino a jj. pezzi , oltreché avea l'ordine 
i attaccarli da per tutto , ove gl’incontraffè , polche il Rè Augn- 
ilo l’avca affìcurato.che le Truppe Mofcovite avrcbbono fatto me- 
raviglie. L’ificffo Conte le credette tali, perche erano molto delire 
nt’ loro cfercizj, e parca no soldati , come gli altri: Ma ne! di fo- 
gliente ritrovolli affai differenti , e dovette confortar cagionata la 
fua perdita dalla loro viltà . Stavano di più ncllT fercito del Re Au- 
guRo molti Battaglioni Saffoni di nuova leva, de’ quali perciò il Ge- 
nerale non fida va li ; Ma tutte le Truppe generalmente dimoRra va- 
no una gran rifoluzione, e l’aflìcurarono di defidcràr con ardore 
divenire alle mani; per lo che nel di leguente profegu! la fua mar- 
cia , c andò a prender poRo , ove Rimò per lui più vantaggiofo 
perla batt . glia , ch’era imminente. 

Bnttnghn di Verlò li confini delia Pollonia maggiore, verfo dove queRa 
Tm'wtnflndt . p,- ov i|j C ; a inclina alf* Odcra , Rà limata la r'ittà di Fravcnftadt, 
eh’ è di piccolo giro , c giace verfo il fiume Varia , chefcorre tra- 
verfando quella Provincia . Al di là diFravenfiadt verfo Oriente fi 
Rende una gran pianura , incominciando dalla riva finifira del Fiu- 
* me , c dal Villaggio di Gcyersdorf , che vi giace alla riva , e termi- 

nando verfo Settentrione molto al di là di un altro Villaggio chiama- 
to Hojersdorf, che viene a Rar quali all’incontro del primo . il Con- 
te di Schulemburgo, bravo Generale , e meritevole di comandare 

altra 
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altra gente ili quella , che per Tua difgrazia menò quell’ anno in Poi- 
ionia , (celle un Campo molto per lui vantaggiolo , e in cui dovea 
venfimìlmcme vincere , (e le Truppe fodero (late capaci di ben fer- 
vici del loro vantaggio. Egli (i mileirali due fuddetti villaggi, 
avendo quello di Hoyersdorf alla (iuiflra , c l’alno di Gejersdorf 
alla dritta colla Città di Fravendadt alle (palle, c nello fpazio fra 
mezzo dilpcfe in battaglia 16. Battaglioni , eh’ erano diffidenti a et» 
prir la fronte del Campo . Pofe li Molcoviti alla (iniflra del centro , 
e per maggior ikurczza aggiunte al loro banco due Battaglioni di 
Salibili con 6. pezzi di cannoni . Tutto il fuo centro fù diviio in due 
lince , delle quali la prima era coperta da Ca valli di Frilia , e folle- 
nuta dalla feconda , eh’ era di 9. Battaglioni . Piantò ancora due al- 
tri Battaglioni in cialcheduno de’ due Villaggi per coprir il fianco 
delle due lince , e diilribui tutta la (uà Artiglieria fra li Battaglioni 
della prima . La Cavalleria iù fecondo il codume (qtudronata Tulle 
Ali . La dritta, compofla di iS. (quadroni Toltogli ordini del Mare- 
fcial di Campo LutzeJburgo, formava un Corpo leparato all’altra 
parte di Gejersdorf luila linea della rilerva , c delfina to a (tenderli 
lungo il Villaggio , tolto che la battaglia lode impegnata per ( ren- 
dere l'Ala (iniflra de’ S vedeii alla coda , c di fianco . La landra 
compoltadi 12. (quadroni , comandati dal Marefcial di Campo D11- 
nevaidt, era dietro la feconda linea della Fanteria appoggiata, in 
conformità della dritta, al Villaggio di Hoyersdorf . Quella ilifpoii- 
zione Tacca giudicare , che il Generale non avea molta confidenza 
ne’ Mofcoviti , poiché , appunto per foflcnerli , gli avea pollo die- 
tro quello Corpo di Cavalleria , avendo anche (celio per maggior 
fortezza del fno ordine di battaglia una Tlrada tagliata da un lungo 
folio , che dava davanti al fronte della prima linea , c li fervila di 
trincieratnento. Li S vedili dal canto loro non formarono , fenoli 
le una fola linea , la quale nelle fue due edremità avea li due mento- 
vati Villaggi davanti . Il Generale Renschildt mifchiò alcuni Batta- 
glioni fra li (quadroni delle fue Ali , e per iòdenerli , fitui>4. (qua- 
droni dietro li 4. Battaglioni , che occupavano il principat pollo, 
e 6. altri Iquadroni erano didribuitiin feconda linea per fodencrcin 
calo di biiogno il centro e le Ali . 

Difpode in tal guilà le Armate il General RcnicHld fece a lenti 
padì avvanzare la lua verfo i .Sa doni , li quali codantcmente non 
credevano di potere edere attaccati , poiché lupponevano arredare 
li Svedeii almeno col calinone , il quale tirava continuamente , ma 
Tempre tant’ alto, per la difpoiizion del Terreno , che codoro non ne 
ricevettero alcun danno . Eflcndo adunque in tal foima arrivati i 
Svedeii alla (traila tagliata, che fcrvia di riparo alla prima linea de’ 
Sadoni, (aitarono il fedo, sforzarono li Cavalli di Frilia , che da- 
vano piantati al di là , e lodcnnero , fciua tirare, il fuoco della lo- 
ro Mofebcttcria , che (fi molto vivo , e (pecialmente nelPAl#ilrilta 
de’ Safloni , che fece talmente ii fuo dovere in quel primo attacco , 
che (eJaliuiflra Fai effe imitata ; Lrcbbe flato molto dubbio fev- 

ven- 
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vento di Quella giornata ii Svedefi in fatti furono fortunatiflimi c5- 
tro h ruuflra.dqyeun battaglione Mofcovita della prima linea nre- 
fe la fuga lenza far fuoco, e prim’ ancora di cITere attaccato. Quella 
imperlata viltà (paventò gli altri, che abbandonarono parimente 

i wP°n d ?P?. la r 1 ™ 1 / fcar 'ca . quantunque il Tenente Gene- 
rale Wolìroru irsk. , il Maggior Generale Colta , e ’l Colonnello 
Kraitz facenero h maggiori sforai per arredarli . La feconda linea, 
in parti sbaragliata , e atterrita dalla fuga della prima, imitolla efat- 

c ° da i r d,a ’ e fì p° fe . «> fuga con si gran d, (órdine, 
che li Svedefi la tagliarono a pezzi fetida dar quartiere ad alcuno , 
eccettuatone il Tenente Generale luddetto , ed altri principali Ofi- 
ciali . La Cavalleria Saflòna , che (lava in quell’Aia, accrebbe ii 
di Tordi ne con maegi ore ignominia , poiché (ebbene ii Marefdal di 
Campo Duncvald , e li Co/otmelli E vÀsted , e Winkel lì adopcraf- 
fero con tutto lofpirito per tenerla in/icme in ordine , feongiuran- 
dolisoldau a mantenerli almeno nel loro porto, fino a che folTero 
attaccati , i rti fuggirono a briglia feio/ta Cerna tirar ne meno un 

Ì$2Z ' j a | | r °', ta ddl ' AU huidra de’ Sartòni rtralcinortì 
dietro que l ancora della dritta , quantunque colà può dirli, che 
Vi (fi qualche lembianza di battaglia; Con tutto ciò Ja maggior 
parte de la Cavalleria , che co là copriva le due linee della Fanteria , 
(corto il difendine della fini (Ira , lappole elì'er anche tempo per lei 
d.faivarfi con vergognofa fuga, e in tal gioia la maggior parte 
^Squadronili sbandarono in gran confufione, e furono (cguitati 
da due battaglioni, che coprivano ii fianco delia prima linea ; ciò, 
che lorprefe tanto p,u il Conte di Sctilemburgo , che quelli Rati 

fatto maraviglie nella battaglia guadagnata dal Ma- 
rclcial di \ i.lars preflo ad Hoogrtet contro del Conte Stirum, di 
(orte che non furono piti di nove , o dicci Squadroni que’ , che <i 
mantennero fermi alla dritta con i Generali , e principali Oficiali di 
tutta Ala.li quaR vedendo i’importifai/ità di riordinare li Squadroni 
fuggitivi (. riunirono a quei pochi rimarti.eli difefeio con molta glo- 
ria, benché fenza alcun frutto, poiché li Svedefi; avendo porta in ma- 
mente ,n rotu l’ala finiflra rie’Saflòni, e Mofcoviti , [pinta la Ca- 
valleria in traccia de fuggitivi , fecero fare all a loro fanteria della 
dritta un quarto di converfione a finirtra , e vennero a buttarfisu’l 
fianco, c aila coda della fanteria .SafTona della dritta , che valo- 
rosa mentediiendevafi . Allora fu indicibile la confufione , cheli po- 
lo in quella povera gente , che vedovali attaccata da ogni parte [*e 
con tutto ciò fi mantenne pur ferma per qualche tempo mercè della 
vigi.anza , e bravura de Generali ; e benché la feconda linea forte 
interamente rotta , la dritta della prima fertenne il combattimento 
finoa tanto, che vulendi.fi attaccata di fronte, di fianco , e alle 
fpallc , | perdutali d animo , ritiroffi in gran difordine , a guifa di 
lina Tatippa difncrla , c l’ Conte di Schuleroburgp .che Ài la vittima 
f j c . a r„ V ^\ a r de ,a m °f tifica zionc d’trtère ftrafcinato 

dalla rolla de fuggir, vi , c cortretto a fu o mal grado ad abbandonare 

il 



4 

Digitizèd by/Google. 



/ 



LIBRO XXV. Tf Anno i 7 cé- 

il Campo di battaglia; tutta volta , confervando franco ilgiudicio 
in quella orribile confùlionc , riulcl con I* a juto de* Cuoi Generali di 
riunire inficine cinque Battaglioni : Ma tolto , che coltoro videro ap- 
proflimar li Svedelì , buttarono le arme a terra , e li mifero in fuga , 
quantunque, fefi iolit.ro tenuti fermi infiame, a vrebbono potuto 
fare una ritirata onorevole col foccorfo di un centinaio di cavalli . 
che il Conte di Schulemburgo tcnea pretto di le , giachc li Svedefi , 
che li pcrlegtr lavano , non erano più di cinque Squadroni , e l’ infe- 
lice Generale ebbe il difpiaccre di vederli far tutti prigionieri len- 
za la minima renitenza . Frali Squadroni di Cavalleria rimarti pri- 
gioni li ritrovò un Reggimento intero de’Franzefi . Quelli difgrazia- 
ti erano Itati fatti prigionieri ‘da’ Sartòni nella famola battaglia di 
Hiogflet, cosi funerta alla Corona di Francia. Dopò quella djf- 
grazia , marcendo nella miferia, partirono al fervigio dcIRèAu- 
gurto , il quale ne avea formato un Reggimento di Dragoni , c da- 
tone il comando a un Franzcfe della Cala di Giojofa . Il Colonnc'lo 
fù ammazzato , ò fatto prigioniero alla Prima , ed unica fearica fatta 
da’ Svcdefi , e ’l Reggimento intero rertò prigione di guerra , laonde 
nello flirto giorno domandò di fèrvire Carlo XII. , e fu ricevuto al 
fuo fervigio per un dettino particolare , che li facea ia feconda vol- 
ta mutar vincitore , e padrone. Li Mofcovft! domandarono la vita 
in ginocchioni a’ Reggimenti interi : Ma il General Reufchild li fece 
tutti barbaramente trucidare più di 6 . ore dopò il combattimento, 
dicendo ciò farli per caftigare in loro le violenze degli altri loro 
compatrioti, c perisbarazzarfidi tanti prigioni , de’ quali non av- 
rebbe làputo che fare, e con tutto ciò il numero de’ prigionieri , a’ 
quali fù conceduta la vita,fù di pretto a 8. mila. La battaglia, quan- 
tunque della brieve durata di un ora , cottò la vita a 6 . mila uomini , 
tra Saflbni , e Mofcoviti , che vi perdettero ancora 32. pezzi di can- 
noni di bronzo , 36. Stendardi , ò bandiere , e tutte le loro baga- 
glio , lafciate poco prima 6. miglia dittante da Fraventtadt . Fra gli 
uomini di qualità rimarti prigionieri in man de’ Svedefi , furono il 
Tenente Generale Worftro'H’iski , il Marefcial di Campo Lutzel- 
burgo, quattro Colonnelli, il Conte di Giojofa , li Signori Drort , 

Sale , e Bofe , 1060. altri Oficiali , e de’fubaltcrni a proporzione . Li 
Svedefi non vi perdettero che 373. uomini lènza li feriti , e nel nu- 
mero de’ primi furono ritrovati il Colonnello Lilienhok , il quale 
era flato Comandante di Posnania , il Tenente Colonnello Grom- 
hieln , e alcuni Capitani di Cavalleria , fanteria , e Dragoni . 

Non parca naturalmente porti bile , che una Armata difporta 1; cerne di Sa. 
nel (ito vantaggiolò feelto dal Conte di Schulemburgo , cui tutti lem/ riti- 
han dato l’elogio di aver fatto quant’ era lecito a lln gran Capitano ra coll relìquie 
per vincere , avertè potuto andare fra lo fpazio di un quarto 4"òrai» SaftiU , 
in un difordine tanto inudito , dopo che li Svedefi erano fiati ribut- 
tati nel primo loro attacco alla dritta : Ma l’ iltertb General S-fl'o ne 
nella lettera da lui Icritta al Conte di Flemming , fà giurtizia a’ Sve- 
defi , dicendo , che non potea lodarli a bartanza l’ordine , eia bra- 
vura 



Digitized by Google 



Anno 170 6 . 



de' Co»- 
federati di Li ■ 
r »«»•*,* ac Co 
Jatchi , 



T6 ISTORIA D’EUROPA 

vura di quelle Truppe nel venire ad attaccarlo , malgrado il fuoco 
flrnordinario , che li baffoni li fecero fopra , fpecialmeme alla dritta. 
Egli fi lagna loia mente del fuo infortunio per aver dovuto coman- 
dare a’ Soldati , che non a vea no nè coraggio , nè difciplina . Con 
tutto ciò codcro (limavano cosi certa la loro vittoria , che nel gior- 
no antecedente avean chiedo 60. mila feudi di contribuzione agli 
abitatori dì Fravcndadt , e minacciata Lifla , e le altre Città vicino 
di Taccheggiarle, lenza nemmeno ammetterle a contribuzioni : Ma 
perche non bifogna parlar di vittoria prima di averla ottenuta , F.fli 
in vece di poitare il terrore nel Paefe altrui , furono ridotti a temer 
per lo proprio, dove il (renerai Renfchild , dopo si compiuta vit- 
toria , potea a fuo ta'cnto {(inoltrarli'. Per edi tto di tal giudo timo- 
re li pofero a fortificar predamente tutte le Città, c pa (fàggi delia 
SafTonia , e fi prefero le più congrue milure per fàlvarc ciò , che vi 
era di più prczfofo . Il Generale S cedole dal luo canto , dopo aver 
fatto ripolare per più giorni le Truppe, fi mife-jn marcia a’ 19. di 
Febbraio alla teda di foli cinque mila Uomini, falciando il redo 
della fua Armata a Fra vendadt per la ficurezza deile bagaglio, de’ 
prigionieri, c de’ feriti, e prefe la drada del Palatinato di Kalrfck , 
donde potea egualmente rivolgerli, ò veri o Cracovia , ó pure a 
Varfavia , avendo prima inviato a Stettino 60. Carri carichi di bot- 
tino , e mille prigioni Safloni , poiché gli altri , come a dire , Fr«n- 
zeli , Svizzeri , ò Bava ri , avean prclo partito nelle Truppe di 
Svezia . 

La vittoria di Fravendadt fù poco ap predò accompagnata da 
due altri confidcrabili vantaggi ottenuti dal Colonnello DucJtcr fo- 
• pra li Confederati di Lituania del partito del Re Augufto , e dal Te- * 
ncntc Colonnello Frautveter fopra li Cola echi del General Mazep- 
pa . Il primo avendo incentrato poco lontano da Vilna nella Li- 
tuania un Corpo di 8. mila Uomini delle Truppe di iefnowiski , 
diOginski, c del Maggior Generale Bi ver, li battè, li milc in 
r«tta, e peri giti tò li fughivi fino a Vilna , dove il Principe, e’I, 
Conte Oginiki fi fjlvarono appena: Ma non crcdendofi nè meno 
colà ficuri , perche appretto efferfi colà incamminati li Svedefi , 
abbandonarono la Città , e fi ritirarono più a dentro del Paefe , 
di forte che efiéndovi poco apprefTo arrivati il Principe Sapieha , e’I 
Conte Potoski , vi fecero pubblicare le llniverfafi per far rìcono- 
feere il Rè Stanislao dalla Lituania . Le reliquie delle Truppe di B*- 
ver, ch’orano fiate le più maltrattate in quella battaglia , fi ritira- 
rono in Cnrlandia. Dall’altra parte il Tenente Colonel lo Frautwe- 
tcr, informato d’cficrli due mila Cofacchi trincierati a Nencies , vi 
marciò alla teda di eco. Dragoni , a una parte de’ quali fece porre 
piitle a terra, e afiafcmlo impcttiofimente colla fpada alla mano 
if trincicramcnto , h Piperò con poca rcfìflcnza , evi tagliò a pez- 
zi ^oo.Cofaccbi , che lo difendevano , nel numero de' quali ritro- 
volli il Colonnello Mickalovitz , principal Comandante de’ Codic- 
illi l'etto del lor G ncrale. Il redo di queda gente, non potendo 

ufeir 
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ufcrr dilla Città, dove ritrovavafi per difgraefa rinchiufo, peri 
mifcrabilmentc nelle fiamme , dalle quali per opera de* Svedefi t» 
Città ideila fò confumata . Il Tenente Colonnello Svedefe fece r$o. 
prigionieri , che inviò al Campo di Grodno con 4. Cannoni di 
bronzo, altrettante Bandiere, e due paia di Timpani. Il favore- 
vole fncceflo animotlo a maggiori imprcfc , e prefcntoffi perciò 
lutto Lakovitz, piccola Piazza di que’ Contorni, ad oggetto di 
fofprcndervi un* altro erodo Corpo di Cofacchi , che vi (lavano 
cantonati ; Coftoro, informati della fua marcia , abbandonarono (c 
Città , e fi ritirarono nel Cartello , perlochi l'Oficiale Svedefe efTea- 
dolìitlfu'i camnrino unito al Colonnello Krws , difiaccato la fe- 
conda volta dai Campo di Grodno con 2. mila Cavalli , fi accinfe 
lenza perdita di tempo afl’afledio del Cartello : Ma in quello mentre 
li Generali Molcoviti, che (lavano in var/ Cantoni della Litua- 
nia , «doluti di (occorrere la Piazza , il di cui pofiélTo era loro im- 
portante per tenere un pii; fermo nel Paefe , inviarono 2. mila Fan- 
ti , c 3. mila ,c cinquecento Cavalli tutti Cofacchi per attaccare il 
Colonnello , il quale avvertito della loro marcia, lafciò Frautwetet 
(otto Lakovcitz , e andò loro incontro con mille e yoo. Uomini 
finn a 12. miglia aldi là della Piazza . Egli incontrò i Nemici a Ke* 
Icsk , e fi forprefe cotanto all’ impenfata , checoiloro, quantun- 
que di gran lunga fuperiori , non ebbero il coraggio di ufeire nel 
piano , e .fi ritirarono dentro la Città per meglio difcnderfi , e 
perche quella era aperta , barricarono le llradc , c ne fortificarono 
lontrata per mezzo di un trinci eramento, che in fretu fabbricarono. 
Il Colonnello Svedefe , non fi atterrì a tali oliaceli , ma fatto porre 
piede a tara a’ fuoi Dragoni , sforzò l’entrata del Porto , c (parten- 
do le fue Truppe per tutte le. firade della Città , ne fcacciò eia palio 
in palio i Nemici . Coftoro tentarono di porli in battaglia fuori del- 
la Città , ma li Svedefi li furono così torto fopra. , che non 
avendo il tempo da porfi in ordine , furono in un momento cari- 
cati , c porti in fuga , durante la quale la loro Fanteria fu qual» 
tutta tagliata a pezzi , e la Cavalleria (pinta in una palude , dove li 
Cofacchi abbandonarono le loro arme, e Cavalli per fai vaili . Que- 
fta disfatta recò a coftoro la perdita di pii» di 2. mila Uomini , lenza 
che li Svedefi perdeflero dal canto loro , fe non 20. , ò 30. Uomini 
fra morti , c feriti. Il frutto di tal vantaggio fi» la rela de' Cartello 
di Lakovitz, la di cui guernigione incoraggita dal vicino (occorfo 
avea fatto varie fortite , alle quali li Svedefi , dante il loro poco 
numero , avean.potuto malamente refifiere : Ma ritornato all 3 (Te- 
dio il Colonnello Krws , c fatto ufo del cannone, prefo a’ Cofacchi, 
per battere il Cartello, la guernigione difanimofli, e dopo la debole 
renitenza di pochi giorni , lì refe prig ioniera di Guerra in numero di 
mille , e feicento uomini , fenza gli Qficiali , abbandonando a* 
Svcddi il loro cannone , c tutte 1 e lore munizioni da guerra , e da 
occ a. 

La vittoria di Fravenfladt , e la disf atta di tanti altri Corpi di 
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Mofcovitì , c di Lituani , ò Cofacchi pervenute a notizia decurti 
trincicrati a Grodno vi comunicarono Jo (pavento , e *1 terro- 
re . Efli vi aveauo fino a quello tempo fofferto infiniti mali , tanto 



rcr lo rigore della Stagione , quanto per la penuria de’vivcri , di 
lorte thcpoflafi l'infermità tra di efii , che la miferia fe diventar con- 



ci* fttrrt vit- 
Itritfc taLita»- 
ai». 



faggiola , n’erano periti 60. 80. e fino a i co. il giorno , li dicui ca- 
daveri furono pittati nel Nicmcn per non farne avveduti i Svcdefi, 
perlochè vedendo l’ultima loro dilgrazia inevitabile, fenza Ipcran- 
xa alcuna di cficrc liberati da quei deplorabile dato . prefero final* 
mente la rifoluzione di ritirarli vcrfogli ultimi giorni di Marzo , al- 
lorché la Stagione fattali alquanto dolce, avea incominciato a dis- 
gelare il fiume , c fi fcrvirono a tal’ effetto della ofeurità della not- 
te, falcandoli per lo Nicmcn , ch’era appunto fra la Città , e ’l Cam- 
po Svedele. Que’.chc fi falcarono, non furono piti di 9. in io. mi- 
la uomini tra Fanti ,c Dragoni , quantunque in fui principio le ne 
contaffero no’rrincicramenti di Grodno più di 20. mila , ctl ebbero l’ 
opportunità di porfi in falvo , perche il disgelo impedi per qualche 
tempo il Re di Svezia di perfeguitarli : Ma finalmente riftabilitoli in 
fu’l principio di Aprile il Ponte, ch’era dato buttato fu ’l Niemeti ; 
e ch’era dato tolto dal ghiaccio, il Rè palsì) quel fiume nei giorno 
de’^.e giunfe a piccole giornate a Dcrkozin. Ebbe iterò, prima di at- 
tivarvi, a palla re il fiume Szaraz , ch’era guardato da un Corpo di 
Mofcovitì , contro de’quali fu fpinto un diftaccamento ,che aven- 
doli (cacciati da quel podo , cpcrlèguitati lungo tratto ,*nc uccife 
un gran numero , e fece quantità di prigioni . Il Rè fermodì due 
giorni nelle vicinanze di Dentozin a un C'alleilo Ipettantea’ Princi- 
pi Sapieha , donde ripigliò la marcia fra mezzo a paludi ,c per illu- 
de quafi impraticabili , poiché il terreno naturalmente graffo ritro- 
vatali talmente ammollito dal dilgelo' che li Carri non poteano 
isbarazzarlenc , c li Cavalli vi profondavano fino a mezze g„mbc . 
Qufefie difficoltà erano fiate più fatali a’ Molcoviti , perche creden- 
doli perfi guitJti da’Sveilcli , e affrettando perciò la marcia ad og- 
getto di porli in falvo , molti vi creparono per la fatica , e 1 di loro 
cadaveri s’ incontrarono da palio in paffo per quelle guade Campa- 
gne , oltre de’ carri , e delle battaglie , che furono abbandonati ne’ 
bofehi , e nelle paludi per la dilficultà di trafportarli. Ebbero ancora 
molto a fefferire da ’paefani medelimi , òda’Pollacchi del partito del 
Rè Stanislao , che feorrendo il Patlé, gli uccidevano It-nu quartiere, 
ovunque veniva lor fatto di attaccarli a man fai va. 

Quelle difficultà non lurono tento grandi pei; l’Efercfto Svc- 
defe , poiché , marciando fenza timore , facca piccole giornate , 
quando gli era pei mt fio dalla qualità de! terreno, c per avventura 
fcoife per lo Paole nemico 1tii2* aver paura di viveri, perche il 
Principe Wicfno'»: ifi. ki , c’1 Come Oginski , a veano in que’ contor- 
ni rannata gran quantità di provigioni da bocca per lo icrvigio de’ 
inimerofi corpi de’Saffoni , Mofcovitì , e Colacthi , che fla va no can- 
tonali nella Lituania , fenza prevedere, che ul provvedimento 



fer- 






; i 



* . •_ j 

’ m ’ -btgitized by Go'ogle , 




ì7oS. 



p- 



! 



t ■ 



t I B R O XXV. T9 Anno 

fervir dovea per li loro nemici . In queRa guifa il Rè di Svezia, mar- 1 

eia n-. lo a fuo bell’ agio , gitmle filile rive eie! fiume Tafioida , al di li 

de' quale ritrovò trincierati 3. mila Dragoni Mofeoviti, che avori- 

do rotto li Fonti , vi avean fatto tagliate di arbori , e innalzati da ' • ' „ 

dilania in diflanza alcuni ridotti , eh’ erano guardati da Truppe ,0 

Artiglieria. Ogni altro Capitano, che il Re di Svizia , li farebbe 

*r: eftato ali' a (petto di un oftaeolo , chelèmbrava informontabile ; 

Ma il cuore di quello Principe infiamma vali maggiormente , invece 
di abbatterli , alla veduta delle difficultà , laonde , prefò imma nei' 
ricucii fuo partito, declinò a finiRra verfb Alba j. miglia al di (opra 
di fierezza, e di Giellze , dove i Mofeoviti Ravano trincierati, c colà 
poRofi arditamente a paflàre il fiume a nuoto, (paventò in guifa 
coi) q&sP impenfato ardimento i Mofeoviti, cne non fidatili di 
afpcttarlo , prefero la fuga con tanti precipitazione, che li Valacehi , 
li quali erano Rati li primi a pa Rare, potettero appena .raggiungere 
*1’ ultimi squadroni della loro retroguardia . Da’ prigionieri fatti in 
qtiril'occalione li lippe, che piò di ottomila Mofeoviti erano morti 
a Crocino , lènza contar coloro , eh’ erano pcrit i nelle differenti 
fazioni feguite prima nella Lituania : Che prima di abbandonar quei 
Campo, «vean fotterrato li loro geodi cannoni , non avendo traf- 
portato con loro, fè non che Ji più leggieri , che a veano anche féppel- 
liti in appreflo per isbarazzarlène nella marcia : Ch’avcan lafclato a 
Grodno, c in fui cammino molte bagaglio, e carri, ciocche fu conferà 
maio da’paffaggieri di Pruflia , e di Samogizia, ed anche da un di- 
fiaccamcnto deliTEfercito , il quale , e/Tendo feorfo fino alfe vicinan- 
ze di Sbretz, riferì aver li Mofeoviti marciato di giorno, e notte 

J feruti interruzione , eche da molti giorni a dietro erano entrati nel- 
la Volinia , lafciando da per tutto chiarirmi fegni della loromiferia, 

C terrore . 

. Paffata a nuoto la Tafiolta il Rè di Svezia venne con lEfer- che *>!** fl- 
etto a Korrtfki , e quindi per Drulale« itz giunfèa’24. di Aprile a ta m/«« 

Pinsk , dove giudico a projxifito di rinfrefcarc le Truppe dalla lunga 
faticofiffima marca , poiché quella Città , ch’è di economia Reale 
co’Borghi appartenenti al Principe Wlcfnoyiski , Rà in una befìiffi*. 
ma fituazione , avendo da una’ parte una gran pianura , e dall’altra 
il fiume Rina , che (corre fungo le fue muraglie , c che hà la liu fòr- 
gi va in uii3 gran Palude di 150. miglia di lunghezza , impoffibilc a 
paffuti fenza barche, quando fi vuole andare alfe Ifole , c bofehi , 
che vi Ranno fra mezzo. InqueRo abbdndantiflimo Padè il Rè fcr- 
modi fino a’ aj.di Maggio , dal qual giorno, mefTofi ’di nuovo iti 
cammino , fece in 14. ore la fpaventofa marcia di 90. miglia per mez- 
zo a Paludi , che volle tra verlare , e per arrivar più preRo alle altra 
frontiere della Lituania , eiafehedun rle’fuoi foldati a cavallo, li quali 
lo feguitarono in quella incredibile marcia , ne menò un altro a ma- 
no per cangiarlo , quando vedea gii Ranco il cavallo , in cui era 
montato. Carlo Xil. attaccò in pa (lindo li Caftel/i diNofvies, edi 
Szabers , le più belle , c migliori fortezze di Lituania > che fi refero a 
** • Ha dh 
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' difcrczione , e vi ritrovò 70. pezzi di cannoni di bronzo , efie il Rè 

fece menar nel luo Paelè , e ne fé rafar le fortificazioni , come pari- 
mente a Lakovitz , perche volle privar la Lituania di quelle j.H.iz- 
sc , che dominavano tutto il Paele piano, eia nobiltà mcd.lima del- 
la Provincia non ne fu mal contenta , perche le cale piò potenti fi 
fervi vano di quelle Fortezze per mettere lòtto il giogo le famiglie 
piti infcriori.il Principe Wicsno'xisk.i .egli altri del luo partito, 
non ritrovandoli piò in (icurezza nella gran Duce.), fi lavarono tulle 
Frontiere di Moltovia , e allora il refio delle Città , che leticano an- 
cora il partito del Re Augufto , vennero volontariamente a fotto- 
porfial Rè di Svezia , e a riconolccre il Re Stanislao, (paventate dii 
duro trattamento , che li Svedefi a vean fatto a que le , che a veaa 
. voluto rt'fi fiere , e non ebbero motivo di pentirlòne, poiché Cirio 

XH-in parte per lo luo naturale , che inclinava ad accogliere grazio, 
fa nienti chiunque ricorreva alla fila demenza , e in parte ancora per 
accatti var maggiormente que’ Popoli all’ ubbidienza del nuovo Ré, 
trattoli!- di una maniera aliai dolce, c favorevole, liccomc all’in- 
contro li Principi R.idzivill.c Vicfiiow ijki ebbero la dilgrazia di ve- 
der tutte le loro Terre confumate dalle fiamme , perche vollero aver 
la lei mezza di non abbandonare il partito del luo nemico : Allora ffi 
che Carle Xll.vcdt lido già quali affienata la Coiona di Polloniaful 
capo di Stanislao , In gran Ducea di Lituania, lòttomifla , e le nume- 
refe (o'datelchc di Mi (coviti , Safiòni , cCofacchi, che nel pallaio 
Veinoa vean concepito dilegui tanto valli , mtfle vilmente in fuga , 
e quali affatto diftrutie , ne ritrovando p:ù in quel vallo Reame og- 
getto degno della fila attenzione , fi accinlè ad altra imprefa , che per 
la grandezza della idea , e per le confegucnze , che potea fèco trarne, 
non era men degna del fuo grand’ animo , e che l’avrebbe coronato 
di una gloria immortale , s’egli abbagliato dalla vanità di fovvertire 
e diftruggerc il potente Imperio di Mofcovia , non a vtffe trafeurato 
h favorevole congiuntura di renderli l’ Arbitro d’Europa , e di dar 
la legge a tante Potenze, ebe impegnate tra loro in guerra , non 
erano in illato di opporfi alle voghe di un sì lllufire conquiffatore . 
.Qurfio é ciò , che noi vedremo dopo aver deferitto lo fiato , in cui 
fi ritrovavano lo Czar , e’I Ré Augufl’o dopo la battaglia diFravcn- 
fiadt , c la riduzione della Lituania, della Pollachia, e della Volitila - 
Pietro I. dopo la fua partenza dalla Lituania , richiamato , co- 
me dicemmo , ne Tuoi Stati per la follevnzionc de’ Popoli di Afiracan, 
erafi arrefiato a Dobro'K’irft fui Borirtene , allorché feppe , che la 
lontananza flvea ingroffati gli oggetti , c in quella Otta fcrmolfi lun- 
go tempo, facendo inutilmente fperare alla Ina Armata , chepenu- 
riavadituttoaGrodno, li foccorfi promtfiìli .Egli finalmente ne 
partì per trasferirli a Smolensko , dove fece venire la fua Artiglie- 
ria , che Ila va prima a Polosck fulla Duna , e cola il Generale Coere- 
nti r fi menolii un corpo di 17. m. uomini , che tratti avea dalla Li- 
vonia, c quivi altresì venne a ritrovarlo il General Mazzcppa con 
40. mila de Tuoi Cofacchi, che lo Czar avea voluto preffodi le inve- 
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•e d inviarli centra il Re ili Svezia, che flava in atto riduccndola " 

Lituania alla ubbidienza del Re Stanislao ; Dall* altra parte PÀinMta 
Mi Ko vita del Principe Meuzikoff, e lì Col A ehi , thè (lavano al 
ler vjgio di Polionia , invecc.di andare afoccoirere il Rè Auguflo 
dopo la battaglia di Fravtnftadt , e di «averter li progredì de. Rè ili ' 

Svezia ■ marciarono in Voli ili. i , tripartirono il Boriitene conlom- , 

inwlpa vento, temendo tempre di a ver li S vedili alle (palle, donde li 
accrebbe la coflcrnazione nello frontiere della Mofcovia, e princi- 
pato xuuc nella UJvraina , dove la mortalità de’Cofccchi tagliati a , 

pezzi in varie (azioni nella Polonia, e Lituania , avea porto inlutto, 
c iielolazioncil Patte. Cofloro all’incontro, ficcome parimente li 
Mofcoviti , non abbandonarono le Provincie della Pollo aia , fenza 
lafciarvi iagrimcvoli légni della loro barbarie, effondo flati infiniti 
gli eccelli di rapacità , e di violenza commefli nelle Tv-rre , che ebbe- 
ro la (Ingrazia d incontrarli fui loro paflaggio, poco importando, che 
foneto di amici, òdi nemici , onde da 'Partigiani del Rè Stanislao fi 
fece comprendere a Pollacchi quel , che Inerir doveano da una Ni- 
lionc, che lotto il prcteflo di foccorrere la Repubblica v’cracntr ita 
a fomentar vi le turbolenze per profittarne . Il Cenerai Baver , il 
quale craii ritirato a Mittau dopo la (tra disfatta , abbandonò quella 
Città con averne prima fatto (aitar le fortificazioni del Cartello , co- 
me lece parimente a B»u>k, e portofli a Smolcnsko a unirti allo Czar, 

Jatciando colla firn ritiratala libertà al General Le wenhaupt di ve- 
gliar lenza oppolizione alla ficurezza della Curlandia. J 

Nel mentre ,che lo Czar ritrovavali a Smolcnsko , giunte in .• Aum „n a 
quella Città il Vcfcovo di Cujavi» maialatovi dal Re ^uguflo a fine 
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tf indaga» li faci fèntiroemi , poiché- la ritirata delle Tue Truppe li da- „ r , 
va (effetto di qualche difegno di abbandonamento, e che Pietro I. ' J - 
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in quello flato di cofe pciifaffo a fare la (ila pace particolare col nemi- 
co comune. Lo Czar all’incontro non diflicultava di erter tenuto 
ad aiutarlo , ma loftenca nonefler obbligato a far tutto egli folo , 
c a lafciar perire di fame , c di freddo i Tuoi Eferciti , quando quelle 
fatali congiunture li facevano a baflanza conofcere , che pretto ver- 
rebbe tempo di a venie bifogno per la d.fefa de'proprj Stati: Ma pii» 
di ogni altra cote egli era irritato contro del Rè Auguflo per l’arredo 
ili Patkul filo Miniflro plenipotenziario in SafTonia , di cui tra poco 
depriveremo l’ infortunio ; perlochè lenza dare udienza al Prelato 
Pollacco , contentoflì di farli dire , cheli forte redimito il fuo Gene- 
rale , c Miniflro . E’vero però , che poco tempo appiedo il Principe 
Menzikoff fcriffe al Rè Augnilo , che lo Czar luo Padrone non 1’ 
avea ordinato di rimemr l’Armata Mofcovita nel proprio paefe , fe 
non per feria riflabitire in un aere migliore , aedoche poi fo/fepiù 
valevole a refiflcrca'Svedefi nel cafo , che cofloro volefforo ent .re 
in SaflòniaiMa quella mendicata Infinga non era capace di conlòla- 
reilRc Auguflo, il quale ritrovavali in qud tempo in una cattiva, 
e deplorabile condizione . 

Ccdcfto Principe, eh’ era in verità fnpetiore alle lue difgra- 
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Si ferma <l. *' c » non perduto coraggio nell’avverlità di quell’anno, ed era 
Crateii a , « m dato tutto intento a prevenire le faftidiofe confeguenae della gì or- 
i infeguiit da nata di Fra venfiadt , al qual effetto a vea raccolto in Pollonia quanto 
Svtdtfi. , potè di Truppe, c ordinato in .Saiionia , che vi ft factflero nuove 
leve , c vi li appari cchiafle un nuovo treno di Artiglieria-Domandò 
anche alcuni Reggimenti al Ri di Danimarca ; Ma code ito Principe 
glie li ricusò folto preteilo di averne bifogno per (oftenere il Princi- 
pe Carlo Iìjo fratello nelle lue pretenfioni.dcl Vcfcovado diLubecca. 
" Fgli frattanto pouoflì a Cracovia, della qual Città penfava fare una 

Piazza d’armeperaver Tempre un piè forte in Pollonia , ecolà fer- 
me fli qualche tempo per bene odèrvare , ove mai li volgefTcro il Rè 
di Svezia , che ita va ancora davanti a Grodno, e ’l General Renf- 
ckild , ch’erafi fermato a Kalifcl-.La Città di V* ria via era anche lòt- 
to la fua ubbidienza , perche v’ era rimalta una guarnigione Mofco 
vita . Colà giunfe verfo la fin di Marzo il Conte Smicgc ! slti fuo par- 
tigiano, cheavea abbandonato la Prufiia Reale, tolto che lòppe 
' avo vi il Generale Renlchild fpinto un dillaccamcnto dal fuo Campo 

per combatterlo . Cotìtfio Generale Svidtfe doro la battaglia di 
Fravcnlladt erali accampato a Posnania, che fece fortificare, perche 
dimoila un pedo importante per la comunicazione colla I ruflia Re- 
ale, e perche da’ prigionierifatti in quella battaglia a vea formato 
5. battaglioni di 6co. uomini l’uno , di quelli rinforzò il fuo Efcr- 
eito, che diventò numcrolò di predò a 15. mila uomini , e incam- 
minolfipolciaverfoCracoviaper non dar tempo al RèAugulto di 
ben fortificarli in quel Palatinato . 

Allora fu, checodelìo Principe fi vide neH'u'titno imbarazzo. 
Le reclute, enea vea mandato a fare in Sadònia , tardavano , per- 
che non ritrova vali gente , che voledè arrollarli al fervigio, tre- 
mando li Saflòni al Iòle nome di Pollonia , c non volevano efpot li 
ad andare in quel. Pa eli- a combattere con li Svcdcfi; Laonde il Rè 
Augnilo fu colf retto a far pubblicare un Editto per proibire a' Tuoi 
Oficiali di prender gente a forza , la pendo , che limil Torta d’uomini 
non produce mai buoni foldati . Egli era entrato di più in forti 
folpetti della condotta di Pietro I. c quantunque il Principe Doloro- 
sa sJci, di Itti Ambafciadore , arrivato da poco tempo a Cracovia, 
avide con tino vato ad adlcnrarlo , che lo Czar non a vea ritirato le 
fnc Truppe, fe non per farle unire ad altre più numerofe , c per 
farle poi ritornare in Polonia con fotze luperiori ,cuttavo!ta gl’altri 
movimenti del Monarca Rudo li accordavano tanto poco a quelle 
ficurczzc verbali , che li Tuoi fofpetti , invece di dileguarli , li fem- 
brarono evidenze; Altronde di tutto il vado Reame di Pollonia 
no» gli era rimafio, che il Colo Palatinato di Cracovia, e pure in 
quello dtibifava di vederli ad ogni momento circondato, dall'Eler- 
cito del Rè di Svezia , c da quello del General Reristhild , che amen- 
due » 'incammina vano a quella volta. Fu adunque codi cuo.per non 
farli racchiudere in quella Città, di rjtirarfcne, fcdochèintefenon 
•flètne molto lontani i ncmfci.Egli ricovtrolll coll’Lfercito della Co. 
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fona a XPulpa , i8.ò ao. miglia dittante da Grodno, dove li luci 
timori fi accrebbero , poiché del (olo Corpo di Truppe, che gli era ri- 
matto iiyo a quel tempo, avea tutto il motivo di folpettar la fedel- 
tà , non fola mente , perche l’ univerlale della Nazione li era già di- 
chiarato a favor dei Rè Stanislao, ma anche, perche effèndi) m no 
in quelle circottanzc II Principe Lubomirski , il gran Generalato della 
Corona , che venne perciò ad effer vacuo , fù dal Ri Augnilo corife» | 
rito al Conte Siniawski Palatino di Bela, evenne con ciò a d.lgu- 
flarfi ilPrincipe Wiesuow iati , chccredea quél pollo ben dovuto a’ 
fuoilervigi , e con la diftribuzionc delle altre cariche polfcdutcdal 
defunto gran Generale , fece altri malcontenti tra que’ , che vi 
•^pretendevano ; Laonde fi vide a poco a poco abbandonato da mol- 
ti tra coloro, che fino a quel tempo gli erano fiati fcilelittimi . 

Egli però non era lóto a languire nel timore , rk'll’apprcnlione, sp*v**t* drt- 
e nel folpetto , perche la Città di Danzica ritrova vali nella medeiima l * C irta d, ui- 
coficrnazione. La ritirata del Conte SmiegelsJci della Prullia Reale , *■“* > ,he r,c ° r - 
c l’avvicinamento delle Truppeìnviate colà dal General Renscfiild rf a i li OiUn- 
per mantenervi iiPatfe a divozione di Stanislao, rinnov.rono lo •« 

/pavento di quei Cittadini , che fapc.rno non edere il Re di Svezia 
molto contento della loro condotta . Temendo perciò di qualche re- 
pentino infortunio , ricorfero di bei nuovo agiiOUandeli , a’ quali ( 
fecero rapprefentare dal Refid.n te delle Gtt# Ànfiatiche all’Aia , # eh’ 
e/Tendo ben fondate le apparenze della loro predimi rovina , era or- 
mai tempo di badare a ciò , che fotte valevole a ripararla , liccomc 
l’aveanogià rapprefentato nella loro Città a’ Minittri delle 4. Poten- 
ze, elicne avean prometta la malleveria , e Ipccialmentc al Signor 
di Cranemburgo Refidentc di Olianda nella loro Patria , pcrlochèli 
(applicavano a volere prontamente conchiudere, c fpedire l’atto 
della malleveria promettali , e di concorrervi coli’altre 3. Potenze , 
ad oggetto di prevenire il m ile , di cui !a loro Città cr3 minacciata , 
c di porre in lictiro gl'effetti di tanti Ollamlefi, li quali trafficavano 
a Danzica . Sopra a quella rapprefentazione li tennero all’ Aja varie 
conferenze fra li Minittri di Olianda , d’ Inghilterra , di Danimarca , 
c drPrtiflia, eh’ erano appunto le 4. Potenze , che avean prometta 
la loro protezione a’ Danzicani , e inque'le ragionoffì elei modo da 
tcnerfi fier porre quella Città a coperto dagl’ intuiti ftranieri , e prin- 
cipalmente delle fóldatefche .chedoveanfi mantenere per la (uj cu- 
flodia , unite a 6. mi la uomini , che la Città ifiefli di Danzica offe- 
riva di oflòldare a file fpefe : Ma perche vi fi difcorlé ancora di ciò , 
che le 4. Potenze far do ve, ino per rrcufar di riconofeere il Ré Sta- 
nislao , quett’ ultimo articolo arredò le rifohizioni , e’I trattato ri- 
mate , corno prima imperfetto, poiché, febbenc li Deputati delle 
Provincie di Ghcldria , di Olianda, di Fritta , c di Vtrecht vi aff- 
lerò acconlcntito , le 3. altre con gl’ Inviati di Danimarca, e di 
Prtiflìa prefero tempo per conlultarne le loro Corti . 

Ma ficcomc le apprenfioni della Città di Danzica furono di brie- 
ve durata , cesi queile del Ré Auge fio li accrebbero , allorché li 
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i ; .; j V tu >n» 4 ,t« *’ il Ino Elettorato di Safl'onia . Era gì* lungo tempo , che Carlo XII. 
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nudità va ntil’aninio quella importante imprefa , perfuafo della malfi- 
ma , che altre volte avea letto felicemente porta in ilio da’Roma- 
ni nell’Africa, d’ erti-re il vero modo di debellare un aflilitore , quan- 
do fi fi diventare aflalito nel proprio Paefe : Ma le congiunture degli 
anni antecedenti fi erano oppóne a quella gran rifoluzione, c’I avea- 
no ritardata . Dopo fa battaglia di Ncrva non vide il tempo a pro- 
polìto per fi fatta (pcdizione.pcrchc confiderò il llirtro di una fola vit- 
toria non eller balla me a formare, e radicar la fama di un gran 
Capitano, perche bene fperto unléguente riverfodi fortuna può 
molto of cura ine la gioito , c a lui conveniva d’ imprimere il terrore 
delle lue arme a’ Principi confinanti, prima d’ impcgnarfi in imprefa , 
chepotea muoverli tutta l’Alcmsgna contro. Negl’ anni, che fe- 
guirono, ebbe la ncceflità di maneggiarla Repubblica di Pollo- 
iiia , di fomentarvi le turbolenze, di formarvi la confederazio- 
ne di Varsavia , di farvi eleggere , e incoronare il Rè Stanislao , c di 
(correrne le Provincie per irtabilirnc Pautorilà . Vedcndofi alla fine 
vittoriolo da per tutto de’ Cuoi nemici , li Molcoviti , li Safibni , c li 
Colncchi, ò vinti , òdirtrutti , ò cacciati fuor del Reame.il Re Augu- 
rto ridotto quali al niente , e’I Rè Stanislao riabilito fui Trono , non 
vol(f piò dilatare P elocuzione del fuo gran difegno , c coll’idea di 
dire al tronco per terminare all’ intutto la guerra di Pollonia , fi 
accinfe in perfona ad entra r da nemico in Saflonia . ^ 

dall* lìgli ritrova vali a Pinsk , Capitale della Polefia , dove da lungo 
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■ -L’ tutina «W/4 tempo non eranfi veduti Efercitì, allorché feccia rifoluzionedi vol- 

tarli in dietro per incamminarfi in SalTonia , e a tale oggetto nel 
giorno de’ 14. di Giugno li mife in marcia dal fiume Ster verfo la- 
ros'ivi.i con (omino danno della Nobi tà della Volinia, c fpccialmen- 
tc delle Cale de’Conti Jablonowski , e LubomirsJti , gl* effetti de’ 
quali furono depredati , ò dati alle fiamme da’ Svcdcfi in odio della 
loro fedeltà verfo il Rè Augnilo. In quella Provincia fcrmofli il Rè di 
Svezia predò a un mele per dar qualche ripofo alle fue Truppe , che 
doveano ben torto accingerli a una marcia niente men lunga , e fa- 
ticola , avvegnacchc di minor dilagio di quella fatta nella Litua- 
nia , e Polcfia , ed anche per vedere il fucccrtb di una Dieta 
convocata dal Re Stanislao a Zuzuch , dove la nobiltà di Litua- 
nia , di Volinia , di Podolia , e de’Palatinati vicini , inviò li fuoi De- 
putati , anzi venne a folla in pedona per offerirli li fuoi fervigj. Mol- 
tigrandi Oficiaii , che avesn feguitato il partito contrario , venne- 
ro ancora a far le loro fommeflìoni , c tra ’l numero di cortoro fu il 
Principe Rsdrivil , il quale fu graziofamentc accolto. Li foli Wicf- 
no'tf'sJri , c Oginski , non ebbero la forte di aver parte al perdono, 

■ . 1 -* perche a vendo pretd'o di trattar ila ’Capi del partito, ne il Rèdi S ve- 
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^^“7ia , r.e il Rè Stanislao vollero accordarli un tal trattamento . In- 
• fomma la rientrata di Carlo XII. in Pd'ouia , t’I fuo loggiorno a Ja- 
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Reame , perche , alla riferva di pochi Signori Polacchi , che fpaven- 
tati dali'approfTìmamento de’ Svedefi , nc volendo abbandonare il 
loro partito, fi riluggiarono nelle Montagne della Ungheria , tutto 
il rcfto della Nazione riconobbe il nuovo Re. Da Jaroslavia il Re 
di Svezia fimoflea’ 17. di Luglio per la via di Volinia , e valica- 
to il fiume Bug , incamminofli a Lublino , dove pervenne il Conto 
di Zint/endort Inviato llraordinario ddl’Imperadorc , il quale dalla 
nuova marcia di quello Principe entrato in lòfpetto.che non penfaf- - M 

le a invadere la Saflònia , fpinfecolà quel Tuo Minillro , acciochè > 

qualche cola penetrar poterti di tal dilegno: Ma Carlo XII., cho 
avea già rifoluta l’imprefa.e non volea mai palclarla fua intenzione, 
filile di edere occupato dalla vicina marcia , e non volle dare udicn- 
za al Minillro Imperiale. Egli infatti parti da Lublino verfo li 26 .di Smir* ntll<c 
Lue io , pafsò la Virtula a Calimira , e accampodi a’j. di Agollo a Polloni* m* g - 
Ra dom coll’ intenzione di unirli all’ Elèrcito del General Renschild , S ,ort • * vi P*f- 
il quale, come abbiam detto, erali dal luo canto moflo da Fra ven-^ •* i r * H P“ f 
ftadt , e quindi da Pofnania verfo Cracovia , ad oggetto di (cacciar- • 
ne il Rè Augii fio . Perche quelli due F.lèrciti non erano molto lon- 
tani , Carlo XII. volle abboccarfi con quel fuo Generale , e vi li in- 
camminò dal luo Campo colla fola compagnia di lètte Oficiali: Mi 
nel voler tra verfare un gran Bofco venne a declinare il giorno, e ’1 Re 
perdette nella oleurità la llradi battuta, c inciampò in una partita 
d’intorno a 200. nemici , li quali , udendo ilcalpellio, li tirarono 
(opra alla ventura , cd era faciliflimo , che il Ré potea rellar prigio- 
niero tra le loro mani. Per buona lòrte il Colonnello Burenschildt, 
il quale era fiato dillaccato dal Campo di Railom con 300. Cavalli , 
allo Itrepito di quelle molchettate, fopraggiunfe a propolito per libe- 
farcii Rè, e la (ila compagnia dal pericolo , e per menarlo licura- 
niente al Campo del General Rcnfchild , che flava col quartier gene- 
rale a Ztiolen . In quello luogo il Re tenne un Configlio di guerra , c 
concertò col (uo Generale il modo di congiungnere le Truppe , c di 
farla nuova niJtcia.Quefia congiunzione in latti fegui a’16. di Ago- 
llo, e allora fu veduto in un tratto Carlo XII. indirizar la tua marcia 
verfo la Lufazia , e non far più miftero della defignata invalionc del- 
ia Safionia .Egli falciò in Poiionia tutte le Truppe del Re Stanislao , 
che formavano un Corpo conlidcrabile, quelle del Commcflìrio Ge- 
nerale dcH’Artiglierìa , che fi era unito al fuo partito , le altre del « 

Principe Lubomirski Ciambellano della Corona, e del Ciambe'lano 
di Cracovia , alleile della cali Sapitha , del Palatino diKiovia , dello 
Starnila di Bobruys, un Corpo di j.m. Sveddi lafciato dal General 
Renschild nella Polloni! maggiore , allor che fi era moffb verfo Cra- 
covia , c finalmente l’altra piccola Armata al General Le c-enhau- 
pt , c fece di più continuare, ò porre in ottimo fiato le fortificazioni 
diPcsnania, di cui volea (è-rvirli di Piazza d’aime per aver libera la 
comunicazione tra il iuo Efercito , e le altre foldattfche, che falciava 
in Poflonia. 

Prima di lafciar le Terre della Repubblica, ami prima di arriva- 
nti/. VII. I ic 
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Va pubblicare re alle rive dcll’OJera , fece precorrere in Alcmagna alcuni manifelli 
• v Mantfefto ì n comporti in forma di coniidcrazioni per gitirtificar la fila proflima in- 
Aiema^n a . vafione , dicendo in erti, ch’eflendo ftato il Re Augurto l’aggrcrtore , 
era permeilo al Rè di Svezia di ripulfar l’ingiuria , ovunque poterti-, 
lènza che gli Alliati di Augufto 1 t.li quali, non eran complici della in- 
valionc.foflèr’obbligati ad artìflerlo.-Ch'era cofa molto ingiurta l’erter 
per morto al Rè di Poiionia di fare irruzione ne’Stati del Rè di Svezia, 
c a cortui forte vietato di vendicacene per la medelima via, tanto pifi 
che quel Principe tirava dal luo Elettorato le Truppe, le munizioni, 
il danaio, e quali tutto ciò, che bilògnavali per tarli la guerra: Che 
fe li Svcdeli , entrando nell’ Elettorato di Sartbnia , cagionavano 
qualche agitazione nell’Imperio , la colpa ne farebbe dell’Elettore, 
il quale effendo membro dell’Imperio , avrebbe per una ingiurta ag- 
grefsione chiamato coloro nel luo Paclè : Che non dovea l’Imperio 
temer di nulla da una fomigliante divcriione , poich’egli lontanissi- 
mo dalla idea di farvi la minima conquida , ne’torto veruno a per- 
dona , non avrebbe perfine ,fe non di obbligare il Rè di Polloni* 
a darli una giufta foddisfazione , di che darebbe tutte le iicurezze nc- 
certaric, avvegnaché la moderanza da lui fatta comparirenella ul- 
tima fua fpedizionc in Danimarca , potea fervir di malleveria per 
quella , che promettea in quella occalionc : Che il paflaggio , che 
le fuc Truppe fodero cortrette a prendere in querto cafo per le Ter- 
re altrui , farebbe il pii» corto, che poteflè , fenza caricare , e aggra- 
vare il Paefe in conformità della cortituzione dell* Imperio : Ch’egli 
farebbe pronto ad afsicurarc agli Abitatori dell’Elettorato disado- 
rna la confèrvazione de’loro dritti .tanto Ecclefiartici , quanto Seco- 
lari: Che avrebbe data la medelima Scurezza a 'Principi della Cala di 
Sartonia, ò altri, che averterò allianze col Rè diPoIlonia, òal- 
tra unione di qualunque natura lifortè: E finalmente , che fc le Po- 
tenie , le quali non approva Acro , che il Re di Svezia fi fervide di 
quella via , benché giuftifeima , e naturale, ne proponeflèro altra 
egualmente efficace a farli ottenere la foddisfazione dovutali , egli 
farebbe pronto ad acconfentirvi , laonde fpcrava , che quelle conli- 
derazioni farebbono diffidenti , non folamcnte a giurtificarc la Pud- 
della intraprelà nel calò flimartè a propolito di eleguirla , ma an- 
che a portar tutte le pedone ragionevoli a favorirla piò torto, che 
a.traverlar/a . 

r ifpontie a' Codertc confidcrazioni pervennero ben prerto nelle mani de* 
Mn’/l'i inglefi due Minirtri d’Inghilterra , e di Ollanda rifedenti nella Città di Dan- 
[tu/hficanch zica , e dal di loro contenuto prevedendo già imminente la irruzione 
jua mirata in. in Sartbnia , fcrirtéro una lettera al Conte Piper per impegnarlo a 
. dirtornarla . Il Conte mollrò la lettera a Carlo XII- allor che traver- 
fava là Pollonia maggiore, ed era arrivato coll'Esercito a Ra-witz Tulle 
fronti! re della Slefia . Il Rè ritrovandoli già profsimo ad entrare in 
Sartbnia , ne’potendo piò far miflcro di quella imprefa , rtimò a pro- 
pofito di fare una dichiara /ione , con cui dille , non dover li firoi 
Confederati ingeloGrfi della fua entrata in Sartbnia , poich’egli non 
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vi veniva con animo di far cofa , che a’ loro dritti , c intercisi pre- 
giudtcaflé , ma (blamente per trasferir la guerra , donde nella fua pri- 
ma origine era nata , c ciò per dare al tronco del male , efpegnerlo 
urlìi fui radice , lo che gli tra lecito di fare, poiché offelb, c mal- 
trattato da una iniqua guerra , («vivali, per vende arlcne , del 
loccorfo , che da vali il dritto delle genti.Quelh dichiarazione fu dal 
Conte Piper acchiufa nella rifpoda , che mandò a’Mmilìri Anglollan- 
di in DanzicaXa fua lettera era in data de’22.di Agollo da Sternali, 
dove il Rè di Svezia , accodandoli all’Odera , era arrivato da 
R.inx itz , c tiferendofi alla dichiarazione del fuo Sovrano aggiunte, 
che da lui credcvafi dover li Riddati Minillri ritrovar leragioniin 
quella contenute (ufficienti a pruovarc, e fbftcnercil dritto , che 
avea il fuo Rè di entrare in Sa (Ionia , ch’era la vera (òrgiva di quella 
funeda guerra , e che le cattive confcgucnze temute dagli altri Al- 
itati , non confdlevano , che nelle vane, cmal fondate immagina- 
zioni , thè li nemici della Svezia tentavano d’ifpirarli : Che non cer- 
candoli dal fuo Sovrano , fe non che lina giuda foddisfazione , e fi- 
curezza per l’avvenire , a torto imputavalili altra intenzione ,che a 
gli intcrtfsi degli altri Alliati , e al ripofo del redo deir/mperio pre- 
giudicar potefle, di che «a pruova convincente la compiacenza 
avuta dal Re per li Tuoi amici , c Alliati lin dal principio della guerra, 
avendo collier vata la medefima volontà , lenza allontanarti dal fuo 
dritto, fin che gli era dato permcd’o da’ (noi affari, ma che non aven- 
do allora altra via per terminar quella differenza , fe non di andare 
a fpegnere la fiamma ,dov’cra data acccla , promettevafi dalla onc- 
ftà degli altri Alliati , che non prenderebbono a male ,fè lo vedoflè- 
ro urtato ali’edrcmo della fua pazienza : E che non potendofi impe- 
dire alia Francia di vantarli, come volea , fperava dagl’altri Allia- 
ti ,e dalla loro grande intelligenza ,chc non avrebbono (inidra opi- 
nione della (incerità del ilio Rè , quando eli quella ideffa impecia po- 
trebbono fervidi a lor vantaggio , e a confusone di coloro , che for- 
mavano altra idea. 

Trattanto la marcia intraprefa dal Re di Svezia verfo fodera , Lj r e^em* 
facendo gà credere imminente la divolgata invalìonc , la Reggenza ^i, saffi* fa n. 
dell'Elettorato di Sadonia fcrifTe a’ Stati generali di Ollanda per do- csrie 0 /- 
mandar la loro interctfsione puffo quel Monarca, e fece prefen- i a ,, thè ne 
tar loro la lettera dal Recidente del Rè Augtido all’Aia. Gli Olianddi Jcr.'veno ai Re 
dopo aver rilpt.flo alla Reggenza effervi luogo da (perire, non aver di s velia . 
che temerli da quella invadono , c ch’efsi non avrebbono manca- 
to d’ interporre li loro buoni Oficj co! Rè di Svezia , fcriffero poi a 
quedo Principe in data de ’7 .di Settembre, che (è bene li folle partito 
appena credibile l’aver egli rifoiuto d’invadere la Sadbnia , e le altre 
Terre appartenenti al Re di Poiionia in Alemagna , il’ era tutta volta 
tanto pubblica fa fama , ch’efsi non fapeano , che crederne , mag- 
giormente perche non folo il Senato , cui ne'l’ affenza del Princi- 
pe era commifla la cura di amminidrar la Sadonia , ma altri Princi- 
pi dell’ Imperio aveano ad dii rappreléntata la loro apprendono , 
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flirta dall’approfsim.. mento dell ’Efercito Svtdefe a’confini 'della Saf- 
fonia , e della Slclia , perlocbè aveano dimato miglior partito l’indi- 
.rizzarli all* ìftefTo Re di Svezia , nella dnui amicizia avean fempre ri- 
porta la loro fiducia , confidando, che ficcomc per l’ addietro in con- 
fidcraziouc , e a picglucre de’ tuoi Confederati avea tralalcuto di 
perturbar la Saflónia.e le Terre dell’Imperio, cosi anche allora fi atter- 
rebbe di cangiar la Sede della guerra , c di trasferirla in Alcmagna , 
lo che farebbe, pili che al Rè di Po'lonia , di danno a tutti coloro , li 
quali in quel tempo per la comune falute , e libertà dell’Europa con- 
giuntamente guerreggiavano, poiché non fidamente il Rèdi Poi- 
Ionia per la propria ditela richiamerebbe le fuc Truppe , che allora 
militavano al Reno , ma anche rifletto farebbono coloro , li quali , ò 
in virtù delle loro confederazioni lì crederebbe no tenuti a foccor- 
rercla Saffbnia , ò dal mal vicino s’indurri hbono a voler fai vare il 
proprio, dallo che appariva quanto, per s) fatta in valione, delle forze 
della lega nella guerra contro alla Francia fi dirtrarrebbe , e quanto 
ciò farebbe profittevole a’Franzeii, intenti a porre in lervitù l’ Euro- 
pa.c nocivo a’ di fedori, e protettori della di lei falute.e libertà: Che 
a tai cofe riflettendo , c ricordandoli , quanto il Rè di Svezia avea 
tempre favorito l’ interdie de’ tuoi Confederati , lenza dar mai loro 
indicio veruno di mutata volontà , e quanto etti gli erano congiunti 
con ttretti ligami di confederazione , per cui nella guerra contro al- 
la Francia di validi aiuti làrcbbono flati (òccorfi.s’egli non forte fla- 
to di (fratto in altra guerra, non poteano perfuadcrli aver egli contro 
a Potenze, alili tantp bene affette, che quando aveano avutolo 
mani libere P aveano ùtilmente aiutato nel principio di quella guer- 
ra , in cui fi era relè illuflrc con tante v ttoric , rilòfuta ima imprefa 
aderti, c agli altri fuoi confederati tanto infetti , e piegiudicialc , 

C erio che con tutto il maggiore impegno lo pregavano a voler col- 
1 ufata fua magnanimità , c affetto riguardar le ragioni , e interef- 
li de’fuoi confederati , c a non far difegno veruno d’ invadere la Saf- 
(onia , ò le mai tatto P avertè, a tralslciarlo , effendo erti all’incon- 
tro prontirtimi ad interporre li loro buoni tifici per terminar la guer- 
ra di Polloni* , e di Molto via , fe mai quelli li riiifciffero grati | ù li 
llimartè congrui a comporre quelle differenze. 

Gli Oilandcii non lì contentarono Colamento di avere in tal 
forma (critto al Rè di Svezia, ma fecerochiamare ad una conferen- 
za il di lui Inviato per impegnarlo a fecondar co’ fuoi buoni ofiei il 
contenuto della loro lettera , c ordinarono a’Ioro Deputati di comu- 
nicare In un altra conferenza quanto aveano erti operato a’Mjniflri 
della Reina Britannica . de’ Re di Danimarca , edi Pruflia , degli 
Elettori Palatino , e di Annover ,edcl Langraviod’ Artia Catti I 
acciocbè follerò cortoro efortati ad appoggiarlo. lnv : aronodi nifi* 
l'ettratto della loro riduzione al di loro Minittroa Londra , accio- 
chc la Reina Anna intcrponcrte fonvglianti oficj col Rè di Svezia 
e fecero Icrivere al diloro Sviato alla Corte di Vienna , acciochè s* 
infoi ma IT: , fe l’Jmperadorc avea dato qualche parto in quello aflir- 
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e finalmente fecero tutti quelli loro maneggi fapere al di I oro Mini. “ ‘ 

Uro Hacrfoltc a Danzica , a cciochc unitamente con quel/'d’Inghif. 
terra opéraffe di concerto per didornare il Redi Svezia dali’iuvalio- 
ne della Saflonia . 

Ma nel mentre in O’ianda confu ta vafi per via di conferenze, e 1 / Re di s«. 
di lettere , di allontanar li S yedefi dalia Saflonia , colloro operando *.;« faga l’ode- 
per la via di fatto , aveano lecito il cammino più corto per entrarvi. ra,ed entra nel. 
Dopo la congiunzione del Re di Svezia col General Renlchild, qtie- On/atia . 
fio Principe , accompagnato dal Rè Stanislao , e dal Principe Alc- 
fandro Sobiesfci, lì mode dalle vicinanze di Radom.c travedendoli 
Polloni» maggiore indrizzò la marcia verfo l'Olera-Fermofli alquàti 
giorni coll’Efercito a Petricovia , pafiò quindi la Vf'arta , c verfo 
li 10. di Agollo accampofli a Kalisch . Di la, declinando alquanto a 
linidra , pafsò per 1 ’ edremità Settentrionale della Sieda , e da 
Ravitz giunte a’ 22. di Agodo a Stemau , dove dclignato aveadi 
paflhr l’OJera , che in fatti valicò nella notte antecedente al primo 
di Settembre fopra un Ponte di barchc,per cui fece padir la fanteria, 
mentre in quanto alla Cavalleria volle , che palladi* il Fiume a guaz- 
zo dietro a lui , eh era dato il primo in compagnia di due foli Ofi- 
ciali a darli quello cfèmplo ri’ intrepidezza. Dal’e rive dell'Oliera 
il Rè marciò per lo Territorio Cefareo.per la via di Lcmberg.c Preif- 
femberg verfo la Lufazia , dove, liccome in tutto il rcflo dello Elet- 
torato di Sadonia , diparte un terrore , c codernazione univerfale, 
redando tutti d ord ii , come folli* dato godibile , che un Efercito, 
il quale nella pallata State ritrova vali nel fondo della Lituania, e 
quaii a’ confini della Mofcovia , forte in fui principio di Autunno ar- 
rivato nel cuor della Sadonia , che alla rilerva della Città di Drefda , 
dava (provveduta d’ogni mezzo umano per liberarli da quello im- 
provifo adalimcnto . Queda generale codernazione operò, che le 
Città di Bautzcn , Gorlitz , Sittau , Libati , e Camens , e general- 
mente tutte le Piazze , e Terre lituatc al di là dell’ Elba , gli aprirono 
le Porte , e fi lottomilero a’fuoi voleri , adicura te , ficcome lo furono 
anche gl’ abitatori della Campagna , li quali in fui principio eranfi 
ricoveriti ne’ Bolchi , non (blamente della efatta dilciplina olfer va- s . d - , 
ta da’Svedefi nella loro marcia , ma dalla dichiarazione , che il Rè , " JsèìrJ*' 
fece pubblicare per lo Paele in data de’s.di Settembre dal fuo Campo Jl ** * 

di Cummelfe ,con cui fece Iperare a tutti li Sadbni , ch’egli non en- 
trava in Sadonia , fe non per terminar più prontamente l’ingiuda 
guerra modali dal RèAugudo :Che quello Paefc avendolo aiutato 
a fodenerio .egli avrebbe dritto di trattarlo . come fatto avea «Ile 
Provincie di Pollonia : Ma che nulla di meno egli volea moderare il 
fuorilenti mento , c far f.ipere con quella dichiarazione a’Stati, e Po- 
poli dellTIittorato di Salciaia , che coloro, li quali relLfléro nelle 
loro cafc con i loro effetti , e pagadcro le contribuzioni per la fufli- 
flenza dcllc fui Truppe , farebbono folto la fua fai vaguardia , e 
protezione, egodrebbono ficuramente de’ loro beni lènza perico- 
lo delle loro feribile : Ma che all’oppofto coloro , che fi metteflero 
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in difefa , ò nafcondefllro li loro effetti, ò ricufaffero di pagar le 
contribuzioni , farebbono trattati da nemici coll’ultimo rigore. 
te Trutte. ^ Quella dichiarazione fopraggiunsc a propolìto per calmar la 

Elettorali fu e- cofterna zionc dc’Saffoni , sbigottiti , non meno per l’improvvifa ve- 
gono,e aliando- nuta de’ Svedefi , che per efferfi ritrovato il Paclè privo di iòldate- 
nano H Paefe . fchc . Il Conte di Sculemburgodopo la sfortunata battaglia di Fra- 
•w enlladt , avendo dato il pelò a’ fuoi Tenenti generali di rimenare 
all’ altra parte dell’ Odcra le poche Truppe , che li riufei di falvare, 
ò di raccogliere dopo la rotta, orafi portato a Cracovia perdar par- 
te a voce ai Rè Augulìo dell’infelice (ucceffo di quella battaglia , e 
per riceverne quindi gli ordini di ciò , che far doverti in appreflò . 
Il Re rimandollo in Saflonia ad oggetto di arrollar nuova gente, e 
di porli in illato di prevenire le luncRe confeguenze di quel grande 
infortunio:Ma lo sbigottimento de’Saflòni era tanto univcrfale.che 
il Conte non ritrovo quali pedona , che volerti entrare al lervigio 
per militare in Pollonia , laonde , non potendo per l’ordine del Re 
affaldar gente a forza , ritrovorti appena con un corpo di 5. , o 6.mi- 
la uomini di Truppe regolate , allor cho il Rè di Svezia pa fsò fode- 
ra , ed entrò nella Lulazia . Conofcendo la fua debolezza , cercò di 
cantonarrtin qualche luogo forte per difèndere almeno la Capitale 
dell’Elettorato : Ma non potè dileguare dall’animo de’luoi la collcr- 
nazionc , in cui erano caduti dopo la battaglia di Fravenlladt , 
per lo che appena comparve il Colonnello Gorz dillaccato dal Re di 
Svezia con un Corpo di Truppe Svedeli, che li fuoiloldati fcacciati 
da diverfi porti , andarono difordinatamentc a ricoverarli nel Bofco 
di Fravcen wald.dove eflèndoli difperli col favor della Notte per var j 
lèrnieti , altri li ritrovarono coll’irteflò Conte di Schulemburgo in 
Franconia, altri per la lei va diTuringia verfo Coburgo , c Bareit, 
ed altri nelle forerte della Boemia . Tr i quelli fuggitivi fu un Corpo 
d’ intorno a 1. mila Mofcoviti , che furono per lungo tratto di ftra- 
da ir.feguiti dall’irterto Rè di Svezia alla teda di mille Cavalli, e 
joo.Valachi lino a Naumburgo. Di là ebbero alle fpalle il Colonnel- 
lo Gorz, che feguitolii litio a Coburgo, donde erti ebbero l’oppor- 
tunità per la Contea di Henneberg , c per l’ Arcivefcovado di Mo- 
gonza di accodarli al Reno , e di unirli ali’Efcrcito Imperiale coman- 
dato dal General Tungen . 

ntfrrizìone di La dichiarazione del Rè di Svezia fu feguitata da un altra, fatta 
Drejda . pubblicare dalla Reggenza dello Elettorato in nome del Re Augullo, 

con cui ordinorti a’ Govcrnadori, Magirtrati, e pubblici Oficiali di 
continuarea fare le funzioni delie loro cariche , e di far cialchcduno 
pubb'icar nc’dirtretti della loro giurifdizione , che niuno abbando- 
nane il fuo domicilio , ne trafportaffe altrove li fuoi beftiami, c mer- 
ci , ma di fomminiftrarlc a’ Svedefi per timore , che altamente 
colloro non parta fièro a incendiare , e Taccheggiare il Paelè: Fra que- 
llo mentre Carlo XII. avea profeguita la fua marcia, cdopo avere 
importo le contribuzioni alle Città, che gli avea no aperte le porte, li 
morte co/l’Elercito verfo l’Elba per accollarli a Drclda . Quella Città 
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èia Capitale del Marchiato di Mifuia nell’alta Saffonia, ed una delle * 

belle Otta di Alenugns per la fua lituazionc.e per li Tuoi edifici. Car- 
lo Magno fu il primo , che allcttato dal vantaggio del luo fito , 
la fece fortificare : Ma le lue fortificazioni fono (late incomparabil- 
mente accrefciu te , do]>o eh’ ella fu (celta per la rclidcnza , e’1 log- 
giorno ordinario de ‘Duchi , ed Elettori di Saflònia , laonde può og- 
gidì paffare per una delle forti Piazze dell’ Aiemagna . Ella è bagnata 
daTEIba , che la fepara in due , delle quali quella , ch’è alla delira 
del fiume, chiamafi la Città nuova, e l’altra , che llà alla riva op- 
polta , la Città vecchia . In quella fi vede il Palagio del Principe , 
ch’era anticamente un bellillimo edificio,prima che foffe in gran par- 
te conlumato dal fuoco: Ma quel, che ne rclla, era flato fatto acco- 
modare dal Rè Auguflo alla moderna con molta magnificenza ; Non 
potendo però capire tutta la Certe , il Principe Elettorale abitava in 
un Palagio contiguo fatto fabricare dalla Conteffa di Cofen una del- 
le Amalie del Re. Quella Città è anche rinnomata per lo (ùo Arfcnale, 
eh’ è il più celebre dell’Alemagna. Li liroi abitatori fon tutti Lutera- 
ni , liccome è tutto il redo dell’ Elettorato, e li Cattolici non vi 
hanno alcuna Chicli , poiché il Re , quantunque avelie abbracciata 
la Religione Romana , non avea voluto incingere le leggi del Paele. 

Il Govcrnadorc della Città , vedendo approflìmare il Re di Sve- ilRt di s vt ~ 
zia , dubitò d’effer afTediato , e incominciò a prendere le milure no- *.i » v < fi »( co/la. 
nelTaricperbendifenderfi: Ma il Re di Svezia non penlkva ad ar- 
rellarfi a un affedio , poiché non era entrato in Saffonia , fe non per 
torre al Re Auguflo il modo di più mantenerli iti PolloniatQucllofuo 
difègno però , non era chiaramente noto al Configlio privato nella 
Reggenza , che non volendo tralcurare le precauzioni , che inlbgna 
la pi udenza , pensò a porre in ficuro le cole più prtziofe , e a tale ef- 
fetto inviò perla via di Vi; ittemberga a Magdeburgo li belli mobili 
del Palagio Elettorale, e le coniole argenterie a Berlino.e nel Marche- 
lato di Rrandeburgo . Il Re di Svezia , accodatoli all'Elba , accam- 
po (li In faceta a Meiffcn , eh’ è una Città , che giace alla oppoda 
riva , dove diede udienza al Conliglicr Printz , e al Signor Oberg 
Inviati di Prtilfia, ediAnnover, liccome più folto riferiremo, o 
perche li luoi accampamenti non erano didanti da Drcfda più di 
1 2 . miglia , accrebbeli perciò la codernazione di queda Città , e non 
vi fu chi dubitale di vederi! ben todo afTediato. Il timore , fattoli 
univcrfale , fi era diffidò molto al di là dell’ Elba , e la Città di Lip- 
fia (ù tra quelle, che più fe ne fpa venta rono . Ella è fiutata nel Mar- 
chefato di Milnia in una fertile pianura , c chiamafi giudamenteil De/triilont di 
gioiello dello Elettorato di Saffonia, non meno per la bellezza de’ Ltpfia 
fuoi edifici, che per le rendite conliderabili, che ne ritrae l’Elettor 
fuo Sovrano ; Con tutto ciò è piccola , e quantunque circondata di 
muraglie , e di foffo , non ha però fortificazioni , che vagliano: All’ 
incontro il Cadetlo , eh’ c attaccato alla Città , e può chiamarlene la 
Cittadella, é più regolare , e in occafione di a (Tedio potrebbe fare una 
buona difefa , e perche li reputa , come la Cala del Principe , li Cat- 
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tolici vi hanno una Cappella , dopo che Augnilo abbracciò la Reli- 
gione Romana . La Città hà sporte f ideamente edificate, quan- 
tunque non fieno fecondo le regole dell’Archi tettura , eli fuoi Bor- 
ghi lon valli tanto, che può dirli, che la Città è piò fuori , che 
dentro. Ella è fiata celebre nella Storia di Alemagna per la battaglia, 
che nelle fi* vicinanze guadagnò il famolo Cullavo Adolfo contro 
airEfercito Imperiale, perla lua florida Lini verlìtà , che da qualche 
tempo in quà ha incominciato a declinare dopo la fondazione di 
quella di Berlino neil’Elcttorato di Brandeburgo , e per le file belle 
Fiere .nelle quali concorre quali tutta l’Alemagna , c che vi li ten- 
gono 3. volte l’anno , cioè a dire nc’principi di Genna/o , a Pafqua , 
c nel giorno di S. Michele a Settembre. 

Che fi fotti- in quella Città adunque pervenuto l’a vvifòdcll’apprortìmamcn- 
mette al Re di to de’Svidelì , fu propofto in fui principio , c rilòluto di prepararli 
Svezia. alla ditela , e a tale effetto vi fi formorono diverfe compagnie di 

Cittadini, e di Studiano , li quali li offerirono volontariamente ad 
arroliarfi ; fi fecero tagliar gli arbori , c le iicpi piò vicine alla Città , 
eli pelila va di porrea fuoco li Borghi , per impedirne’il libero accel- 
fo a’ nemici : Ma tai guerrieri (cntimenti non durarono , le non 
pochi giorni, poiché li più feniati fra Cittadini fecero confiderete; che 
le lettere , e il commercio componevano egualmente la gloria , c la 
*. profpcrità della Città di L’plia , e che leune, c l’altro liclporreb- 

bono male a propolito ad una rovina manifella, fe voleanooflinarli 
a difenderla fenz’ averli mezzi di foftener la difefa , perlochc facen- 
do luogo a più giudidofi Pentimenti licenziarono li Cittadini , c Stu- 
diatiti arredatili, e in vece di accingerli a (òficncre un afièdio , in- 
viarono Deputati al Re di Svezia per lòttometterfi , e per (upplicarlo 
a voler permettere, che la prollima Fiera già imminente li tenefle 
lotto la lua protezione con intera libertà per li Mercatanti, c loro ef- 
fetti , .ciocche da Carlo XII. fu loro gene rofamente accordato con 
fuo Editto fottoferitto a’ao. di Settembre dal fuo Campo di Taucher. 
La Deputazionc.di Lipfia venne al quartiere del Re di Svezia a’14. di 
quel mele, e nel di leguentele Milizie Safione , che in numero di 
j Sco.uomini vi erano venute da Drefda per difendere la Città, ne 
unirono , e fi ritirarono dond’erano venute. Nel giorno de’ 17.il Re 
fi molle dal Ilio Campo in faccia a McilTen , c valicò P Elba , e nel 
feguentc palio anche la Mu da e venne ad accamparli a Taucher 3. 
miglia lontano da Liplia , dove promulgò I' Editto perla ficurezza 
della Fiera, e donde dirtaccò 60. de’ fuoi Trabanti , ò Guardie dd 
Corpo per prendere porterto di quella Città , dove arrivarono fui 
Mezzo giorno . Colà fi poléro in ordine nella Piazza grande del Mer- 
cato , donde il lor Comandante Ipinlè un Trombetta al Governador 
•< del Cartello per intimartene la rela . Il Governadore rifpofe ellér egli 
riloluto di adempiere al fuo dovere, e di ben difenderfi, ciocché 
pofe in corternazione il Magillrato , che unirti in artembrea per deli- 
berare quel , chea veafi a fare in quella fc.ibrofa congiuntura, che 
mo to imbarazzar potea la quiete deila Gttà, c impedire lacelcbra- 
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«fon della Fiera , fe li Svedefi follerò fiati cofiretti ad aficdiarc il Ca- " 

dillo ; Ma nel mentre Ila vano ancora congregati inficine , foprag- 
giunlc un Corriere del Cordiglio privato di Dresda con ordine al Co- 
mandante dei Cartello di conlcgnarlo a’Svedcfi , liccome fu efeguice 
nelTiAcflo giorno. 

A 2 i^i Settembre il Ri di Svezia decampòda Taucher , e vcrw z, M Safmla ì 
ne a fermare il Ino Quarticr generale a Rartadt nella Campagna di , 

Lutzcn la mola per la vittoria, c per la morte di Guftavo Adoifo.Egli < . 

andò a vedere il luogo , dove quei gran Principe era flato uccifo , 
e quando vi fu arrivato, è faftia.che dirti;: io ho pr accurato di vi- 
vere , coirì egli faceva. Iddio forje un giorno mi accorderà una -• 1 * 

morte altrettanto gioriofa . Da quello Campo intimò a’ Stati delia 
Saflònia di unirli, e di mandarli liRegirtri delie Finanze dello Elet- 
torato , in veduta de’ quali informatoli di quel , che veramente po- 
lca la So rtonia contribuire, tafiòlla a 61 y. mila Rildali almefe, 
oltre a’ quali furonoii Safloni obbligati a fomminiltrare per ogni 
Soldato Svtdtfe due libre di carne , due di pane , due bicchieri di 
birra , 4. Ioidi al giorno , e li foraggi per la Cavalleria . In contrac- 
cambio, regolate in tal guifa le contribuzioni ..fece pubblicare una 
ordinanza per liberarli Sartoni da gl'tiifulii de’ Svedefi , ordinando , 
che in tutte le Città , dove a vea polla guernigione , ciafcheduno , 
che albergava Soldati, avelli: a dare un’ attillato della loro con- 
dotta , accioch’ eflindovi mancanza per partedicofioro , le forte ’ 
folpela la paga, e deftinò IfpettOrj , che ogni ij. giorni andaflcro 
da cala in cala informandoli, cerne coloro lì porta fièro , colla fa- -, 

cultà di rendere giurtizia a’ Cittadini, che per qualche maltratta- 
mento de’ loro Ofpiti la domandartelo . Con quello prudentillimo 
regolamento non è nuravig ia , che ben torto fìi rimertà la tran- 
quillità nella Saflònia . Li Soldati Svedefi erano già afluefatti a vi- 
vere fotte una fèveriflima difciplina , di forte che non lì arrifcliia- 
vano a dare il facco alle Città prele per allalto , fc non quando loro 
davafenela permillione, anzi nell’ardor medefùno del lacco erano 
pronti ad arredarli al primo legno , chegliene forte flato dato. Li 
Svedefi anche oggiggiorno fi vantano della gran difciplina da loro 
ortervata in Saflònia , e pure ( riflette a propofito 1 * Autor (*) 
della vita di Carlo XI /. ) li Sartòni fi lamentano dc’gualli orri- .j v j ,gnor 
bili , che vi commiflero . Contraddizioni imponibili a conciliarli , U1 ' re : 
le non fi fapcrtè , che gli Uomini veggono diverfamente li fiefli og- 
getti, e ch'era imponibile, che tal volta li vincitori non a buia fie- 
ro de’ loro diritti , c che li vinti non dipigneflcro li piò leggieri 
danni per eccelli di crudeltà , sù di che riferilce , che un giorno il 
Re , andando a folla2zarfi a cavallo nelle vicinanze di Liplia , un _■ 

Pacfano Saltane venne a buttarlili a’ piedi chiedendoli giurtizia di 
un Granatiere , che gli a vea rubato ildefinare defiintto per la lua 
povera famiglia . Il Rè fece chiamare il Soldato, e con voto alpto 
domandolli , s’ era vera l’ accufa . Signore , rifpole il Soldato , io 
non ti ho fatto tanto mn'e , quanto voi ne avete fatto ni fuo l’adi e- 
TOM. HI K ne , 
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” . y. M. Hhn tolto un fa?no, ed io liquefa Fili, ino non lo levi- 

to , che un Citilo d'indi a . il Rè diede di tua mano i o. feudi al Villa- 
no, e perdonò al Soldato a caufa della fua franchezza , dicendoli 
fellamente: Ricordati , Amico, che fi io ho tolto un Ragno alfa 
Augiifa, non ho [erbata cofa alcuna per me . La Fiera di Lip/ia fi 
; , • , t tenne fecondo al fòlito , avvegnaché non vi li loffe veduta l’or- 

dinaria affluenza di gente . Non vi lì vide un Soldato Svedele , e 
potea dirli con verità % che l’ Efercito del Re di Svezia non era in 
Saflònla , fe non per vegliare alla tranquillità del Pacfe . 

Ctfitrntx.it»e Ma frattanto il fuo paleggio dell'Elba non avea polla in co- 
deli Alemngn» . ftcrnazionc folamente la SafTonia , ma comunicato il terrore , e 
rapprenfione al rcflo dell'Alemagna . Molti di que’ Principi , clpe- 
dalmentc coloro, li quali aveano li Stati pih vicini alla SafTonia , 
ne aveanfàtto fare dello ftrepito grande nella Dieta di Ratisbona , 
e vi avean fatto minaccia re di dichiarar li Svedeli nemici dell’Impe- 
rio, fe mai follerò entrati, ò fi ferma ITero in quello Elettorato. 
L’Impcrador Giuft.ppe era flato il piò ardente de gli altri, anzi l’ Au- 
tor di tai minacce , prima che ’l Re di Svezia entraffe nella Lufazia: 
Ma quando lo vide trionfante , e vittoriofo nel cuor dell’Alemagna, 

. e tanto aflòluto Padrone in SafTonia , quant* era poco prima il Rè 

1 Augufto , cangiò tuono alla fua condotta , c li deputò in fretta il 

Comedi Vratisiaw , ad oggetto di farli le fue feufe per tutto ciò, eh* 
era flato detto , ed operato alla Dieta. L’apprenlione , e lo (pavento 
pafsò Tino in Offenda , dove il Signor di Gcrfdorff , Inviato del Rè 

Metterìe pre - Auguflo , fù afliduo a prefentar memorie di doglianze per indurre 
fentete dot Mi- li Stati Generali a prendere fortemente a cuore gl’interiffi del luo 
mijtre Padrone. La prima , che diede , fò a’ ij. di Settembre , allor 

eeliJtja . ch’era pervenuta la novella all’Aia aver lo Rè di Svezia valicata 

l’Odera, e con effe proccurò di far temere a gli Ollandeli di una for- 
te diverfinne , che dall’ aflalimcnto della SafTonia porca cagionarli 
s gli altri Alliati nella loro guerra contro alla Francia , anche per- 
chè di volgavafi efler Io Rè di Svezia rifoluto di penetrar fino in 
• Baviera folto il prctefto delle fue pretenlioni fui Palatinato del Da- 
nubio , laonde pregava gli Stati Generali a impiegar li mezzi più 
efficaci per cortrignwc il Rè di Svezia a ritirarli dalle Terre dell’Im- 
perio , ciocche potevali fperare , fecondo il fuo credere, quando 
gli OHandcfi aveffèro voluto convenir sù di ciò con gli altri Miniftri 
della Lega , e abbracciare unitamente col Rè di Danimarca glicf- 
pedienti polii dal Cielo nelle loro mani per affi Aere, e liberare gli 
oppreffi . 

NegiKìtiì, thè Gli Ollandeli rifpofero alla Tua memoria con termini generali , 
perni fi f-tne c con dirli , che bifognava fipcr prima le vere intenzioni della Rei- 
i* Ottetti, i. na Britannica , laonde ilMiniftro Saflòne replicò nel di fegtiente le 

iflanze , anche perchè avea fa puta l’entrata del Rè di Svezia in Saf- 
fonia , di cui dipinte con ampliar ione la defolazioue , e la rovina , 
•ggiugnendo , che per impedire a quel Principe Pelecuzionc de’ foci 
pcrniciofi difegni, c non farlo affuclare a far de’ Rè, c a dar de’ 
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nuovi Elettori all’Imperio , l’unico efpediente farebbe flato l’invia* 
re una Flotta nel Mar Baltico , e di farli nel tempo fltffo propoli- 
aloni di pace , che non potcffe ragionevolmente ricufarc . Quella 
vive iflanze diedero in fatti da penlare all'Inghilterra , e alI’Ollanda, 
che non poteano veder di buon occhio nel cuor dell’Alcmagna un 
Monarca ardito, trionfante, e conquillatore, di cui non poteai» 
precilàmcnte faper la vera intenzione . Altronde non era loro igno- 
to ciò , che comunemente divo/ga vafi voler Carlo XII. far dichiara* 
re Elettore il Principe tlcttoral di Saiiònia per impedire a fuo Padre 
di ritrar ila quel Paefe il danaio , e la gente , di cui li facea medierà 
per far la guerra in Poiionia . Stimavano frattanto (frano , cheli 
Minili ri di l'ruflìa , e di Annover nelle Conferenze , chea talctffefr- 
to fi tennero all’Aia , a veliero infunato doverfì adoperar tutte te 
vie della dolcezza col Rè di Svezia prima di rifolverfi alle milure di 
fatto , ciò , eh’ era confermato dalia fpedizione del Configger priva- 
to Printz , e dd Signor Habcrg Baron di Grove Deputati l’uno dal 
Rèdi PrtilTia , e l’altro dall'E lettor di Annover verfo Carlo XII. 
per indurlo amichevolmente a qualche onedo accordo . Con tutto 
ciò in un’altra Conferenza il Minidro di Pruflìa dichiarò , che H fuo 
Padrone , lè avea propoda la flrada della dolcezza , avea creduta 
queda la pili propria per maneggiare un giovane Monarca, gelofo 
della fila gloria , e irritato dall’ ellcrlifi modi una guerra ingiuda : 

Ma che all’hicontro era fcmprc pronto a concorrere a tutte le midi- 
re , che le due Potenze Marittime ftimaffero convenevoli in quella 
congiuntura . Gli Elettori di Mogonza , e Palatino , e’I Langravio 
d’Alfia Caffel erano entrati a parte della comtine apprendono , c li 
Minidri de’ due ultimi facevano lo drepito maggiore in OHanda , 

(paventati dalla vicina tempeda , poiché 11 Stati de’ loro Sovrani fi 
ritrovavano fguerniti di Truppe, quali tutte impiegate a far la 
Campagna in Italia . 11 Minidro Cefareo parve alquanto diffidato 
dal non edere dato invitato a quelle Conferenze : Ma gì’ I rigidi , e 
Ollandefi non avea no giudicato neceffario di chiamarveio , perché 
làpeano, che la Corte Imperiale non era in idato di contribuire , 
nè danaio, nè Truppe nelcafo, che fi folle penato di palfarc a 
qualche vigorolà riloluzionc. Il folo Minidro di Danimarca manto- 
«evali in un filcnzio affettato , con tutto che fi trattadc di affare , 
in cui la fua Corte aver dovea non poco intcrcflc : Ma la maravi- 
glia cefsò , allor che li penetranti fi adicurarono , che con tutta la 
voglia , che il Rè Danefe avea di porfi a coperto nella comune ap- 
presone , fingea freddezza , e alienazione, acci oche pregato a 
concorrere con gli altri , aveffe opportuno pretedo di domandar 

de’ fiididj . . , 

In queflo generai movimento il Minidro Saffone non mancò Kuov« memori* 
di profittarne a prò del fuo Sovrano , e in data de’ 21 . di Settembre del hiimifirtSmf- 
presentò 6* Stati Generali la fua terza memoria , con cui dille , che /<>»< •U • 
dalle novelle pervenute di Alemagna poteano gli Ollandefi accor- 
ia tolta la malchcra , nè voler piu guardar 
K a mi- 
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inibirà con gli siti Alliati , poiché contro a tutte le promeflè date , 
e reiterate al Conte di Sintzcndarff Miniflro Imperiale in Polloni» 
perla geloiia dc’luoi maraviglioli progredì, era entrato nel Circolo 
dell’alia Saflonia , turbando , e violando la pace dell’Imperio, che 
erme (uo membro dovea religiolamcnte mantenere, laonde non 
fedamente era diventato Nemico del Corpo Gei manico , ma di tilt- 
tigli alti Alliati , occupati in quel tempo a liberar l’Europa da un 
giogo iiilupi'ortabile : Che col domandar contribuzioni , che la 
Saflonia non era capace di fomminiftrarc , initiacciavala di fac- 
cheggiamenti , e d’incendi , fc non ubbidivalT prontamente a’ fuoi 
ordini , e che avendo già ili piedi un’Armata aflai forte per inghiot- 
tirli quel Pacfe , aumentava vilibilmente le fue forae colla inten- 
zione di portar più oltre la fua ambizione con pregindicio della 
Catifa comune: Che le Coftituzioni dello imperio-, la grande Al - 
lianza , e l’iittercffc di tutti li Principi di Alemagna , liccome il par- 
ticolare de g ; i Ollandeii, gli impegnavano ad obbligar il Ròdi Sve- 
zia a ritirarli dalla Saflonia , e dall’ Imperio per liberarli dalla ge- 
lofia della lua condotta , c perciò il Rè Auguflo , e ’l fuo Configlio 
di Saflonia fi lufmga vano con fondamento di veder le aire, che 
gli Ollandifi aveaiio per la buona caufa , e per I» fteurezza , e pace 
dell’Imperio , Attenderli anche Culla Saflonia , e che avrebhono It 
bontà d’infirmar prò fortcmentcal Re di Svezia di ritirarli dall’ Aio- 
magna , e di concertar co’ Miniftri dell’ Imperadore , della Reina 
Britannica, de’ Rè di Danimarca , ediPruflia, de gli Elettori Pa- 
> latino , e di Anno ver , c del Langravio d’AfliaCafTèl, lì mezzi pifi 

capaci di eflingutrc quel fuoco divomitc.già prollìmo a confumare 
tutti li Stati vicini : Eflèr vero , che dopo la vittoria di Torino ( già 
faputali in quel tempo all’Aia ) le Truppe d* Aflia , e degli altri Prin- 
cipi potrebbon» forfè cottrignere il Rè di Svezia a ritirarli : Mi 
tutto ciò poterfi ottenere con maggior liicccflo , fe l’Inghilterra , 
e l’Ollanda colettero inviare una parte della loro F’otta , eh’ era in 
quel tempo a Torbai , nel Mar Baltico, con minacciare il Rè di Sve- 
rna di brugiar la (ua Flotta a Carlf roon , e di fare uno sbarco nel- 
la Scania coll’ajuto del Rè di Danimarca , ciocche , fecondo il cre- 
dere dell’Inviato Saflòne , era il folo mezzo di porre a ragione colui, 
che chiamava il Nemico del ripofo dell’ Imperio , e della felicità » 
de gli alti Alliati, non potendo il Rè di Svezia mcdefimo dif.ipprova- 
re una fomigliante fpedizione , nè prenderla per una interruzione 
di Trattato, e di Allianza , poich* egli avea approvato , fol ecita- 
to , e pollo in efeaizioneil medelìmo efpediente per lo pattato con- 
tro al Rè di Danimarca ; Sù di che il Miniflro Saflòne offerivaft in 
virtfi della facultà datali dal fuo Sovrano di entrare in Conferenza 
co* Stati generali, e co* Miniflri delle altre Potenze. 

Qjf,j paJJ'tiì ini. Non contento ancora di tante memorie andava il me de fimo 
li fetén^f Ma- Miniflro dittemmando perl’Aja , ctter la Caufa Comune in pcrico- 
ri n ime c •I Rè lo , e ritrovarli altre Potenze del Corpo Germenico impegnate nel- 
di Svtz.ì* . la nurzìal Tragedia della Saflonia , afgitigncmlo , che l’ invafion 

di 
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di quel Paefe face vali a loto oggetto di favorir la Francia , ciocche 
non pctea tardare a chiarirli , eh. frà $. ò 4. léttimane . Parimente 
in Inghilterra l'entrata de’Svedefiin saffonia avea cagionate lom- 



d’dìerii dati gli ordini all' Inviato Britannico all'Aia per conferir 
sii quello affare co’ Stati generali , laonde co (loro rilcnfiero al lo- 
ro Minillro a Londra (binarli opportuno , che l'Inviato d’ Inghil- 
terra Robinlon , e quel della Repubblica , risedenti a Danzici , li 
portaffero in Saffbuia |H;r impiegarvi li toro buoni oficj , come giu- 
dicaflero convenevole , al quale oggetto era a proposto , che la 
Reina Anna inviaffe le lue iftruz oni aque! fuo Miniffro , acciocbè 
operar poteffe di concerto con t]uel di OHaml.i. In conformità di tal 
fornimento rilolvcttero fotto li 4. di Ottobre di ordinare al loro Mi- 
nillro Haerfoite, che alidade da parte toro in Sadònia prelibai Re di 
Svezia unitamente coll'Inviato Inglese Robinlòn toflo che collui 
ne avelie licevuto il .comando dalla Reina Br itannica , e Li rapprc- 
fcntade l’inquietudine , e l’ombra cagionata aff’fnghilcerra, e Oilan- 
da dalla fua entrata in Saffonia per lo gran torto , che ciòfacea a 
gli Alitati , e alla caula connine; Che gli Oilandtli defulcravauo vo- 
lentieri di collier vare efattamente l’Aliiaiua , e l’amicizia col Redi 
Svezia , di cui a vean goduto lino a quel tempo , non dubitando di 
ritrovare in lui la medelima dilpofizionc ; Che per quella med.ltma 
Aliianza , e mutua amicizia , li Stati generali non aveano potuto im- 
pedirli di far conofcerc al Re la loro giuda inquietudine per la fua 
venuta nell’Imperio , ch’era molto pregiudiciale alla caula comune, 
e di una conlegucnza faftidiollima , poiché tuli vali già , che il Re di 
Francia Infinga vali , e pubblicava tutto ciò farfi a fuo favore ad og- 
getto di operare una di verdone all’arme dtgli Aliati , liocorno molti 
principi dell’Imperio lo credevano per indubitato ; Ma che ciò non 
ottante la confidenza , che aveano nella equità dei Re , e nella lua in. 
clinazione per lo bene comune, li faccano Ipcrare, quanto i loro ne- 
mici divolga vano, elìci lenza forrtla mento , e inventato per favorir 
li toro affari: Che aveano ricevuto con molto piacere le fìcurezze 
date dal Re a’ toro Minirtri di non intrapender cola, che prcgludicia- 
le fbflò ag’i altri Affiati : Ma poiché la gelolia di un Efercito Svede- 
fè nell Imperio non potea facilmente ddeguarfi , li Stati voleano 
concorrere col Re a trovar qualche mezzo per calmar le apprenlìoni 
de’Principi di Àiemagna , e per prevenir tutte le cattive conlèguen- 
ze , al quale oggetto gli aveano inviato il lor Miniffro Haersolte , al 
quale aggiunfero in fine.cho unitamente con Robinson tentafTe 
colle più dolci , e convenevoli maniere di perluadere il Re a ritirar 
le fne Troppe dalla Saffonia, e dalie Terre , che ne dipendevano , 
effendo quello il meato piò liettro , non lolamente di torre I inquie- 
tudine agli alti Allieti , mi di obbligarli fpecialmentc l'Inghilterra, e 
l'OUanda, poidié , le dall'altra parte avea gravami a produrre fopra 






rie apprenffoni . Il Segretario di Stato Hariei avea dato a conofcc- 
re ali. In visto di Olanda l’inquietudine della Reina , allorché vi lì 
(enne la loro marcia per la Siclia vedo la Lufazia , c eh avea detto 
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radi (lenza data dalla Saflònia al Re Augurto, erti erano lutipre pron- 
ti a interporli co'loro buoni ofici , òaltrimente, quando ne fodero 
richidli , non dubitando , che la Reina della gran Bretagna vi con- 
correrebbe dal luo canto colla msdelima prontezza • 
jt/hrr Joflìmn- In quedo stato di cole l'Inviato dibanimarca in Olianda rit 
a.» ; eh* fanne vegliofli dal vero, ò fintolctargo , c portoli! in compagnia del Mi- 
zi ' ili a fu* tiu- nillro SalTone dal primo Minillro dentati generali , co’ Deputati 
detta. de’ quali ebbe poi una lunga conferenza per efortarli a ricorrere alla 

violenza contro del Rè di Svezia , fe torto non ritiravali dalle Ter- 
re dell’Imperio, e apparentemente era (lato animato a far si vigorose 
inlinuazioni da ciò , che pochi giorni prima era accaduto in In- 
ghilterra, dove un de’ principali Parlamentarj avea detto apertamen- 
te al Minirtro di Svezia, che le il Re fuo Padrone non ritiravali 
prontamente dalla Saflònia , la Camera de’Comuni avrebbe prefen- 
tato fortiflìmi memoriali alla Reina per farli prendere mifure poco 
grate alla Svezia . In fatti in quel tempo l’ uni vcrfal della gente , ed 
anche li più Politici credevano efler quella invafione mirterioù, e 
che mal grado le licurezac date in contrario dal Re di Svezia , tutto 
crafi operato con fegrcto concerto colla Francia. Gli Ollandeli fra gl’ 
altri diceano efler quella intrapref.i léguita contro alle elprcflè pro- 
meflé reiteratamente fatte dal Re di Svezia per mezzo dei Barone di 
I.ilienroot in tempo del trattato, in virtù del quale avea ritratto dall’ 
Oilanda più di 200.m.fcudi,e quantunque da’Svedeli a ciò li rilpon- 
deflc, non cflere fiate fatte quelle promeflé per tempo illuminato , 
c perciò non poterli ad efli imputartene l’inoffervanza , poiché can- 

E atefi le congiunture erano anche quelle fpirate, tutta volta da que- 
: irtclTe rilpofle li lolpctti degli Oliandtlili acorefcevano , anche 
per quel , che’l Minillro di Danimarca dava loroa conliderare , di- 
cendo, che le in tal maniera la Svezia Ichermi vali dalle antiche pro- 
meflé , non avrebbe ma libato di (ervirfi di altreulcite in appreflò 
per render vano il lònnifero , che allora dava di non voler portare 
più avanti le fue conquide , laonde la prudenza volea , che gli Al- 
* listi penlaflero ad a vere un rimedio pronto nel cafo, che contro 

d'ogni alpettanza fi doverti: ricorrère alle vie dì fatto , non tflèndo 
invcrilimile , come ds taluni pretcndcvali , aver Carlo XII. fatto il 
dilegno di lèguitar le traccie di filo Padre , il quale , durante la guer- 
ra , che fini colla pace di Nimega , propofealcuni articoli di pacca 
gli Albati per averne il pretcfto, dopo il loro rifiuto, di prendere 
partito colia Francia. 

Ciuir fm tre- Il Re di Svezia era bene informato delle dicerie , che di lui fi di- 
f e *m*i* i* {** volgavano in Europa , efapea l’apprenfione , che la fua entrata in 
dichiara*, imi. Saflònia avea recata all’Alcmagna , e a tutto il redo della grande 
Allianza . Per calmare alquanto gl’animi , e per porre la ragione dal 
fuo canto , avea fatto aichiarare alla Corte di Vienna, inOUanda 
e in altre parti , che I* intra prefa da lui efeguita in Saflònia , in vece 
di pregiudicare agli Albati , potea partorire un gran profitto alla 
caufa comune, poiché, k coloro voleano prendere al lorlervigio le 

Tiup- 
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Truppe Saflone , fenza mai rilafciarle, acriochè non potettero mi li- 
tare lotto dei Rè Augutto in Pollonia , egli era pronto ad ufeir dalla 
Saflonia , e fece anche lordamente infinuare cfler ce’i ben difpotto a 
prò degli Alliati , che fe in appretto vi fotte mezzo da pacificar le tur- 
bolenze della Pol|< nia , non avrebbe mancato di dar li tì.mil.i uomi- 
ni , eh’ erali obbligato a fomminiftrare in virtù del trattato conchiu- 
fo nel 1700. con ITInghiltcrra, e’I Ottaudi : Ma quette fue protetto 
non calmarono l’ uni vertale apprendono , anzi quella aiimcntofli, 
allor che credettero, che il Re di Svezia cangiava tuono, ed el- 
primevali d’una maniera , che fembrava agl’uomlni più fofpetti , di 
cattivo prognottico. Li fuoi Miniftri dittero al Signor Kcttler Invia- 
to del Langravio d’Affia , che il di loro Re era impegnato colla Re- 
pubblica di Pollonia a (ottenere il Re Sta miao , laonde non gli era 

permetto di ufeir dalla Saflonia , fe non quando quello adire era in- • 

teramente finito, e ch’era flato cortretto ad appigliarli a quello 
ettremo tfpcdiente , poiché le fue ittanze alla Corte di Vienna , e al- 
trove , per averne una malleveria , la quale lo uflicurattc , che il Re 
Augutto non fi prevaierebbe più della Sattbnia per ritrarne il mezzo 
da farli la guerra , erano fiate fcmpre neglette , e infruttuole ;E in 
fatti nc' medefimi termini rilpofc il Re di Svezia alle lettere di divedi 
Potentati , che li venivano fcritte per diftornarlo dalla invafione 
della Sattonia . Standofi adunque nella prevenzione di tali idee, al- 
lor che il Duca di Marlboroug fù <H ritorno dall’Armata all’Aia, al- 
cuni Minirtrido’Principi più interefliti in quell’ adire, fecero feco 
grandidimi flrepiti , efpecialmentel’fnviatodi Danimarca , il quale 
per fomentare i’univerlàl timore , attìcurollo , che l’invalione della 
Sattonia non avea altra mira , fc non che il pregitidicio degli Ai- 
tati nella caufa comune , e quelle fue infiuuazioni furono appoggiate 
dal Sig. Matueoff Ambafciadordi Mofcovia , il quale effèndo frefea- 
mcnte ritornato di Francia, di volgo a ver egli fcoverta la buona corri- 
fpondenza di quella Corte colla Svezia ,c leprcmurofe iftanzc,chedal 
Re Criftianlflìmo fàceanfi a Carlo XII. acciochc fi fotte apertamente 
dichiarato contro agli Alliati, fii diche ilMmiftro di Danimarca 
attictirò il Duca di Marlboroug , che il fuo Sovrano tenea in Norve- 

) »ia 1 S mila uomini pronti alla marcia , ma che non intende vagli por- 
1 in impegno , fe non quando fotti atti citrato dalle due PoteWc Ma- 
rittime di nonetti-re abbandonato nel bifogno. 

Dall’altra parte la rifpofta data dal Re di Svezia sH’Imperadore Kìervt r Am- 
per mezzo del Conte di W'ratislau fembrava dover calmare tanti tajcinJcr ctf *- 
timori . Codetto Mìniftro era (lato inviato , ficcome dicemmo, da reo, e ferivo */- 
Gitifeppe Primo al Re di Svezia ad oggetto di calmare il corruccio , l'imperaàtre . 
jn cui credevate entrato , per le ingiuriofe minacce fatteli dalla Die- 
ta di Ratisbona , delle quali ogn’un credea Celare il principale au- 
tore ,eper maggiormente addolcirlo ,1’avea incaricato di atticura- 
re il Re in fuo nome , che non trafenrerebbe co fa veruna per indurre 
il Re Augutto a rinunziare alla Corona di Pollonia . Quella ficurezza 
in verità era cofa molto dura a crederti, e’I Re di Svez : a non ira 
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tanto (ciocco , che non a rrivaffe a comprendere , che l'entrata del- 
le Tue Ti lippe vittoriofe nel cuor (klI’A/emagna fece» parlar l’fm- 
peradore divafamcmeda quel, che avea operato j Ma, òlla die 
intento femore a I (uo feopo principale di coRrignere il Re AuguRc a 
rinunziare alla Corona , non a veflè Rimato filo intereffe il concitarli 
altri nemici ful'e braccia , ò che veramente, fuor di quella intenzio- 
ne, non aveffe avuto mai altro dileguo d’ impacciarli nelle colà 
di Alcmagua , e nella guerra tra gl’ Alliati, e la Francia , ficcome 
Tcvcnto dimoRrollo , egli accolte molto graziofamente il Miniltro 
Imperiale, e nella lua partenza kicaricolio di una Ina lettera per firn» 
pcradore in data de* 20. di Ottobre dal fuo quartiere di Ait-RalUt , 
in cui li fcriflc , non aver potuto Celare meglio dimoRrarli la (ua 
benivolenza , che coll’inviarli il Conte Gio: Venceslao di Wratis- 
lau , pedona di un genio fuperiore , e di una intera probità , il quale 
gli avta fatto conofccrc, non aver lòffirta alcuna alterazione li buo- 
ni fentimenti di Celare verlòdi lui , poiché dal fuo canto egli cic- 
lica non aver dato , ne all* Imperadorc , ne all’ Imperio alcun fug- 
getto ili d Ridare delle lue intenzioni , e che il Conte fùddotio, il 
quale avea potuto feoprire a fondo la fila buona dilpolizionc fu di 
ciò, tflendo onello uomo , ficcome gli era paruto, potea nel fuo ri- 
torno afiicurar Celare del luo affetto , e della fua rifoluzionc di man- 
tener la buona intelligenza con lui , econ tutto il Corpo Germani- 
co: Ma tante agitazioni , c timori furono ben tofio dileguati dalla 
lòrprcndtnte novella della pace, già conchiufa uà il Re di Svezia, 
e’iReAuguRo, cquel, eh e più, dopo una Iitligne vittoria con- 
feguitada queRìiltimo Principe (opra IT/ercito S'èdefe in Fellonia, 
che fece flordir l’Europa , ignara in quel tempo delle fegrcte caule , 
chelapaceinficme , e la battaglia partorirono , e che ila noi fi fono 
in qui fio luogo riferbate , col dare alquanti palli in dietro per torre 
ai leggitore la noja della interruzione . 

Infelice finte tra già lungo tempo , che Auguflo II. annoiatoli dilla infedeltà 
del Re Au-efil de’Poliacthi , e dilla Ria vita errante, e vagabonda, avea inco- 
ebe penfa « feè minciato a defiderareiwa pace , che lo fa celie rilorgere dal baratro 
la j, ace i$l dcgl it, fdt unj , in cui l’svca coRituito l’alcendente fortunato del fuo 

di s ii/e.ij . nemitt': Ma pttihc prevede*, che quella non potea da lui confegtiirfì 

fenzinm fommo , e confidcrabilc facrificio della Iua fortuna , e del 
fuo onore , non avea l'apulo prendere ancora una final riloluzione, 
perche offendo la fperanza , l'ultima , che fi perde , a vea Tempre cre- 
duto potere accadere qualche impen&to accidente , che facendo va- 
riar lo fiato delle cefe , lo rimettcfl'e nella fupcriorità , da cui le vit- 
'• torio di Carlo li. e la leggerezza , e infedeltà de’Poilacchi l'avean fat- 

to cadire . In quefio fiato di agitazione, di dubbiezze , e di I |Wan za 
ritrova vafi.allor che dopo la battagli di Fra wenfiat erafi da Variavi» 
ritirato a Cracovia . La moffa dii General Renschild dalla Polloni» 
mrggiore, e l’approfiimaniento del Re di Svezia,che dalla Littuania, 
e Pollacihia marciava dall’altra parte della Vifiula verfo il Palatina- 
to di Lublino , li fecero conofccre , che le troppo indugiava a ufeir 
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da Cracovia , inciampar potea ad efTer pollo in mezzo , c a vederli 
tagliato ogni (campo perla Tua (alvezza , pcrlochc , rifolveodoli all’ 
iftaiuc, ilici da quella Gttà colle Truppe , che viavea menate , e pri- 
ma , thc’l General Renschild nalTafle il Fiume Filerà , ritiroflì , ra- 
dendo la Anidra riva della Villula , nella Mafovia , dove valicò il 
Bug , e andò a fermar/i nelle frontiere della Pollacchia , non guari di- 
nante da Grodno colla intenzione di allettare il Re di Svezia a te- 
perii dietro , e di farli in tal guila logorare il redo della Campagna 
lenza penlare a invadere la Saflcnia , ch’era l' unica colà , di cui lom- 
mamente terrea : Ma la codanza del fuo Nemico iu portare a capo il 
fuo principal dilegno, ruppe le fue mifure, polche nel mentre , che at- 
tenciea di vederlo vo'gert il cammino verfo la Pollacchia in fua trac- 
cia , leppe aver egli valicata la Vidula , quindi tra verfata la Pollonia 
maggiore, aver anche tragittata Fodera, cd edere entrato nell’ 

Elettorato di Saflònia . Quello gran colpo lo mife affatto in difpera- 
zione . Egli vedea il fuo Pacle nazio malmenato , e didrutto , fi S ve- 
defi padroni di Ila Campagna , e delle Piazze , c li Cuoi Popoli taflàti 
a contribuzioni , che non potean to lerare. Altronde avea ficure no- 
tizie , che il Re di Svezia dava già meditando di far eleggere il Piin- 
cipc Atigtido luo Figliuolo in Elettore di S.i/Tonia , laonde per vole- 
re odinarli a mantenerli un piede in un Trono , donde potea dirli af- 
fatto caduto, efponcvali a perdere interamente il fuo, e a vederli 
Re lenza Regno, ed Elettore lenza Stati . Per ultimo nello stato, in 
cui ritrova vafr, vcdeali di ventato quali lo fchiavo de’Molcoviti , 
li quali volean dilporre di lui a lor talento , e ferviifencdi copertu- 
ra a nafeondere i loro veri difegni , ciò ch’era per lui inluppoi ubi- 
le . Spintoadunqueda quede fadidiofe confidcrazioni , e rifoluto 
alla fine di liberarfi dalle angofee, che troppo l’angudia vano , fcrif- 
fe una lettera a Carlo xi 1 . domandandoli la pace , e nc diede l’ in- 
combenza di recargliela ad Armonio Albrecht Barone d’Imhof, cd a 
Giorgio Erncdo Findcn Referendario del Configlio privato , a’quali 
diede la plenipotenza , c carta bianca da lui (ottolcritta , dicendo 
loro. Andate t e procurate di ot tenermi delle condisti ni ragionevoli , 
e Cri dinne . Si fatte commcdione fu da lui data a’Iiiddetti Minidri 
legreta mente , perche ritrova vali nella ncceditàdi nafeondere li fiioi 
veri Pentimenti , fenza ricorrere alla mediazione di alcun Principe , 
concioliachè , trovandoli allora in Pollonia alla dilcrezione della 
Mofcovia, con ragione temea , che l’altero Alitato non fi vendi- 
cane fbpra dì lui della fòmmeflìone , ch’egli dava per fare al comun 
Vincitore . 

■Era già notte , allor che li due Plenipotenziari di Augudo ar- rum;, che f°- 
ri varano al Campo del Re di Svezia , dal quale ottennero un tklien- no prepi/l, ,ui 
2a legreta . Il Re , letta la lettera, rifpofe a’ duo Minidri : Signori , Re ài Svezia a 
voi avrete follo ia mia rifpojla , e in ciò dire ritiroflì nel fuo gabi-/"*" Mtnt/in . 
netto , dove fcridc di proprio jnigno le feguenti propofizioni , Io 
acconfento di dur In pace celle condizioni foglienti , colle quali , 
non occorre affettare , cb' io cangi un fot punto. I. che il Re Augu- 
ro .V. VII. L do 
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fto rinunzj per Tempre alla Corona di Pollonia , che riconofca Sta- 
nislao per legittimo Re, e che prometta di non penlare maipiiia 
(alir fui Trono, nimmeno dopo la morte di Stanislao . li. Che rinun- 
2 j a tutti gl’altri trattati , e Ipecialmente a que’ , che hà colla Mo- 
feovia . 1 11. Che rimanili con onore al mio Campo i Principi Subit i- 
chi , c tutti gl’altri prigioni , che ha fatti . IV.Che mi dia tutti i L)i- 
Jcrtori , che lòn paflati al fuo fcrvigio , e nominatamente Giovan- 
ili Patkul , e che non proceda contra quelli , che dal fuo fervigio 
fon paflati al mio. Diede quella carta al Conte Piper, ordinandoli 
di trattare per lorello co’Kenipotemiarj baffoni unitamente col Se- 
gretario di Stato Hcrmelin . Li due Miniflri di Augullo furono (pa- 
ventati dall’ afprezza delle proporzioni ; ufarono tutta l’arte, che 
(ì può impiegare, quando manca la forza , per far piegare il rigore 
del Re di Svezia , ed ebbero pi il conferenze col Conte Piper , e’I Se- 
gretario Hermelin , li quali non rifpofero altro alle illanze de’Saf- 
foni , le non che le feguenti parole . Que/ta i U volontà del Re nofiro 
Tadrorte , il quale non cangia mai le Jnt rifolmioni . 

Si La prima , e unica conferenza , che «nodi colle formalità or- 

zi Trinate ordinarie , aprirti nel giorno de’»2. di Settembre a Bilcli* crden vici- 
Alt-Kajiau no a Lipfia folto prctello di regolar le conlribuzioni , e dopo lunghi 
dibattimenti vi fi convenne del punto principale , ch’era la rinunzia 
del Re Augullo alla Corona di Pollonia, regolato il quale preparoffi 
la materia per le altre conferenze, fempre fotto il medefimo pretello 
(ielle contribuzioni: Ma li Plenipotenziari SafToni non fapean ri- 
folverfi ad accordare la con fegna del General Patkul in man del Re 
di Svezia , fembrandoli cola troppo dura, eingiuriofa alPonordel 
loro Padrone, l’abbandonare all’arbitrio di un Sovrano irritato un 
uomo , che (ebbene prigione in Saffonia , vi fi credea finirò fotto 
l’ autorità del Re Augullo : Ma il Re di Svezia fu infieflibilc fu que- 
llo punto, (lecerne (opra tutti gl’altrf, c quando vide infiflerefò- 
verchio li Plenipotenziari Saflbni , accioche egli li rilafdaffe alquan- 
to da quella lua cofl a ntiflima afprezza , fece mollrar loro le lettere 
originali, dallcquali appariva, che lo Czar cercava a fare il fuo 
accordo particolare colla mediazione del Re di Prufsia , acdochè ro- 
flaflèro perfuali, che le non fi affrettavano a conchiudere la loro 
pace, egli avrebbe dato orecchio a infinuazioni , che ricevute , e 
accordate poteano riulcir fatali alla fortuna del loro Padrone. Que- 
llo fu l’ultimo colpo, thè f'cofle la collanza de’PJenipotenziari SafToni, 
li quali , feorgemio fenza la conchhilionc di quel trattato irrepa- 
rabile la rovina del Re Auguflo , piegarono finalmente il collo’al 
facrifìcio del lor Sovrano, e li difpofero, benché con eltrema ri- 
pugnanza , a fottoferi verlo, ficcome fcgul a’14. di Settembre. La lòt- 
tolcrizione fé ne fece con fortuna (egrerezza in Un Giardino poco fre- 
quentato fuori la Qtràdi Lipiia in prefenza del Conte Gio: Stanis- 
lao Fablanowski Palatino di Ruflia , e del Conte Alcflàndro Paolo 
Sapieha Marefcialdi Lituania, Commeffari fpediti a quel fegreto con- 
greflò dal Re Stanislao , al quale tra fiato ncceflario di confidar la 
nrgoziazionc , Di- 
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Diceaii nel Preambolo del Trattato , eh’ eflènddi accelà , nel xriìitli, chr^ 
mentre il Re Augullo Eie «or di Saflbnia tenea lo Scettro di Poi- v ; fi flfiiifrjt»- 
Ionia , una guerra fanguinofa , che da 7. anni turbava non loia- », , 
mente li Reami di Svezia , ediPollonia, ma anche I’ Elettorato di 
SaDónia, durante il corto di quella era accaduta tal rivoluzione , 
che la Repubblica di quel Reame , dopo una fcilfione , avea eletto 
per luo Rè il Principe Stanislao I. , c fatta per mantenerlo fui Trono 
un Allianaa col Re Carlo Xll. Ma che quando lèmbrava dover la 
guerra ripigliar nuove forze, e comunicar la lira fiamma a’Stati vicini , 
la botuà Di vina a vca toccato le Parti di un defiderio lineerò di elbri- 
gucréco.la pace il tunefto incendio di quella ctudel guerra , laorale 
concorrendovi con cgual premura , a vcano nominato li loro Pieni- , 

poicn/iarj , li quali aflémbratifi nel Campo del Re di Svezia , e fat- 
tovi il cambio delle loro plenipotenze , erano finalmente pervenuti 
al fine tanto tempo desiderato di flabilir la pace , e l’amicizia recipro- 
ca ira le Parti luddettc lotto le condizioni defcrltte nel Trattato , che 
fu didimo in 22. articoli , il di cui foltanzial contenuto era , che in- 
tcndeafi llabilita pace perpetua tra Carlo XII. Re di Svezia , e Stanis- 
lao Re di Polloniada una parte e’I Re Augullo Elettor di Salfonia 
dall’altra , tra’ quali dovclfe celfare ogni forta di olii liti con perpe- 
tua dimenticanza di tutti ii danni reciprocamente fofferti , fenza che 
lecito foflè ad alcuno di domandarne (oddislazione: Che per troncar 
fe radice di quella guerra il Re Augullo rinunzia va per tempre alla 
Corona di Pollonia , alla gran Dncea di Lituania , e alle Provincie 
che ne dipendeano , e riconofce va il Principe Stanislao I. per vero, 
e legittimo Re di que’ Stati , di (orte che non poteflc , rx: durante 
la vita del mcriefimo , ne dopo la tua morte formar pretensione alcu- 
na fopra di quelli , con eflcrfi all’incontro convenuto di poter l’Elet- 
tore di Saflbnia ritener , duramela lua vita , il titolo , e gli onori di 
Re , ma lènza fcrvirli delie arme , ne del titolo di Re di Pollonia : 

Chs IT lettore obbligava!» di notificare la lua rinunziazione alia Re- 
pubblica di Pollonia convalido diploma da confegnarfi nelle mani 

del Re di Svezia fra lolpazio di 6.lettimane , difcaiicando frattanto 
ii Pollacchi, e li Lituani dal giuramento di fedeltà a lui dato, c 
permettendo loro di paflare lotto l* ubbidienza elei Re Stanislao, in 
ptegiudiao del quale promtttea di non aver d’allora innanzi corril- 
pondenza veruna , ne pubblica , nenaltofla concfli , e di non pro- 
teggere alcuno , che ricuttattc di riconolccre il nuovo Re: Che ri- 
nunziava a tutti ii trattati fatti con altre Potenze centra li Re di Sve- 
zia , e di Pollonia , e fpecialniente collo Czar di Mofcovia , ah qua- 
le promcttca di non dar foccorfo veruno, e di richiamar li Salibili , 
che Ila vano a di W Servigio: Che cafàva , e annullava tutti li de- 
creti, e fl.ituti fatti nella Dieta di Varfavis , e di Lublino, e nelle 
Aflèmbree di Marjenburgo , di Thorn* di Elbinga , e th Javr arou» 
di Sandomiria , di Cracovia , di Brcsz , di O'chinia ,di Grodao , CJ 
altri , che fiotterò contrari al prefente trattato : Che fotte in liberta del 
Re Stanislao di torre , e con fermare le cariche, e dignità conferite 
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dal Re Augnilo , t finto Ecclefialliche , quanto focolari , con con- 
legnarli la Corona di Polloni.! , e le altre infogno del Regno, gli Ar- 
chivi della Corona traspoi tati in bad'onia , e k gioje , ed altri orna- 
menti Reali : Che li 1 i mette fiero in libertà , e fi menalTero al Campo 
del Re di Svezia li Principi Giacomo , e Collamino Sobicsiei , ii 
quali doveano promettere di non vendicarli delia loro pr.gioi)M,oh- 
b igandofi all’incontro il Re Augullo di pagare al primo le Cornine 
dovuteli :Che lòfTero ancora liberati tutti li Pollaccni , e Lituani ri- 
tenuti prigionieri in Sattonia , c’1 Re Augullo prometta» d’interpor- 
re li (uni buoni oficj col Papa per la libertà del Vcfeovodi Polnaui.i: 
Che fi faccflc il cambio de’Svedefi prigionieri con altrettanti Salibili , 
con cfler libero al Redi Svezia di ritenerti il di più di colloro , e di 
fervicene a fuo talento : Che fi confegiiuHero in potere del Re Carlo 
tutti fi Defertori , ò traditori Svedefi, 6 nativi delle Provincie del 
Dominio di Svezia, elpeciaimeiue il General G.o: RainoldoPat- 
Jtul , il quale frattanto dovette llrcttamcnte cuflodirfi , e parimen- 
te tutti li lòldati Mofcoviti , che li ritrovavano allora nell’Elettora- 
to di Sattonia colle infegne Militari, c artiglierie computiate (òpra 
de’ Svedefi : Che il General Gora pattato al fervigio di Svezia , c 
condannato , come infame in Sattonia, lotte dichiarato innocente , e 
rimetto nella fua buona fama : Che fino alla ratificazione della pace 
fotte lecito al Re di Svezia di porre le lue Truppe ne’ quartieri di 
verno in Sattonia con attigna 1 fi a’ Saflòni rimarti vi alcuni balliaggi 
per loro alloggiamenti , e a que’ , che ritrova vanii ancora in Pollo- 
Dia , altri quartieri lontani da que’dc Svcdeii lino a tanto , che do- 
po l’ulcita de’ Svedefi dalla Sattonia potettero ritornarvi : Che il Re 
Auguflo dovette evacuare la Città , e Cartelli di Cracovia , c di 
Tikczin , e tutti li luoghi , ne’ quali era guernigione Sartona , c 
confegnarli al Re Stanislao con tutti li cannoni , e munizioni da 
guerra : Che la Città di Lipfia , e di U itttmbcrgj , nelle quali erano 
entrate guernigioni Svedefi .doveflero parimente evacuarli da co- 
floro nella cfecuzione della pace , c’1 Efercito Svcdelè ulcir da Sarto- 
ria in un giorno determinato; Che Icortilità nello Elettorato dovef- 
feto ccflàrc dal giorno della lottofcrizione del trattato, e in Pol- 
le nia, e in Lituania , torto clic vi arri varte la notizia della pace : Che 
il Re di Svezia , c’I Re Augullo , come membri dell’ Imperio , do- 
vettero proteggervi la Religione (labilità dalla Pace di Wert faglia , 
cacciocht li Stati, e abitatori della Sattonia , e della LuCazia lof- 
fi ro (filtri della ccnier vazionc della Religione proiettante nel lor Pa- 
efe , il Re Auguflo premettea per (è , e perii fuoi luccelìori nell’ 
Elettorato , di non introilurre . ne ammettere mai in que’Stati alcun 
cangiamento nella Religione fuddetta , ne permettere , che li Catto- 
lici vi potettero aver mai Chiefe , fcuolc ; e Academie , e Collegi , ò 
Mona Iter j.Che fe mai il Re A*tgufto fotte attaccato dallo Czar di Mo- 
feovia per lo prefcntc trattato, dovette ettèrc foccorlò da’ Rèdi 
Svezia , e di Polloni.! , li quali dì più promettevano di aver cura 
delle pretenfioni del Re Augullo contri lo Czar uel tempo , che con 

co. 



Digitized by Googli 



LIBRO XXV. 8 f Anno 1706. 

. cortili faceflcro la pace : Che per rendere più fermo , c rtablle il trai- 
tato della pace, doverti: il Re Augnilo domandarne la malleveria 
dell* Imperadore , della Reina Britannica , e degii Oilandcfi fra io 
fpazio di 6 . meli con ertere permeflòal Re di Svezia di proccurarc la 
malleveria di altre Potenze; e finalmente col XXII. e ultimo articolo 
fhbilirti , che il trattato dovertè ratificarli fra 6 . fettimane dal gior- 
no della fot toferi /.ione, aggitignendofi a’Iuddetti un articolo fi-pa- 
rato, con cui li dirti: , che fe il Re Augnilo non poterti* ottener 
tutte le malleverie da lui promertè nell’articolo XXI . , nons’ inten- 
derti: perciò indotto pregiudicio veruno al trattato, che dovea ri- 
maner Tempre nella fùa forza , e vigore . 

In confeguenzadi quello trattato , che fu tenuto fegretirtìmo, Dichiarai »c 
non meno perche non potea dirli veramente conchiufo, fc non «<* dì ivf- 
dopo , che il Re Augurto l’averte ratificato , che per la necertità , che P er t* trif- 
avea quello Principe , di non pubblica Ho , fenoli quando poterti: £“' 1 * 
farlo con (ua licurezza , ilopo che li forte liberato daMolcoviti , che 
loteueano, come prigioniere , fu nel giorno Tegnente 2J. di Set- 
tembre fatta pubblicar dal Re di Svezia una Tua dichiarazione per la 
Tricgua di diete fettimane da ortervarfì in tutto l’Elettorato di Saf- 
fonia , e lue dipendenze, al quale oggetto ordinoffi a’Svedefi di 
non commettere forta veruna di ofifità nel Paefe , con proibirli- 
fi di aver commercio , e convenzione colle milizie Saflòne . 

Qucfla fofpeniione d’arme era l’effetto naturale di un trattato di pa- 
ce, enei tempo iftertb fervi va ad occultarlo, poiché li era Iparfo 
crtèrfi le conferenze tenute per regolar le contribuzioni , le quali 
in fatti ii tafliirono a|)fiunto dopo la fottolcrizion def trattato , con- 
cioJiachò ne’ primi giorni di Ottobre il Redi Svezia fece artembrare 
a Lipiia li Stati del Paefe, a’quaii fece far le firc domande dal Conte di 
Steinboch, quali per le luppliche del Paole furono moderate a 500.n1. 
feudi per mele invece de’Ó25.m. già prima domandati , e la publica- 
2ione delia Triegua concorlc a far celebrare l’ufata fiera diLiplia,av- 
vegnachè non forti: fiata cosi conlìderabilo , come negli anni ante- 
cedenti. Li mercatanti di Boemia , d’Aurtria , e di Silefìa , che fono li 
principali , che vengono a trafficarvi , non ardirono di compro- 
metterti di poterne trafportar le merci fenza pericolo:Ma gl’ Ingleli , 
gl’OHandeii , 0 II mercatanti di Amburgo partirono al di lopra di tai 
coniiderazioni , evi vennero arditamente a vendervi le loro, e ri- 
trovarono in fatti laSaflònia cotanto libera , e tranquilla , come 
fc non vi forte fiato Efetcito nemico nel Paefe . 

Ma nel mentre, che conchiufo il trattato , (lavali dal Re di Sve- R tr*ta 
zia afpettando la ratifica del Re Augnilo , accadde un a vvenimento, Mffnyhi in, 
che fu in puntodi rovelciare quanto orafi conchiufo , e quello fu la fedoni* . 
battaglia , che il Re Augurto diede al General Mejeifcid un mefc , e 
giorni dopo la fottolcrizione del trattatr ;AcdJcnce, che in quel tem- 
po (brprefe tutta l’Europa , echemifein forfè la ventà del trattato, 
poiché fembrava in apparenza contraddittorio , che il Re Augurto 
averte fatto la pace col Re di Svezia , c quindi data battaglia al luo 
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Generale: Ma il tempo poi fviluppò 1 * arcano , e fece conofeere 
quanto leggiera cola fia il falciarli regolare dalle apparente , che 
Ìpc/To ingannano , ficcome chiaro apparirà da quel , che noi faremo 
in quello luogo a divifarc. Dopo la ritirata del Re di Svciia dalla 
Lituania , e Pollacchia liberato loCzardal timore , che avi a dive- 
dere il fuo nemico entrato coli’ Efercito nello Provincie della Ruf- 
fia , come credeafì per la marcia faticofa , e difficile , che in tra- 
prefiiavea a tra verfo della Polefia , ordinò al Principe Mentito >ff 
di ritornare in Lituania, e di entrar di nuovo in Pollonia a (de- 
correre il Re Augufto con ao. in 30. mila uomini . Il General Mof in- 
vita , traverfata follecitamente la Pollacchia , e la Polefia , perche 
non ebbe nemico a combattere, venne nel Palatinato di Lublino, do- 
ve ritrovò il Re Augufto , che vi fi era trasferito dalla Mafovia col 
fuo piccolo corpo di Truppe, non coniiftenti , che in a.milaSai- 
foni , e in 4. ò 5. mila Polfacchfdcil’Efcrcito della Corona , e tutto 
dò accadde verfo la fin di Agofto , dopo che il Re Augufto per li fo- 
prammentovati motivi aveagià fpcditoin Sa (Ionia li Tuoi Plenipo- 
tenziari per trattar la pace col Re di Svezia . 

Nel tempo di quella loro congiunzione lu dato av vifo al Gene- 
ral Menzikon, che nel Palatinato di Kalish campeggiava il Cenciai 
Mcjerfeld, lalciatovi dal Re.di Svezia con un piccolo corpo ili Trup- 
pe confidente in un Reggimento di Cavalleria Svedefe , tre di Di a- 
goni Alemanni, tre di Fanteria , pure Alemanni , e due Battaglioni 
di Svizzeri , e Frauzefi , oltre un Reggimento di fanti , che reftò di 
prefidioa Pofnania, e quantunque quelle Truppe eftèr poteanom 
ogni calo raggiunte da’Pollacchi , ch'era no folto il comando del Pa- 
latino di Kiovia , tutta volta il Principe Mcnzixoff li (limò, com’era- 
no in effetto , tanto inferiori al luo numerofo Efercito, che non man- 
cò di premere il Re Augufto a volerli attaccare . Il Re temendo , che 
un fatto d’arme, nelle circoftanzc di allora , non ifconccrtaftè i ma- 
neggi de’ fuoi Conimeflarj , ricorfe a mille differenti prete Ili per 
non renderli alle iftanze del Principe , fperando di ricevere alla 
fine un Corriere con nuove tali , che liberar lopotefliro da quello 
impaccio; Tutta volta non potè Ichermirli , per nnn dar fofpetto , 
di paftàr la Viftula a Calimira , e di entrar nella Pollonia Maggiore , 
innoltrandofi verfo il fiume Vana , poco djftante dal quale flava 
accampatoli General Mejcrfdd. Arrivato a Peterkow ebbe all’incon- 
tro il Referendario Finflen, cheli recò il trattato già conchiufoad 
Alt-Raftat . In leggere gli articoli li parvero aliai dure , ed afprele 
condizioni: Ma nello stato di allora li fu d’uopo Riferirle, e non 
avendo predò di le alcuno, per cui fpcdir ne poteilc in forma la ratifi- 
cazione, e dall’altra parte eflèndoli prcziolo ogni momento di tempo, 
diede a Fiuften tante carte fottolcritte , quante erano ncccflkrie , e 
rimandollo in Saflonia . Codili avea anche lettere del Re di Svezia 
per lo General Mejerfeld , e ’l Palatino di Kiovia , li quali erano dal 
Re avvilati della pace conchiufa.e Finiteli dove» dar quelle lettere in 
mani proprie diquc’duc Generali: Ma informato per Io viaggio d’ 
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edere il fuo Padrone nel Campo de’Mofcoviti , e coftoro già proffi- 
mi alPEIcrcitoSvedefe , dubito di non dar folpetco al Principe Mcn- 
likofl , e li attenne di recar di pedona le teucre al Generale S vedefe 

e al Palatino , (limando pili ficuro di confidarle a un Corriere , che , 1 

fmartl a ftrada , e non potè recarle a tempo a que’due Generali . 

Fra quello mentre il Principe Menzìkoff (bllecitava il Re Augu- Partecipa ai 
tto ad attaccar li Svedeli , ccollui perfuafo , che il General Mejer- OtaeraUSveit- 
feld avertè già ricevuto gli ordini del Ino Padrone, lo fece di foppiatto t* e ' rt "- 
avvertire della paccgià conchiufa in Sallonia, dello stato, in cuicgli ‘ '“/“•>•»«» • 
ritrovavafi.e del numero, e qualità dell’Elèrcito Mofcovita, acciochi tre 
potile ritirarli a tempo , e fuggire il pericolo, che li Ila va imminen- 
te: Ma il Generale Svedelc , che non avea ricevuto alcuno avvilo 
dal lìio Sovrano, a vendo prefo penino ttraugemma l’avvertimento 
del Re Augufto, rilpofe di non poter ricevere una fomigliante notifi- 
cazione da parte di un Principe nemico,e che lenza un ordin’ cfpreflò 
del Re fuo Padrone avrebbe continuato a fare il luo dbvere, e quello 
mal intefo accidente di la caufa della battaglia, che indi a pochi gior- 
ni li diede nelle vicinanze di Kalisch-Non può difficultarh,che il Ge- « 

iterai Mejerfeld commife in quello affare un grave errore, poiché , le 
per ogni buona regola di guerra non dovea predar lède a un meflò 
del fuo nemico , di cui non lapea per giudo canale la pace fatta col 
fuo Sovrano , dovea però fapcre il numero , e qualità dell’Efcrcito, 
che andava a combattere , e non arrilchiare il liio a un fatto il’ ar- 
me , da cui fidamente per miracolo potea falvarfi . li Signor di Limi- 
trs cerca tutta volta giullificarlo, rifondendo nella otti nazione de’ 

Hollacchi la necdliti , ch’ebbe il Generale Svedelè di andare all’ 
incontro de’ nemici : Il Conte PotosKi Palatino di Kìovia nominato 
gran General della Corona dal Re Stanislao , e’I Conte S'apieha con 
alquante Truppe Pollaccbe aveano qualche tempo campeggiato 
lungole rive della Villula , prima che l’Eferdto Molcovita , eSaf- • 

Iòne raveflcro valicata : Ma udito il loro approffimamento bandi- 
rono ritirando vedo il fiume Vartaper mantenerfi la ftrada aperta 
a congiugnerli col General Mejerfeld , quando fi fodero veduti pre- 
muti da’ nemici. Nel tempo della loro ritirata ebbero la (ortedi bat- 
tere due grotti dillaccamentl di Mofcoviti , che li erano innolcrati al 
di là della Vittula , appunto nel tempo , che il Re Augnilo flava pi- 
fa lido quel fiume , e pochi giorni appretto ebbero 1* altra di distare 
un corpo di Tartari nreflo a Pctrikow , dove oflervata la marcia 
del Re Augufto verro il Palatinato di Kalisk , andarono a unirli al 
piccolo Elercito Svedelc accampto al di là del fiume Profila - Inlu- 
pubiti da due confeaitivi vantaggi coftrinfèro, per cosi dire , il 
General Mejerfeld a pattare il fiume , e a menarli all’inimico , con 
tutto che tra’ Svedeli , e Pollacchi non fotte piò numerok) il 
6:o Elercito di io. In » 2.mila uomini , quando all’incontro il Re Au- 
gnilo avea nel luo 18 mila Cavalli Mofcoviti, 4Ò Colaceli!, 
e altrettanti Tartari , e Calmuchi , 5. in 6. mila fanti Mofcoviti , 
c predò ad altrettanti Salibili , e Pollacchi , che tutu uniti 
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formavano lin’ Armata di 40. mila uomini , b poco meno. E’ 
vero , che la Fanteria Mofcovita non era ancora arrivata al 
Campo , allor che il Re Augufto accampofli. nelle vicinanze di Kali- 
sch,e la di lei tardanza fu un de’prctefti, di cui egli lerviffi per alitili - 
gar la battaglia , che il Principe Menzikoff premea tutto ’l giorno , 
v cheli dalle: Ma quando quella fanteria giunfe al Campo il Re con- 

fidcrando , che li fuoi Safloni non faccano , che una piccolifTma 
parte dell’Armata, e in confegucn2a, che i Mofcoviti, incomparabil- 
mente più numerofi , poteano facilmente riunirti , e opprimerlo , 

* fe mai li accorgevano di qualche minima fua intelligenza co’Svedc- 
fi , fu coftrctto , fuo mal grado , di cedere alle vive iflanze del Prin- 
cipe Menzikoff, e di farli flrafcinare a una vittoria , che punto 
nondefiderava . 

Enfiagli* dì Tenutoli adunque Cordiglio di guerra fu fpedito il gran Gene- 1 
Ktlifct . rale del'a Corona colle Milizie Pollacchc , il General Brandt con .* 

amila Safloni •, e ’l General Ronne con 2000. Rudi , e con 4000. 
Calmuchi , e Cofacchi per andare a riconofcere il nemico , e trat- 
tanto pafeò tutta la notte antecedente a’ 29. di Ottobre a difporre 
l’ordine della battaglia » che effettivamente fegui nel giorno fc- 
guentc . Nelle Campagne della Pollonia Maggiore , proflimc a’ 
confini della Slefia , ha preffo a Solembcrg la lua lòrgiva II fiume 
Profna , che nel mentre corre per andare a buttarfi nel Varta , 
paffa per la Città di Kalifch , di cui bagna le muraglie . Il 
General Mcjerfeld , moflofi per andare a combattere li Safloni , e 
Molto vi ti , avea pa flato quel fiume fra la Città , c Vaiszcuicà , 
e avea di (pò Ila la fua piccola Armata in battaglia , limando li fuoi 
Svedefi, e Alemanni nel centro , dove egli prete il fuo poRo. Po- 
li nelle due Ali la fua Cavalleria , e i Pollacchi , appoggiando la 
dritta al Villaggio di Koszclnawisch folto il comando del Conte 
• Potoski , e la uniflra a Dobrfcz folto gli ordini del Conte Sapicha, 

e in tal forma con maggiore ardire , che prudenza , non folamen- 
te fi difpofe ad attendere l’inimico, ma volle anche far le parti di 
nflàlitore. All’incontro il Re Augnilo avea divifò in fomiglianto 
forma i fuoi. Egli fi poli co’ Safloni nel centro , allungò la fua 
dritta fino alle rive del Pofna , limandola tra li Villaggi diKottuff, 
ediOlzack, elacompofe dc’fuoi Pollacchi fotto il comando del 
Gran General della Corona , edifltfe in piana Campagna , preffo 
le Terre di Gniasdow , c Galfunski lafiniftra , in cui ftavaiio li 
Mofcoviti, li Tartari, Calmucchi, c li Cofachi fotto il Principe 
Menzikoff, e ’l General Czcremctoff, c in quella parte cranfi ad- 
doppiate più linee coll’oggetto di avvalerti della fuperiorità per 
circondare iSvcdeii , e batterli di fianco, come in fatti accadde 
in poch.'flimo tempo, poiché, attaccatali la battaglia, quantun- 
que i Svedefi del centro , con e fiere flati i primi a muovcrfi, a v effe* 
ro rovefeiato i Safloni fopra la loro feconda linea , e occupato II lo- 
ro cannone , tutta volta li Polla echi , e Lituani , li quali aveano * 
dmioflrata counta ardenza a domandar la battaglia, appena lat- 
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ta la prima (carica , ruppe l’ ordinanze , e fi pofero vilmente in fuga, 
perfeguitati lemprc dalla Ca vallar» nemica, che ne fece molta rtrag- 
ge, e quindi qtiefta Cavalleria , ripiegandoli (opra i Svedefi del cen- 
tro , li cinfe , e attaccò da tutte le parti , laonde colloro , quantun- 
que non lalciaflìro di difenderli lungo tempo con una bravura in- 
credibile , fpcrando di aver tempo, prima- della notte, ch’era già 
profiima, di metterli in fai vo, furono finalmente opprcfsi dal immo- 
to ; c pure avendo confumate tutte le loro munizioni , fi fervirono 
della fpada con tanto luccclfo , che fe averterò avuto piò lungo il 
giorno , a vrebbono potuto fperare , mal grado l’ inuguaglianza del 
numero , di ufeir vittoriofi dal combattimento, ciocche farebbe 
forfè anche accaduto nell’olcurità , fc il Maggior Generale Crartàu, 
che avea più- volte rovefciato i nemici , averte potuto trova- 
re il fuo Generalo nelle tenebre ; Ma non avendo potuto unir- 
gli , giudicò a propolito di ritirarfi , come lece felicemente in Pofna- 
nia con 500. Cavalli Svedefi del Reggimento di Scania , che era il 
folo di quella Nazione, che forte nell’ Armata . Il Palatino di Kiovia 
e’i Conte di Tarlo , Maertro di Cala della Corona , fecero la loro ri- 
tirata in Kali&ch con 800. Polacchi , li quali fi rclèro prigionieri di 
guerra nel dì ftguente: Ma il Maertro di Cala di Lituania, lo Starorta 
di Bobuis , tutti quelli della cafa Sapieha , il Principe di Lubo- 
miiski.e’l Signor Potoski , Commeffàrio Generale dell’ Artiglieria 
della Corona , fèguitarono il General Oaflau a Pofnania , dove rac- 
coltelo il rello delle Truppe Svedefi, e Pollacche. Quattro Colonnel- 
li , tra’ quali era il Conte di Horn ferito , e un numero confiderà- 
bile di Onciali , e faldati Svedefi , Svizzeri , Franzefi , e Alemanni 
farono fatti prigionieri col General Mejerfeld . La perdita de’ Sve- 
defi fu d’intorno a 2600. uomini fra morti , c prigionieri , e nel nu- 
mero de' primi furono il Colonnello Tunck , ed altri Capitani di 
Fanteria , c di Cavalleria , oltre a’ morti , e prigionieri Pollaceli! , e 
Lituani , che furono in maggior numero . Tutta I’ artiglieria , e le 
bagaglie vennero in poter de’ vincitori , c li Mofcoviti pretendono, 
che fe il Re Augurto , il quale avea fatto tutto quel, che potea , per 
non vincere , fi forte ben fervilo della occafione , avrebbe potuto 
fui fatto ripigliar Pofnania , e rimettere alla fua ubbidienza l’alta , e 
berta Pollonia , e la gran Ducea di Lituania.Altri hanno fcritto , che 
dopo la battaglia fu tentato di fervidi di quel contrattempo di pro- 
fpcrità , per andare ad attaccare in Sartonia il Re di Svezia coll’Ar- 
mata Mofcovita : Ma il vero è, che s’egli fece mal tal penfiere , ri- 
flette (òbito, che Carlo XII. era allatcrta di un Armata Svcdefe 
fin allora invincibile : Che li Mofcoviti lo abbandonerebbero al pri- 
mo rumore dei luo trattato conchiufo : Che la Sartonia, fuo Stato 
Ereditario, già vuoto di danajo, e d’ uomini, farebbe egualmente ro- 
vinato da’Svedefi,e da MofcovitùChe l’Imperio, occupato dalla guer- 
ra contro alla Francia , non potea foccorrerlo, e che rerterebbe lènza 
Stari, fenza danaio, e lènza amici , perlocbè fra due mali, fccglicndo 
il minore , fi perfuafe di fottoporfi alla legge datali dal Re di Svezia. 

TOM. VII. M Pri- 
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Prima di paffar oltre convenevole filmiamo di non privare il 
lepgùote di un nollro avvertimento , che giovar li potrebbe, (è mai 
per avventura li per venifle folto l’occhio taluno di tanti Scrittori, 
che di quelli (uccelli fiali parlato , poiché nella maggior parte di 
dii regna cotanta confusone rifpctto al tempo della conchiufione del 
Trattato di Alt-Raftat , e alle circoftmze , che antecedettero la 
battaglia di K-disch, che predando lède alla loro autorità, incum- 
pertbbono in grandidimi abbagli. Fra que’ , che piti degli altri han 
codelli avvenimenti colmilo , può darli il primo luogo al Signor di 
Lin ierS nella (ita doria di Parlo XII. , c al Signor Maffùet nella do- 
ria di Fellonia : Ma quel , che ci lerobra più Urano» l'iddio Signor di 
Voltaire, a vytgnacchè dotato di tanto difccrnimento , vi li è anche 
grodblananicnte perduto, ed è maraviglia, che il Signor della Mo- 
trayc , il quale l'ha cenfurato in tanti luoghi della Ina doria di Car- 
lo XII. , e forfè con poca ragione, non abbia avvertito il principale 
abbaglio , che ne'la lua opera li ravvila . Secondo la narrativa adun- 
que di quedi Scrittori ricavali, chela conchiufione del Trattato di 
Face folle data poderiore alla battaglia di Kaiisch : che li folle con- 
venuta la Triegua prima della pace; Che di quella fola avede il Ré 
Augudo data parte al General Mejerfeld : Chela vittoria de’ Mo- 
Icoviti diede in procinto di farne rompere i ntgoziati in Sadónia , e 
’i Signor di Voltaire afferma pofitivamcnte , che la Ratifica del Trat- 
tato non fegui , fe non che in Varfavia , dove col ritorno fattovi 
dal Ré Augudo alquanti giorni dopo la battaglia , giunfe Giorgio 
parelio Findcn colla copia del trattato con chiufo in Sadonia . Quan- 
ti errori , c quanti anacronismi affaflellati in un folo (uccello , e pu- 
re la verità era faciiidima a rinvenirli , quando codcdi Autori avei- 
fero ufato un poco di attenzione ail’urdine de’ tempi, e alle circo- 
flattzc delle memorie , che han dovuto aver fotto gli occhi , quan- 
do le opere loro li fono accinti a comporre . Potcan vedere dagli 
ef-mplari del trattato, chequedofù fottolcritto in Alt-Rallat a’ 24. 
di Settembre, e in confeguenza, che fu anteriore di 3 J. giorni alla bat- 
taglia dr Kaiisch, (èguita, decerne concordemente d rircrifcc, a' 2 9. di 
.Ottobre; che la triegua fùun effetto della Pace, lg quale per co- 
murre accordo dovea tenerli celata, e perciò contro all'ordinario 
coflume, per cui le triegue antecedono 'e paci , queda fù anteriore 
alla prima , che fù fottolcritta , e pubblicata dal Re di Svezia a’ 2 J. 
di Settembre. Avrebbono veduto, che Giorgia Findcn incontrò 
il Ri Augudo a PeterkoMir , allor che ftava io marcia verfoil Pas- 
tinato di Kaiisch , e non già a Varfavia dopo la battaglia : Che 
i’avvifo dato al General Mejerfeld fù della pace indeme , c della 
Triegua , non già della feconda lenza la prima, e che la ratifica 
del Ré Augudo fu fottoferitta nell’idedò Campo di Pcterkov a’ 10. 
di Ottobre , cioè a dire 9. giorni prima della battaglia , e più di im- 
prima della data , che avrebbe dovuto avere a Varfavia , dove non 
potè Augudo arrivate prima de’ y. di Novembre , non avendo dip- 
,più coloro coudderato , che fanno partire il Signor Findcn da Lip- 
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fia nel giorno appreflo alia fottoferizione del Trattato, e po! lo fanno 
arrivare a Varfavia a’ 5. 6 6. di Novembre , facendoli conlùmare 
42.giorm in un viaggio , che alla più lunga poteva compierli in 
*5. , ò io. Ecco come per difetto di attenzione s'inciampa negli er- 
rori, e nella confusone in un folo fucceffo , e ciò dee fervi rei di 
riempio a fargiudicio di ciò, che alle volte ravviliamdi contrad- 
dittorio m.’ ferirti dtg i Antichi , poiché effendo flati coftoro uomi- 
ni, come rjoi , nan potuto colla medefima dffattenzionc commct- 
tere gli flefu alibagli , e falciare a’Pofleri tanta diversità di narrati- 
ve , che i ftudiofi han do vuto molto penare a conciliarle . 

Ritornando intanto al «oltre luggetto , rifò/uto i! Ré A tigli (io T,hm "ndet* 
d ( attenerli al Trattato già fatto, e cofiretto nel mede-limo tempo d.l Ré 
a far ufo della fua diffimula rione per non infofpettirei Mofcoviti ,*/«« r/»r« « 
da quali petea temer qualche infulto , fcriflé tofio fegretamente al y*rf*vi* • 

Rè di Si veaia per farli nota la caufa , che obbligato l’a vea a dar bat- 
taglia a Svcdefi , e per dar maggior forza alle lue ragioni , indur- 
le il General Mejerfold , ch’era tra ’l numero de’ prigionieri, a farti» 
teftimoniaiiza di proprio nugno al Ilio Sovrano, al quale giunfcro 
opportune cotkflc giufiificazioni , perche irritato a maggior legno 
«I primo avvilo della battaglia diKalisch, volea relfituir li trattati 
di Pace a’ Plenipotenziari Salibili , e ripigliar di nuovo leoftilità: 

Ma credendo convincenti le fcufedel Rè Auguro , rivenne dal fuo 
rifemimento, ecoutentofli di Ilare all’accordo. Quello Principe 
intanto dopo la battaglia.continuando nella lua diUìmulazionc, tcn- 
nc un gran Coniiglio di Guerra nel Campo , dove ffi tic liberato , fe 
per cavar frutto dalla vittoria attaccar doveafi la Città di Posna- 
nia, e allora egli fervendoli del pretello di non eflcre nellTfercito, né 
grolla artiglieria , nè le altre colè neceflarie per un regolare affe- 
tto, c che altronde crafi un gran numero di Truppe nemiche riunì- 
to predo a quella Gttà, di cui li Svedelì avean riparato, eaccre- 
feiuto le fortificazioni , fece colla lua autorità conchiudere non 
elTerfi in illato di cfcguir quella imprefa , laonde ffi concordemen- 
te rifoluto di (cparar l’Armata a’ quartieri di verno , dove per altro 
la Ragione avvanzata richiama vaia, colla promelTa però di fpignere 
oltre la guerra nella feguente Campagna con maggior vigore di 
prima . Con quelle apparenti Infingile Augufìo lafciò ne’ primi gior- 
ni di Novembre l’Armata , e ritornò colle polle a Varfavia , dove 
per maggior finzione fece cantar l’Inno di grazie per la vittoria di 
Kalisch . Colà vennero molti Nunzj de’ Palatinati a complimentarlo 
fulla lua vittoria, e ad a dì curarlo di nuovo della loro fedeltà.e gitira- 
mento;cofé tuttc,allc quali Ja necefiità.e l’interelfegli a vano accollu- 
mati : Ma colioro non lafciarono altresì di lagnarli dc’difórtlini de* 

Mofcoviti , li auali maltrattavano amici , e nemici fentn rifpettar • 

nemmeno gli Altari . Il Rè promile loro di rimediarvi , e a richieda 
del Velcovo , c del Palatino di Culma promife ancora di riporre ben 
tolto in libertà il Palatino di Kiovia , la Pi incipelth Lubomirski mo- 
glie del Commeflàrio Generale dell’Armata del Reame, e ’l Conte 
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di Tarlo fatti prigionieri a Kalisch : Ma nel tempo , che dava tante 
belle parole a’ Polacchi , prendeva difoppiatto le mi Iure della fu» 
ritirata . Sotto pretcfto di ftàbilirc li quartieri di verno allontanò 
li Mofcoviti , c Cofacchi rimandandoli nel Palatinato di Rutila , e 
ordinò a’ Tartari Calmuchi di ritornar nel loro Paefe , a cauli de* di- 
fordini , che commettevano . Nel medeiimo tempo lece sfilar le fue 
Truppe Salibile ver lo il Palatinato di Cracovia , e mandò li prigio- 
nieri Svedeii in Pomerania lotto pretella di trattener vili (ino a tan- 
to , che fe ne accordalle il cambio : Ma in fatti per reftituirli al Ri 
di Svezia , che con tal patto eralì contentato deile lue giultificazio- 
ni, e in si fatta guifa allontanò da lui tutti coloro.de’quali potea dif- 
fidare , e provide nel medeiimo tempo allaWicurczza degli altri , che 
potean diventare la vittima del rifentimento de’ Mofcoviti . Egli do- 
vca tenere a’ 3odi Novembre un gran Configlio di Senatori a Var- 
la via , c quindi una Dieta Generale , per cui avea fatto pubblicar 
icunivcrfali : Ma qualche giorno prima di detto tempo partì all’im- 
provvifo per Cracovia colla (ùa Corte , le fue Guardie , e le lue 
Truppe Salsone , da lui fatte cantonare in su’l cammino , menando 
feco il Palatino di Kiovia , il Conte di Tarlo , e due Dame Pollacche, 
eh’ erano tra '1 numero de’ Prigionieri , lòtto la Icorta di 100. Ca- 
valli , che circondavano le loro Carrozze : Ma il Signor Smiegelski, 
il quale era alla tefta di un Corpo di Truppe , e che non (ómbra va 
foudisfatto del Rè Augulto , dichiarolfi allora del partito de’ Moloc- 
viti , e forprelè , e rapi quc’4. prigionieri , che da’ Mofcoviti del 
fuo feguito furono condotti in Ruflìa . Il Re Auguro , dopo che fù 
arrivato a Cracovia , Inedl li l’uoi ordini al Conte di Sintaendotff 
Governadordi Dresda ai far pubblicare la pace , e li diede avvitò 
della fua prodi ma venuta in Sa (fonia , dove non v* era più oraco- 
lo, che potefle impedirli il ritorno ; Dopo di che fece pubblicare 
il Trattato in tutti fi Palatinati di Pollonia , c di Lituania , accioche 
vi cebalsero l’oftilità > c potefcero tutte le parti della Repubblica 
riunirfi inliemc . Alla luddetta pubblicazione aggiunte le fue lettere 
circolari, colle quali promife un perdono generale a tutti coloro , 
li quali avean feguitato il partito contrario , c li lece notificare a* 
Magiftra ti della Città di Danzica , che a vendo il Rè Augufco rinun- 
ziato alla Corona di Pollonia , clli dovefsero pagare al Ri Stanis- 
lao le somme efatte per li diritti di entrata , e udita , che apparte- 
nevano a’ Rè di Pollonia , c eh’ erano fiate polte in lequcftro , dopo 
che codefto Principe avea fatto notificar loro la fua elezione . Quin- 
di difpofte in tal guifa je cole , ilRèAugufto prete le pofte da Cra- 
covia , e in pochi giorni trasièri di in Sadoul» . 

DidìciJ cofa farebbe a efprimerl» li diverti movimenti , che 
J’improvvilà ritirata del Rè Augufto cagionò , e dentro , e fuori del 
Reame di Pollonia : Tutti li fuoi partigiani , e coloro , che fi erano 
più fèrvidamente impegnati al fuo fervigio, caddero in lèmma co- 
fternazione , c quegli all’incontro , che fi erano attaccati al partito 
del Rè Stanislao, ne trionfarono , perche (ebbene non a velièro ancora 
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eonofccnza della Pace conchiufa col Rè di Svezia , fuppofero tutta- 
volta , e con ragione , che la ritirata del fuo Competitore ftabiliva 
con maggior fermezza il Trono al novello Sovrano: Ma la cofter- 
uazione de’ primi diventò furore, e diipetto ne’ Mofcovitj , ccon 
tutto ciò il Principe Menzikoff, non isbigottitofi a ule improvvifo 
accidente , prele tofto il fuo partito . Scrifle a* Pollacchi della Con- 
federazione di Sandomiria , c di Lublino , che (è fi Rè Augnilo gli 
a vea abbandonati , lo Czar fuo Padrone avrebbe prefa cura de* loro 
intercflì : che in trattando con quel Principe a vea tempre intelb di 
trattar colla Repubblica, la quale, effendo fcmprc Piile/Ta, non ottan- 
te la diterzione del fuo Capo, a vrebbe ricevuto da lui glltteffi fufli- 
dj, ch’egliavea lino allora lomminiflrati al Rè Augnilo, e le ifteffe 
Armate auliliarie, che a veano lino a quel giorno militato nel Rea- 
me , e finalmente , che lo Czar a vea da poco tempo fatto un Tratta 
to vantaggiofo colla porta , in virtòdcl aualc il Gran Signore avea 
prometto d'inviare un potente Corpo di Truppe in foccorlò della 
Volinia, e che fe neccffario fotte avrebbe affinità la Repubblica con- 
tro de’ Svcdefi . Dopo di ciò il Principe Mtnziltoff fpedllefuctmi- 
verfali a tutti li Palatinati , esortandoli a inviar li loro Nunzi al 
gran Conliglio convocato a’ Leopoli da Monfignor Stcmbccck , che 
il Rè Augullo avea prima nominato all’Arcivefcovadodi Gnejna , c 
alla Primazia del Reame , e l’idea non era punto minore , che di far- 
vi procedere a una nuova elezione , poiché il Trono, (laute i’abba ra- 
dunamento fattone dal Rè Augullo, (lima vali da’ luci partigiani 
già vacuo , non avendo della elezione del Rè Stanislao, come ille- 
gittima , ò violenta, ragione veruna . 

Lo Czar dal canto fuo fti fommamente Irritato da quella corW 
dotta del Rè Augullo , e dalla fua pace particolare col Rè di Svezia, 
per contentare il quale ave a fratte altre cofe giurato di rinunziare 
alla fua amicizia , e di conlegnarii in mano il General Patkul , ch’era 
• flato fuo Minifiro , e Plenipotenziario in Saflonia . Egli vedcafi fal- 
liti, per l’abbandotiamento del fuo Collegato, li nifi valli difegni. 
Obbligato dagli affari interiori dell’Imperio a ftarfene a’ confini de* 
tuoi Stati , avea dato gli ordini neceffarj il per foccorrere il luo Con- 
federato, come per meglio alficurare le fue conquide nelllngria : La 
Citta di Nerva era (lata fortificata oltremodo , e lo Czar avea fatto 
travagliare lènza interrompimento alla nuova fabbrica di Pietro- 
burgo , ficcome altresì falto mettere alla vela nel Golfo di Finlan- 
dia quanti Na vili vi fi potettero raccogliere . Tutti quelli provvedi- 
menti a veano rifvcgliata la gclofia de 1 Svcdefi, cheawan fatto un 
nuovo tentativo contro a quella Fortezza con far colare a fondo al- 
cune barche de’Mofcoviti ufeite per portar viveri a Nerva , con 
tutto che concorlò aHWprefa il General Maggiore Meydcl unita- 
mente coll’Ammiraglio dell* Armata navale , avclfè dato a Credere 
fio ver riufeirepiii rtrepitofi , e fruttiferi li movimenti de’Svedefi. 
Lo Czar avea dopo di ciò nel mefe di Ottobre intraprefo Paflbdio dì 
Wibuxgo Capitale della Cardia con 1 8, mila Fanti, e 6. mila Ca- 
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— valli , e vi avea inutilmente impiegato il tempo ili 3. Settimane co» 
aver fatto gittar nella Città più di 1500. bombe, poiché il General 
Meydel via vea fatto introdurre , c Truppe, e viveri , prima che 
la Città fotte Hata premuta dal blocco, oltreché gli AfTcdiati avea- 
no avuto libero il mare , c quando gli attacchi de’ Mofeoviti li vi- 
dero avvintati a legno di far temere alla Piazza una vicina caduta, 
il General Meydel avea unito al Corpo da lui condotto altre genti 
d’arme raccolte da varie parti , oliera avvicinala /occorrere gli 
Aflèdiati , per Io che lo Czar, vedendo la dagione innoltrata, il luo 
Efercito non molto forte , li Svedeli accrefciuti in numero da poter 
tentare un fatto d’arme , e la Gtiernigione in iflato di potere attac- 
car gli AfTedianti alle fpalle, nel mentre che fudèro battuti dali’Efèr- 
cito di fuori, dilperando della felicità dell’aflcdio.fece nella notte an- 
tecedente a’ 9. di Novembre ritirar le lite Truppe dalla Cardia, e 
cimandolle a' loro quartieri predo a poco nel tempo, che teppe la 
ritirata dei Rè Augnilo da Varia via , eia Tua pace particolare col 
Re di Svezia . A tale amaro avvilo, chiamati predò a se li Tuoi Gene- 
rali piò efperimentati.conlìgliodì con loro fopra li mezzi da preveni- 
re le conleguenzc fatali , che fi temeaao dalle cofe frclcamente acca- 
dute in Saflbnia , c in tal gitila pafsò il rimanente del verno , men- 
tre frattanto fi reclutavano le lue Truppe , fi facevano nuovi Ma- 
gazini, e adopera vali ogni induftria per tirare al luo partito que’ 
Poi lacchi , li quali non aveano minor motivo di lui di dolerli del 
Re Augullo . 

Xmr>ic del Ri QueAo Principe all’ incontro, poco curante del concetto, che 
Auiuftì in s*f- lo Czar avefle fatto della fua condotta , era già -arrivato in Saflbnia 
jikim , t /no ut- colla vana fperanza , che la lua prelènza potrebbe piegare il Re di 
•iftnmtHtt ««/Svezia, e che quedo Monarca , ricordandoli delle amiche Allianze 
Rr di SvtaJ* . delle loro Cale, eh’ erano anche unite dai (angue , fi compiaceffe di 
moderare le dure condizioni preferirteli nel Trattato di pace , eh’ egli 
non potea digerire . Arrivato a’ 15. di Dicembre a Drefda , a’ 17. • 
portodì a Lipiìa , e quelli due Principi fi videro la prima volta in quel 
medelimo giorno a Guttcfiorf nel quartiere del Conte Piper , lènza 
alcuna cerimonia . Carlo XII. avea due grandi di vali, per crovata 
un taffettà nero, che li ferrava il collo , l'abito , conforme aU’ordina-» 
rio, di un grofiò panno di co/or turchino co' bottoni di rame dora- 
to, c teneva ai fianco una lunga fpada , di cui fiera fcrvito nella 
battaglia di Nerva , fopra il di cui pomo Ipeflo appoggiava!! . Quali 
tutta la convcrfazionc pafsò fopra que’divali, che Carlo XII. di de 
eder già fei anni , che non gii avea falciati , fe non per andare a dor- 
mire, e un lenfato Scrittore riflette a propofito, edere dati sì fatti 
ragionamenti un degno fuggetrodi difeorfò tra due Rè , un de’ quali 
drappava di teda la Corona all’altro . Pò ammirabile tuttavolta la 
dii] imulazionc adoperata in quella occafione dal Rè Augnilo , che 
parlò Tempre con un'aria di compiacenza , e di foddisfazione , che li 
Principi , e gli Uomini avvezzi a’ nego zj di rilievo fanno modrare 
nel piò forte delle loro mortificazioni. Li due Re delinarono fpeflè 
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volte inficine , e Carlo affettò di dar tempre la mano dritta al Re Au- 
gitilo , cui volle tiare quella vana oftent izione tli onore iti contrac- 
cambio delle collanti negative , che diede fempre alle fue domande, 
anzi in vece ili piegarli a rilalcia/ qualche cola delie condizioni del 
Trattato, oftinottì ad eliggerne altre più dure. 

Quello inafpettato accidente torprefe tutta l'Europa , che non Serprrnd-men- 
fa pendo come concordare inlieme il Re Augufto ra ^pacificato in Saf- to , thè di *11' 
fonia col Re di Svezia , e lo fteflò Re vincitore de’ Svcdeli in Pollo- . t futi 

nia , diede lungo tempo in fot le di dar credenza ai Trattato ,c quali- veri mttivi • 
do non potè più dubitarne , fù lòrprefa da mara viglia in ondulerà re, 

«mie era (lato podi bile , che un Principe provveduto di Icnno , e non 
ignaro de’ Cuoi veri interrili , fi fotte tanto leggiermente fommeflb al- 
le dure , e vergognofe conti zioni del Trattato tli A t-Raft.it , quan- 
do potea cimpr oine tu rii , che I Imperio i Hello , ali molto pelava il 
loggiorno del Rè di Svezia in,saffonia , avrebbe colie proprie forze 
badato a liberarli da misi pericolofò vicino , e colla vittoria diKa- 
lil'ch era in illato ili rimettere; la fua fortuna in Polìonia , dove non li 
farebbe mai mancata i «Ihllcuza dello Czar della Rulììa , niente meno 
di lui impegnato a traverfare li dilegui , e le profperità del fuo nemi- 
co : Ma quelle conliderazioni li facevano dal volgo della gente, e 
da cU non arrivava a penetrare l’infelice flato, in cui quel gran 
Principe ritrovavaii ridotto . Egli vedeva la SalTonia in poter de’Sve- 
deji , e li fuoi Abitatori aggravati dal pelo di contribuzioni tanto 
pili imponibili a foddisiarfi , quantoehè il Parie ritrovavaii al lommo 
grado Iniunto dall eccelli vo difpendio.che gli era collata la guerra di 
Polìonia , laonde per gire apprettò a un trono vacillante , egli met- 
teva lì in rifehio tli rovinare affatto li liioi vattalii naturali , che pc» 
effetto di un’amore, e di una fedeltà poco comune, lì erano dii- - » 
fanguati per fervido , c mantenerlo nel trono , locchè farebbe Hata • 
una ingratitudine indegna del fuo grand’animo , anzi una crudeltà, 1 • ■ 
che avrebbe fatto orrore . 

Confiderà va in oltre , che l’Alemagna , e la gran Lega irteffa 
ritrovavanli impegnate in afpra guerra colle due Corone , e perciò 
incapaci di prendere rifolttzioni vigorofe contro di un Rè potentKli- 
tno , che alla tetta di tino Efército invincibile era diventato colle 
Ino vittorie il terrore del Settentrione ; laonde in vece di fperarne 
un foccorfo capace di liberar li lùoi Stati dalla invalione , che forto- 
ri vano , efpone vali a veder l’Imperio ifteffo affrettarti a offerire, e 
concedere al Rèdi Svezia quante foddisfazioni mai ricercarti per li- 
berarli dalla mortale appreofiono, che la (tu vicinanza dava » tutto 
il Corpo Germanico , e per una confegucnza, non inverilimile a de- 
fumtrli in quelle circoftanze , rotea lacilnicqte temere di veder 
nella (uà pedona rinnovarli la di/grazia di un’altro Principe della fin 
Cali, c di ridurli ad effere Ipogliato dell’ Elettorato da un Carlo , 
come l’infelice Gianfederico ne fù privato da un’altro . De’ Pe- 
lacchi non potea far più fondamento dopo l’efperienza per tanti 
anni da lui fatta della loro incoftanza , oltre che il Partito de! Rè Sta- 

àbLto 



ed by Google 



Digiti; 



Anno 1706. 9 6 ISTORIA D’EUROPA 

nislaoviera già diventato il più forte , ed egli ben prevede» , thè 
«I ritorno del Rè di Svezia in quel Reame coloro iddìi , che dopo la 
vittoria di Kalifch gli avean fatto tante protede di zelo , e di fedeltà» 
làrcbbono (lati i primi ad abbandonarlo , laonde avrebbe continua- 
to ad di cr Re di Pollqnia per fuggir Tempre da un luogo all’altro , 
lèmpre perfeguitato da un vittoriofo nemico , e (pedo infidiato da’ 
fijoi fudditi infedeli , e difporfi con ciò a vederfi/tnza li funi Stati Pa- 
trimoniali , lar la figura ai un Capo di Fuggitivi quali lènza Regno, 
e lènza vadalli . La confederazione dello Czar di Molto via non 
potea più giovarli dopo l’amara efpcrienza , che li fuccelli degli an- 
ni Icorli gli avean fatta fare, e dell’indole de’ Mofcoviti , e delle 
mire di Pietro I. Cedrila Nazione era in quel tempo altrettanto bar- 
bara , e rapace con gli amici , che veniva a (occorrere , quanto vi- 
le, e pufillanima contro al nemico , che dovea combattere. Seli 
Svedeli erano lontani , li Mofcoviti ad altro non lervivano , che a 
Taccheggiar la Pollonia , c a farla foggiaccre a’ mali infinitamente 
maggiori di que’,che volevanii evitare , e fe li Svedefi vi compari- 
vano , ò erano da colloro disfatti , ò con precipitolà fuga ne’ loro 
confini li ricoveravano , laonde il RèAugullo, quando gli a vea 
predò di fe , gli efpcrimcntava più che nemici , e quando a vea bifo- 
gno della loro adì (lenza , ritrova vali Tempre da (e lontani. Pietro I. 
non facea più midero di voler fervidi delle turbolenze della Pollo- _ 
nia per dilatar le fue conquide nella Li vonia , e nell'Ingria , elètto 
la feorza di melate parole, edi pompofeefprcdionidi voler tutto re- 
flituirc alla Repubblica , vcdcaii evidentemente , che non cercava , fe 
non di profittare delia gara altrui , e di prevalerli dell’allontana- 
mento del Rè dì Svezia , per dilatare il fuo dominio a man faiva . 
il Psfm ftTfftt Quedc furono le gravi conliderazioni , che indudèro il Rè Au- 
«t non Wrr ri- gudo a prendere il partito di rappacificarfi col fuo nemico ; Qua li 
ttntfttrt il Re colè pero non erano in quel tempo note all’univcrlàl della gente , e 
perciò non è maraviglia , che quali tutti rimanedèro Torpidi alla no- 
tizia di una pace , che in verità avea qualche apparenza di dranez- 
za. La Corte di Rema concorlè col generai forprendimento , quan- 
do Teppe la pace conchiufa ad Alt-Radat. Il Nunzio Pontificio in 
Pollonia non ne avea dato al Papa alcuno avvifo , e ’1 Conte di La- 
gnafeo , Inviato draordinario del Rè Augudo in Roma , non ne avea 
ricevuto alcun rifeontro dal fuo Sovrano , anzi non ceda va di do- 
mandare al Papa la continuazione del (uo appoggio in Pollonia , ed 
anche qualche foccorfo di danaio: Ma finalmente la cofa verificoflì 
per tanti canali , che non vi (ù più luogo di dubitarne . Allora 
J’Ambafdadore, per non edere obbligato a ricevere li complimenti 
di condoglicnza , chp i Partigiani del Rè Augnilo non avrebbono 
potuto difpenfarfi di farli fopra a quello avvenimento, dimò a propo- 
lito di ritirarfi , e parti nel medelimo tempo per la Sadbnia , dove il 
Rè fuo Padrone gli avea dato un’impiego onorevole nelle fue Truppe. 

I-a Reina vedova di Pollonia , dimorante a Roma , ricevette gli com- 
plimenti dal Sacro Collegio , edalPap mede/imo per la libertà ac- 
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corcata a’ Principi fnoi figli noli , c a ftia preghiera Gemente Xi. or- ' 
dinò una pubblica Novena nella Chiela di S. Paolo per ringraziare 
Dio . Alcuni giorni appreflo il Papa ricevette lettera dal Ré Augulio, 
che li particij'ó la lua rinunziazionc , pei lo che liPolIacchi, cré- 
dendo non dover più diflimuJare , fecero cantare il Te Dfuut nella 
loro Chicli Nazionale in azione di grazie per la pace conchiufi , e 
fecero porre in quella le Arme del Rè Stanislao , in vece di quelle del 
Rè Augu ilo : Ma il Papa non volle ciò tollerare , e fece dire a gli Arn- 
miniflratori della Chicfa , che doveffero torre quelle Arme dal pub- 
blico , perche altrimente avrebbe fatto ciò cfeguire per forza con 
cafligarli , come difubbidienti . Quella minacela pofe gli Ammini- 
flratori in imbarazzo , perche da una parte non ardivano difubbidii e 
a gli ordini del Papa e dall’altra temevano d’incorrere nella indi- 
gnazione del Rè Stanislao, per lo che ricorfcro alla Reina vedova , la 
quale pregò il Papa a non far quell’affronto a un Principe , che di* 
mo lira va d’elTer tanto divoto alla S. Sede , e che avea già adempiuto 
al fuo dovere con tanta pietà , e fommertìone nel partidparc al Papa 
il (no avvenimento alla Corona , e la rinunziazìone del Ri- Augufto: 

Ma tutto ciò fù inutile, perche il Papa fùinfldlib.le, e mandò nel 
di fcguente a torre le Arme dei Rè Stanislao dalla Gliela Nazionale 
de’ Polfacchi . 

11 fórprendimento , e l’ incertezza , in cui li vifle per qualche Varj timer! 
tempo nella Corte di Roma , furono maggiori in Oliando , dove nel e negoziati p e 
giorno de’ 19. di Novembre il Minifiro di Svezia ebbe lettere del fuo qurfì* face m 
Sovrano coll’ ordine di partecipare a’ Stati Generali aver’cgli latta la ollamia . 
pace col Rè Augufto, c che quello Principe l’avca ratificata prima 
delia battaglia di Kalifch . L’Inviato S vedete portollì a darne la noti- 
zia al Duca di Marlboroug , che flava alla Commedia , epalsòquin- 
di l’ifleflb oficio col Conlig/ier Peniìonario , il quale avea già fajutta 
tal novella dai Miniflro d’Ollanda rifcdftitein Amburgo: Con tutto 
dòli Miniftri di Danimarca, e di Safiònia non ne volcano creder 
nulla , anzi il fecondo avea una lettera di proprio pugno del Rè 
Augnilo , che dava prccifamente a credere il contrario , quantun- 
que forte (lata fcritta prima di quella del Rè di Svezia . Il Miniflro 
Svulcfc participò la notizia formalmente a’ Stati Generali , e j. 
giorni appreffo il Duca di Marlboroug la leppc colle lettere di Berli- 
no , che aggiupnevano ertere Hata anche pai ticipata al Rè di Pruffia, 
che avea rilpedito il Signor Printz in Saftonia per vegliare prerto al 
Re di Svezia a’Iuoi interrili , laonde non parve più la colà dilputa- 
bile, con tutto che l’Inviato di Sartoiiia , e più degli altri il M ni- 
Uro di Mofcovia , perfiftertèro a trattar la notizia da favola ; E pu- 
re gli OJIandefi non lafciarqpo di continovare nella prima appren- 
lìone , poiché avendo ricevuta rifpolla dal Re di Svezia alla loro 
lettera fcrittali a’7.di Settembre , allor ch’egli meditava Pinvafionc 
in Saflonia , non erano (lati molto contenti di averla veduta ritar- 
data più di 7. fettimanc oltre il dovere, c dal tenore di alcuni ter- 
mini ambigui , de’ quali era comporta , prendevano argomento di 
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rimanere ancora fofpefi , non fapendo altronde indovinare , per 
qual cagione il Re Augudo non participava quella pace al (uo In- 
viato. Di più non fi loddisfacevatio delle rilpofle , che lordava il 
Minidro di Svezia , alior che li fi domandava , perche il Tuo Sovra- 
no non ufciva dalla Sa (fonia , una volta che la pace era fatta : It 
Minillro rifpondeva , che non potcali dar la marcia alle Truppe in 
tempo di verno , dallo che arguivafi volere il Re di Svezia fvernare 
in Salfonia, e quella fua lunga dimora in quello Elettorato Sve- 
gliava l'inquietudine de’ Principi vicini , li quali incominciavano d» 
nuovo a dubitar del a pace dopo averla creduta , poiché non ve- 
dono il frutto, per cui la credevano fatta . Il Langravio d’Affia 
Calici incaricò il fuo Minillro all'Aia di farne fortiffimerapprefenta- 
zioni a’ Stati Generali , c colloro all’incontro aveano faputo fcgrc- 
tamente daFrancia , che il General Spaw , il quale (lava al fervi- 
gio del Re Crillianiffimo , era partito per Stockolm fotto il preteflo 
di vedervi fua madre , e perche quel Generale avea fatto più di un 
viaggio furtivo predò il Re di Svezia , avea con ciò dato del Ibi- 
petto a gli Gdandeli , li quali fi erano maggiormente ingelolit! , 
quando Cepperò del loro Minillro in livella avervi il Segretario dcl- 
l’Ambafceria di Francia infinuato deliramente alla Cancelleria di 
Stockolm effer difpoflo il Cridianidimo ad offerir la mediazione della 
fua pace con gli AHiati a Carlo XII.» acciochè collui codrignedè 
coloro ad accettarla col terrore dell’Armata vittorlofa , che avea 

! ’ià nel cuor dell’Altmagna . Stavano adunque gli Q'Iandefi nel più 
brte di quelle gelosie, aliar che il Baroli di Dal wig Minidro dei 
• . Langravio venne a rsppre/èntar loro gli ordini del luo Padrone . 

Codui ebbe co ’ loro Deputati una lunga conferenza , faccndo vedC- 
rc dover la grande Allianza badare alle fuc precauzioni ncr tutto 
quel , che poteffe accadere , ciò ch’era facile a farli , poiché un’au- 
mento, e trattato di Truhpo non potea dare occaiione al Re di 
Svezia di lagnarfi della diffidenza , che li avede de' fìioi diigni , una 
volta che fi dava attualmente in una guerra , chVfiggcva forze mol- 
to numerofe : Ma gli Olfandeii fi guardarono bene di dar motivo a 
Carlo XII. , di poco lodarli della loro condotta , c quello Monarca 
all’incontro, per mezzo del filo Minidro , non tralcurava le tappre- 
léntazioni per didìpare ogni lor gelosia , facendoli adìcurarc aver’ 
egli dato ordine alle fue Truppe di edèr pronte a marciare fri 4. let- 
timanc, avendo già Soluto di rientrare in Pollonia per andare a 
portar la guerra in Mofcovia , dove in tempo di verno potea più 
agevolmente ritrovar la diffidenza per le fue Truppe , non potendo 
gli Abitatori abbandonar li villaggi , e ricoverarli ne’ bofehi, come 
nella -fiate gli era permeilo di fare . Aggiugneva il filo Minidro , che 
il tardamente del Re Augudo a participar la pace già conchiula , 
proveniva dal timore , che il Re di Svezia non volcdb più efeguirla 
dopo la battaglia di Kalifch: Ma che Carlo XII. , eflbndofi perfuak» 
delle giudificazioni del Re Augudo , noli dava più impedimento al- 
la pace , che avrebbe avuto il fuo effetto , anzi quell’ultimo Prin- 
cipe 
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cipeavcagià inviato al Re di Svezia il diploma della fua ratifica» 
aionc . 

Dalle anzidette cole non potendoli più dubitar della pace, fù Stffttti , che 
/limato giufiamente Urano, cri' eflèndo andati alcuni Minifirì aH’ har *'> *' 11 * 

Aja a felicitar l’Inviato del Re Augurto /opra a quello importante*"* l 1 ’ oiUn * 
/uccellò , coftui licusò li loro complimenti ; Ma non era da piar a- ' 

viglia rfene, poiché /ebbene la Reggenza di Sa/Iònia gli avefiè parti- 
cipata la conchiufion del Trattato , le lettere della Corte del Re Ati» 

S ilo non ne parlavano affitto , anzi all’oppofio egli difle in confi- 
nza a’ fuoi amici , che quelle del primo Minifiro del Re Ilio Padro- 
ne li davano a intendere , chelepremure, che facevanfi ad Augn- 
ilo II. per farli rinunziare il Trono, erano accompagnate da condi- 
zioni tanto dure, ch’egli non potea con onor Ilio prellarvi l’orec- 
chio. Quella cortame negativa del Miniltro Salibile , facendo fof- 
pettare tllèrvi del mirteto in quella pace , fortificava le gelosie , che 
altronde li concepivano in Ollanda , della condotta del Re di Sve- 
zia . Erano fiate quelle accrc/ciute da certe lettere intercettate , che 
davano a concfccre qualche difegno di CarloXl/. a favor della Fran- 
cia , c (pecialmente contro alia Cafad’Aufiria , e tai lòfpetti erano 
anche fortificati dalle notizie , che aveanfi da Francia per mezzo di 
buon canale, c che afiicuravano cflervi a tale effetto un’impegno 
fegreto già contratto , poiché un tal Duben , Regifiratore nella 
Cancelleria del Conte Piper , era andato a Parigi , c vi facea qual- 
che foggiorno col pretcfto , che avendo prcìo i bagni ad Aquis- 
grana nel precedente Autunno , a vea domandata , c ottenuta la per- 
miflionc di pafiàr qualche tempo in Francia per ritornare a’ bagni , 
e perche fapcafi eflcr cofiui un’uomo intrigante , e fpeffo impiegato 
dal Conte Piper in corrifpondenzc fegrete , giufiamente fofpctta vali 
dclfuo lungo foggiorno a Parigi; laonde era certamente maravi- 
glia, che dopo tante notificazioni , c dilucidazioni li fiafie ancora 
in un tenebrofo mifiero della pace : Ma il tempo rifehiarò l’arcano. 

Il Re Augnilo , che non (blamente non a vea pubblicato aver con- 
chiufa la pace col Re di Svezia , ma fati’ avea la più apparente mo- 
fira di voler continovare la guerra , perche la cofiituzione del fuo 
fiato in Fellonia obbliga vaio ad una finifiima di/fimulazione, ac- 
cioche potefie liberarli dalle mani de’ Mofcoviti , quando con deli- 
catifiima arte tutto ciò ottenne , ficcome vedemmo , ritornò final- 
mente in Safiònia , la pace fu pubblicata a Decida , e nel rimanente 
dello Elettorato , ficcome inPollonia, e in Lituania, il fuo Mini- 
Uro ebbe l’ordine di participarla in O landa , c ’l mirteto , che avea 
tanto faticato la penetrazione de’ Politici , e de’ Curiofi , difparve 
alla comparla della verità lenza velo . 



FINE DEL LIBRO XXV. 



N 2 



DFL- 



Digitized by Google 



Anno T707. 

PrtvvtdimtHti 
de gli Jillìati 

ftr l* gtttrr* di 



(' 



A fomma apprcnfionc , che il lungo foggiorno 
del Re di Svezia in SofTònia continuava a dace 
alla gran Lega , e principalmente alle due Po 
lenze Marittime , avea non poco bilanciato il 
giubilo, e l’allegrezza , ch’eranli in tutti i Col. 
legati diffidi per li fortunati fuccefli delia prece- 
dente Campagna , th’erano flati in verità mag- 
giori affai della lor medefima alpcttanza , e per- 
che v’era giuflo (oggetto di temere , che non li frametteffé unfor- 
tiffìmo argine alla toro fortuna , fe inai il vincitore del Settentrione, 
Camminando di concerto coi Re Criftianiflimo , s ’ invogliale d’im- 
pa ceiarli nella loro guerra contro alla Francia , ftudrarono a tutto 
potere dlndagarne il vero difegno , e di fraftornarne gii effetti, fa 
inaigli aveffero feorti contrari a’ loro intereffi. Qtieffi furono 11 
motivi delle mifure, che nel verno di queff' anno li prelero in Irv- 
ghilterra , e in Oliando per divertir l’arme Svedefi dal feno dell’Ale- 
magna, ficcome al luo luogo diremo : Ma non trafeurarono però 
quelle, die (limarono neceffarie a ftabilirfi per non podere di mira 
P oggetto principale della guerra contro alle due Corone . L’infe- 
lice fine della precedente Campagna in Cartiglia , in Valenza, c in 
Portogallo , tanto poco corrifpondente alla profperiti del fuo prin- 
cipio , le ave» oltre modo mortificate , poiché dopo la liberazione 
di Barcellona , la rivoltura dcll’Aragona , e l’entrata de gli Affiati 
in Caffiglia.crafi con molto fondamento creduto nelle Corti di Vien- 
na , e di Londra , e all’Aia inchinar già la guerra al fuo fine , e ve- 
deano col rìlorgimcnto del Re Filippo rinnovarli gli offacoli , che 
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non fi erano filmati più capaci d’ impedire al Re Carlo la conqui Ila 
del centro della Monarchia , ficconic colle vittorie di Rame! ics , e 
di Torino fi erano ridotti alla ubbidienza li Paoli baffi , e la Ducea 
di Milano. Studiandoli adunque di riparar le fatali con féguenze 
della loro ritirata dalla Cartiglia , fpcdirono premurofi ordini a Lis- 
bona agli Ammiragli Shovel , e Allemcnde , Comandanti della 
Flotta Anglollanda , che vi era nel mele di Novembre dell’anno an- 
tecedente arrivata colle Truppe da sbarco dopo l’infelice tentativo 
della ideata difeefa in Francia, acciochc lenza perdita di tempo fi ri- 
mettcflcro alla vela , e and, fièro in Alicante a sbarcarvi li 10. 
mila Uomini defiinati a rinforzar l’Elèrcito ritirato nel Valen- 
ziano * f 

Nel menti* afpettavafi a Lisbona il ritorno della men rigorofa 
fiagione per imbarcar le Truppe, e per paflar lo Stretto alla volta di 
Alicante , erano frequenti le conferenze, che fi tenneto a Valenza, 
dove’l Re Carlo crafi fermato ili quel verno dopo il fuo ritorno dal- 
la Cartiglia , ad oggetto di cfaminarvl ciò , che operar doveali nella 
apertura della vicina Campagna, e quelle furono accalorite dall’ 
arrivo del Contedi Pcterboroug frelcamente ritornatovi dal Ino 
viaggio d’Italia , dove era fclioemcnt&riufcito nell’incumbenza data- 
li dal Re Carlo di proccurarli un impronto a Genova di grolla fom- 
ma di danaio . La prima cofa, che vi fi pensò, fu di pubblicar perla 
Spagna un manifefio capace di perfuadere a’Spagnuoli efièr loro in- 
terefiè il fottrarfi dal dominio della Cala di Borbone per evitare il r ' / ‘ ar 
difmembramento della loro Monarchia . I! maniRrto fu dato alle * r e ' 
flampc a Valenza a’ 22. rii Dicembre del 1706., e faccafi dire in etto 
al Re Carlo , che tutta l’ Europa fapea con qual fermezza l’ Impera- 
dor Leopoldo a vea confèrva to lino all’ultimo fiato la maffima di non 
permettere, cheli difiunfle dalla Corona di Spagna Piovincia al- 
cuna , c che quella maffima era (lata feguitata dall’ Imperador Giu- 
feppc con un vigore , di cui i Tuoi fortunati fucceffi erano fiate le 
confeguenze , e le pruo ve : Che dal fùo canto egli era concorfo al- 
la medefima idea fenza fomentarti, neper fatiche, nc per diligenze 
valevoli a contribuire a fine tanto importante , e gloriofo , con an- 
dare all* incontro de’ pericoli , e delle occafioni a tutti note : Che 
ogni uom di ferino , ed efcntc di paffionc dovea riconofcere , che 
febbene un tal difegno fi riferific a gl’ Interrili delia fua Augurta Ca- 
la, non era però men convenevole a que’della Monarchia di Spagna 
in generale * e de’ Spaglinoli in particolare, li quali erano fiati fem- 
prc confiderati da’ Re Auftriari pi uttorto come figliuoli , che come 
vallarti , fenza far diftinzionc degl’uni dagl’altri , in vece chela mi- 
ra de Franzetì nelle loro negoziazioni , avvegnaché coverte da iu- 
linghiere apparenze, era ftatodi crterminar li Spagnucli , e di leppel- 
iir ne'l’obblio le lorogloriofegcfia.-Chela Francia avea fatto le mag- 
giori diligenze per ottener la pace, mercè di mia partigior.z della Mo- 
narchia di Spagna , e che allora più , che mai ne continova va le 
Manze per J’apprenfioiic, chcfc non ottcnevala prima delia proffi- 
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^ Qinpjgnj > ij cattfvi fucccfli delle fue arme , e le fuc disfatte ne ’ 
Paefi balli , e in Piemonte , colle quali a vea perduto le Fiandre , e Io 
Stato di Milano , non faceflèro cadere (opra i propri Stati le fciagu- 
re , alle quali la (ila ambizione , e la giuflizia Divina l’aveano ridot- 
ta : Ma che li fuoi fedeli Albati , conofcendo il veleno nafcoflo fotto 
fomiglianti proporzioni , le aveano (empre dilpregiate, e non at- 
tendevano il buon lucceffo , c la (icurezza della pace , fe non da’pro- 
grelsi della guerra , colla ipcranza , che Iddio continuarebbc a dar 
loro le vilibili alsiflenze .delle quali avean veduto gli effetti in tante 
gloriole vittorie ottenute dalle loro arme per porre il ReCarlo in 
pofleffo di tutta la Monarchia , c per coltri ngere la Francia ad oflèr- 
var li trattati , poidh’erafi veduto per la tfperienza non eflerbafte- 
vole la fede de’ giuramenti ad obbligacela : Ch’ eraaun effètto della 
politica de’ Franzefi , nel veder , che non poteano diftrurre la Mo- 
narchia con Spartirla, di mantenere il fuoco della guerra in lfpagna, 
acciochi indebolendone le forze , e diminuendone la potenza , non 
poteffe , liccomc per lo pattato , opporti piti a’ loro vaili difegni , cf- 
fendo (lata la Spagna fino a quel tempo lo fcoglio infuperabile , in 
cui erano andate a rompere le acque , colle quali la loro ambizione 
prctendea d’inondare , e fommergere la libertà dell’ Europa : Ch’efli 
aveano inventato mille falfe novelle filila morte del Re Carlo , e de- 
clamato fulla Religion de’fuoi Albati ad oggetto di pervertire li fede- 
li Spagnuob, e di renderli l’iftromento della difgraaiata rovina della 
loro Patria : Ma che per buona (orte li Spagnuoli poteano riparare 
ancora un colpo tanto fatale a' di loro intercisi , e onore , c impedi- 
re di vederti un giorno nella loro boria una taccia tanto vergegno- 
fa alla loro pofterità : Ch'era giuflo , che a proporzione dell’ardore , 
con cui li loro nemici fi occupa vano colle negoz iazioni al di fuori , 
e col fuoco della guerra al di dentro a dividere la Monarchia , li Spa- 
gnuoli accorrcffero dal canto loro al foccorfo , e fi uniffèro Valoro- 
lamente per ifcuoteifi il duro giogo della Francia , e per ifcae'ciare 
infir me dalla Spagna quegli antichi , e irreconciliabili rivali della lo- 
ro gloria , giacché vi erano imitati dalle circoftanze di quel tem- 
po , e dalie ragioni della buona politica , e dall’iflinto naturale. 

Profcguivafi poi nel Manifeflo a far vedere la mala fede de’ 
Franzefi con i Spagnuoli , e la loro idea di opprimerli . Vi fi allegò l’ 
eli rrplo de Meftineli da loro abbandonati, la rottura della guerra coll* 
Imperio nel 1688. per divertire l’arme Auflriache dalla fortunata 
guei radei Turco, eia protezione, thè donava agl’llnghcri ribelli, 
che fi erano rivoluti contro al Dominio legittimo in odio di quella 
ifieflà Religion Cattolica .che la Francia con fina politica pubblicava 
voler difendere in lfpagna . Finiva poi con dire , che quando foffero 
arrivate le Truppe , che il Re Carlo ofpettsva coll’ Armata Navale 
degli Albati , li farebbe veduto qual potente Armata egli avrebbe in 
Campagna , e che fe allora a veffe incontrata ancora della opjtfjfizio- 
ne al dilègno da lui fatto direffituirfi allafua Corte di Madrid, era 
giufto , che fi faceffeda quelle accompagnare, donde adiverrebbe, 
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che li Reami di Cartiglia fi troverebbono efporti «gl’ infortuni, che 
mena feco la guerra : Ch’ egli tutto ciò riguardava con difpiacere , e 
vorrebbe evitarlo ; Ma che non v’cra altro mezzo , lenonchèj Spa- 
gnuoli , unendoli inficine , rompertero l’indegna catena della loro 
ferviti» , e concorrertelo a (cacciare li Fra nzcfì , comuni nemici , da 
tutta la Spagna , perche allora le forze Navali dell’Inghilterra, e 
dell’O landa , portando in Italia per darvi coraggio a’fuoi fedeli vaf- 
falli , che la tirannia Frantele tenea oppitfli ne’ Reami di Napoli , e 
di Sicilia , otterrebbono non (blamente la rertituzione intera della 
Monarchia di Spagna, ma fi potrebbe far partire il teatro della guer- 
ra in Francia , acciochè le di lei Provincie fofferiffero li mali, ch'ella 
-ovcafi propoflo di perpetuare in quelle di Spagna , f forte quella Co- 
rona cortretta a reftituir H Stali, che ne avea ingiurtamentc fmem- 
brati nel fecolo antecedente, com’ eglifpcrava d J clcguirlo , non 
dubitando di vederli adiUitoda tutti i Spagnuoli col zelo , e pron- 
tezza convenevole : Ma che fe all’oppofto , d Spregiando lì Tuoi pa- 
terni, e caritatevoli avvertimenti , perfiflt Acro n> Ila oftinazionc, 
egli farebbe giurtifìcato davanti a Dio , e a gl’uominf , di non aver 
trafeurato cola per rimenarli al lor dovere , ca erti farebbono la caufa 
della comune deflazione della loro Patria , e della loro propria ro- 
vina . 

Dalle fritture fi pa fsò poi a’ fatti , e fi eliminarono da’ Genera- Cren Confi s lì» 
li Alliati a Valenza le miliire da regolarli per le operazioni della ven* guerre ixwt 
tura Campagna, e la conferenza, che tenncfsi a’ij. diGennajoin prc- 4 
feri za del Re Carlo , fu la più rimarchevole. Il Conte di Pcterbcroug , 
quantunque non opcrarte più in Ifpagnacon carattere pubblico , 
poiché non viavea comando di Truppe, tuttavolta per li fuoi fer- 
vigj partati , e per lo concetto della Tua capacità era fempre ammef- 
fo ne’Configli. In quello adunque de’ 15. di Gennajo,proportofi Taf* 
fare delle operazioni della vicina Campagna, il Conte lece un lun- 
go difeorfo dicendo : Che per la riputazione delle Truppe , e per lo Sentimento iti 
credito de’Generali, lelmpreic cflènfi ve Timbravano le niti glorio- c Peter- 

fe: Ma che (pedo per lo pubblico intererte la guerra difenfiva era più • 

Utile: Che le circortanze di allora richiedevano , che li facertcro sfor- 
zi vigoroli , ò nella Italia, ò nella Spagna : Ma che fecondo il (ùo 
parere la (celta non dovea cadere nella feconda , poiché badava al 
Re Carlo di azionarsi con ben meditata difensiva il Reame di Ara- 
gona , e ’1 Valenziano , quando nella fola Italia potea darsi il colpo 
mortale a’ntmici coll’entrar da quella parte in Francia, e che la guer- 
ra di Spagna era di undifpendio incfprimibile per gli Alliati, c la 
fperienza della partita Campagna facea vedere la gran dirti culti di 
far fufsiftcre una groflà Armata , fpccialmcnte nella Cartiglia , e’I 
pericolo di farprt’are unEfercitOa Madrid davanti a una Armata 
fùperiòre in Cavalleria : Che bifognava partarc il Tsgo a fronte del 
mmico fenza pontoni , e con apparecchi molto mediocri perfonii- 
gliante intra prefà : Che li precip. zj di quel fiume erano fortificazioni 
naturali a benefìcio di chi volca proibirne il tragitto , c che fe verfo 

Arati- 
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Aranquez vi erano pianure , in quello flato di cofe era quali im- 
ponibile di pafTarc davanti a un Armata in battaglia lenza l'attinenza 
di una numerofa artiglieria, e facilismo alla Cavalleria nemica d’im- 
pedir le nrovigioni neceflàrie in un Pacfe ,che n’era poco abbondan- 
te. Che le marcia vali coll’ Elercito verfo la Cartiglia lenza le precau- 
zioni neccrtaric per la difefa della Catalogna, bilogna va guadagnar 
Madrid ,ù perder tutto, edera ancor dubbio, le la prefa di Madrid 
( lenza dirtruggere l’Efercito nemico ) potea bilanciarli colla perdita 
de'la Catalogna , la quale fembra va indubita ta,fc le di lei Piazze non 
erano meglio provvedute , e fortificate , e fe non fi inviavano fol- 
dateiehe nel Lampurdano , e nelle parti dell’Aragona prortìme a’con- 
fini , le quali poteflero nel meddìmo tempo proibir P ingrertb al foc- 
corlo di Francia , c {ottener le Piazze fortificate della Catalogna:Chc 
le |K)tea Iperarli di buonora una forza Marittima fuperiore in que’ 
Mari, non lèmbrava tflervi necettìtà dipenfarea mifure temerarie , 
poiché la minor dilgrazia , ò le fatiche potean dare a’Ioro foldati la 
voglia di dilatare , anche perche dovea fuppo r fi , che i nemici gliene 
darebbono tutte le facilità, quando li cedettero in fituazione comoda 
ad avvalertene , e finalmente , che la difefa della Catalogna fembra- 
va uccellai ia , poiché da’ fegreti canali fapealì , che la Francia Iacea 
marciar numcrofe Truppe ne! Rottigliene con formarvi copiofirtìmi 
magazinidi viveri , c munizioni , Jaondc conthiudeva non doverli 
penfar per allora a rientrar nella Cattigfia , ma regolarli col falli- 
mento del Duca di Savoia , erte! Principe Eugenio, li quali lenza dub- 
bio a vcati dovuto confutar le operazioni della Campagna in Italia, 
e in Ifpagna coll’lmperadore , colia Reina Britannica , e coll'ittcfiò 
Re Carlo , pretto di cui il Duca di Savoia facca rifedere il fuo Mini- 
flro . 

Il Conte di Noyelles , eli MinittridelRc Carlo, perfuafi delle 
ragioni del Conte di Pcterboroug , inchinavano al fuo fentimcnto : 

Ma Milord Stanhope vi fi oppote fortemente , e lottarne ,che tutte 
le Truppe, che davano nel Reame di Valenza unite a quelle , che fi 
afpettavano da Lisbona col Concedi Ri vere, dovettero riunirli in un 
Corpo per rientrar nella Cartiglia dalla parte dell* Aragona , dove il 
Tago era più guadabile : Che per confervare il Valcnziano l’Eferci- 
to limettcttè di buon ora in Campagna, e proccuraffe di rovinarli 
maga2ini , che li nemici aveano fulla frontiera : Che si badarti: pri- 
ma a far l’acquittodi qualche Fortezza per atticurarsi di una ritirata 
in calo di bifoguo , e si cercarti: di battere qualche Corpo di nemici , 
prima che cottoro averterò allèmbrato tutte le loro Truppe : Egli 
conchiufe il Ilio difeorfo con dichiarare , che protetterebbe in no- , 
me della Rcina , fe Ja opinione del Conte di Pcterboroug forte fegui- 
tata , aggiugnendo, chela Reina , e la Nazione Inglcfe, non si 
elponcvano a ver far tanto fangue , c a fare si prodigiofo difpcndio 
per chiudere le loro Truppe nelle guarnigioni delle Piazze , ma per 
condurre il Re a Madrid , e per fottomctterc la Spagna. Qteft’ultim a 
rapprclentazione , e’I silenzio del Re Carlo , che non volte aprire il 
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fuo fcntlmento in quella occasione , fecero a pluralità di voti deci- 
iferc la guerra offensiva , e riabiliti di far gli apparecchi ncceflàrj 
per ufcir prertamcnce in Campagna , c per accodarli all' Ebro per 
indi incamiuani a tra vcrfo dell’ Aragona vtrfo la Caviglia . 

Milord Stanhope IcrilTe nel mcdelimo giorno de’j 5. di Gennajo La Corto dò 
al Segretario di Stato Hedges in Inghilterra per darli parte di ciò , Londra approva 
ch’erafi trattato nel Con/iglio di guerra , e per giurtificarfi con lei, u guerra ofm- • 
se contro all’opinione del Conte di Peterboroug , decorato di un/v*, 
carattere molto luperiore al fuo, a vea minacciato di protettore in 
nome della Keina . il Conte di Sundcrland, un dc’Scgretarj di Stato, 
li rilpofc in data de’zj.di febbraio , aver’egli intelo con drfoiacere, 
che i Iblo Comedi CaHovai , c Milord Tegra urici erano Itati del 
fuo fi ntimcnio intorno alla gueira offenliva, ma chelaiteina ap- 
provava quella opinione , e ne a vea fortemente fcritto al Re Car- 
lo ; 1 utta volta gli uomini fenfati credettero , che ’l Conte di Sun- 
derland non avelie giudicato in quell’ affare con molta prudenza, 
c accortezza , e l’accularono ancora , che, infatuato dalla prefun- 
zicnedi tfltr dotato di una mente fublime,avca la leggierezza di 
precipitarli (pedo nelle fuc idee lenza molto pefarie . Quell’appro- 
vazione della Corte di Londra accrebbe il coraggio , c la confiden- 
za a’sortcnitori delia guerra offenliva , che fi erano maggiormente 
a quella determinati , quando videro arrivata adAlicantc la Fiot- 
ta Anglolìanda colle Ttuppe da sbarco . Le premure , che fi crai! 
fatte dal Re Carlo a Lisbona , aveano follecitata Ja lua partenza . . . , .. 

Rifiutiti i Valceili , e dato ballante 1 ipoio alle Milizie , /'Ammira- 
glioShourel li rimile alla vela a’ 18. di Gennaio con una Flotta di t tr T aia AUtan- 
80. Legni , tra’ quali erano 12. Vafcelli da guerra , e con profpero tt% ‘ 
vento trapafTato lo Stretto , venne a gittar l’ancqre nel Porto di 
Alicante agli S.di Febbraio , e nel di Icguentc mife a terra Je Trup- 
pe cosi di Fanteria , come di Cavalleria, ma molto diminuite di nu- 
mero , poiché le infermità , c li difagi del mare ne a vean fattomo- 
rir moltirtimi , si che di 12. mila uomini , che neil’annò anteceden- 
te erano (lati imbarcati su quella Flotta , meno affai di io. mila ne 
arrivaronoa falvamento nel Reame di Valenza. Fu allora fibrato 
di riformar varj Corpi per tender gli altri compiuti, egliOfidali, 
che rimafero lenza Compagnie , ritornarono in Inghilterra a far 
nuove leve di gente , e con tifi rimtriò ancora ii Conte di Rivers , 
che non potendo, per Io fuo carattere , comandare in quello Elerci- 
to folto del Conte di Gallowai , e del Marchele de las Minas , vi la- 
fciò le nuove Truppe , c ritornolTenc in Inghilterra . 

. Il nuovo rinforzo fece maggiormente credere al Conte di Gal- u Re Carlo 
•Io ’x ai , eal Marchi, ferie lasMinas, die li farebbe facilifiimo il rien- r ; cu f a j; 
irare in Cartiglia/: ’l pervenire a Madrid, c fecero iftanza al Re Car- „ r J , lla 
lo,acciochè fi compiacerti: di porli di bel nuovo alla teda dtll’Eferci- deU'Eftrcìto, e_ 
to : ma quello Monarca , che vedea la cattiva figura , che avrebbe parte per Bar - 
fatta in un’ Atmata , li di cui Generali voltati tutto regolare a lor teHon.i . 
fantafia , non giudicò convenevole alla Tua qualità di tenderii alla 

TOM. VII. O lo- 
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loro iftanza, c verfo la fine di Febbraio fece loro fcrivere da’fuoi Se- 
cretar) di Stato.che avendo foputo per notizie fogrete, che li Franzefi 
fi apparecchiavano a entrare in Catalogna lòtto ’i Duca di Noaglies, 
c non efitndo permefio a’ Generali Inglefi , e Portogheli di far di- 
flaccamcnti delle loro milizie verlò quella parte , era affolutamen- 
te neceflàrio al Re di portarli in perfona in Catalogna, e fc uopo fol- 
le anche in Girona , poiché l'amore , e l’affetto dovuti a que’fcdeli 
vafialli non li nei mettevano di abbandonarli , anche le dovelTe 
arrifehiarvi la (uà Reai perlòna , confiderando altresì , che il fuo 
onore , e riputazione erano impegnati a follenere ciò , eh’ era fia- 
to guadagnato con tanta gloria , e Ètica : Efiere a tutti noto , che 
la perdita della Catalogna li avrebbe firalcioata quella della Coro- 
na di Aragona , c che il Rè avendo riflettuto domandarli la Ina pre- 
• fenza all’Armata ad oggetto di appoggiarvi le operazioni , gli avea 

ordinato di dirli , ch’effendofi prete le mifurc per entrar per l’Ara- 
gona in Cafiiglia dirizzando la marcia verfo le forgi ve del Tago , 
ciò eh’ efeguir non potcafi , fc non verfo la fine di Marzo, ficcome 
li Generali l’ ayeano infirmato , vi era affai di tempo, affiti che il Re, 
quando vedetti; l’ Ricreilo già profiimo ad entrar in Cafiiglia , e go- 
vcrnarfi con quel buon ordine , c difciplina , che non erafi offer vata 
nell’Anno precedente , e fperar potette , che la fua Reai prefenza 
fcr ville di confolazione a’fuoi vafialli , e non già di accrefcimento di 
afflizione, come avverrebbe, quando la vedeffero venire per eficr 
teffimonio del loro infortunio, e delle efforlioni , che pativano, lì 
potelsc difporre colla ficurczza , che li fuoi ordini non fodero 
negletti , a porli in cammino per unirli prettamente all’Arrm- 
ta , come far potea dalla Catalogna nell’ irteffò tempo , e con 
maggior comodità , che se allora fi fermaffe a Valenza : Che il Re 
guittamente fpcrando, che la Tua prefenza in Catalogna farebbe mol- 
to utile per la difcfa,e nrefcrvaaione di quel Principato, e conlideran- 
do dall’altra parte, chela fua partenza per Barcellona non potea in- 
durre pi egiudicio veruno alle operazioni dell’ Efercito in Cafiiglia , 
avea giudicato di una neccffità indilpenfabileil non ricufar quella 
confidatone a’ lùoi vafialli già intimoriti dalle voci fatte fpargere ad 
arte dalla gente di cattiva intenzione, ch’effi, e tutto il Reame di 
Aragona erano abbandonati alle in va doni de’ nemici : Chiudevano 
la lettera con affìcurar li Generali m che tutte le luddettc cofe li fareb- 
bono confermate dalla bocca medefima del Re , il quale in fatti parti 
pochi giorni appretto da Valenza , e nel giorno de'22. di Marzo re. 
. ttltuiffi alla I tra prima refidenza di Barcellona . 

Il Conte ili te- Fra quello mentre il Come di Peterboroug , non credendo po- 
tertoroug parte ter più trattenerli in Valenza con Uro onore dopo il poco conto fa t-- 
per Termo , «_ tovifi dettici fentimenti , ttimò doverli avvalere della permifiiono 
ferme a l Jte_ accordatali dalla fila Rcina di fare un altro viaggio in Italia per fcr- 
Carl> - vigio della grande Allianza , e perciò chiefiane , e ottenuta licenza 

dal Re Carlo , che glie raccordò in ifcritto a’ 2 1. di Febbraio , fi refe 
ad Alicante , dove imbarcatori fopra alcuni VafccUi della Fiotta , fé- 
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ce vela verfo l'Italia , e per Livorno trasferiflia Torino, donde in ~ 
data de’27. di Aprile fcrifle al Re Carlo per farli maggiormente cono- 
Icere-le falle milure , cheli Generali Alliatiavean prefe per fare in 
quella Campagna una guerra offenfiva in Caftiglia.Diflé nella fua let- 
tera , ch’cffèndo pattato da Livorno a Torino, vi a vea ritrovato il 
Duca di Savoja infermo, ma con tutto ciò attentiamo a preparar 
le cofe per la proflìma Campagna , c dilporto a tutto intrapendere , 
fecondo il femimento della Reina Anna , per l’interetti del Re Carlo , 
laonde fèmbr.ivali doverft aver per lui tutto il riguardo , poiché nel 
calò di qualche difgrazia non conofceva altro rimedio , che il vi- 
gore , e la buona difpolizione di quel Principe: Ch’era certittìmo aver 
Milord Gallonai, c Stanhope fottenuto opinioni poco giufte in quel- 
la circottanza degli affari, poiché li Franzefi , con abbandonar P 
Italia, farebbono gli ultimi sforzi nella Spagna , dove il Duca d’Or- 
leans veniva in perfona ad aprirvi la Scena di rtrepitofe azioni; Ch’egli 
Iperava , che li Generali degli Allieti abbandonerebbono le perico- 
lole idee , nelle quali gli a vea Jafciati , e che diventavano da giorno 
in giorno nifi impraticabili : Che li nemici farebbono premuti da altra 
parte, c che poteafi facilmente guadagnar tutto nella Italia , e nelle 
Ifole : Che fe difendevano il Valcnziano , la Catalogna , e l’Aragona, 
potea, fenz’ effèr Profeta, afficurare il Re Carlo, che farebbe in°poco 
tempo padrone di tutta la Monarchia di Spagna : Che di piò potea 
dirli , che fc etti perfiflevano nel difegno vano , e fuor di ftagiono 
di pattare a Madrid , farebbono perir l’Armata per la fame , e per le 
fatiche , e corrcrcbbono il rifehio della perdita intera della loro fan- 
teria in una battaglia: Ch’egli conofcca tanto bene li (entimemi del 
Re Carlo, ch’era lìcuro , che farebbe il poffibile per impedir le mifurc 
temerarie , che li farebbono perdere tutta la Spagna , di cui per altro 
potea ttar lìcuro con un poco di pazienza : Cne fe li Franzefi avef- 
fero penfato a ritornate in Italia , l’Inviato del Re Carlo a Tori- 
no potea farli fapere con quale ittanza egli avrebbe premuto il Duca 
di Savoja,e’l Principe Etigenio,acciocchè (pediflero in Ifpagna Trup- 
pe capaci di fottencre l’ entrata nel Rottigliene, colla quale occafionc 
Infinga vafi con piacere della fpcranza di rivederlo ben tolto, edi 
efferli Utile a qualche cofa: Ma che nelle circottanze di allora , effen- 
do pofitivi gli ordini dell’Imperadore per l’Imprefa di Napoli , e 
prefe già le mifure per la invafione in Provenza , egli fperava , che 
li Generali fi rifòlverebbono immantinente perla difenfiva inlfpa- 
gna , eh’ etti poteano felicemente tfeguire colla lor buona Fanteria: 

Ch’ era certo d’etter tempo perduto il penfare a Madrid , poiché ciò 
non poteafi fperare , fenon col dividere le Truppe, ch’era quello 
appunto , che li Generali non voleano permettere: Che guadagnan- 
doli la tetta del Tago per mezzo di una marcia fegrcta poteali impe- 
dire il paffàggio di quel fiume a’ nemici , cd obligare il Re Filippo 
f fletta lettera chiama vafi il Duca d’Angiò ) ad una feconda marcia 
verfo Burgos:Ma emettendoli tutto ciò dilpofto per l’arrivo del Con- 
te di Rivcrs, il difegno riulcir potea prima dell’arrivo delfoccorfo 

O a di 
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di Francia , e pure il Re fapea , eh’ éfli non vollero dare un Reggi* 
mento per j.Settimane per Majorica , ne’iofferir la minima divifio- 
ne delle Truppe , quando all’incontro non poteafi fperare il minimo 
rinforzo di Truppe dall’Italia per la Spagna. 

Il Conte di Petcrboroiig non eontentola fidamente di feri ve- 
re al Re Carlo ,ma nell’ifteflo giorno de’27. di Aprile fcriffe anche 
all’Ambafciador di Portogallo , «fedente a Barcellona ; Il contenuto 
della qual lettera noi crediamo opportuno di porgere a! leggitore * 
poiché fembra va in verità, che il Milord Inglefc profetiaava in Ita- 
lia ciò » che appunto in quel tempo accadeva in I/pagua » 

MIO SIGNORE.. 



Sua lettera^ lo vi affenro , che fino vofiro fervi dorè con una particolare in • 
all’ Ambmftìa- e/ittazione . Io vi riguardo , tome mio Amico , e come mio Compu- 
ter dì Penosa/- ^ no fa tutte le mijerie , e morti f cationi deila guerra di Spagna , e ih 
h>- tutti i luoghi fono il teflimonio della voflra favia condotta , e della 

fermata da voi mo firata in oc cafoni tantaflraordinarie . Piaccia a 
Dio , cht voi non abbiate altri difpiaceri , quando io fard in ripoj 0 » 
Mi fembra , che le tempere minacciano la Spagna , ed io ne fono tan- 
to più afflitto , quanto che mi pare , che li Generali inclinano mo to 
a mifure temerarie . Egli è certo , ch'effi fono filamento nello flato di 
fare una difenfiva, e ciò balìa per lo Pubblico , poiché- gli apparecchi 
faranno terribili contra la Francia dalla parte dell' Itali a, e della Fian- 
dra . Eoi fapete li miei pentimenti nel Configli 0 tenuto aEalenza :Ma 
li joccnrfi , che vengono , e la per fona del Duca d' Orleans fono le 
pruovt de' fammi sfarti , che fi faranno nel principio della Campagna. 
Se voi prevenite la prima tempera, Pel mentre che ci ajficuriamo 
di Napoli , della Sicilia , e delta Sardegna, la pace ci darà quel , chi 
noi vogliamo . lo vi avverti feo , che rutti 1 sfotti non pafinno impe- 
dire agi' Imperi, ili di marciar verfo Napoli . Se non fi può impedire 
quefla diverfime di Truppe , bipgna ajutar/e a terminar ben te fio 
quella imprefa . Mi pare , che terminata farà , potranno quelle Trup- 
pe impiccar}! per lo foce or fi di Spagna r Ma, mio Signore , penfate 
alle cor: figa e me della perdita di una battaglia in ìfpagna in quefla 
Primavera . Sarebbe meglio perderne due in fiandra . Somigliante 
di/grazia può accadere per la fuperiori: à della Cavalieri a contra la 
migliore finteria del Mondo , che fi perderà interamente in enfi di 
disfatta ,e tutta la Spagna con ejjn per mancanza di ertemi gioiti nel- 
le Ti azze forti , che noi pojjhdiamo . Se difendiamo bene ciò , che ab- 
biamo, quefla gran Cavalleria fi perderà per mancanza di foratoi , fi 
diflruggeràil Tacfe di mala intenzione, e ben toflo quella farà ri- 
chiamata pur li premurofi hi fogni , che ne avranno , poiché noi ab- 
biamo in quefla Taefe vicino a 70 .»»/ la uomini effettivi per le mifu- 
re vigorofi , che fi propongano . lo sì , che le mie ragioni , quantun- 
que buone, non faranno efficaci co' Generali , tte^con Milord Sta- 
tthope . EJfi vogliono riparar la Campagna papta, e fino fpinti da' 
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movimenti Ài Calala: lo per grazia Ài Dio Li la mente libera , e 
tranquilla, fon molto contento dA mio principio , dcfider anelo fola- 
mente ut 1 felice evento agli affari , e non hi fini privati ne’miei finti- 
menti per h Pubblico' lofi gran fondo fui credito, che voi avete 
contatti , e fon ben feltro , che P inter effe del vofiro Paefi richiede 
precauzioni mi furate , poiché le vofire migliori Truppe fono nella 
Spagna , ed mia disfatta porrebbe il Portogallo in pericolo, prima 
che ti fi potejje dar foccorfa , e quelle d'Italia , efjendo desinate per 
’ altre imprefe , prenderanno difficilmente altre mifure , avvegna- 
ché le circodanze Cembri no e figger le . lo fupplico P. E. di badare alle 
ConfegHenze di una battaglia perduta . Per gr, ni a di Dio noi non fio- 
ttio nella necejfità di una vittoria . La Tranci a fola ritrovafi in que- 
lla circoliamo . lo vi hi detto in partire , che voi farete faper le mi- 
fure, da me propofte, a / Té, che mi pnjono certe: Ma non fi votea mai 
udir parlare ridia divi firn delle Truppe , e pure quefi'ern il foto mez - 
so di ri uj ciré per penetrare a Madrid . Rifignttvano movimenti 
pronti , prima che arrivar poteffern li foccorfi di Francia , e c : ì 
non può far fi con Corpi grandi . lo vo/ea , che con 2 mila Cavalli , e 
i.nti la fan ti fi difendere f entrata nella Valenza , ai ch'era f.ici/ijfh 
mn , e che con il. mila fanti , e 5. mila Cavalli fi arrivale a gua- 
dagnare con marcia figreta la tefia del Tago . Poi vi farejie fiati ac- 
compagnati da quanti Aragmefi volevate , e co fioro nelle Montagne, 
e nelle difijt delle rive de! Topo avrebbono uguagliate levcfire m : g!io- 
ri Truppe, e l' avrei bollo forg affate nelle mar eie , e con ciìuvrefie 
pofto il Tagofra voi , ti Metilici. Madrid ritrovava// finta diféfa, 
il Duca ili Angji cóflretto a un fecondo viaggio di Burgos , e impe- 
dì vafi l'unione de’ fioccar fi di Francia . he Truppe lafciate a Valen- 
za potean feguitare i Nemici , quando ejjì prendevano la volta del Va- 
go, ad una difianza proporzionata , e vi affittirò , che mi fin e tan- 
to bene efeguite avrebbono imbarazzato il Nemico . Un' altra volta 
vi fpietherì quefio difegno più diftint amente con farvi le rifpofie alle 
objezioni , che fi potejfero fare . Prefentemente , mio Signore , non 
mTPefia , fi non che il defi derio , che non fi affatichino le Truppe nel 
tentativo imponìbile di guadagnar Madrid , ccrrendofi rifehio di 
perdere la metrà delf Armata per le infirmiti , e la fame , ò tutta 
}>er una battaglia ineguale , e fi or di fingi one . lo fari il mio godibi- 
le per ottenere nel momento favorevole un foccorjo di Truppe per la 
Spagna , acciocché nelf ultima fiagione fi piffauofpigner oltre le im- 
prefe . Pi prego di ajjìcurare il Re di uno ar tacco inviolabile a' futi 
interefti , che non potrà mai diminuir fi . Fitte , fi vi piace, li miei 
complimenti al Conte di Cardona , e fi mai fcriVete a Major ita , fa- 
te Pi fieffo al Conte di Cave Ila , e a tutta ta Nobiltà Portoghefe delP 
Armata.Nnn vi è chi vi defideri più eli me le maggiori felici fà.Io fono 
tre. a Torino 27. di Aprile 1707. Pefcrboroug. 

Dal contenuto di quella lettera comprcndefi , che il Conte di 
Pcterboroiig dubitava di un grave infortunio in Iipagnaper le cat- 
tive milurc , thè egli credta dfafiprefe da’Generali Aliiati, c non 
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~ ~ fapea , che nel tempo , che tenea la penna in mano , quello grave in- 

fortunio era già accaduto . Dopo terminata la precedente Cam- 
pagna , e dopo aver divife le Truppe a’ quartieri , pcnfolsi feria- 
mante nella Corte di Madrid a porle in i/lato di rientrar di buon ora 
in Campagna , per Scacciare coll’ultimo sforzo gli Alitati dal Reame 
di Valenza , di cui pofledeano la maggior parte colla Città , e Porto 
di Alicante , per cui poteano , lempre che n’era bifogno , ricevere 
fommi rinforzi dagl’inglesi , e Oliandoli . Sopra tutto badofsi a cer- 
. Carli fondi porlo mantemimento dell’Efercito , e per le munizioni 

e fortificazioni delle Piazze , e ’1 Re Cattolico incominciò dalla Tua Ca- 
la , e dalli (boi equipaggi , che fuoono ridotti a metta , liccome altre- 
sì que’della Reina , e quello efemplo fu feguito dalla maggior parte 
de’Signori della Corte , li quali gencrofamcntc vollero in si fatta gui- 
fa concorrere a provvedere a’ bifogni dello Stato. Ma perche tutto 
ciò non ballava a fupplirc alle immenle Ipefe, che far doveali per 
profeguir la guarà , e per porre a coperto le frontiere della Edrema- 
dura , dell’Aragona , c dei Valenziano , il Re promulgò a’ 1 ». di No- 
vembre dell’antecedente anno 1706. un decreto, con cui (labili di 
fervidi per un anno di tutte' le rendite, che fi ricavavano da’dritti di 
entrata , e ulcita , ftcconic apparivano da’rcgillri delle Terre Reali, 
de’ dritti de’ Porti , cpafli , pedaggi d’acqua , dritti di mifiire , ed al- 
tri oficj , che per qualunque ragione , e caula follerò (lati dillaccati 
dalla Corona,c(?cnaofi però fpiegato di voler trattare ragionevolmen- 
te , c con equità coloro , che li polfcdeano con legittimo titolo, ai 
quale oggetto furono fceìti alcuni Miniftri, davanti a’ quali do vca 
farfene relàmina , c la giudificazionc , con ellérlene data contezza al 
Conliglio della Qociata , acciochè faccflè cfattamente elcguire il de- 
creto in quel , che alla Tua giurìfdizione appartcncva.Pubbiicofli an- 
cora un altro decreto del CommelTario Generale della Crociata , che 
ordinava edere intenzione del Re di ritenerli tuta 1 le rendite , pen- 
doni, ed altre forti di emolumenti fpettanti a’ Minidri , e Condglicri, 
li quali non a vcano feguitato il Re nella Tua ulcita da Madrid , e que- 
fla fofpenfione iutcndealì proporzionata al tempo , in cui coloro 
a vean mancato a quel loro dovere, e finalmente vi fu il terzo , con 
• cui (i conficcarono li beni dell’ A /mirante di Cadigli.» , de’ Conti di 
Oropelà, diGalvcs, diSifuentcs, dellaCorzana.de lasAlmayve- 
las , d'Elda , della Pucbla , cd altri Signori , li quali a veano abbrac- 
ciato il partito di Cafa d’Audria , notandofi però , che col primo de- 
creto, dovendo il Contedi Ognatte perdere la fua caricagli Corriere 
maggiore , fu per la fua gran fedeltà , c per grazia (pedale del Re 
mantenuto nei poffeffo , e godimento del fuo Podo . 

Arrivo del Da- ^ Marefcial di Ber» ich di ritorno dalla Campagna giunfe a Madrid 
t* di Ber-vruk a ’ Dicembre, e nella prima conferenza, ch’ebbe col Re, videco- 
• Madrid, e fuo dedo Principe invogliato a rimandarlo ih Campagna per fare in quei 
eerfcLt al Re. Verno di bel nuovo i’afledio di Barcellona , ò almeno quel di Alican- 
‘ te , lui motivo di non doverli far raffreddare il favore della fortuna, 

che dall’Autunno paflàto in poi cra/i dichiarata a favor de’Spagnuo- 
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!i ,C di avvalerti lènza intermiffione di tempo della fupcriorità acqui- 
eta con tanto (lento lopra i nemici : Ma il lavio Generale rapprc- 
fentòal Re , che nello flato delle cole l’una , e l’altra Imprcfa erano 
non folamente nericolofe , ma imponibili : Che in ciaftheduna di erto 
Ijioncvali a perdere la maggior parte dell’Armata , donde farebbe 
adivenuta la perdita intera della Monarchia , e ch’era più a propos- 
to di lafciar qualche tempo in ripofo le Truppe , acciochc/i crovaflè- 
ro J. n ™'£!' or(; flato nella proflima Campagna , aggiugnendo cflèr ne- 
ceflaiiodi provvedere alla Scurezza delle Piazze, la maggior parte 
delle quali (lavano lènza viveri , lenza munizióni , e lenza milizie , 
donde era accaduto , che li nemici fc n’ erano tanto fàcilmente impa- 
droniti nella precedente Campagna . Il Re ritrovò il conliglio del 
Marcici, ilio aflai giudiciolo , efenfato, c avendolo interamente ap- 
provato, tbbeleco moltiflimc conferenze per divifar li mezzi da 
per fettamenie efeguirlo , e a tale cflètto per comando del Re il Mare- 
frisilo parti di nuovo da Madrid a’ 7- di Gennaio ad oggetto di vi- 
fitar le Piazze di frontiera, e principalmente quelle , che il Re Cat- 
tolico poflèdea ne’ Reami di Valenza , e di Aragona , e frattanto col- 
la lira partenza non s*Intermi|cro alla Corte le difpoiizioni per la prof- 
fima Campagna . Il Re Filippo regolò lo flato delle lue Truppe per 
le vicine operazioni a'49. Battaglioni,compre(evi le lue guardie Spa* 
gnuole , e Va 'Ione, e 1 io. Squadroni , oltre gl’otto Reggimenti Pro- 
vinciali di Galizia » e II io. di Andalufla • Le Truppe di Francia, mi- 
nanti in Spagna , che montavano a 30. battaglioni, e 14. sqiu* 
droni , furono aumentate di 3. Battaglioni , c’I Re Cattolico or- 
dinò nel medefinto tempo alle Provincie le Reclute di Fanteria » 
fece sborzare il danajo per la rimonta della Cavalleria , e applicofli a 
determinar li fóndi per lo loro pagamento . Li Munizionieri Spa- 
gnuoli s’incaricarono di fomminiflrare il pane di munizione a’ioldati 
fèn2a pagamenti anticipati nelle differenti Provincie , nelle quali le 
Truppe fodero impiegate , eliTefòrieri ebbero in mano il danajo 
per pagarli, tanto delle rendite ordinarie dello Stato , quanto de’do* 
ni gratuiti delle Provincie, delle Città , de! Clero , e della Nobiltà. 

Nel mentre , che tali cofc reciprocamente difponevanii peren- lì spagnutH 
trar cogli Eferciti in Campagna , il rigor della Stagione non impedì- f r enj»no per *[• 
va a’ piccoli diffaccamenti di farti vicendevolmente la guerra. £*'*• 

Marchefe Saluzzo , che comandava le Truppe di Spagna nella Na- 
varca , fi moflè da’ fuoj quartieri a’ io. del precerlentc Dicembre , 
ed entrato ncll’Aragona accoflofli adExea, picco'a Città lita fui 
fiume Bici , che corre a fcaricar le (ire acque nel IT laro , qiufi in 
cgual diflanza tri Tudela , e Saragofa . Intimata la relk al Go verna- 
dore, coflui rinfrancato dal foccorfo di 6oo.Micheletti entrati nel» 
la Piazza pochi giorni prima , fece dire al Marcitele , che li rifponde- 
rebbe per la bocca de’fuoi Mofchetti , perlochè il Generale Spagnuo- 
lo lo fece immantinente invertire, e quindi battere da 4. pezzi di 
cannone, che dal mezzo giorno (ino alla (èra aprirono larga brec- 
cia nella muraglia , di che accortoli il Marchefe Saluzzo vi mandò 
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alcuni guafintori (òfienuti da un diftaccamento per appianarIa,cioc- 
ch’efcguitcfi con felicità , diè luogo all’aflalto, che fu dato da’ Spa- 
gnuoìi alla Piazza allo (puntar dell’alba . Oli Aragonefì , c Miche-letti 
dopo qualche reiidenza furono fcacciati dalla breccia, e li Spagnuoli 
entrati a forza nella Città , dopo averne ammazzati intorno a 300. 
donarono la vita a coloro , che depofero l’arme , e lì refero prigio- 
nieri . La Città fu taccheggiata , c data quali tutta in preda alle fiam- 
me , non avendogli alfa litori rifpettato , fe non che le Chielè , eie 
Communità Religiofe . Li Ca puccini furono trafportati a Pamplona 
nella Navarra , perche aveano incitato li Gttadini a difenderli ,e a 
gridar Viva Carlo Terzo: Il Comandante fu uccifo nel principio dell’ 
affatto , c tra’ prigionieri ritrevolìi il figliuolo di D. Antonio Lu- 
zan , ch’era un de’Comnndanti del Re Carlo nell’Aragona. 

Prime moffe del Frattanto il Marcfcial di Bei wich , vilìtate le frontiere dell’ 

Due» dì Ber- Aragona , e Valenza , ritornò a Madrid a’ 1 5. di Febbraio , e refe 
■wieh, e fu* «*- conto al Re dello fiato , in cui ritrovato avea lePiazze , e le Guer- 
fui/ie. nigioni , e di ciò , eh’ era meftierc di fare per porle in (Scurezze , e 

perche nel giro fatto in que' Paefi avea feorto li movimenti , che 
dagli Alliati li Iacea no nelle frontiere del Valcnziano dopo l’ arrivo 
de’loccorfi deli’ Inghilterra , eOllanda , fupplicò il Re Cattolico a 
darli la permifsone di ritornare immantinente a’ confini, dove Ri- 
mava lajiia pedona ncceflària per non farli prevenir da’nemici , al 
che avendoti! Re acconfentito , egli parti di nuovo da Madrid nell’ 
ifielfo giorno de’ 1 5. di Febbraio in compagnia-de! Duca di Popoli , 
del Marchele di Aitona , del Conte di Aguilar, di D. Antonio del Val- 
le , e di D. Carlo di SangUit Tenenti Generali . Fra quello mentre , 
fecondo le dilpolizioni da lui lafciate nelle frontiere , una gran parte 
delle Truppe erali molla da’ quartieri per accolla rlié 'confini del Va- 
lcnziano , laonde al (ho arrivo nc ritrovò già ratinato un corpo nel- 
le vicinanze di Origuela fotto il comando del Marclcial di Campo 
, Mahoni , alla tefia del quale nel giorno degli S. di Marzo entrò nel 

Reame di Valenza dalla parte di Murcia colla idea di (cacciargli Alli- 
ati dalie Città , e polli , che pofiedeano luogo il fiume Segrc, caldi 
là lino a Denia fui Mare , acciocché potefiè piò facilmente accingerli 
all’alfedio di Alicante , ch’era la prima Imprefa , che avea difegnato 
di fare in quel principioddl3 Campagna . Egli incontrò molta feli- 
cità in quella (ita prima molla , e gli Alliati, ò che nonalpcttaflerodi 
ifierc afialiti da quella parte, ò ibe col dileguo di rientrare inCa- 
lliglia a vclfero riuniti i loro quartieri piò in fu verlò il fiume Xucar, 
non fecero alla fua compat ta , fe non poca , ò niuna reftfienza. La 
Città di Elche , altre volte Sede di un Vcfcovo luffraganco del Me- 
tropolitano di Toledo, e (ita fui Segre 12. fole miglia lontana d’Ali- • 
carne , li refe con poco contrailo , Cubito che vide il Marefciallo 
averpalfato quel fiume. Alpe vivo, Mori forte, Elda , e Novelda , 
lite liti medefimo fiume , ne feguitarono l’efetnplo , e le piccole guar- 
nigioni , che le cullodivano , avendole abbandonate , fi riunirono 
in uu Corpo per ti tirar fi colle loro bagaglic vedo Xati va , e’I fiume 
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Xncar , donde nacque un combattimento , che fu molto f vanta?' ~ 
giofo agli Agiati. IIMarelcial di Bcrwichavea di fiaccato fi Colon* 
nello Vallejo con un groflo di Cavai'cria , c Dragoni per battere la 
Campagna , c dar del terrore agli Abitatori del Pacfe . Collui in- 
noltratosi al di là di Monforte, abbatterti con gli Alitati , che li ritira- 
vano dalle Piazze abbandonate, e lènza perdita di tempo attaccali 
con fcmnio vigore . Coloro , non avendo Cavalleria , non infermi- 
li ro la marcia , perche fperarono di guadagnare le profetale colline , 
col fa vor citile quali era loro pii» facile io fcampo : Ma il Co’onnello 
^pagnuolo non diede loro qucft’ngio, poiché , replicando gli affaiti 
a milura , chinisi, mantenendoli ferra ti, procatra vano fcmpre (li gua- 
dagnar terreno , li ritifci finalmente di romperli, edi porli in fuga 
coffe perdita di 120. uomini , edi 19. muli carichi delle lorobaga- 
glic , c degli abiti per gli Olio, ali. Il Àiarcfciallo , non arrenandoli in 
in quei proipero principio di Campagna, innoltrofei pifi addentro 
tid Patte , e venne Imo ad Alcoy , efie li refe , toflo che vide compa- 
rire le prime Integre de’ Spaglinoli, c allora il Marcfcfal di Ber vich, 
laici; tc ballanti gucrnigioni nelle Città , f podi occupati , ritii ohi a 
Jelcaia ad oggetto di attendervi tutte le Truppe, chef la vano in 
ir.cfia da’ /oro quartieri per formar l’Annata . 

Colla occupazione di quelli polli era rima ila la Città di Alican- j?r//„, , ardì. 
te cerne bloccata dalla parte di terra , non dTendoli allato di lib ro, t« azione d u » 
♦e non che il Marc , c la marma Settentrionale , che (porge verloil ‘/ici«leSpa £ nur, 
Capo martino , donde accadde , che la vicinanza di Gucrnigioni ne - 1 “ • 
miche refe frequenti le piccole fazioni , tra le quali t degna di rimar- 
co quella accaduta a’22. di Marzo per lo iommo ardire , e bravura di 
Un Comandante Spagntiolo ,che merita un luogo diflitito nella 
Storia . Fu cedui D. Gir: di Zerczeda , che ufeito nella mattina de* 

21. di Marzo dalia Città di Monovar alla reila di 80. Cavalli , di 
30. Uomini delie Milizie del Faéfe , e di due Capitani del fuo 
Reggimento , di tali l’uno chiamava!? I>. Vincenzo di Fuenbuena , e 
l’altro D. Andrea Calando, li polc fulia firada di Alicante e nella 
mattina cte’22.arrnò fili cammino, che va a Callaia , non pii? lon- 
tano , che 3 . miglia da quella Città . -Scorta una gran polvere ", che 
innalznvali dalla parte di Alicaute, e curiolo di (àper ciò, ch’era , 
acc< dolsi egli fieflò con unfoldato per riconolccre il numero del'a 
gente , da cui fupp.ofe cagionarli quella irrmenfa polvere . La gente 
in fatti li parve ntimcrcfa , Inondo ordinò todo alle ine milizie Pac- 
hile di ritira rii in imbolcata nella proflima montagna crii un’Alfie- 
re, e 6. foldati per comandarli , cd egli col rimanente-delia Truppa 
li pofe in aguato in altra parte moutandolòpra un arbore per meglio 
fcoprire il Fa e le . Il Grcd'o della gente nemica , che tifciva di Alican- 
te , era un diflaccamcnto dì un Reggimento Inglefe comandato dal 
Colonnello Moiitendre d’ intorno a 450. ucmini , de’qtialj la van- 
guardia, computa di 20. ò 30. Granatieri, marciava avanti colla in- 
unzione apparentemente di andare a uirrli al Credo ddl’F.ferdto 
degli Ailiati , che adcmbraVali nelle vicinanze di Xativa pcco^tirt- 
TO.'J. VÌI. ’ p 1 gi 
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gì dal fiume Xucar, c un miglio indietro feguiva un altro difiacca, 
niento dcll’iflcflò Reggimento . Il Comandante Spagnuolo , non at- 
territo dalla lupcriorità del numero , dilecfe torto dall’arbore , e riu- 
nitoli a’ fuoi due Capitani nel momento appunto , che gl’lnglefi en- 
travano nella imbofcatai li richicfc del lor pcnltcrc , che ritrovò con- 
forme al (uo, laonde , rilòluto di attaccarli , ordinò alle fue milizie 
di far fuoco dal loro porto, ed egli alla tefta della ftu Cavalleria 
gli aflall con tanto empito , che in meno di un quarto d’ora li ruppe, 
e ammazzatine alquanti , fece gl’ altri in numero di 3 15. prigionieri 
di guerra inlieme col Tenente Colonnello , 3. Capitani , 4. Tenenti , 
e 3. A ! ficti , c coll’acquifto di 3. bandiere , che furono da lui manda- 
te al Ma refcial di Ber* ich .11 Redi Spagna, volendo ricompenfere 
il merito di sì bel'a azione .onorò D. Gio: di Zcrtzeda d'una Croce 
di Calatrava , e di un titolo di Cartiglia , e innalzò li due Capitani al 
porto di Tenenti Colonnelli - 

Erafi frattanto approflimat3 la Stagion dolce , e gli Alitati , che / 
avean fatto il diléguo di rientrare in Cartiglia , li erano Ihidiati ad 
ufcirdi buon ora in Campagna , ben prevedendo , chele voleano 
ritornare a Madrid,ia loia marcia avrebbe contornato la maggior par- 
te della Campagna . Milord Gallo vai , il Marchcfc de lai Minas, 
Milord Stanhope , e gl’altri Generali Albati li portarono a tal effet- 
to da Valenza a Xativa , dovegiunfero nell’ultimo giorno di Mar- 
zo , e dove fra pochi altri giorni arrivò l'artiglieria con tutte le 
Truppe, che ufeite preventivamente da’ioro quartieri , vennero pref- 
fo a quella Città a formar i’ Armata , che marciò inraflegna a’ 6 . di 
Aprile, e fu ritrovata numcrofa ili 5 3. Squadroni ,e di 42. Battaglio- 
ni d’ Ingiefi , 01 landeft, ePortoghefi, oltre alcune poche Truppe 
del Re Carlo , che all’intuito compofero il numero di 6.mlfa Cavalli 
e di 15. in 1 8. m. fanti.Colà.tenuto Configlio di guerra.liille informa- 
zioni ricevute , che ’l Marcfciai di Ber vich, non avea riunito anco- 
ra tutto l’ Elc-rcito Spagnuolo in Campagna , vi furifolutodi non 
perder tempo , e di andarlo ad attaccare a Jcfcala , dove flava accam- 
pato . A tale oggetto, decampando a’ 9. di Aprile dalla Campagna di 
Xativa , marciarono verfo Vigliata per metterli nella rtrada maertra, 
che mena a JefcalatMa il Marcfciallo, che fu avvertito a tempo delle 
loro mof& , c che non era ancora in illato di arrifehiarfi a un fatto 
d’arme, fece ufeir immantinente le Truppe, che avea dentro Vi- 
glicna , non lafciando , che 100. uomini nei Cartello lotto il coman- 
do del Signor Grotcrt, Capitano del Reggimento ili f* ; B!csò,e abban- 
donando la Terra di jcfcala con alcuni Magazini cb paglia , e di ave- 
na , che vi avea ratinati per la Cavalleria , lafciòquel Corpo di Ar- 
mata colle guardie Spagnuolc a Montalcgre folto il Comando del 
Duca di Popoli con ordine di ritirarli in dietro a mifura , che gli Al- 
bati a vvanza fiero , cd egli andò a fermarli a Chinchilla ne’ confini 
della Cartiglia prellballe rive del fiume Mmulo, donde Ipinfenre- 
muroli ordini alle Truppe , che Davano in marcia , acci oc he li af- 
frettaficro a riunirli feco in quei luogo, dove fu raggiunto in pochi 
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giorni dal Duca di Popoli , die era flato cortretto a ritirar/i, polo fife 
r Efcrcito degli Alimi avendoli laicista a dietro Viglicna , e occu- 
pata la Terra di Jefcalaco’ Magazini abbandonativi , crafi innogra- 
fo a Montalegre , c potea facilmente forprenderlo , e disfarlo In quel 
porto. 11 Contedi Gallonai .e’IMarchefcdelas Minas, a v vantan- 
do cammino a mifura , che li Spagnuoli retrocedevano, venptro a 
Montalegre, quindi a Guazza, e trapalate le prime montagne cklla 
Cartiglia , che interfccano il Pacfe frà li fiumi Segura , e Xucar , f» 
diftderoa’ i6.di Aprile fino a Pedrilla , poche miglia lontano d$ 

Chinchilla, do ve il Marefcial di Ber aridi a vea già ragunato l 'Efcrcito, 
e dove crcdevafi già proffìmo un generai fatto d’armcrMa li Generali 
Alitati , ò che feorgertèro il Marefdallo affai vantaggiofamente ac- 
campato a Chinchilla , ò che rtimaflcro dover prima impadronirli di 
Vigliata per aflìcurarfi le fpalle, dopo l’inutile marda di 7. giorni re- 
trocedettero verfo Alcaudet,c diftaccato un groflo delie loro Truppe 
per attaccar quella Piazza , accamparono il rimanente dell’Armata 
colla dritta a Fuenta, e colla finiftra ad Alforino per coprire l'afledio. 

Il Marefcial di Berwich , ortervando i nemici aver prefo il peg- Venata» 
gior partito , fece torto il dilegno di tenerli dietro , c di combatterli, f ren,( ** 
fene trovava l’ op(iortunità , e a tale effetto , avendo ordinato all’ r»*»*-*- 
Efcrcito di tenerli pronto alla marcia , fcriffe al Re Cattolico per dar- 
li- conto della Umazione delle cole , e di quale importanza era il foc- 
corfodi Vìglicna, afficurandolo , che lènza nemmeno afpcttar le altre 
Truppe, che, frefeamente arrivate di Francia , do veano rinforzare 
il (ùoEferdto ,cra rifoluto di andare a combattere gli Albati. Dopo 
dì dò , avendo decampato da Chinchilla , e tenutoli un poco a lini- 
ftra , piegando verfo le rive del fiume Xucar , e per S. Anna , il Vii- 
lar , ed Alpera , venne nella fera de* 22. di Aprile ad accamparli ad 
Almanza , fi to importante , perche riufccndoli di fortificarvi!! , veni- 
va a tagliare agli Alliati la comunicazione con Valenza.La lua mof- 
fa diede fortemente da peniate a’ fuoi nemici, e li Generali AMiati , 

(corta la fua marna verlo Almanza , tennero a’ 22. un Coniiglio di 
guerra, dove il Contedi Gallonai diflé , che valendoli chiaramen- 
te eflere il difegno del Mardcial di Berw-ichdi foccorrcre Vigliena , 
ò di tagliarcalla loro Armata la comunicazione con Valenza , donde 
querta cavagli viveri , e le altre cofe neccffajie al filo mantenimen- 
to , egli credea convenevole di girli all’ incontro per combatterlo , 
prima che fi fortificaflé in quel porto, e prima che gli arrivafli.ro leal- 
trcfoldatcfche, che rta vano incammino , poiché le fili dava il tem- 
po di prender bene le lue mifurc , gli Alliati fi farebbono veduti nel- 
la nectflità di abbandonare il Reame di Valenza , non potendofi far 
fondamento (opra Magazini , che aveano in quella frontiera , perche 
fi ritrovavano già efaufli . Quello fcntimcntd incontrò I* approva- 
zione degl’altri General), e fu concordemente rifoluto di gir con tut- 
to l’Elcreito ad Almanza per dar battaglia al Marefcial di Bcrwich . Crìtica fatto_ 
In quello luogo la folla descrittori fi (caglia contro del Conte di «/ Conta di Gal- 
Gallonai, e tutti lo tacciano di temerario, ò d’imprudente, òdi l»'*at, 
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male' inufo. Cc fioro foftengono ,ò eh’ egli non feppe la ftiperio- 
rilàdcirEfercitoSpagnuoIoalluo , ò che qualora la leppo , ave» 
male ragionato in crederti nella neceflità di amichiate un tatto d'ar- 
me con forze «lilugua li , poiché anche nel calò , che al Cenerai ne-, 
mico folle riuìcko di tagliarli la comunicazione con Valenza , non 
jtotea mai temere di efTere affamato nel fuo Campo , perche avea 
(empre libera la via del mare, per cui dalla vic.iu Catalogna , e 
dal rimanente ifleffo del Valcnziano , potea ritrarre i viveri , di 
dpi mai bil< gnaffe , c che s’egli a ciò r flettendo a veffe cercato di 
portare il tempo a lungo affrettando l'clito delle due unprefegià di-: 
legnate dagli Alliati in Provenza , c dall'lmperadore nel Reame di 
Napoli , avrebbe evitata la rotta campale., che fu tanto funtfta ak 
la grande Allian/.a in Jfpagna , c avrebbe potuto nel fin della Cam- 
pagna ricevere foccorii tali dall’Italia , che, diventato di gran lunga 
iiiptriore a’ luoi Nemici avrebbe a man falva acquiffato iUimaiiciite 
della Spagna al Re Cario . 

A noi lui Ina può, che si fatta cririca farebbe fiata feconda 
le regole, le li ioflè rillretta a ccnfurfr la condotta del Conte di. Gal- 
lo» ai , quando nelle conferenze del Verno antecedente egli opinò- 
per la guerra clienti va contro al fentimurto «lei Conte di Peurbo- 
roug , «he pensò meglio di ini, eprel'agi le difgrazie , che accader 
do ve a nò agli Aliiati in quella Campagna , c pure a prò del Conte di 
Gallonai potrebbe addurti per nia giullificazione l’ ordine a do- 
luto , die avea dalla Corte di L udrà di operare offentivameute , e 
di fui tutti li sforzi per rimcnurc il Rè Carlo a Madrid , cofa liima ta 
dal Gabinetto «l'Inghilterra dell ultima importanza pier terminar 
predo la guerra «li Spagna , clic riufciva cftrcmamuue onerola alla 
Nazione : Ma dilatar poi la ceni ur a anche nello flato , in cui ritro- 
va vanii gli Aliiati (lutante l’aflèdio «li Vigliena , a noi lembra irra- 
gionevole , efeirza appoggio di verità. Se li Generali Al iati ti fot- 
ti ro mantenuti nella difenliva in quella Campagna, avabbono ope- 
rato affai bene per lo loro partito , poiché ò li avrelfeoRO mantenu- 
ti interi li Reami di Aragona , c di Valenza , ò al peggi or ca fu li là- 
rebbono elpofli alla fola perdita di una ,ò due Piazze , che non po- 
tevano conquidali! da’Spagiiuoii , le non colo sforzo di Un rego- 
lare affedio, e con pencolo ancora , quando aveff^p avuto un 
E (ercito a fronte eguale, ò poco meri forte del loro; Ma fattoi! 
pi imo errore , ufeito l’Eferoto in Campagna , difcofbtofi dalle (ite 
frontiere , eìtnpcgnatoli ah’afledio di Vigfienn, non poteva il Con- 
te «li Galli? «rai far altra et fa, le non quella, che fece , c farebbe da- 
ta fontina imptudenza il permettere , che ’i Marelcial di Bcrwich 
ti tog ielle la comunicazione con Valenza per la Speranza , che ri- 
maneva!! «Il effer foccBrfò di viveri per mare , la di cui inclemenza 
potea facillffì inamente. rhrfcir fatale alla fufliftenza del e lue Truppe, 
«piando quelle toflcro date ridotte a vivere all’arbitrio dcll'oude . 
Che le poi quella lua rifoluzion'e produffè la (confitta intera «IcIP 
Elercito Affiato, non bifogna dall’evento delie cote trarre a ago- 
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mento della lor cattiva ’difpofizione , poiché fpeflci ncl'a guerra fi • 

penfn bène , e li opera male lenza pregiudizio delF.: lìti ita dì un Ge- 
nct'a'c’, q< 'anelo il cattivò evento duina imprela dipi ndc da acci- 
denti , die l'umana prudenza non ha potuto prevedere . 

Nel mentre, tnegìi F.ferciti in Campagna li ihfpunevano alla JlDut» d’or- 
azicn deciliva , di cui ù-apprteo parleremo , il Duci d’Orleans.'d'f- ltaKI * 

Hinato «l-dJe ducCi Hi al comando dell’Elercito Spaglinolo nel Va- deli 

lentia no , affrettava il Imo viaggio , atcìochi: li ri no valle alla teda y J ,r ‘' ia eì s t' 1 ' 
celle Truppe , prima che i vicendevoli movimi nti daflcro occafio- £na *« ,. . 

nc a qualche ha ttnglia . If Rè Cnfliaiiifììmo , vedendo gli affiti di . -i 
Spagna Hdotti in una pcricolofa Crii» , ni: flimando convenevole , 7 -, 

in quelle drcollanze , che il Rè Cattolico abbai; don.: He di bel nuo- 
vo il fi ggici no della fitta Capitale . a vea fin dal pillato verno rilò- 
Itrto d’mviarvi un Generale di atftorkJf , e d» efp< denta , cbvfbffc 
capace di riRibilirvi rise confidenza , e l’amor de’ Vhfialli verlò il 
le ro Monarca , e di r diluirvi il coraggio al e Truppe , acciochè 
a' impiegifliro con maggior fiducia a ricuperar te Provincie, e le 
Piazze', che lì erano dichiarate per lo Rè Carlo. Con tale idea pò- 
fe glicpihi su’! Due# d’OrteanS luo nipote, il quale dopo la (ira, 
antecedi ntc Campagna d’Italia moflrnva dtlideriodi vederli ih bei 
nuovo alla teda di un Farcito , e dichiaratolo Generalilfimo delle 
due Corone in H)>agna , ti c parte di q&cfU fila riloluzione al Re Matterà del- 

Cattolico . La PrincipefTa Orfini , fi di cui favore predo la Re!na di VriVctfr , /*_ 
Spagna era tanto grande , che li ficea dii'porre delie cofe più gravi o-fint centra ài 
mila Coite di Madrid, un'co difetto , rii cui è (lata notata quei la in- lul • 
crmrarabile Principe», prevedendo , che un Principe disi gran, 
confidcrazione , coni’ era un Nipote del Rèdi Francia , e un Cugi- 
no del Rè Cattolico, difirugeerebbe il filo credito colla fua perma- 
nenza in Hpagna , lice quanto li (il poflibi'cper impedir la fu* ve- 
nuta , e a tale effetto ptr mezzo della Reina , che a vea la debolezza 
di dar fommo credito alle file parole , perche crcdea , che, nafeeffe- 
ro da un forte zelo per 'o fervigio della Corona , ifpirù al Rè mille 
fòfpetti contro alla perfona del Duca d’OrlenHs , facendoli temere 
là diminuzione della fua atitofit! , e forfè anche la perdita della fua 
Corona , fe mai quel Principe fofiè venuto in Ifpngna . A tale effet- 
to fece ricordare al Rè , che poco prima della morte rii Carlo II. al- 
lorché trattoci dell’ultimo teftemento di qriefto Monarca , alcu- 
ni Spaglinoli ri» gran confirierazirne , tra’ quali era fiato D.Ema- 
titie' lo d’Arias Prclidente di Cafb'elia . aveano defi dorato ili avere i( 

Duca d’Orleans per loro Rè , pin tuffo che mi de’ fìgl uoll del Del- 
fino per lo timore , che potendo .un giorno riunirò le Corone rii 
Fra nei 1, e di Spagna, ficcom’era facì'ìfiimo per la morte del Du- 
ca di Borgogna lenza figliuoli , la loro Monarchia diverrebbe una 
Provincia della Corona di Francia governata da Viceré Franzdi . 

Dà ciò prendili motivo la Principeffi ri'infiuuare 4 al Rè cfler contro 
alla buona politica il permettere nel fuo Regno il (oggiortio a tiri 
Principe, che potea tu Sugar fi rii avervi qualche fazione , che lode- 
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fidcraflc fu! Trono : Che il Duca d’Orleans lonuno in Francia non 
era un Rivale , che potea dar molta apprenfione , ma preferite in 
Ifpagna, c di pii'i alla torta di un Efcrcito , di cui potea conciliari! 
l’amore , rotea diventare un Nemico tanto più pericolofo , quan- 
to che fi farebbe invogliato a fabbricar la fua fortuna lòtto il velo 
di affaticarfi per lo fervigio del fuo Sovrano . 

Arrivo ielDu- Quelle accorte infinuazioni, vertite dell’apparenza di un zelo 
r « * Madrid , t indiriaato all’avvertimento di colà , che i Principi riguardar fo- 
/.« mèittcmrn- glioiio colla maggior gelolia , avrebbono prodotto il loro effetto , 
u 'Oli* fritti- jè il Rè Crirtianirtìmo , mantcnutofi fermo nel (ùo proponi memo , 
t'f* • non aveffe fatto conofccre al Rè Cattolico l’utilità della lua feelta . 

il Duca d'Qrlean* lollecitato dalle due Corti , parti da Parigi a’ a. 
di Aprile, e usò tanta diligenza nel viaggio, che arrivò 6. giorni 
appreffo a Baiona , e nel giorno de’ 18. a Madrid . Il Rè di Spagna 
gli avea mandato all’incontro D.Gafparo Giron fuo Maggiordomo 
per complimentarlo da fua parte , e quindi il Marchefe di Solerà 
fgliuol del Conte di S.Stefano con 50. Uomini delle lue Guardie 
del Corpo a Cavallo per fervidi di [corta fino a quella Capitale , e 
al fuo arrivo li fece rendere gl’iftelli onori , che praticar fi fogliotio 
coni Principi Infanti di Spagna. Il Rè, eia Reina lo ricevettero 
con graziolo , e cordiale accoglimento , el*irtcffa Principeflà Or- 
lini, diflimulamlo a propolito, finfe di avere un’allegrezza per la 
fila venuta , che non avea certamente nel cuore . Non avendo po- 
tutoopporfi alla intenzione de’ due Rè , credette doverli appigliate 
ad altro partito per non porfial rifehio. di veder diminuitoti fuo 
credito , c a tale «fletto fece quanto li fù poflibile ne’ pochi giorni, 
che il Duca trattennefi a Madrid , per renderlo perlu.afo eflir luo in- 
tcrefle il vivere in buona intelligenza (èco , c di operare unitamen- 
te eon perfetta concordia : Ch’ crtèndo ella accreditata nel Paefe , 
e conofciuta da’ Spagnitoli effendofi di più molto adoperata a rtu- 
diarira fondo , fape» più d’ogni un’altro le vie di difporli a tutto 
ciò, che fi giudicane eflere di maggior lervigio ilei Rè, e perciò gli 
offeriva ifuoi lumi , e l’cfpcrienzc da lei fatte dell’umor della Nazio- 
ne, Infingendoli .ch’egli avrebbe prefe in buona parte le lue offer- 
te , e li difponcfìè ad operar foco di concerto . li Duca d’Orleam , 
quantunque di lei più giovane , avea tutta volta coca! penetrazio- 
ne di mente, che, apponendoli al vero, fcppeclirtiiiguere il fine di 
queIJ’artifiziofo difeorfo, e la fua nafeita gli ave» datq^tm cuore tan- 
to elevato, che flimò debolezza rabbartarfi * feguitar li configli 
di una fémmina ambiziofa , che abufava della fomma compiacen- 
za , che la Reina di Spaglia avea per lei . Dtchia rolli perciò lineerà - 
mcnte , che non invidiava il favore , di cui ella godeva alla Corte, 
non effendo di una condizione da effer toccato da gclofie di tal na- 
tuu; cflère all’incontro perfuafo , che l’ufo , eh’ ella facca del fuo 
credito , era la caufa di una gran parte de’ difoi dini , e delle dilgra- 
zicfiflcrtc dal Re, e dalla Monarchia fino allora, pcrch’ ella im- 
pacciavali a dire il fuo parere , c a dar de’ configli fopra materie fu- 
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perfori al fuo talento , e f< rvivafi della bontà, chcavcano li Sov- 
rani ncr lei , per farli efcguire quali fcmprc in prcgiudicio degli af- 
fari dello Stato, laonde volea darli un’ avvertimento , che contri- 
buirebbe ad sfiicuiar la fila fortuna , e farebbe pili convenevole al 
fèrvigio del Rè , cioè a dire , che proccuraflc tutte le poflibili fod- 
disfazioni alla Reina co’ Tuoi rifpetti , co' fiioi buoni oficj , e colla 
cura di divertirla , ma che -nel rimanente non porta Ile piò oltre le 
fue vedute . Li Principe Ila Orbili, quantunque convinta interna- 
mente, che il Duca li parlava di un linguaggio di Amico, prefe 
tutta volta il fuo ragionamento a tra verfo , e credendo nelle di lui 
parole ritrovare un fornaio difpregio per la fua perfona , concepì • . • 

tanto dilpctto , che prefe in quel momento la riloltaione di ven- • 

dicarfene , e di traveda rio in tutto ciò , che da lei dipcnde/Te, fio • 

come in fatti' elegui: Ma in tanto il Duca d'Orleans, avendo piò 
volte conferito col Rè , e co’ Mutiliti, premuto daJla ncccttìtà di ri- 
trovarli pretto alla tetta dell* E foretto, partì da Madrid u’ 22. di 
Aprile , e pure, con tutta la follecitudinc da lui adoperata nel viag- 
gio , non arrivò , (e non che il giorno appretto alla gran battaglia , 
che noi ci accingiamo in quello luogo a descrivere . 

Ritrovandoli le due Armate nella Umazione , in cui poc* anzi *•»' Sa» T.jerci- 
le lalciammo , il Marefciaf di Bcrvich dittaccò nella mattina de* tifi •wìcìhiì 
24. di Aprile il Conte di Finto, e *1 Brigadiere Signordi Curvillc , ai 
Colonnello del Reggimento du Maine, con 50. Uomini p r bitta- 
glioite, accioehè si mpadrorv fièro del Cartello di Ajora porto oc- 
cupato da certi Micheletti Valenzrani, che incomodavano le lue 
Truppe ne’ loro foraggi . Dopo qualche refiflcnza la guernigione 
chicle a capitolare , lo che accordatoli incominciò a (fenderli la ca- 
pitolazione: Ma fra quello mentre alcuni degli attàlitorf, avendo 
fa echeggiato certe cafo del Villaggio , diedero motivo a Micheletti 
di ripigliar le ortilità , e ’l Signor di Curville , il quale ritrovava!! 
feoperto, ricevette un colpo di fdiicpp'o , che li ruppe il braccio , e 
lo fece a capo di pochi giorni morire nel Cartello di Almanza , do- 
ve fò potuto a curarli . Allora fi» , che li Generali Alliati , feorti 
i movimenti del Marefcial di Bervi eh , abbandonarono l’attedio 
di Viglicna , c In cfccuzionedi quel , che aveanorilolttto nel loro 
Conliglio di guerra , lafciarono le vicinanze di Fuenta , edi Aifo- 
rino, e vennero ad accamparli ad Alcaudet lui cammino di Al- 
manza . Il Marefciallo a tale avvilo, non dubitando di eflèreattac- 
cato nel di feguente , ordinò al Conte di Finto di ritornare al Cam- 
po col tuo dirtaccamento , che non potè tuttavolta riunirlHi , fe 
nonché poche ore prima della battaglia. In quello dato dicofa 
(puntò la mattina de’ 25. di Aprile , ch’era il fecondo giorno di 
Pafqua , ed eflcndoli l’Eforcito Alitato «inoltrato vtrlo Almanza 
lòpra quattro Colonne , il Marefcial di Brrvich andò alla tetta di 
un dirtaccamento a riconolccrlo più da vicino, e ritornò imman- 
tinente appretto per difporrc la fua Armata in battaglia . Confa- 
jievole adora delia difpollzione dell'Elercito nemico, fece alcuni 

can- 
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cangiamenti al]» fua Ala liniftra , e fece tirare un colpo di v.nmme, 
per avvertir li luoi foraggieri a rientrar nei-Campo. Quattri ore 
prima dei nie-raogioruo feoprì da una Coiiinctra , due miglia lonta- 
na dal (uo E/ircito, alcuni battaglioni degli Albati, eh’ erano li pri- 
mi ad entra» nella pianura intermedia Traile due Armate , e avver- 
tito, che il rimanente del loro Elercito forma vali in battaglia dietro 
le alture , fece tirare un fecondo colpo di cannone , mandò tutte 
le bagaglio ad Almanza > eh’ era rimafla dietro al centro dell’Eièr- 
cito , e fqiwdionò torto le fue Truppe in battaglia . 

Tra il Cartello di Almanza , c quel di Momalcgrc , che giac- 
ciono ag'i ultimi confini del Valuiziano verfo la Cartiglia nuova , 

' fi fcuoprc da Settentrione ad Occidente urrà catena di piccole Col- 
line , che danno fingreflo ad una non piccola, pianura , la quale 
è terminata ad Oriente dalle a lune , thè circondano la Terra di 
Aicaudet , c lafciano a mezzoggiorno uno Ipazio ili terreno , dal 
quale è formata la ftrada , che mena a Jefcala , c di là, tirando 
verfo Oriente, a Vtglietta . In quella pianura il Marefcial di Ber- 
« kh, tenendoli alle (palle, e a’ iati le Colline, «lifpofe in battaglia 
l’Efercito Gallilpano, formandolo, fecondo il «diurne, in due linee 
colla fanteria nel mezzo , e cella Cavalleria nelle ali. La dritta, 
che rtendevaft fino alle alture vedo Mqntalcgrc , era comporta 
dalla Cavalleria Spaglinola in due linee, delle quali la prima era 
formata eia 4. (quadroni delle Guardie <1 I Rè di Spagna , e da 17. 
altri de’ Reggimenti eli Po2zoblanco , Rodigliene, Catillo , Anteza- 
ga , cd Allunar, (òtto il c< mando dei Duca di Popoli Tenente 
Generale , ehe avta lotto di se il Marefcial di Campo Signor «fi 
Siili , e li Ri garlicri Come di Charnv , eMarthcfe dàPozzob’anco, 
e la feconda, dirtinta in jq. /quadróni da’ Reggimenti «li Maoni, 
la Reirta , Atmcndjiis , la Romb’c, Ordcnts nuevo , id Otdencs 
Vietilo , fritto gli ordini dei Tenente Generale Signor «li Asfeld, 
tra comandata da’ Brigadieri Spaglinoli, Avila , e Ciavcs . La fini- 
flra, comporta dalla Cavalleria Frauzele, c Spàgnuola, appoggiava^ 
nd un’altra altura al di là di Amanza , verfo dove incominciala 
Brada , thè mina a Valenza , cd era anche divif.i in due lince, la 
prima delle quali era comandata dal Marcbcfo di Avari, c dal 
Signor di Mtdinil/a Tenenti Generali ( il primo di ccfioro noti è 
notato nella maggior prte delle relazioni di quella battaglia, quan- 
tunque ottenne il primo luogo nclINhnor della vittoria ) c aveano 
folto di loro li Brigadieri Signori di Sandricurt , c Cordova con 17. • , 

/quadroni de’ Reggimenti di Rodiglieli vecchio , di Siviglia, di Cla- 
Ico, di Vignò. (*>, di Villers, c di Retri, e. la Icconda formata da 6 . 
/quadroni Spagnuoli de’ Reggimenti di Milano , edi Granata nuo- - 
va, e da 12. Frnnzcfi, «le’ quali cr.in 6. di Dragoni, de’ Reggimen- 
ti di Patrabere, Belport, Gcrminon. Curtebonne, e Buvillc.cra gui- 
data «LI Tenente Generale Duta’d’Aure , c da’ Brigadieri Maoni, 
t rie Pons. Il cenno poi di tutt 1 l’Armata divifo anche in due! linee, 
iacea freme alla pianura , cd era in cfTc fqnadrouat u in LalUgfia 



Digitized by Google 



LIBRO XXV h m 

la fanteria compoda di ji. battaglioni, de’ quali j 8. erano alia 
prima , e 33. alla feconda linea , e ficcome in quella avenno li Spa- 
gnuoli la dritta , e li Franiteli la Unifica , cosi in qttdla li Fraiuefi 
erano (itimi nelle due Ali , e nel centro , c ne 5 due fpazj intermedi 
li Spagnuoli . La prima linea della fanteria era comandata dal Mar* 
chele di S.Gilles , .e da’ Signori la Badie , c Vincentillo Tenenti Ge- 
nerali , e (otto di loroda’ Brigadieri Signori di Polaflron , Siilerì , 0 
Gaflilla , e vi li contavano 14 battaglioni Spagnuoli de’ Reggi- 
menti delle Guardie Spagnuole , e Vallone , e di quc’di Cslligha , 
Murcia, Trlixillo, Badeol, Siviglia, Burgos, Ofliina , e Vagliadolid , 
c altrettanti Franteli de’ Reggimenti di \lagli, Blese, Reding , la Co- 
rona, Cf eroi), Medoc, billeri, la Sarrc, Pilota di Francia , e Bigorrc . 
La feconda linea era guidata «lai Tenente Generale Signor de Heffy, 
e da’ Brigadieri de Crovy, d’Óflèville, cD.Fabrizio Ruffo Napoli- 
tano di nobiliffima Famigia , Cavaliere di Malta , c Z o dell’odier- 
no D.Carlo Ruffo Duca della Bagnara . Al'a delira di quella feconda 
linea del centro erano 4- Battaglioni de’ Reggimenti Frnnzeli di 
Mainc, di Berwich, e di Biella, alla finiffra ve aerano sei de’ Reggi- 
menti d’Orlears , di Bai è , e di Sciarolì ("; , quindi di ià legni va- 
ro 4. battaglioni de’ Reggimenti Spagnuo'i di Cordova , Bajdes , 
Zamora , e Armanda , e di qua ». de’ Reggimenti di Giovanni , di 
Salamanca, di Palencia ,edi Guadalajara, e nel mezzo di tutti altri 
cinque battaglioni de’ Reggimenti Frar.zcfi di Lance (*) , Tefsè , 
l,abour, e Miromini. Li Cannoni furono fiutati dal Signor di 
Rigolot , Tenente generai dell’Artiglieria di Francia, in parte fullc 
Colline , il rimanente alla teda della fanteria , e : l Marcfrial di Ber- 
ne icb, avendo fatte tutte le dilpofizioni da lui (limate neceflarie , e 
fpiegsti li fimi ordini agli Ofitiali Generali , e a’ fubalterni fopra li 
differenti p* Ili, che occupar doveanq durante la battaglia, portollì 
alia teda de’ Spagnuoli , a’qualidide nel lor linguaggio , ch'egli 
fperava veder darli da cflì in quella occaiionc pruovc di una fermez- 
za inltiperabilc , c di un valore (omigìiante a quello, che la lor Na- 
zione avea fpefle volte mediato in tante llrepitofe azioni , e quindi 
fiftò alle Truppe di Francia, ediife loro, che fperava la vittoria 
nel loro valore ordinario non aedo rido dover ricordarli altra 
ccfa . 

All’incontro l’F. ferrite Alliato fui Mezzoggiorno ufcl dalle col- 
line, ed entrò nella pianura (òpra 4. colonne in buon’ordine , c 
( *. molto (errate , continuando la (ila marcia lino a un migliodall’Ar- 
mata di Spagna , dove arredefli per formar meglio l’ordine della 
ftta battaglia. Il Conte di Gallonai per rimediare al difetto della 
Aia Cavalleria , ch’era piùdcbohfdi quella dd Marefeialdi Ber 'tr idi, 
dilcoftofli alquanto dal metodo ordinario, e tramifehiò nelle due 
Aie linee la Cavalleria colla Fanteria , al quale oggetto polc neila 
prima della dritta cinque Battaglioni Portoghcfi ,e altrettanti Squa- 
ciicni «Iella medelima Nazione lotto il comando del Marchcfe de Ls 
M ius , e fegnitò quel medefimo ordine in tutte le lue due lince . Le 

70\J. Vii. Q__ due . 
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( * ) Baroli . 

( *J Charolois. 



( * ) Launois . 
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due delia iiniflra comporte d’Inglcfi , c Portoglieli erano comandate 
da Milord Tegrav lei , e dal Come d’Ataluya . La maggior parte 
della fanteria , come più numerola , fù polla tutta nel centro, di 
cui la dritta era riempiuta da' Fanti Portoglieli , appreJTo a’ quali 
erano gli Ollandeli lotto del Baron di Frisnein, e’I rimanente del 
mezzo , c della fuiiftra del centro fu occupato dalla Fanteria ingle- 
fe lotto de’ Milordi Stanhope , cd Earlc . Avanti alla Fanteria della 
dritta dell’Armata di Spagna (correva un piccolo fiumicello, che 
andava a perderli in una valle a pie delle colline, che riguardavano 
Monta legre . Il Conte di Gallonai , allor ch’ebbe dilpofla la Tua 
Armata in battaglia, fece parta r quel fiumicello alla lua Iiniflra, fen- 
za che ’l Marefdaidi Bcrwich li li opponeflb , avendo proibito alle 
fue Truppe di deputartene i! paflaggio , acciochc gli Alliaci li ritro- 
vaflero fra quel terreno , e ’l fronte della fua Armata ; c quantun- 
que cofloro avellerò cangiato l’ordine della loro battaglia col trami- 
Ichiar la fanteria nella Cavalleria , il Marefciallo non volle cangiar 
niente al fuo , avvegnaché differente dalPavverfario , c lafciò la fua 
fanteria nel centro, c la Cavalleria nelle ali, con lafciar fare al 
Conte di Gallonai quanto volleafua veduta; (blamente traile al- 
cuni Squadroni dalla lira ala Iiniflra per rinforzarne la dritta , con 
cui penfava di fupcrar nella lunghezza del fronte la Anidra de gli Al- 
bati , diche accortoli Milord Tegra vici , che appunto in quella 
era alla teda de gl’ Inglefi , ordinò al Come d’Atalaya , che coman- 
dava la Cavalleria Portogliele fituata nella feconda linea della lini- 
flra , di portarli avanti nella prima , aceiochèin tal guila fi formai? 
le un fronte eguale all’ala dritta dell'Annata di Spagna. 

Tre ore dopo Mczzoggiorno Milord Gallowai li pofe alfa te- 
da de’ Dragoni Inglefi della Iiniflra , e marciò contro alla dritta 
dell’ElèrcitoSpagnuolo; Ma nel far quel movimento , (corto il 
pericolo, in cui flava la (ita Cavalleria , d’eflére bcrfagliata dall’ 
Artiglieria , fatta fituaredal Marefcialdi Ber» ich tulle alture pref- 
fo a Mon talegre , fpinfc il Colonnello Dormcr con un diftaccamen- 
to di Dragoni per impadronirtene : Il Tenente General Rigolot fi 
avvide a tempo della intenzione de gli Albati , e non potendo nel 
fito di que’le alture effcrc lòccorfo a tempo dalla Cavalleria Spa- 
glinola della dritta , fece a tempo tirare in dietro i Cannoni , e li 
pofe in là Ivo , prima che ’l Colonnello Ingtefc vi ari iva (Te co’ fuoi 
Dragoni, nè l’Artiglieria in quella battaglia fìl di aleuti’ ufo all’ 
una , e all’altra parte , pache le Armate entrarono inazione, 
toflo che furono vicine . Erano già le 20. ore , allor chf ’l Conte di 
Gallonai, pervenuto coll’ala Iiniflra della fua Armata da lui guida- 
ta a cento parti {Iella dritta dell’ Efercito di Spagna , fi mode alla 
teda de’ fuoi Dragoni Inglefi , e diè con molta furia principio al 
combattimento . L’ urto fù v'oknto , ma la rdirtenza maggiore . 

Il Duca eli Popoli , e ’l Signor di Siili alla teda delle Guardie del 
Ri Cattolico , e de’ Squadroni di Pozxobuono , c di Roffiglione , 
ricevettero l’aflùito con tal riduzione , che avendo foftenuto in- 
de* 
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trepidamente la prima fcarica , urtarono con tal empito li Dragoni ” 

Inglefi , che rovesciatili , e portili indifordine , li fecero rinculare 
più di ioq. parti indietro : ma nel mentre la Cavalleria Spagnuola 
con più ardire , che ordinanza , premeva i Nemici, che piega vano, 
i Reggimenti di fanteria Inglefe di Sothwel , e di Vade , li quali 
erano flati tramifehiati in quella prima linea colla Cavalleria , lece- 
re un si gran fuoco (opra de’ Spaglinoli , che non (blamente die- 
dero tempo , e luogo a’ loro Dragoni di riordinarli , e ritornare al- 
la carica , maopctarono altresì, che tutta la prima linea delia Ca- 
valleria di Spagna fù vicendevolmente, porta in dilordine , e co- 
* flretta a ricoverarli per rimetterli in ordine dietro la feconda linea , 

» che colla lua fermezza arredò la furia de’ Nemici , t diede agio 
a’ Cuoi di ripigliar fiato. Quello -difordine della Cavalleria Spa- 
gnuola , avendo lafciato vacuo il (fonte della prima linea della “\ 

dritta , venne a (coprire il fianco della fanteria , ove appunto era- 
no le Guardie SpagnuoJe , e Vallone, di che accortili Milord Te- 
grawlei, c’i Contedi Atalaya , li quali eranojbttentrati al fu pre- 
mo comando della fmiftra degli Alliati , perche il Conte di Gallo- 
M ai , ferito da più colpi di fpada , era rimarto inabile a dar occhio 
alia battaglia, fecero avvanzare 5. Battaglioni di fanti Inglefi lo- 
pra la loro (irùftra per attaccar di fianco la dritta della fanteria Spa- 
glinola : Ma il Marefcial di Ber «ridi , il quale in quel tempo fa- 
ceva avvanzare la feconda linea della Cavalleria della dritta per ri- 
parare al dilordine della prima , avvedutofi del movimento , e del- 
la intenzione di que’ 5. battaglioni , fece torto marciare li batta- 
glioni de’ Reggimenti di Maine , di Ber* ich , di BrefTa , e di Cor- 
dova , che (lavano alla tlritta della feconda linea della finteria col 
Brigadier Ciaves , acciochè fattili incontro a’ battaglioni Inglefi , 
gl' impedirtero di partir oltre. Quelli battaglioni Franzeli fecero 
mezzo giro a (iniflra , ficcome gr Inglefi a dritta , c ben torto fu- 
rono a fronte , e allora la battaglia incrudelirti terribilmente in 
quél luogo, premendofi, c incalzandoli reciprocamente l’ un l'al- 
tro con non piccola rtragge. Frattanto la prima linea della Caval- 
leria Spagnuola della dritta riordinatali col favor della feconda , 
ritornò alla carica , erti di nuovo rovefeiata , perche ritrovò fem- 
pre li due Reggimenti di Sothwel , e di Vade , che colle loro furio- 
fé (cariche l'arredarono , c mifero in dilordine: Ma il Generale In- 
glcfe non feppc avvalerfi di quel vantaggio , e dii la feconda vol- 
ta il tempo alia feconda linea di marciare avanti , di far fronte «'Ne- 
mici , e ai far riporre in ordinanza la prima . - j/ ce „ tro 4,11' 

Nel mentre in tal gtiifa mantenevafi dubbia fa battaglia alla Armata c. >//,/- 
dritta dell’Armata di Spagna , la vittoria fembrava inchinare a fa- fatta è frojjtm» 
vor degli Alliati ne! centro . L’azione incominciò alla fmiftra della *J ejjirt disfai- 
fantiria, ov’ erano le Truppe di Francia, di cui le Brigade della t» • 

Corona, e di Orleans, che (lavano fucceflivamcnte nella prima , 
e feconda linea , marciaronocontro a’ fanti Portoghefi , che li (la- 
vano a fronte, efoftetlendo intrepidamente la ior prima fcarica, 
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~ fecero quindi la loro , e guidati dal Biigadicrt Pola flron , poltro la 
baionetta alla punta de' (chioppi , e fi rovefeiarono con dilordinc , 
eftraggc (opra alla loro feconda finca: Ma ntl tempo ideilo il Ba- 
roli di Frishein co’ (uoi fanti Ollandeii , i| intuii addoflò ad una 
Brigada di Fanteria Spagnuola , comporta di 5. battaglioni rìc’Rcg- 
gimenti di Vagliadolid , di Olìuna , di Burges , tli Siviglia , e di 
Badcol , li quali erano di nuova leva , e non r.veano veduto ancor 
fuoco , gli urtò , gli apri , e gole in rotta , donde adivenne , che 
(coperto il fianco delle Brigade della Corona, ed' Orleans, quelle da 
artalitrici diventarono afialitc , perche gli Oilandeli , e gl’ Inglcfi 
vennero a piombar loro alle (palle , e li Portoghcfi , riordinatili col 
favor del vantaggio de’ loro compagni , ritornarono alla carica , c 
gli additarono di fronte. Le due Brigule di Francia , non potendo 
ioficncr l'urto di tanti Nemici , li pòfero ben torto in ddòrdine , e 
quantunque il Reggimento della Corona , avelie avuta la forte di 
rimetterli in ordine diotro un piccolo follò , di cui fervidi , come 
di un trincierà muitr), la Brigada (TOrleans , e l’altra Spagnuola fu- 
rono incalzate con^anta furia , che abbandonando il Campo, ri- 
tiraronli in confufione verlo Almanza . In quello infelice dato il 
Cavafier di Asfeld , che comandava alla dritta di lla Fanteria del- 
la feconda linea , vedendo la fuga , e la rotta delle (ile Brigade , 
fpinfe tortoli fuoi Aiutanti di Campo alla tcrta della (ua Fanteria 
per avvertire a que‘ Soldati di non isbigottirli per quel , che vede- 
vano , poiché tutto facevafi per ordine del Marcfcia! di B rvich , 
il quale con ciò volca maggiormente impegnare i Nemici , de’ qua- 
li avrebbono veduta trappoco la disfatta Intera. L artifizio non 
era nuovo, leggendotene dt’ (omigliaiui nella Storia; ma si fatta 
artuzia non lalciò d’efler gloriofa a qucll'Oficial generale , che im- 
pedì forfè con quella opportuna invenzione la (confìtta univcrfalc 
dell’Armata , come farebbe inevitabilmente accaduto , fe la fecon- 
da linea della Fanteria averte piegato . 

Il Due» eii 11 Maretdal di Bcrwich , il quale fcorrca da per tutto ,fu torto 
ter'X'ich vi ri- avvertito del ditordine del Tuo centro , e del pericolo , che vi era 
«“'in u èana- di una proflima disfatta . Accortovi in fretta , tirò prettamente 4. 
S l ‘ a • Squadroni di Cavalleria Spagnuola dalla feconda linea della dritta, 

li quali urtando di fianco ne’ Battaglioni Ollandeii , c obb igandoti 
a badare alla propria difefa , diedero tempo alle tre Brigade di ri- 
forgcrc dallo (pavento, di rimetterli in ordine, c di ritornare ai 
primo Campo rii battaglia , do veli attaccarofio con gli Oli a mieti, 
che battuti ancora dalla Cavalleria Spagnuola, li ritrovavano a 
mal partito, allorché giunfero a propolito in lor foccorfo li Reg- 
gimenti Inglcfi di Hil , c di Milord Markcrt , li quali erano (tati 
fiutati fra mezzo la Cavalleria della feconda linea . Nel tempo idei- 
lo il Marefciallo fece partire dalla (ua feconda linea alla prima li 
Reggimenti dii Maine, Ber w-ich . Brerta , Cordova , eBajofcs , che 
riempiettero il vaeuo formato da’ Battaglioni .che avesti piegato. 
Jl Signor di Labadic Tenente Generale (montò allora di fella , c li 
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pofe alla teda di quella Fanteria , ficcome afuoefcmplo fecero li 
Signori di Fola Aron , t di Sìl'cri , c I Contedi Charnv , efortandola 
a fodcnerc in cucila occhione Toner |klla Nazione. Dall’altra par- 
te i! Barone rii Frishein , li Milordi MarJtert, e Claiton , il Conte eli 
Dhrona , D. Gio: Fmanuello , e ’l General Shrimpton incitarono 
gl’Ing'cfi , gli Ollandeli ,e i Portoglieli a ricordarli delle pallate vit- 
torie , e a mantenerli nel vantaggio , che già li promettea l’in- 
tera disfatta de’ Nemici. Le Truppe egualmente invigorite dalle 
voci, e dall’ elcmplo de’ Capi , ripigliarono con maggior furia di 
prima a combattere , la vittoria rimale parimente per luogo tempo 
dubhiofa nel centro , e la battaglia farebbe vcrifimilmente termi- 
nata con reciproca ftragge , c con molto difavvantaggio delle due 
Corone , fe gli Alitati ludèro dati meno infelici nella loro dritta , 
dove le cofe palla vano affai diverfamente da quel , che feguiva nel 
centro , c nella loro alla (ini Ara . 

Il Marchefedi A va rè, c’I Signor di Mcdinilla , li quali dava- Rotti dell' Ai 1 
no alla teda della Cavalleria dilla An dra di Spagna , avendo qual- dritti degli Al- 
che tempo attefo, che la Cavai eria Portogliele dell’Ala dritta de dati- 
gli Alllati li move de ad attaccarli , li (pinfcro finalmente per ordine 
del Ma'refcial di Ber ich alla teda di alcuni Squadroni , nel men- 
tre che ’l rimanente delle due linee della loro Cavalleria fi pofe lor 
dietro a piccoli pafli per fodcnerli . L’urto ffi cotanto impetuofo , 
che alla feconda (carica ferito il Marchefe eie las Minas , la Cavalle- 
ria Portogliele diede indietro , e premuta elalla nemica abbando- 
nofli a brig'ia fciolta in una fuga intera , lalciando cipolla àlla fu- 
ria de' vincitori la Fanteria Portogliele , che , fecondo l’ordine della 
battaglia feelto dal Conte di Gallonai , era data tramifehiata ne’ 

Squadroni , anzi ffi così fubit*nca la disfatta di quella Cavalleria , 
che due Battaglioni Portoglieli , fittati a poca didanza di là , pren- 
dendola per la Cavalleria Spagnuola , che veniffe ad ad'alirli di fian- 
co , li fecero una Icarica fopra , che neuccife, c ferì moltiffmi . 

Il Marchefe di Avare , c’I Signor di Mcdinilla , profittando Ira 
Macdri di quel conliderabilc vantaggio , non li arredarono a mez- 
za drada , ma fattifi rinforzare da altri Squadroni Spaglinoli , e 
Franzcfi della lor prima linea , li pofero dietro a’ fuggitivi , e li 
rovesciarono , disfecero , e didiparono interamente : Ma nel primo 
bollor della vittoria , non facendofi trafpoctar dall' ardenza di te- 
ner troppo dietro a’ vinti, ficcomelìiol’efferfeinpre il collume, e 
fpeffe volte fatale a’ vincitori , lalciando via ia Cavalleria Porto- 
gli! le , fi rivolfero in dietro co’ loro Squadroni , e venneroa urtar 
di fianco la Fanteria della medelima Nazione nel tempo ideffo, 
che ’J Marclcial di Berwich, accortoli del vantaggio confegttito 
dalla lua Cavalleria , avea fatto a vvanzar due Brigadc di Fanteria 
dalla Anidra del fuo centro per batterla di fronte. L'urto del Mar- 
citele di Avare fu cotanto improvvifo , e terribile , che la Fanteria 
Portogliele , la quale caricata molte volte follenevafi intrepilu- 
nente fetiza poter eder rotta , hi poda infine in una confulione 
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" fpaventevole, e quella comunicandoft a gli O'Iandefi , che veni- 

vano apprettò , ben torto tutto il centro dell’ Eferctto Alitato (Ti 
porto in dilòrdine , accrel^juto ancora da gli accidenti meditimi 
poco prima feguiti nella battaglia , per li quali la Fanteria Inglele, 

S cinta da foverchio calore , era pattata a vanti premendo il centro 
ella Fanteria Spagnuola , e Frantele, ch’era fiata nel principio 
rovefeiata , poiché da ciò adivenne , che (comporto l’ordine della 
linea , la Fanteria Inglefe avea il fuQ fianco fimrtro feoperto , di 
• che àccortott a tempo il Marefcial di Ber >»ich, e vedendo già gli 
altri fanti Portoglieli , e Ollandefì del centro in rotta , urtolla da 
quel lato in guifa , che portala in isbaraglio , la maltrattò Comma - 
mente, e la cortrinfea prendere la ritirata verfo le Montagne, 
unendoli a gli altri Fanti Portoglieli , cOllandeli, che piò maltrat- 
tati fuggivano verfo il medebmo luogo. Il Marchefe d’ A va rè , 
colla Cavalleria della linirtra , tenne loro dietro cosi da pretto, 
incalzandoli colla fciabla alla mano , che la rtragge in quella ritirata 
riuld fpaventevole, c grande , anzi un bittaglionedi Portoglieli , 
vedendofi troppo premuto dalla Cavalleria nemica, formofliin un 
quadro perfetto per guadagnare in tal guifa con miglior ordine la 
ritirata : Il Marefciallo , die non volle darli la gloria ai falvarli dal* 
la rotta del rimanente degli AHiati , fece attaccarlo per la dritta dal- 
la Cavalleria Spagnuola , e per la fmirtra della Fanteria Franzele , 
nel mentre ch’egli fletto affali vaio alla coda , e con tutto ciòque* 
Tiravi Portoglieli, in vece di rcnderfi prigionieri di guerra , fi ditele- 
ro con tale ollinazlone , quantunque fodero (lati abbandonati dal- 
la loro Cavalleria , che fi lalciarono tagliare a pezzi lènza perdere 
. . l’ordinanza , e li Soldati furono tutti uccifi fenza rincular dal loro 
rango ; Raro cfemplo di bravura , e di fermezza , ma non per fer- 
vir di modello in (omiglianti occafìoni , perche il valore , (piando 
trafccnde il lùo limite , diventa temerità , e perdendo il fuo pregio 
incorre nel biafimo di tutte le azioni indovcrofe. 

La lort dìf- Rimaneva ancora in piedi l’Ala linirtra degli Alliatl , li quali 
fatta diventa- fi erano creduti lino a quel punto vittorioli in quella parte . La 
generale . rotta della loro dritta, e del centro non gli aveano (paventati, c pcr- 
feverando fieramente a combattere , aveano frcfcamentc riputati 
15.0 16. squadroni della cavalleria Spagnuola , che gli avea di bel 
nuovo attilliti : Ma finalmente la loro bravura era inutile , poiché , 
avendo tutta l’Armata vincitrice sulle braccia , diventava ineffica- 
ce ogni sfòrzo ; Nulladimeno li Fanti Inglefi de’ Reggimenti di 
Sothui'el , di Bolood , di Vadc , c di Mongiofa , rinforzati dal Reg- 
gimento di Stewart , fatto avvatuar dalla seconda linea , follene- 
vano la battaglia con molto vigore , per lo che il Marefcial di Ber- 
wich , il quale volea confeguir la vittoria compiuta , prima che la 
notte favoriffè li fuoi Nemici , oppofe a que’ Reggimenti 9. batta- 
glioni tra Franzeli , e Spagnuoli , a quali aggiunte alcuni squadroni 
frefehi rii cavalleria , da’ quali fu caricata con tale impeto quell'Aia 
linirtra dt gli Affiati , che rotta , epolla in fuga la Cavallai» Inglcfè, 
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è Portoghese , la Fanteria ft'i attaccata da fronte, e da fianchi , e dis- 
fatta in tal guifa, che la maggior parte di que’ milérabili rimafe ta- 
gliata a pezzi sui Campo . Allora la rotta degli Alliati fu generale . 

La Brigada delle Guardie Spaglinole , e quella du Maine perlèguita* 

rono li nemici fino alle montagne , dove il Marelcial diBerwich 

(pinle alcuni squadroni di Cavalleria per tagliarli la ritirata. Ma fra **• ltT * * at ~ 

quello mentre il Maggior Generate Shrimpton, il Brigadiere Marc- A "*• 

ncy , e li Colonnelli Brilton , cd Hill , avendo riuniti molti soldati 7"’* frigitmtrt 

dilperfi de’ Reggimenti Inglefi , e congiuntili agli Oilandefi , e Por- * n ° ,,e ’ 

toghefi , riordinati dal Conte D.Gio: Emanuello , ne formarono un 

Corpo dintorno a 2. mila uomini , co* quali unironfi al rimanente 

della fanteria della loro finiflra comandata dal Conte di Dhona , e 

tutti infteme guadagnarono li bofehi , e la montagna di Alcaudet, 

dove Ipcra vano rinvenir la firada per ritirarli a Valenza . Era tutta 

quella gente defaticata dada lunga marcia del[a mattina , e dal pe- 

nofo , e oflinato combattimento del dopo pranfo ; Non avea nò 

polvere , nò palle per caricare, e quel , ch’c pift , manca vali affi» 

Imamente il pane , nè ritrovolfi in que luogo acqua da odorarla , 

Poco , ò nulla pratici del Paefe li soldati fi avvilirono , c li Capi 
non feppero come efòrtarli a rinfrancarli , per lo che venuta già 
la notte , dubitando d’eflère sacrificati nella vegnente mattina , 
fpinfcro un Colonnello Inglcfe , e un’ Ollandefe al Marelcial di Ber- 
vrich per capitolare la refa . Ffi toflo (peditocolà il Cavalier di 
Asfeldconun dilla ccameuto di Cavalleria , che li ricevette prigio- 
nieri di guerra, accordandoli Solamente gli abiti , e *1 fagotto, e 
menolli nel di feguente al Campo . Erti erano all’intutto 1 j. batta- 
glioni , de’ quali $. Inglefi , e furono que’ di Giorgio , di Micarty, 
di Portatore, d’Hill , e di Brilton , j.OIiatideli de’ Reggimenti di 
Belcallel , di VifToux , di Tarfay , dell’ Ilola-Marais , e di Keppfort, 
c j. Portoghefi de’ Reggimenti di D. Luigi Manuel diCamara, di 
D. Sebaflian di Caflro , e di D. Giufeppc del Gardo , quali uniti a 
6. altri fatti prigionieri nella battaglia, compiettero il numero di 
19. battaglioni . Li più diflinti tra quelli prigionieri , furono li Ge- 
nerali Shrimpton , Conte di Dona , e D.Gio; Emanuello con altri $. 

Marefcialli di Campo , 6. Brigadieri, 20. Colonnelli , e 800. Oficiali 
con 2 4. pezzi di cannoni . 

Quella vittoria coflò agli Alliati la morte di 5000. uomini , teriu » Jtlf 

tra’ quali il Brigadicr Killegrena , il quale, quantunque ferito nel „„„ , , 
primo incontro , non volle abbandonare il Campo di battaglia , e p arte . 
ffi ammazzato al fecondo attacco . Furono ancora tra gli uccili li 
Colonnelli Darmer , Roper , Latrante, Gereone, I.ochc, Amiiton, f 

Woofer , eNeal, de’ quali li primi 5. erano di Cavalleria , e gli al- 
tri 3. di fanteria . Li feriti furono in gran numero, e tra i perso- 
naggi di dillinzionc , oltre al Conte di Gallovai , e al Marchefe de 
las Mina s, fi contarono il Conte diAtalaja, e li Milordi Pierce, 

Harai , Marcfc , e Claiton , de’ quali i due primi eran figliuoli di Mi- 
lord Tegrawlei, c Colonnelli di Cavalleria, e gli altri due Colon- 
nelli 
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~ ~ nel li di finteria : Li Dragoni della guardia Inglcfe combattettero da 
Lioni; ma del battaglione delle Guardie della Reina Anna nonri : 
malero in vita , che 3. Oficiaii , e 4. soldati , laonde fù interamente 
fliftrutto . Fra le scritture del Marchefe de ias Minas , ritrovate tra' 
fuoi equipaggi , ritrovcfìì quantità d; lettere fcritteli da' fuoi corri* 
(fondenti nella Corte di Madrid , e la Tua Amafìa iù ritrovata licci- 
fa in abitp di Amazone preifo al luogo, dove egli comandava. Que- 
fia gran vittoria , che aflìcurava la Corona al Re di Spagna , non 
colio all’Armata delle due Corone , che da due in tre mila uomini 
tra morti , e feriti , c la perdita pifi coniiderabile fù quella degli Ofi- 
ciaii , c tra quelli li più didimi furono li Brigadieri Marcitele di 
Silicei , e Signor di Polaflron , il di cui folo Reggimento , che chia- 
mali della Corona , vi perdette to. Capitani , e un gran num ro di 
* subalterni. ItDuca di Sarno, Napolitano della nobililfima Cafa Me- 

dici , e figliuolo del Principe di Ottajano , rétro va tofi a Ha teda delle 
Guardie del Redi Spagna , che molto foderi rono , vi fù ferito d i l. 
colpi di sciabla , combattcndocontro a’ Dragoni della Reina An- 
na, e ’l Marchefedi Sant’ E ramo, anche Napolitano della llludridima 
Cala Caracciolo , vi fù anche malamente ferito nel braccio . Fù 
ammirata la fermezza , la condotta, e la pri lenza rii spirito del Ma- 
releial di Ber* idi , il quale in tutto il corlb della battaglia , accor- 
rendo opportunamente in ogni parte, feppc a propofito regolar l’af- 
• fare, c riparando a’dilòrdini, a’quali per lungo tempo foggiac- 
que l’Efcrcito delle due Corone-, Ceppe far rivolgere la vittoria a 
fuo favore . Furono anche illudri le pruove di valore , che vi diede- 
ro il Cavalicr di Asfcld , il Marchele di Siili , il Duca di Aure, il Du- 
ca di Popoli , e li Signori Maoni , RonquiHo, e Amézaga : Ma di 
tutti quelli Oficiaii Generali la maggior lode , c forfè la caufa prin- 
cipale della vittoria deeli al Marchile di Avari , il quale Ceppe a 
propofito contenerli nella fuga della Cavalleria Portogliele, c rivol- 
gerli a tempo colla fua vittorioTa contra la fanteria degli AlliatL 
che da quel lato polla in difordinc fi tirò fòco la rotta di tutto il 
rimanente dell’ Armata , ed c certamente ilrana cofa , che in quali 
tutte le relazioni di lui non factafi menzione veruna , come le ap- 
punto non folle flato al Mondo , e lalùa savia , c prudente con- 
dotta farebbe ancora leppellita folto all’obblio , fc per avventura il 
Cavalicr di Follard , volendo far giultizia al fuo merito , non avef- 
(edifottcrr.ua dal filenzio lalùa bella azione, e tramandatala colla 
dovuta lode alla poflcrità . 

Gratifintiìor.f H Re Filippo all’ avvilo di lina vittoria , ch’era importantiflìma 
f*nr d.-.l Ri m in qu.lle circoftanze, onorò la Città di Almanza del tito’odi Nobi- 
per lifTima , fedelillima , e feliciflima , li rilafciò li debiti decorfi , e li fe- 

vnloria ■ ce la grazi 1 di una Fiera franca per 1 8. giorni da incominciare a 

S. Muco , dì della battaglia , e che nel Campo llcflò foflè rizzata 
una colonna di marmo con due ifcrizioni nella bafe , che fervide- 
ro di memoria immortale alla polìerità de’ memorandi fatti di quel- 
la celebre giornata , Anche la Reggia di Madrid palesò il luo parti- 

colar 
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rolar giubilo , e fpecialm<nte con voto Rcligiofo di celebrare la Fe- ——— 

(la dell’ Evangeli 11 a S. Marco , c fare un’ annuale follami tà in per* 

netuo culto , e rendimento di gratie a Dio . Il Duca di Ber w ich 

fu ricompeniato colla dignità di Grande di Spagna , e col dono dei* 

la Ducea di Liria nel Valcnziano , e furono diftribuiti altri premi 

a* Generali Subalterni, e a’ defunti un suffragio di 50. mila meflè. .. 

li Conte di Gallonai riunita la lua colla Cavalleria del Marche- _ C>n,t c . 
fc de las Minai , ritiroliì dal Campo di battaglia per la via diXa- t * T4k 
tiva , dove mife una guernigione di fanteria , e quindi, ripa(Tato il * * 

fiume Xucar, fcrmoffi adAlcira sul cammino di Valenza, dondo 
imbarcò i feriti verfo le spiaggie della Catalogna , e accrebbe li 
prefidj di Denia , e di Alicante; Di li , ritirandoli a poco a poco 
indietro , ripafsò il fiume Guadala viar , abbandonando Valenza » 
e tutto il rimanente del Reame, e per ultimo per lo Ponte di Tor- 
tora , valicato CEbro , fermoflì in quella vicinanza , dove colla 
unione delle Truppe inviateli dal Re Carlo fi accjnfc a difendere la 
Catalogna . 

Il Duca d’Orleans, lapendo la vicinanza delle Armate, era par - Arrivo dot 

rito, ficcome dicemmo, con molta prertezza da Madrid: Ma non d ' Orlemm 
arrivò ad Almanza , fe non quando era già terminata la battaglia. •IfB/trtiit. 
Quantunque una vittoria cotanto illurtre gli avertè dato piacere, 
tutta volta fft querto diminuito dal djrpiacimento di non avervi 
.avuta parte. Il MarefckJ di Ber w ich, gito a incontrarlo qualche 
miglio fuori del Campo, articurollo di aver fatto il poffibile per far 
differire la battaglia (ino al (ùo arrivo , ma die non a vea potuto 
evitarla , perche era (lato attaccato. Gli aggi unfe però cflère egli 
perfuafo, che la voce della fua venuta aveva fpaventatoi nemici, 
e dato del coraggio alle Truppe delle due Corone , donde era adi- 
venuto principalmente il guadagno d Ila battaglia, al quaicom- 
plimento il Duca rifpofe , che ciò non dovea nulla diminuire alla 
gloria , eh’ (gli acquiftata fi avea in quella giornata , e all’onore, 
che gli era legittimamente dovuto . 

Torto che il Duca d'Orleans arrivò all’ Elèrcito, fi tenne un Su ecnfuljlt 
Configlio di guerra , in cui fu rifoluto di far marciare la Cavalleria u ■<"*»#. 
in traoda de’ fuggitivi , (iccòme efrguiffi nel dì feguentc alla bau ri * • 
taglia , e ’l frutto ne fò , che dopò 9. miglia di marcia la Cavalleria 
delle due Corone fopraggiunfe il rimanente delle bagaglie degli Al- 
luri , che vennero in poter de* vinritori colla maggior parte de’ 

Soldati, che li fervi vano di feorta , e frattanto il Duca d’OricaiU 
dopò aver fatta ripofar qualche tempo l’Armata , andò con 50. 
squadroni , e 30. compagnie di Granatieri ad accamparli a’ 30. d* 

Aprilead Albera , predò dove palsò il fiume Xucar , c nel feguentc 
giorno primo di Maggio valicò anche il Cabriel , e fcrmorti alla 
Rampla di Bagolo , donde marciò nel grimo apprerto a Rcqucna 
colla maggior parte della Ca valleria , tutt’ i Granatieri , e 13. bat- 
taglioni di Fanti . Il rimanente della fanteria, rimafia ad Almrnza 
letto il comando del Cavalicr d’Asfeld , lo raggiunlc in quel luogo 

TOM. VII R a’ 3. 
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a* 3. di Maggio coll’ Artiglieria , per lo che il Duca pervenuto a un 
miglio da Rcquena.fpinfe un Trombetta al Governador della Piaz- 
za per intimarli la rcla a diferezione colla minaccia di farlo appicca- 
re con tutta la lua guernigionc, fé non ubbidiva all’ ifhnte . La 
minaccia ffi efficace nell’ animo de’ di fenlòri , e la refa fficonchiufa 
nella notte mcdelima . La guernigionc, ritratta prigioniera di gucr- 
ra, era di 448. uomini la maggior parte Valenziani frefeamente af* 

. folditi, e vertici di nuovo, gli altri erano anche Spagnuoli del Reg- 

• gimcnto diHameda. Efjaftgnata quella Piazza, e ricevute in ap- 

preso le frmmelfioni di molte Comunirà del Vafenziano , chefpe- 
dirono Deputati al Campo per ritornare all’ ubbidienza del Re di 
Spagna , il Duca d'Orleans fpinfe un dittaccam-nto per impadro- 
nirli de’ Defi ati di Burini* , ch’è tm patto difficiliflìmo , dove non fi 
v ' ritrovò perlofta , che lo difputatte, e quindi fece precorrere li lira- 

goni , e li Granatieri a Siete Agtias per afficurarh il cammino della 
Cap tale , c perche penfava di andare in perfona in Aragona dopò 
la prefa di Valenza , fcriffe dal Campo di Requena a’ Signori di Le- 
•• gal , e di G<< ffreville , che cormndavanoin quel Reame le Truppe 

' • * de 1 e due Corone , acciochè le uniflcro infieme , avendo concerta- 

J - cocolla Corte di Madrid di ridurre in quelle Contrade il maggior 

nervo della gente , aeciochi li ftaffe in i flato di ricuperar qtiei Rea- 
me , e di operare oflenfiv.imente nelle frontiere della Catalogna . 

L» Citta Va- Dal mcdvfima Campo diflaceò il Cavalier dì AsfeJd eon 4. bat- 
fi /"”*■ taglioni , e due Squadroni di Cavalleria per far l’aUcdio dì Xativa , 
* ch’era rimafla al dilà del Xucar in potere del Re Carlo , e nel giorno 

de’ 6. di Maggio fipofein marcia col rimanente dell’Armata verfo 
Valenza per lottorhetterequella Capitale, dov’rra già tutto in con- 
fulione , e dilordine . La rotta di A manza avea tfrCjrmata la ferocia 
degli abitatori , e la ritirata itegli Alliati verfo PEbro avea tolto ogni 
modo alla dtfelà , e ogni adito alla fperanza . Il Conte della Corra- 
mi , che vi era Viceré per lo Re Carlo , non vedendoli pifi fteuro 
nella Città, ne ufcl a’ $. di Maggio colle milizie ritratte i, e fu nel 
giorno feguente feguitato da i Deputati rapprefentanti il Regno , e 
da 'Reggitori della Città con moltitudine grande ili famiglie nobili , 
e civili , che per aver fòvenhio operato a favor di Cafa d’Atiftria , 
temeano con ragione l’ira del vincitore. L’ittcttò fecero ancora li 
Michc’etti incorporati nella poca Cavalleria riipafla agli AUiati, e 
tutti fi ritirarono prima a Morvedro , e quindi per Villa reale , % 
San Matteo a Torrefa. Frattanto il Duca d’Orleans pervenuto coll’ 
Efcrcito a Miralcampo , inviò un Trombetta alla Città per ordina- 
re a’Cittadini di venire a fottometterlì , prima che fi ufaflc il rigore 
meritato dalla loro oflinazione , e nefl’afpetTaroentò della rifpofla 
Innoltrofli coll’Armata fino a Catte , quali a veduta di Valenza, do- 
ve nello giorno degli 8. fi portarono li Deputati di quella Capitate 
col Vefcovo alla lorotefla , per implorar la clemenza del Re , e per 
tenderfi a diferezione . Domandarono fola mente al Duca, che fi 
compiacene d impedire alle lue Truppe di maltrattar la Città , e 

chj*- 
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cltiefcro il Marchefe di Pozzoblanco col Aio Reggimento , e colle ~ 

Guardie del Re |)cr Gueniigionc . li Duca gli accordò quella gra- 
tta , promettendoli anche (al va la vita , cgTavcri , purché U fila 
premorta folle approvata dal beneplacito de I Re Cattolico , e io 
quel giorno meddimo di fiaccò 12. battaglioni , Acquali eran 10. 

Spagnuoli, e 2. Fra ir/, dì , e 6. Squadroni de’Rcggimemi di Pozzo- 
bianco , e di Lexztda fotto il comando del Marefcial di Campo D. 

Antonio dd Valle, cui diede ordine di (partir le Truppe in Corpi 
di Guardia in tutte le Piazze , e contrade della Città ad oggetto di 
evitar li difordini facili a rifvegliarli in fomjglianti congiunture. 

11 Duca d'Orleans entrò nei di (eguentc a Valenza , c colà a v- Tm,,, ìl Po- 
verino dal Cavalicr d’Asfcld , che la Città di Xa ti va ricufava di r '»or*« 

renderli , lì mandò la groflà artiglieria , e diftaccò ancora due Ree- 
gimcnti di fami diFigucroa, ediAvila , con quel di Cavalleria dtl R ' 4 ‘ s £*~ 
diD. Giuleppc Caribo lòtto il comando di quello Colonnello , cui*” 4, 
fuimpolìo di fabbricare un Ponte di barche fui fiume Xucar per 
obbligare la Gttà di Alcira , e tutto quel Pacfe a rientrar nell’ubbi- 
dienza, c per irtabilirvi una comunicazione col Corpo comandato 
da! Cavalier di Asfeld; dopo di che avendo Jafciato i fuoi ordini al 
Mardcial di Ber vidi , cui fu rime/To il comando drU’Efercito che 
rimaneva nel Valcnziano , egli nell’irteflb giorno de’9- prefe colle 
Porte la volta di Madrid , donde partì a’ 15. per porli alla teda dell* 

F.fcrdto , ch’era già pronto ad entrar neb’Aragona . Nel di feguen- 
tc alia Tua partenza il Marefciallo portortì alla Chiefa Cattedrale di 
Valenza, dove fu ricevuto dal Clero , e Magirtrato con onori di- 
Aintirtimi , e quindi fece d. molir le muraglie della Città , e in lor 
Vece fabbricarvi una Gttadeila perfervirili freno agli abitatori » 
dilàrmò i cittadini , impadronirti degli Archivi , etafsò la Città a 
40jnilu doble a conto delle lommc , alle quali farebbe taflàtadal 
Re di Spagna , e in tal guifa rcgolortì a proporzione colle Città di 
S {gorbie , Tervel , Albarazin , ed altre tfi quel Reame , che non 
alpeturono la forza per implorar la demenza del vincitore. Fra 
qu (lo mentre la fua Armata comporta di 24. Battaglioni , e di 44. 

Squadroni , avendo pa flato il Guadalaviar , andò ad accamparli a 
gli 1 i.di Maggio a M«>r vedrò, dove il Marclcialio fopraggiunfe do- 
po a ver provveduto alla licurezza delle Piazze conquidale nel Va- 
lcnziano , edilàdiftaccoffetieconunapartepergire incontro agli 
Albati, li quali lì ritiravano vcrto la Catalogna a mifura , che le 
Truppe delle due Corone avanzavano cammino . II Marefciallo 
giunle a SAIattco a’i7.di Maggio , nel mentre che il Tenente Ge- 
nerale Signor di Labadie marciò avanti col rimanente delle Truppe. 

Il Conte di Gallo vai , e ’i Marchcfc de la* Minas , che avean Tem- 
pre marciato indietro alla dirtanza di dueniarde dal Campo delle 
due Corone , non avendo più , che 4. mila cavalli , e poche mi- 
gliaia di fanti , infelice avvanzo della pallata rotta , abbandona- 
rono affatto allora il Valcnziano , cperTraj’anera , e la Colora an- 
darono a partir l’Ebro a Tortola , ritirando!) ai di là del liumc nd- 
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j a catalogna per impedirne l’acceflo a’ Vincitori . II Marefciallo (i> 
guitolli a milura della loro ritirata , c giunlé a’ 2 $. di Maggio a ve* 
duta di Tortola , non ertlndovi , che l’Ebro per mezzo tra lui , e 
la Città . Egli impadronirti nel di feguentc del Borgo , ch’era lui la 
delira riva del fiyme , e vi léce rompere il Ponte per impedire agli 
Albati di far delle leorrerie nel Reame di Valenza , e quindi laiciato 
in quelle contrade il Cavalier di Croè con un dillaccamento , egli li 
mife in marcia con 18. Battaglioni, c 14. Squadroni per andare a 
unirli al Duca d' Odeans , il quale era già entrato coll’altro Eferci- 
to in Aragona . 

Tr/f* di Al- Durante quello tempo il Cavalier di Asfeld , accintoli all'aire* 
tir» , t di Xati- dio di Xativa , v’incontrò refi (lenza maggiore della fua alpetunz* , 
m» , « di/lrmfgi- poiché gli Abitatori , perfillendo aHa dilperata nei partito del Re Car- 
unirono alla gucrnigione Inglefe , falciatavi dal Contedi Gal- 
lo * ai , e vollero difenderli con temeraria ferocia fino ali’ellremo.Do- 
no alcuni giorni di vigorofillimo attacco , il Cavalier di Asfeld prefe 
bCittà, e due Monalìcr j trincierà ti colla fpada alla mano, a vendo 
gl’ Inglcfi della guernigione dilputato con molto valore il terreno da 
Arada in illuda. Gli aflalitori , irritati dalla reliAeiiza de’Cittadini , 
pacarono a Al di fpada quanti ne ritrovarono coll’ arme alla mano: 
Ma èffendofi gl’Inglefi ritirati nel Cartello, che difficilmente poteva 

S elider fi d’a fluito lènza la perdita di molta gente , il Cavalier di At- 
ei contentofli di farlo bloccare da ^.Battaglioni , ed egli col rima- 
nente delle Truppe confidenti in 3. mila tanti , e 150, Cavalli , tra- 
versò il Vafenziano, c andò a unirli al Cavalier di Croè lafdato dal 
Marcierai di Ber wich predo al ponte di Tortola. Tutte le altre Trup- 
pe lafciate nel Valenziano rimafero lotto il comando del Signor Ma- 
fi ni , il quale fi acaule all’ attedio di A'cira , già invertita da D.Giu- 
feppe Cadilo , Città forte per la fua lìtuazione , perche giace in un 
Boia formata da due br^ci del fiume Xucar . Dopo alami giorni di 
affi dio la Citta fi refe per Capitolazione al principio di Giugno , e la 
gucrnigione comporta di 8oo.uomini fu trafportata per la Cartiglia 
in Catalogna . 11 Signor Maoni andò quindi ad affifterc in perfòna al 
blocco di Xativa , la diari guernigione fu talmente rinfcrrata, che 
fu cortretta capitolare a’i 5. di Giugno . Ella era di 800. uomini, e 
fu parimente trafportata in Catalogna per la via di Saragofà colla 
condizione di non fervir per 3.mefi:Ma in quanto a’ Cittadini la Cor- 
te di Madrid , per cartigarli delia loro ribellione , e per dare un efetn- 
pio agli altri ,ordinòdi farli trafportar tutti in Cartiglia, edidarc 
interamente alle fiamme la Città. Il Vcfcovo , avendo ciò faputo , 
andò a buttarli a’ piedi del Cavalier d’Asfeld per ottenerne la con- 
lervazione delle Chiele , ciocché li fu accordato da ciuci Generale , e 

E 'i confermato dal Re di Spagna, il quale perniile ancora, che ti 
biaderò in piedi tjoxafe appartenenti a coloro ,ch’crano dati mal- 
trattati da ribelli per non aver voluto prender le arme contro del 
loro Re . 

Dopo la prelà di Alci» , e la relà di Xativa , il Signor Maoni 
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marciò a Denia, che fu invertita a’26.di Giugno . Quella è una Città . r , D 
lituata predo il Mare incontro ali’tlòla d’Ivica all’Oriente di Xativa, ‘ X, r ;‘tfceL 
e fabbricata (opra un altura con buone abitazioni , e con Porto op- r tntmM frutti . 
porremo a mcrcatantare.Viera dentro il Cenerai Battei, uomo a fluì J 
noto nel Va enziano par edere flato de’ primi a difertarc dal fervigio 
di Spagna , e ad abbracciare il partito del Re Carlo , e comandava 
•d una guernigione di 600. uomini fra Truppe regolate , e Michelet- 
ti . Nei giorno de’27. il signor Maoni impadronirti di alcuni Magar i- 
ui , e del Convento de’ Francefcani , iituati fra la Città, e ’1 Marc , e 
fece appreflò occupare li porti vaiHaggioii predò alia Città per l'aper- 
tura della trincea , che legni nella notte antecedente a’ $0. , in cui 
col favor di molti arbori furonogli approcci portati avanti lino a tiro 
di carabina dalia piazza folto la direzione dell’lngegniere Stgn.de Va- 
ye. Ne’giorni feguenti battete non meno ad avvanzar gl'approcci , 
che a porre in opera le batterie , dalle quali fu battuta la Piazza dalli 
4 - di Luglio (ino a '7. , e allora (cortali affai larga la breccia alla mu- 
raglia della Otta nuova il Signor Mioni vi fece dar due artalti , co’ 
quali efpugnò la ^elirtenzacfe’ difenfori , ma non potò fermarvili , 
perche ritrovò dietro la breccia un nuovo trincieramento , dal qua- 
le ii loldati della guernigione aflirtiti da’ Cittadini , che prefero tutti 
l’ arme in quei a cftremiù , fecero un fuoco cosi terribile colla moi- 
cheiteru , che gli aflslitori , non a vendo dove ri parar fi , furono co- 
ftretti a dare in dietro , quindi fra pochi giorni a levare anche l’ ai- 
fedi o , perche il Duca d’Orleans , e’ I Marelcial di Ber arici » , impiega- 
ti a conquide di maggior conlideraiione » non vollero privarli d’altra 
gente per rinforzar la Tua già infufficiente per lo numero ad efpugna- 
re una Piazza tanto ben difefa . SìmfUritA del 

Tutti li Scrittori fòn concordi a riferire nella maniera da noi di- di f„Urd. 
vifata quello primo a (Tedio di Dcnia : Mail Signor di Folard ( • ) *(») fu Polii», 
fulla fede di un vecchio Oficiale Spagtiuolo , che fu preferì- Tom.j.pag.io. 
te a quella Imprefa , attribuifee la di lei infelicità ad altra cau- 
ta , che per la fua (ingoiatila merita di aver luogo in quella Ope- 
ra , e’I Leggitore avrà poi la libertà di credere quello , che li piacerà. 

Dice egli adunque , che ’l Generale, il quale comandava all’ attedio , 
non era molto accettevole alle Truppe , poiché quelle hanno alle vol- 
te le loro bizarreric . Una bagattella è capace ni alienarle d i un Ob- 
liai Generale, un aria un poco troppo leverà , qualche fi-rezza a 
contrattempo , ò la minima apparenza di alterezza , bada fowente a 
difgurtarle dal loro Capo: Ch’effendofi cortili prelentato lotto Dalia 
la guernigione della Piazza , quantunque poco numcrofa , artirtita 
tutta volta da 'Cittadini , che li unirono alla difefa , ebbe l’ardire di 
follenere un aflèdio con tutte l’ ulate forme, c di efporli ancora alle 
ultime eftremità.-Che apertali larga breccia , lènza che i difenfori par- 
latterò di renderli , altro non rimaneva a farfi , chè inliiltar quella 
breccia, anche perche, con maraviglia del Generale degli attediami, 
non compariva perlona fòlla muraglia a difenderla : Che le Truppe 
comandate peri’ adatto erano già pronte a mar dare, efembrava , 
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* r che per porle in movimento non vi mancava , che una piccola Arin- 

ga , che incominciade dall’ efortarle a ben fare , e fini He col promet- 
terli il lacco della Gttà per ricompenfa del lor valore. Il Generale all’ 
incontro, troppo laconico , contentollì di ordinarli feccamente , 
chemarciafliro : Ma qualfuilfuo lorprendimento , allorché fiavvi- 
de che parlava a' lordi , e che non v’ era perlòna , che lacefle un fol 

B oiEgli elòrtò , comandò , promife ricompcnle, minacciò, ma fece 
ara cfperienza , che le prole , non dette al fuo luogo , e tempo , 
non fogliono edere efficaci , laonde fu colli etto con Ino poco onore 
a rimandar li foldati a gli alloggiamenti , e allindi ad abbandonar!’ 
allòdio , e le (peranze di una vicina conquida . 
il Duca Sor- Fra quei in mentre il Duca di Orleans , partito , ficco me dietm- 
Itane fi mwìti- no , da Madrid a’15. di Maggio, li refe, travufàiulo la Caliigiia , 
na a Saragcfa. a d Aimasar lui Douro a’ confini dell’ Aragona , dove H Signor di 
Geoffreville avea ratinato un piccolo Efercito di 22. Battaglioni , e 
di 2 j. Squadroni , per lo piti di Truppe Franzcfi venute frefeamente 
di Francia in loccorlò del Re Cattolico . Le forze in verità non era- 
no tali da fpaventare , e in quel Reame non mancarono li piò impe- 
gnati del partito Auflriaco od efortare i Popoli a ripigliar coraggio , 
e a porfi in difefa , fperanzandoli di ptonti loccorfi : Ma la battaglia 
diAlmanza avea codernati tutti gli affezionati di Cala d’ Auftria , e 
ciafcheduno , temendo della feveruà del vincitore , voll’cflère il pri- 
mo a meritare la demenza colla prontezza ddla (orti medi otre. Le pri- 
me a renderli furono le Gttà di Huefca , Ariza , Citina , Boria , e 
Malagon, le quali , edendo, come antemurali «li Calatajud , la fe- 
conda Città dei Reame , si per la bellezza , c copia di abitatori , mal- 
ti me Artieri, come per la fertilità della Terra , ubertofa di tutto , 

1 • li (ervirono d’eleinplo a rientrar nell’ubbidienza . Di là il Duca d’Or- 

Inns, rmllòtiiniiiarcia trai fiumi Xiloca , e Gucrva , entrò a’i4.di 
Maggio in una bella pianura abbondante di grano, ediOlivetia 
poche miglia lontana da Saragola , la Capitale dei Regno , vetfo do- 
ve egli innoltrcfli alla teda della- fua Cavalleria in due colonne , con 
■ver prima inviato un Trombetta alla Città per intimarli la reta . 
Aiie prime novelle ddla fua vicinanza nacque nella Città una font- 
ina difeordia tra il bado Popolo, che inclinava a difenderli, eli 
più fallati Gttadini uniti a 'Nobili , che fccgliendo il miglior partito , 
vo/eano , che lì ricorrede alla clemenza del Re dì Spagna • Quella 
discrepanza di opinioni, eh’ era già prodi ma a degenerare in tumulto, 
opctò , che il Trombetta fode trattenuto per due giorni nella Gt- 
tà, nel qual tempo l’Arcivefcovo , Pielato di gran prudenza , coll’af- 
fi (lenza di molti Nobili affatico!!! a comporre gl’gnlmi della Plebe 
t poda in si) da coloro , cui dflplaceva di abbandonar la Patria , dove 

non vi era più per loro fìcurezza veruna dopo I* ingrdlò de’ Spa- 
glinoli ,c a propolito, per rimenarla al dovere perla via dello pa- 
vento , accadde , che una partita di 20. Vflcri Fraiizeii , e di al- 
trettanti Dragoni Spaglinoli , avendo attaccata una Truppa di 150. 
Cavalli , ulciti dalla Città per odervar ia marcia del Duca cl'OrJeanf ; 

la 
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la menò battendo lino alla porta di Saragofa con fommo terrore de’ "" 

Cittadini, perlochè coll’aura di quel tubiuneo timore venHe fatto 
all’Arcivelcovo di fedare H.'commovimemo del Popolo, e di far con. 
chiudere, che li cedute , e li manda Ilei o Deputati» implorar per- 
dono dal vincitore. 

Il Conte della Pttebla, Viceri per lo Re Cario in Aragona, feor- L * c '»r^ fi 
ta la rifolii/ione de’ Cittadini , partifTì prccipitofamente dalla Gttà rtnit ' 
colle lite milizie , confidenti in 2. mila fanti , e 800. Cavalli , c tra- 
panato il Pome di Saragofa, ritirolli al di là Jell’Ebro , marciando per 
porli infalvo a Lerida , e allora li Deputati del Clero , de’Nobili , 
e della Cittadinanza li portarono al Campo del Duca di Ortans , che 
vedendoli proflesi a piedi chiedere umilmente perdono de* partati 
trafeorfi , e implorare la clemenza del Re , gli accolfe con benigni- 
tà : Ma non volle entrare nella Città , fc prima non averte veduto 
difarmati gl’abitatori , non volendo colle fcarfe milizie, cheavea , 
efpotli a’ capricci di un Popoo inlolente , che non vede» ridotto al 
dovere , fc non dal timor del cartigo; A tale oggetto fece prima con- 
fegnarfi 3. Porte della Città , e’I Forte , detto dell’fnqtiilizione , eh’ 
t appunto il Palagio, in cui quello Tribunale li afllmbra . Li Gt- 
tadini erano renitenti a ubbidire: Ma quando videro la Città circon- 
data , il Come della Puebla ritirato all’altra parte deli’Ebro, eie 
Truppe delle due Corone proflìme a entrar da nemiche , fecero del- 
la neceflità virtù, e vennero in folla a deportar le ir me, ricevute 
le quali il Duca di Orleans introduflc le Tolda telcha in Gttà. Inviò 
quindi a vHitarlccafe di alcuni (ofpetti, e ritrovatavi gran copia di ’ 
fchioppi , ne fece impiccar due , che colla loro morte intimorirono 
gl’altri , e gli induffero a (sortir (e arme , che aveano nalcolle . Taf- 
sò quindi la Città a 45. mila doble , e a grorta quantità di viveri per 
le milizie , e Cavalli , dichiarando a’ Cittadini di rifervarli a doman- 
dare altre contribuzioni a’Monaci , li quali li erano moflrati libera- 
lirtimi a fomminirtrarne al Re Carlo . Fece apprertò armare il Palagio 
dclHnquilizione , riducendolo in Forte , cui prepofe Oficiale ili pro- 
vata fedeltà , c vi fe racchiudere le arme tolte a' Cittadini. Cangiò 
li Magiftratr di Saragofa , (uflituendo in lor vece Suggetti parziali , e 
fedeli al Re di Spagna ,• annullò quanto erafi fatto durante il Domi- 
nio cfèrcitatovi dal Re Carlo , c ordinò , che s’ rmpiegarte una par- 
te del danaio contribuito dalla Città a ridurre in forma di Cittadella 
Il Forte delFlnqui/izIonel 

il Re Cattolfco, a vendo (corto, chela vìa della dolcezza ,cdcf- nitriti iti 
la indulgenza era Hata inefficace a contener nel dovere lì Popoli ilei Re di 
Valenziano, edell’Aragona, non ridotti all’ubbidienza , fen°n coll’ e entra gli Ar 4. 
aura di una vittoria , e collo sforzò delle arme , fò in data de’ 29. di gt»'fi . • i Fa- 
Giugno pubblicare un dccr.to, con cui diflè, che avendo li due t*»w»l • 

Reami contravvenuto al giuramento di fedeltà , col quale Fave» no 
riconofciuto, come legittimo Monarca , e Signore, li confiderà va 
colpevoli di ribellione , e perciò privi de’ Fori , privilegj , c libertà, 
che godevano : Che potendo fopra di loro efercitare il diritto di oon- 
■ v * e qui- 
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qui (la fatta colle Tue arme , ed eflcndo uno de‘ Tuoi principali attri- 
buti la derogazione delle leggi , quando a derogarle giuda calila 
moveslo , avea giudicato convenevole dimetterli alla uniformità 
^ de* datuti , confuetudini, e Tribunali lodevoiiffimi di Cadigli.!, con 

annullare gli antichi loro privilegi , in virti'i della quale annulla- 
«ione era permeflò a* Tuoi fedeliflimi vaflalli Cadigliani il conleguiro 
tifici, c impieghi in Aragona , e Valenza: Che s’ intendere forma- 
ta una Giunta , ò lia Coniglio di Minidri per l’uno , e l’altro Re- 
gno , da lui nominandi , e quelli governa fiero fecondo le Cancel- 
lerie di Vagliadolid , e Granata , fuorché nelle controvcrlìe , e 
punti d^giunfdizione Eec diadica , per li quali falciava correre la 
pratica , e itile antico • Al fulmine di tal decreto caddero in amara 
codcrnazionc l’uno , e l’altro Reame , e coloro principalmente , , 

ch’erano dati femprc fedeli al Re di Spagna , fe ne aoifero con Umi- 
li iùpplichc appoggiate alla Corte da PerKwaggi di autorità d’ambo i 
Reami, a* quali fpiaceva , che le loro Patrie rimanedèro (fogliate , 
non (blamente de' privilegi , ma anche degli onori , per lo che il Re 
Cattolico, commodò dalle generali doglianze, e principalmente 
intenerito dalle fupplichcdi coloro , che gli erano rimadi fedeli in 
mezzo alla univerfale rivoltura, per mezzo di un nuovo decreto de* 

19. di Luglio abilitò gli Aragonefi , e Valenziani a podeder cari- 
che , e impieghi nel rimanente della Monarchia . 

U Duca d'or- || puca d’Orleans, dopo aver fot torneila la Gttà di Saragofa , 
leaat Jtjitmn (nj n fe varj didaccamenti delle lue Truppe per ricevere all’ubbi- 
il nfi» dall Ara- t jj enza j e a | tre Città dell’ Aragona , eh’ erano al di qua dell’ Ebro , 

’ decerne prontamente fecero Exea , Luna , Huelca , e Balbadro , 

e le altre lite dal fiume Infuela lino al Gnga : Ma intelo poi , che i 
Cittadini di Huelca moliravano rctinenza a confegnar le loro arme , 
didaccòa’ io. di Giugno il Generale Saluzzo con un (quadrone di 
Linéri , un’ altro di Dragoni di Marimont, e un Reggimento di Ca- 
valleria , quali Truppe arrivarono nel giorno dc’14. a Hucfca , ed 
entrate nella Città , fipoferoin battaglia nella Piazza maggiore . 
UVefcovo; egli Abitatori Colpetti, atterriti dall’improvvilo arri- 
vo delle Milizie, fi portarono all’incontro dei General Saluzzo , eh* 
fii dal Prelato condotto nel Tuo Palagio . Colà fpodali la caufa della 
fila venuta , c fattoli temere il caftigo , che meritavano , falsò U 
Città ad una contribuzione di icoo. doble , c codrinle gli Abitato- 
ri a confegnar le loro arme nell’ ideilo giorno , eflèndone egli poi 
paitito nel di feguente verfo la Gttà di /acca , dove gli era dato 
ordinato di prenderli il Reggimento d'Aduria , e un’ altro formato 
diMilizie.di Na varrà, co’ quali dovea poi incamminarli a Lerida 
per la via delle Montagne , todo che l’Efercito delle due Corone 
Mania dell' arrivato in vicinanza di quella Piazza . 

Ifenit» Calli/- Fra quedo mentre il Duca d’ Orleans avea tenuto un gran 

fax» , e fre/a^ Conliglio di Guerra col Marcfcial di Ber ari eh , il quale, avendo la- 
dctia Cnta di feiato il Cavalier di Croè con un Corno di 5. mila Uomini al Blocco 
Mequittiii.il. di Tortola , avea coi rimanente dell’Armata valicato il Segrc a Ca- 

fpe, . 
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fpe, t diflaccatofi dall’ Efèrcito rimaflo accampato a Fayo tra I’ 

Ebro , e ’l Cinga , tra giunto a baragofa a’ 6 . di Giugno . Fn quel 
ConiigFio concertateli le mifurc per le ulteriori operazioni della 
Campagna , il Marclcial'o ritornò nel giorno degli 8. al Tuo Campo , 
e’I Luca, falciala in Saragofa fina Gucrnigionc di 3. battaglioni 
rii Fanti con uno (quadrone di Cavalleria , e 100. Dragoni dei Reg- 
gimento di G radon , li mode coll’Armata dal fuo quartiere di S.La- 
Furaa’ij.di Giugno per andare, lungo ITbro, a Villafranca, dove 
feggiornò il di figliente , Quindi fatta una lunga , cpenofa marcia, 
pulsò nel giorno de* 1 5. fino a Bajaloros , donde trasferilTi colla loia 
Compagnia delle lue Guardie al Campo del Marefcial di Ber vi eh a 
Cadane s, dove l’Armata del Duca li fi congiurile nel giorno de’ 16., 
laonde tutto l’E fi rcito riunito fù comporto di 28. battaglioni, crii 
7C. /quadroni , fenza comprendervi 12. altri battaglioni , che- il Si- 
gnor di Labadic menava coll’artiglieria dal Valcnziano . Dopo que- 
lla unione tutto l’E fcr cito marciò a Ballovar , donde il Duca d’Or- 
leans fpinfe a. Briga de di Fanteria fotto il comando del Signor rii 
Arenes per l’afledio di Mequincnza, Città, che giace appunto , dove 
il Segre li butta nell Y.bro , e clic fi relè alla prima contpatfa delle 
Truppe - delle due Corone, ritiratali la gucrnigionc , cfvcra d’in- 
torno a 500. Uomini nel Ca Hello , fortiflimo di fua natura , perche 
fabbricato lepra Icolce là Rocca . Il Signor di Arcnis , entrato nella 
Città, fece lofio invertire il Cartello , e incominciarvi gli approcci 
fino all’arrivo dtli’artiglicria , che non poti arrivare , fe nonché a’ 

34. per esula del’e rttade , refe impraticabili a bella porta dalla ‘gen- 
te elei Paclc , eh’ era a divozione del Re Car’o . Il Duca d’CVIcans , 
partito a Torrente , venne nel giorno de’ 27. a vibrarvi la trincea, 
e quindi ritornato al Campo , diftacconnc il Signor di Legai con 
un Corpo di Truppe per ort'crvar le rive del Cinga , che avea rtabi- 
lito di valicare per accollarli a Lerida . 

Il Conte di Gallonai flava accampato all’altra riva del Cinga Prtf* di Fra- 
co! fuo piccolo Efcrcito d’intorno a 10. in 12. mila Uomini , e te-g«, e de! enfiti 
neva una Guardia avvanzata al di là del fiume per ort’crvar glian- di . 

riamenti rie’ Mimici . Gii Ufièri del Signor di Legai , precorfi avan- 
ti , fcrprefiTO , c fecero prigioniera la Guardia degli Alliati , e la 
tr-rtr infero ad additarli il guado de! fiume, per dove potea ficuia- 
mentc guazzarli. Contale induHria prima gli llrtòri , c quindi i 
Dragoni partarono il Cìnga , epoferoun tale timore nel Campo, 
che il Conte di Gallo - *: ai , dubitando di aver tutto l’Efercito delle 
due Corone filile braccia , abbandonate prccipitofi mente le rive 
riti fiume , ed anche la Città di Fraga , ch’era colà Vicina fui Cinga 
irterto , ritirofli a coperto fotto il Cannone di Lerida . Il Duca d’Or- 
Jeans avvertito di tutto dal Signor di Lega) » marciò torto avanti 
coll’Armata ,c accolti umanamente i Cittadini di Fraga , eh’ erano 
flati Tempre fedeli al Re di Spagna , col di loro aiuto fece riftabi- 
lire il Ponte fui Cinga , per cui nel giorno de’ 3. di Luglio tutta l’Ar- 
ma ta pafsò all’altra riva , e di là il Duca portoflì nel di figliente 3. 

TOM. VII S nii- 
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miglia lungi da Lurida per riconofcere quella Plana . Tra quello 
mentre il Cartello di Mequiuenza era flato vigorofcmente attacca- 
to , e non men validamente dif'cfo : Ma l’artiglierìa , che a forca di 
braccia era (lata trafportata in una vicina montagna per batterlo , 
avendo incominciato a tirare a’ 5. di Luglio , obbligò il Comanda» 
te a trattar delia relà . Egli pretendea di ufeire a patti di buona 
guerra : Ma il Signor di Arenes pi dirtene fermo a volerlo prigio- 
niero di guerra colla fua guarnigione .ptrlochè il Comandante do- 
po qualche renitenza > vi acconfentl nel giorno de’ 7. colla condi- 
zione , che tifi permettete di ufcìr per la breeda , a piè della quale 
la gucrnigtone avrebbe depofte le arme , La Capitolazione i Vi in tal 
guiia (labilità , e ne ufeirono 400. soldati tra Inglefi , Ollandefi , e 
Portoglieli , ed altri 160. di milizia del Paole , che per un patto (pe- 
dale della Capitolazione furono condannati alle Galee . 

Inutìlt umn- jl lattea d’Orlcans fece nel mezzogiorno de’ 12. di Luglio la 
tivo chi Di uà eh ^vifla della fua Armata , che ritrovoflì forte di piò di zo. mila llo- 
or/fiupercom- m j n j } f cnM comprendervi li 5000. , eh’ erano ri ma Iti al Ponte dì 
lauereg iAI >•- -portola, prima (òtto il comando del Cavalier diCroè, e quindi 
del Cavalier di Asfekl , il quale intorno a quel tempo impadronifli 

C u affatto della mezza luna , che copriva il ponte di quella Piazza . 

'attacco fift vigorofo , e la refi flou za lunghiffima , poiché quella 
fortificazione era difefa dal Cannone della Città , laonde vi fu me- 
fticre del lavorio di due mine , una delle quali , che fda potè giu» 
care , mentre l’altra fii refa vana dagli attediati , efièndo con vio- 
/enza (coppiata in aere, api) nella muraglia una breccia capace di 
4. Uomini di fronte . Fft adunque la mezza luna affiditi , e fupe- 
rata a viva forza colla (Iragge de’ di Kj ilo ri , e intanto l’Efercito del- 
le due Corone moflòfi nel giorno de’ 13. dal Campo di Fraga , ac- 
campofli ad Alcaraz , tre fole miglia dittante da Lcrida , e dal fiume 
Segre , fovra di cui li fè torto fabbricare un Ponte , fra Mequinen- 
za , e S. Salvadore , che fft terminato in due giorni, e perche fra 
quello mentre il Conte di Gallon ai campeggiava coil'Efercito Al- 
itato ai di qua del fiume a Torre di Segrc , eh* è una Torre , ò Vil- 
laggio della Catalogna al di fotto di Lerìda , il Duca d’Orleans con- 
cepì il difegno di fornrenderlo , e combatterlo all’impròvvilò , al 
quale oggetto di (laccò il Marchile di Avare , e ’l Signor di Arenes , 
con ordine di marciar nel dì feguentc con 15. battaglioni , e 30. 
(quadroni fino a 2. miglia lontano da’ Nemici, ficcome etti fece- 
ro nella mattina de’ 17., e il Duca ideilo , lenza comunicare il 
difegno ad altra pedona, parti alcune ore prima dal filo Campo 
con tutti i Dragoni , e con altri 15. (quadroni di Cavalleria per 
unirli loro , e per combattere gli Allieti . La fua diligenza fù forn- 
irla , perche marciò tutta la notte , e la mattina vegnente fino a 
mezzogiorno: Ma il Conte di Gallo war , avvertitone a tempo, era 
prima dell’Alba decampato da Torre di Segre , e a vea prefo folleci- 
ta niente la marcia verfo Barcellona , conccntrandofi nelle Mon- 
tagne della Catalogna , dove li fft agevole di declinare la battaglia, 

per 
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per lo che fallito il colpo , il Duca «l’ Orleans rimenò le Truppe ad 
Al cara 2 , donde nel giorno de’ 18. fece pattare il Segre a 14. batta- 
glioni di Fanteria in due luoghi , avendolo il Marelciai di Bcrwich 
valicato al di lotto , e’I Signor di Legai al di lopra diLerida , c 
quindi riunitili declinarono a finiftra per impadronirli di Balaguer, 
eh’ era loro neccttaria per ('attedio , cne medita vali di Lerida . 

Quella Città giace fui Scgrc inegual dilla nza da Lerida, e Deferì z ' «.■».» , 
Monfon , le lue muraglie erano all’antica , e di poca ditela , ma il , prtj* a b*U- 
fuo Cartello era forte; lafua conquida era importante. per loPon-^i«rr . 
te di pietra , eh’ avea su’l fiume , per cui peteano i Spagnudi aver 
fempre libero l’ingrelTo in Catalogna, c porre in contribuzione il 
Paefc fino a Cardona . Ella però fi» celebre nel fecolo pattato per lo 
lungo attedio , ebe fodenne contro al Conte di Arcurt , che la pre- 
Ic nel 1645. dopo aver disfatto ITLfcrcito Spagnuolo ne’ le lue vid- 
nnnzc . Tuttavolta 11011707., lorfe perche il Conte di Gallonai 
non volle arrifehiarfi a perdervi una grolla Guernigione , non fe- 
ce veruna rcfiUcnza , e ’l Marcfcial di Ber» ich impadronifiène alla 
prima comparfa . 

Il Duca d’Orleans tras r erì in quella Città il fuo quartier gene- jstftrtite spu- 
tale , e avri bbe dcfidcrato lin d’allora d’accingerfi a'I'a flcdio ai Le- ^ n „ 0 i 0 ; Jf, n . 
rida: Ma clue potenti ragioni l’obbligarono a prolungarlo per la » q U »r tic- 
flagione di Autunno . Le Soldatefcbe erano ormai /lanche dalle r -, . 
lunghe , e faticofe marcie , e lofierir non poteano il calore d#I clima, 
che nella fiate obbligava in quelle contrade a’ quartieri di rinfrclco, 
e altronde mancavano le munizioni, e gli Attrezzi Militari , chu 
tralportar dovendoli dalla Francia r non poteano a milura del deli- 
derio litrovarfi pronti Culle rive del Scgrc ; per lo che da quelle in- 
operabili confiderà zioni collrctto il Duca a Orleans divile TEfer- 
cito a’ quartieri , difponendo però quelli in guila dall’ima , e l’altra 

E arte del Scgrc , che la Piazza di Lerida venne a rimanere come 
leccata lenza aver più comunicazione con Barcellona , c Torto- ; 
fa. Solamente nel mandar le Truppe a’quart’cri di/lacconne un , ‘ M °* T 

Corpo (òtto il comando del Signor di Legai per l’alfcdio di Monfon " 

Città dell’Aragona , fila tra Balaguer, eBalhallro, e fabbricata 
fovra di una collina, che ha il fiume Cinga a’piedi con fortificazioni 
molto regolari . Vi era dentro una guernigione d’intorno 8500. 

Uomini trà Inglefi , c Portoghefi : Ma in 5. giorni di trincea aperta , 
fattali dal Cannone larga breccia alle muraglie , lidifenfori, im- 
potenti a foflenere un’afialto , chiefcro a capitolare, eneufeirono 
cogli onori militari per cfTi'rc trafportati in Catalogna . 

Nel mentre , che tali , e si flrepitoli avvenimenti feguivano ne’ *""■««« J'I ra- 
dile Reami di Aragona , c Valenza, il Duca di Noaglies avea pollo c * *' 

inficine nelle frontiere del Rolligliene le poche Truppe , che la Fran- »mpur 

eia avea potuto in quell’ anno deflinarvi per fare una diverlìone a 
gli Alliatl . Egli avea Ceco 3. Marpfcialii di Campo , ti aliali furono 
liMarchefi diPolignac, e di Fimarcon , e’I Signor di Signei * e 
non avea altr’ordinc , fe non di tenerli Culla difenliva per contenere 

S 2 il 
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il Paefe ucl dovere : Ma la battaglia di Almanza , avendo dirtrutta 
la maggior patte delle forze degli Alliati in Ilpagna , incoragillo a 
fare anche parlare alquanto difein quelle frontiere, e perciò ne’ 
principi di Giugno portoli alla terta di 7. Squadroni di Cavalleria, di 
500. Grafia tieri , 100. Fucilieri , e tutti i luoi Micheletti , fi morte 
con 4. pezzi di Cannoni dalle vicinanze di Roles , palsò la FJuvia , c 
quindi il Ter a Toreila , impadronirti della Città di R ; sbal , chV all’ 
altra parte del fiume fei miglia dillantc da Girona , mife in fuga il 
General Nebot , che con poche Soldatelchc invigilava alla guardia 
di que’ confini, e quindi ritornato indietro, dilèacciò i Catalani 
dalla Città di Balcara, e dal Cartello di Cala bocy , la di cui guerni- 
gione comporta di 200. Uomini fra Soldati , c Micheletti, fu co- 
rtretta a renderli prigioniera di guerra^ dopo diche cortrettoanch’ 
egli per lo calor della rtagione a dar qualche ripolo alle lue Truppe, 
(Jirtribuillc a’ quartieri di rinfrelco con limarle inmtxio dapoteile 
in brievc tempo riunire per continuate a dar della gc'osìa , c in- 
quietudine alla Corte di Barcellona , d ;vc fri quello mentre per 
le partite, c imminenti dilgrazie vi'vcvafi in lonima codeina- 



landa 
del Re Carlo 



2ione. 

Negoziati <feì li Re Carlo, da che li pervenne la notizia della difgraziata rotta 
Come tti futi- di Almanza , avea fpinto ilContediFuengalada inOllanda, eia 
gala a a in c 1 - Inghilterra per recare a quelle due Potenze il ragguaglio, e lecir* 
nome co rtanze della battaglia , c per chiedere un foccorlo capace di pre- 
venirne le funefte conlèguenze . Il Conte per la via d’italia trasfe- 
rirti ali'Aja , dove li contenne di bialrnar la condotta del Come di 
Gallonai, cui dalla Corte di Barcellona imputavafi la colpa di 
aver data male a propoli») quella battaglia contro al lenimento 
dtfa maggior parte de’ Generali , li quali aveano ripugnato di ar- 
rifchiarc un fatto d'arme al principio della Campagna con forze di- 
(uguali, e fenza neceffità , poiché fecondo il lor Pentimento l’Efer- 
cito Alliatocra ben provveduto del bifognevole , e avea Tempre in 
lira balìa la ritirata . Il Conte d/Fucngalada andò quindi a vedere 
il Duca di Marlhoroug all’Armata , e quindi li refe all’Aia , dove 
preléntò a’ Stati Generali una lettera del Re Carlo, incili conte- 
ne vanii le doglianze di alcuni Generali di Catalogna fomiglianti a 
quelle, che il Conte Gior.'W'euceslao di Gallas Ambafciador dell’ 
Impcradore , e li Signori Gioachimo Hoflman ,c Francefco Adolfo 
di Zinzerling , Minilfri dello rterto Re Carlo alla Corte di Londra , 
avean preferita ta alla Rtina Anna dopo averne avuto le informa- 
zioni dal Conte medtfimo , ch’era anche pa flato in Inghilterra . 

Dicevafi in quella memoria , clic il Re Cario, ricevutala no- 
vella della intera disfatta de’ luoi Alliati ad Almanza , per l'informa- 
zione datalene dal Conte di Futngalada fuo Tenente G.neralc, 
avea (limato fpedirlo prontamente per la via d’Italia , acciochc co- 
me tcllmonio oculare rapprefentar poterti: , tanto al Duca di Sa- 
voia , quanto a’ Stati Generali , C alla Rcina Britannica ciò , ch’era 
fognilo in quella battaglia , c quanto era premurofo il bifogno in 

cui 



tieni eri* a a lui 
frefer.tnt* all 

Aja . 
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cui (la va fi , di arredar li progredì de’ Nemici lino a tanto, che un 
mmvo , e potente foccorfo avelie potuto efler pollo in ordine, c 
ualp«tato in Catalogna : Che non faci* mediere di fermarli alle 
circodanze di quel cattivo fuccedò , di cui crede va fi la Reina in- 
formata da’ Tuoi propri Generali , de’ quali il Re Carlo non avea 
ricevuta alcuna novella , nè prima , nè dopo la battaglia , eden- 
(lodate le ultime loro lettere in data de’ 6. di Aprile: Chcilgran 
difpiacere del Re Carlo era dato , che la fuperiorità de’ Nemici avef- 
fe fuperata la bravura delle Truppe Ingldi , o che un’azione di $1 
gran confcguenza non fo de leguita in tempo , c fitUazione più fa- 
vorevole : Che il Re Carlo, cotiofcendo il gran fervore della Reina, 
ch’trafi potentemente adoperata a porlo in polR'ITò della intera Mo- 
narchia di Spagna , quantunque perfuafo, che un colpo Unto fa- 
tale, e improvvifo le avrebbe cagionato un dolore edremo, era 
tutta volta ficuro , che la di lei fermezza , invece di abbatterli , fa- 
rebbe maggiormente incitata alla ricerca de’ mezzi pronti , ed effi- 
caci per riparare un male , che tanto allontana va le fperanze di per- 
venir ben todo al fine propodoli , e che vedendoli di bel nuovo mi- 
nacciato dal medeitmo pcrio lo , dal quale era dato tanto felicemcn- 
telibcrato nell’anno antecedente , non voleva difpenfàrfi di tap- 
pi dentarlo afa Reina , acciochè colle lue gcnerofc affidenze fi pò- 
federo prevenir le conlègucnzc di quello infortunio , poiché edlndo 
data generale la disfatta , li Reami di Valenza , c di Aragona fareb- 
hono lottomefli ,c tutte le forze de’ Nemici anderebbono a calcare 
fu’l Principato di Catalogna: Che il RcCarlo non avrebbe manca- 
to di fare operare all’apertura della Campagna li 6. mila Uomini delle 
fuc proprie Truppe , Icli luffidj del damjo , c le arme , e gli abiti 
proim dèli dall’ Inghilterra , f< fièro arrivati a tempo : Ch’ ((Tendo 
data interamente dilìrutta la Fanteria degli AHiati nella battaglia , 
era obbligato il Re Carlo a levar maggior numero di gente per le 
guernigioni delle Piazze, c palli importanti, ciò che quantunque 
gli era facile ad efiguire , poiché la Catalogna era popolata, e prov- 
veduta d’ Uomini atti all’ arme, tutta volta far non poteafi fenza 
aiimentazion de’fudidj, che prega vali la Reina d’ aumentarli , « 
lìdefla preghiera facevali per gli Oficiali , il di cui gran numero pe- 
rito nella battaglia dovea fuppiirli con nuovi : Che pregi vali inol- 
tre la Reina di ordinare all’Ammiraglio Shovel , che non fi riiiraffè 
colla lùa Flotta dal Mediterraneo prima di aver poda badevolmen- 
te a coperto la Catalogna dagli infiliti de’ Nemici, e che prendcfTe 
atal’oggetto le mi furc ncced"a rie col Duca di Savo jt , e’I Principe 
Eugenio, potendoli molto dubitare di un nuovo a (Tedio a Barcel- 
lona , e forfè con dito men felice dei primo, quando l’Armata An- 
glolianda a vede abbandonato que’Mari: Che l’ efperienza avea 
fatto vedere, che arrivato il Re Carlo con picèoloEfercito in Ca- 
talogna, tutto quel Principato dichiarodi per lui, ficcome fecero 
in appiedo li Reami di Valenza , e di Aragona cou tutte le pruove 
di fi deità , e di zelo , che ifpirar fuole la Reai prefenza , ciò che 
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• fa ccali giodicare , che molto farebbe fiata vantaggiata Fa Calila 

Comune, s’egli avertè potuto flar di perfona all’Efèrdto: Ma ve- 
dendo , che non aveafi per lui conliderazione veruna , e che non li 
fi dava nè autorità , nè cqmando , rapprefentava perciò alla Reina 
di mettere un miglior ordine in affari di tanta confluenza , con 
aflicurarla , chele volca confida rfene al Re Carlo, quello Principe 
avrebbe tutto il riguardo per lo concerto de’ principali Generali , 
come altresì per tutte le altre formalità , che una efatta drcofpe- 
zione , il filo proprio fervigio, e quello degli altri Alliati richedere 
potertèro , qual comando una volta regolato , la Reina potea flar 
Scura , che il Re Carlo non abbandonerebbe mai la Spagna , ma che 
ad elemplo deiranno paffato vi fi manterrebbe per la difefa de’ luoi 
fedeli va dalli , per la gloria delia Reina , e per la falutc dell’ Euro- 
pa , fin che arrivar poteffe il foccorfo d’Italia , quali cofe tutte la- 
ida vanfi alla conliderazione , c difpolizionc della Reina , effendoil 
Re Carlo perfuafo , che per un’effetto della fua gran Capienza , e del- 
la tenerezza moflrata in proteggerlo , non perderebbe un momento 
per raddrizzar gli affari ai Spagna . 

Seettrfi man- Quelle , e lòmiglianti rapprefentazioni fatte in Inghilterra , e 
dati dagli Al- in Oiianda , furono efficaci , enei mentre penfavafi a’ mezzi di far 
/iati m Calalo- pagare un piti potente foccorfo in Catalogna, accaduta intanto la 
t" * • ritirata dell’ Elèrcito Alitato dell’ affedio di Tolone, ficcome a filo 

luogo di viferemo , fu ordinato all’Ammiraglio Shovel d’imbarcare a 
Nizza , c a Genova un Corpo di ó.m.fanti fra Alemanni , e Italiani , 
che dalla Flotte Anglollanda furono nel mele di Settembre trafporta- 
ti a Barcellona, c quelli giunlero a propofìtoper rinforzare alquanto 
l’Efcrcito del Re Carlo , il quale dall’apparecchio , che vedea fare a’ 
fuoi nemici alle frontiere , dubitando for temente dell’afledio di Le- 
rida , Piazza gelo! idi ma, e l’unico baloardo della Catalogna verfo 
l’Aragona , non trafeurò cofa veruna , ò per porre quella Città in 
valido flato di difefa , ò per provvedere a’bifogni dell’Armata , ò per 
animare i fuoi Catalani ad armarli per la difefa della Patria minaccia- 

3 . La Corte di Barcellona orafi lufingata di veder deporto il penfie- 
di quella imprefa , flante i’afTedio di Tolone, che obbligar dovea 
la Corte di Francia a richiamar le fuc Truppe dall’Aragona,e Catalo. 

S pia per farle accorrere alla difefa del proprio Reame, cui minacciava- 
i non piccolo difartro coll’oppugnazione di quella confiderabile Piaz- 
za , la ai cui perdita avrebbe certamente rovinata la marina di Fràn- 
cia nel Mediterraneo , e li Miniflri del ReCarlo non fi ingannaro- 
no nel loro ragionamento . Quando fi Ceppe alla Corte l’intenzione 
degli Alliati fopra Tolone , il Re Criftianirtimo comprefe torto l’im- 
portanza (Funa imprefa , il di cui infelice dito potea cagionare al fuo 
Reame una perdita irreparabile . Furono adunque grandi gli ap- 
parecchi , che fece per «farla gire a vuoto , ficcome a fuo luogo 
piò diflintamcnte riferiremo , e fra le altre cofe aderì alle illanze del 
Duca di Borgogna , che moftrò defiderio di portarfi in Provenza , 
acciochc la tua prefenza potcfTe animar l’ardore , e’I zelo di que’val- 

fal- 
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falli , e gli aiutarti a fcacciar li Nemici da quella Provincia . li Duca ,, D . . _ 
di Borgogna , ottenuto dal Re fuo Avo il comando dell’ Efercito di .„v." 

Provenza , li chicle il Marefcial di Ber* ich , de’di cui configli , e va- ,1 Duca B er- 
Jorediffeaverbifognoinquelt’importaiuiffinu<ccafione, e torto fu wicb j c(t itu 
jpedito un Corriere in Ifpagna con ordine al Mar (dallo di portarli Provenga . 
immantinente in Provenza predo la pedona di quei Principe , eli 
li ordinò parimente di far partire 4. mila Ca valli delle loldatefche di 
Francia, che militavano in Catalogna, acciochè con la maggior 
poflibile diligenza andartero a rinforzar I’ Efercito del Marefcial di 
Telsfc. Il Duca di Borgogna ferirti col meddimo Corriere ai Marefcial 
di J 3 er «Ich, dicendoli, che andava in Provenza per diacciarne i 
nemici, e che la confidenza, che avta nella lira pedona, l’avea obbliga- 
to a eh itderio al Re, laonde pregavalo a regolarli in maniera , che 
Vi li ritrovartelo inlieme l’ uno e l’altro nel muldimo tempo . 

Il Marefcial di Berwich comunicò li fuoi ordini al Duca di Or- V Marefcial- 
leans , il quale fece torto partir dal fuo Campo li 4. mila Ca valli fot - l * fi mt “* »«-' 
to il comando del Tenente Generale Signor di Arene» , eì Marefcial- marc ’*< r per un 

10 parti nel ili fogliente colle Porte , prendendo il cammino della Na- ‘° n,rtrJ,n e ri- 
varrà : Ma entrato in Linguadoca , lippe in arrivando a Bezzicrcs , ,trn * CaM ' 
che gli Alitati a ve va n decampato da Tolone, c li ritiravano dalla “ sn * * 
Provenza, e ch’era in conleguenza folpefa la venuta del Duca di Bor- 
gogna in quelle parti.Querta novella detetminollo a fermarli in quel- 
la Città , ben pre vedendo , che, (e la notizia era vera , non avrebbe 

tardato a ricevere un contrordine per lui, e per la Cavalleria , 
che veniva di Spagna . Egli ricevette effettivamente nel giorno ap- 
pn fio un Corriere , che li recava l’ordine di ritornare in Catalogna , 
c di rimenarvi li 4. mila Cavalli , già partiti con lui . Il Duca di Bor- 
gogna li ferirti; ancora, che la pronta rifilata del Duca di Savoia gli 
avea tolta la perla di andare in Provenza, e il piacere di averlo vi- 
cino , terminando la lettera con dirli : Voi ritornati in Ifpagna : Ma 
non fari per lungo tempo , perche io /pero , che ritornerete a veder ci 
nell' anno pmjjm» ; almeno io to deftdero , e >ni adopererò per 
far ciifeguire . Il Marelciallo parti immantenente da BezzierS , c nel 
ritorno incontrò a Tolofa il Signor di Arcnes colla Cavalleria, che 
marciava a gran giornate, e fece l’uno, e l’altra ritornare in Ilpa- 
gna , per dove egli profegu! il cammino, e faggiunfe-i’ Efercito, 
quando era già accampato (òtto Lerida . 

In verità l’alTedìo di quella Piazza manteneva l’Europa inat- 7/ Uuca ^ 0r , 
tenzionc non minore di quella , che avea meritata l’aflidio di To- u an ,r, apparti 
Ione . Trattavafi di una Piazza , fotto di cui altre volte l’arme di chi,, aii'ajTedi » 
Francia , avvegnaché vincitrici in Campagna , avean fofferto il J, Leni a . 
roflbre di una infruttuofa oppttgnazione , e di più eli’ era di una 
importanza tale , che dal di lei (fortino dipendeva la forte della Ca? 
talogna , e forfè di tutte le fperanze diCafa d’Aurtria in Ifpagna . 

11 Duca d'Orleans avea bin confiderata la diflicultà dell’ imprefa : 
ma quelle non l’avcano dilànimato , anzi credendo l’onor fuo Im- 
pegnato a ultime con gloria , polo tutto il luo Audio , mentre dura- 

va- 



Digitized by Google 



1 



Anno 1707. 144 ISTORIA D’EUROPA 

vanoi quartieri di State , a premunire , e apparecchiare quanto S 
fece ntertiere per una imprela di tal conliderazione: Ma per avvcn- 
- , tura le maggiori difficultà , ch’ebbe a luperare, li fòpravenniro 

/ raV !ri“ ì C ,,‘, donde meno afpettavale. La Principeda Orimi rifoluta di vendi- 
datta rrinciptf,'* car ^' indifferenza , per non dir del difpregio moftratoli dai 
On 'ini. r ^ Duca d’Orleans a Madrid , nc credi tte opportuna l’occalione, alior 

ch’ebbe a lomminiftrarfi il bifognevoie per quello affeilio . Ella 
fervidi delle creature , che in gran numero conciliate li uvea col luo 
, credito , acciuchì- generalmente manca fic tutto agli affedianti , li 
viveri per la luflillerua delle Truppe , il danajo per lo loro soldo , 
c la groda artiglieria per battere la Piazza, e perche nell’ Efército 
ideilo avea molte perfone dipendenti dalla Tua fortuna , cofloro, 
per farli piacere , non tralcurarono cola per d.lcnditar quella im- 
prda , c ]>er far vedere , che l’affedio intraprendevali con (onima 
temerità , e lenza riileernimento . Nel Campo ideilo fparlavalì aper- 
tamente della condotta del Duca d’Orleans , c non vi mancarono 
Oficiali Generali, che, ò dipendenti della Principeffa , òmvidioh 
delia gloria del Duca , nc fenderò lino alla Corte di Francia , cui li 
sforzarono di pcrftiadcrc l'impcdì bil ita di prender Lerida , e le loro 
rapprclentazioni vi furono ben ricevute, poiché il Signor di Scia- 
millard andava in quel tempo di concerto colla Principi-Ila Orbili , 
per guadar le faccende delle due Corone . II Duca d’Orleans.penc- 
trante , e accorto , a vca ben comprila la forgi va di queda univer- 
fal contraddizione: Ma credendo quedi cattivi oficj non merite- 
« voli della lira attenzione , modròuna lei mezza , c riloiuzionc in fo> 

flencrc Timprcfa tanto maggiore , quanto pili chiara feorgn l’ani- 
mcfità de’ luoi nemici , e l'ingiudizia , che li li facen , e la lira for- 
tuna operò, che quando il Re CridianilTimo, commoffò dalle rapprc- 
fentazioni de’ Tuoi Generali, c dalle inlinuazioni de! Signor di Soia- 
millard , credette a propofito di aderirvi , il Corriere , che portava 
al Duca d’Orìeans l’ordine di li var l’adcdio, e di porre l’Armata a 
quartieri di Verno , gitinfe al Campo nel giorno medelimo , in cui 
la Città di Lerida fu codrrtta a capitolare , laonde egli nel darne 
il ragguaglio al Re , li rifpofe con pregarlo a nou prendere a male, 
che li fervide ancora di qualche tempo perelpugnare ilCadello, 
che nou li era reio colla Città , e in tal forma la fu a fortuna unita 
alla fua fermezza , e valore , confufè coloro , li quali lì Infinga vi- 
no di farli avere Ja mortificazione di ufeir con poco onore da quel- 
la imprefa . 

toflun- E in verità , conliderandofi le d dì, ulta , che ’l Duca d'Orleans 
£.« , e indifrfltL. ebbe a fuperarc piti dal canto degli Amici , che da quello de’ Nemi- 
epft;t*z.hnr ptr ci delie due Corone , bilogna confedare , che l’cfito fortunato dell’ 
^utU' nipref» . adìrdio di Lerida dipefe in gran parte dalla fila gran codanza d’ani- 
mo, dalla Tua vigilanza , e dalla fila indefcflà applicazione. Nel 
mentre , che le soldatefche godettero del ripofo de’ quartieri , egli fè 
travagliar con diligenza agli apparecchi neceflàrj per radedio , cui 
* meditava di accingerli in sul principio di Autunno, c (coi gtndo le 

tra- 
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Ixa^-erfic, che li Tt davano per ricavar l'iirtiglicna , e le munizioni “ 

dalla Spagna , procurò , che I una , e le altre li veni/Tero in buona 
£.rte da Francia ; laonde nel giorno de’ 2. di Agofto partirono da 
Bftjofìa con molta fpefa , c incomodo 1 2. pezzi (Fi cannoni di batte» 
m , che a tnverlo de Pirenei furono condotti all'Annata . Il ri- 
manente dell artiglieria ,c munizioni , che fi fintarono necefTarj alP 
miprtla , fòricavato dal Vaienziano mercè la l.mma vigilanza .e 
attenzione del Cavalier di Asfeld , il quale coofapcvole fin dall’ 
antecedente Verno ifeIJa venuta del Duca d’Orleam in Ifpaena ,eb- 
be la previdenza di fare in quel Reame un grande ammalio di prò- 
vigioni da guerra , e da bocca , acciochc nulla mancarti- alla efecu- 
zione ddJe imprefc , che egli luppolc efferli ver ifimi Intente medita- 
te colla defluiamone di quel Principe al comando dell’ Efercito di 
Spagna , precauzione cotanto opportuna , chefcnza di erta fareb- 
be andato affatto a vuoto il gran difegno dell’afledio di Lerida . 

Nel mentre, che tai provedimcnti difponevan/i , il Duca d'Or- 
jeans avea continuato a dimorare nel fuo quartrer generale di B* JbjZ,uL 
Jaguer , durante il qual tempo mantenendoli le soldatefche delle . 

due Corone in ripeto ne loro alloggiamenti , il Conte di Gallonai 
colla fpcranza di vederfi ben predo rinforzato dalle Truppe , che 
afpettayanfi colla F otta Anglollanda tla Italia , accortoli! coll’ Efer- 
cito Aliiato al Segre , accampandoli sulle Colline contigue a Beimi- 
ig colla fua diritta al fiume Cervcra in poca dtrta nzf da Lerida, 
c «tonto . 10. ò J 2. miglia da’ primi porti del qtiartier generale del 
Duca d Ot Icans. Quello Principe, a vendo rifoluto di far fare un fo-* 
raggio generale dalli 7. Reggimenti di Diagoni , che rtavano con 
lui a Balaguer , ordino loro, che li teneffero pronti all’ alba de’ -3. 
diAgorto, c che portaffero le foro arme, poiché il foraggio dovi 
farli m di danza di 3. miglia dal Campo Aliiato . Giunta l’ora dcrti- 
nata il Duca ifteffo montò a cavallo, eli mof fé con tutt’ i Drago- 
ni, eccettuatine li rimarti alla cuftodia del Campo, e dopo qual- 
che tratto di cammino ffi avvertìtodai big. di Silfi , che andava ab 
la teda di j.fquadroni della Vanguardia , tflèr poco lontani i ne- 
tTijci , che fatti riconofcerc , furono ritrovati numeroiì di 
dioni •Allora il Duca d Orleans gli ordinò di marciare avanti , ma 
lenza troppo impegnarli , poiché avea notato , che li Squadroni ne- 
mici ufa vano tutta I arte per allettarlo ad accollarli , donde giudicò 
effer quclu foftenuti da grò ff 0 maggiore . E fattivamente due Dra- 
goni Franzcfi, dilatati la notte, aveano avvertitoli Comedi Gal- 
lonai dell ordine dato nella fera antecedente , di forte che avén- 
do egli riunita la fua Armata , avea tragittatala Cervera, edera 
venuto ad accamparli preflo a Cartel nuovo piò vicino al quartie- 
re <ii Balaguer ; Con tutto ciò il Signor di Siili , avendo ortèrvato 
dal fito occupato da que’ 13. fquadronl ertavi tempo badante a 
combatterli, ne diè ragguaglio ai Duca d’Orleans, die li Ipinfc a 
Briglia fciolta 4. fquadiioni di Dragoni, comporti da’ Reggimenti 
di Boville , e di Curtebona lotto il comando del Signor Offevillc . 

TOM. HI. T To- 
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Torto che cortoro furono a tiro di piftola , gli Agiati , accortili del 
rimane lite delia Cavalleria Franztle , che ulciva da dietro un’ altu- 
ra , vollero fare un quarto di convcriione per ritirarli : Ma 7. (qua- 
droni del Signor di Siili profittarono tanto a propofito di quel mo- 
vimento , che lenza tirare un colpo fi buttarono fopra di elfi col- 
la Iciabla alla mano , e li pofero interamente in rotta fenza molta 
refirtenza . Il Signor di Oltèv ilio , pifi focofo degli altri , volle in- 
noltrarfi pii) avanti, allettato dal difordine degli Aliiati , de’ quitti 
molti in quella fuga rimafero uccifi , ò prigionieri : Mail Duca di 
Orleans, che ofltr va va da lontano il pericolo , cui giva ad elporfi , 
e che da un Oficiale prigioniero a vea faputo ritrovarli poco lontani 
di a 40.fquadroni degli Alitati Schierati li fece dire, che riordinaflè le 
flit- Truppe, ficee me lece immantinente, e quindi andò ritirandoli in 
buon’ordine con far marciar avanti i prigionieri poc’anzi fatti: 

Ma perche gli Ali ati , vedendolo ritirare , li erano morti a fegui tar- 
lo , il Duca lpmf« torto ordine a! Campo, acci oche la Rrigada di ■ 
Orleans , di Fanteria, partafle al di qui del ponte , che avea su ’l Se- 
gre a Bai ague r , e avvanzaffe fopra di una altura , dov* era la gran 
Guardia dell’Armata . Gli Ailiati, li quali apparentemente le nc 
inlofpctt irono, perche videro arredarli il Signor di OlTevìllc fopra 
que la altura , non giudicarono a propolito di paflàre oltre , e le nc 
ritornarono jk-I primo Campo di Bcipuig , avendo perduto in quel- 
la fazione jco. Uomini uccifi, elòpra a 100. prigionieri . 

Scorlo.frattanto il mele di Agorto , e approflimatoli il tdhpo 
di ritornare in Campagna , il Duca d'OrJeans fi dar la molla alle 
poldatclche da’ loro quartieri , c avendo già rifinitilo l'allòdio di 
Linda , guardò di malocchio, che il Conte di Gallovai fi forte 
fortificato a BelpUig , dove , come da un luogo a propolito, miit- 
tencvalì la comunicazione colla Piazza mercè del Ponte ifteflbili 
Lcrida fui Segre , c copriva la maggior parte della Catalogna , che 
li giaceva alle Ipallc . Confidcrando adunque non poter egli circon- 
dar la Città lino a tanto , che gli Ailiati dimoraflòro a Rclpuig , 
prele finalmente il partito di marciare ad èrti per combatterli. A 
tale effètto raglinoti infieme y;. IqUadroni , e 17. battaglioni, fi mi- 
te in marcia nell’alba de’ 3. di Settembre , e per Mala , e Cartel nuo- 
vo tirò dritto al fiume Cervera per valicarlo ,c per artalirgli Ailiati 
rul loroCampo: Ma il Conte di Gallevai , 6 dalle lue fpie , òda’ 
difertori informato del movimento , e intenzione de’ fuoi Nemici , 
decampò con tal precipitazione da Bcipuig , che non fù portìbi/eal • 
Duca d’Orlcans di mai raggiugnerio , per lo che avendolo fegato- 
to per lungo tratto , e fcorgcndolo già ritirato vcrlò le Montagne 
di Igualada , ritornò nel Campo .abbandonato dagli Affitti a Bcl- 
puig , tlove ritrovò molte provigioni da bocca , e foraggi con 
qualche parte ancora delle bagaglie , che per la fretta erano (late 
Jafciate in abbandono . 

La ritirata del Conte di Gallava! 'avendo lafciato i 1 Pafle 
all’intorno di Lcrida in balia de’ fuoi Nemici , non vi fft più orta- 
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colo, che ne imnediflc l’aflcdio. Qaeda Otti giace su ’l Segre, - 
quali incgual diltanza era Mcquincnza , e Balaguer, in mezzo di 
un territorio ubcrtofb di grani, viti, ed arbori fruttiferi , cui danno 
copiofo alimento li fiumi , e rulcelli , che inaffiando la Campagna, 
vanno a perderli nel maggiore . Ella c di figura bislunga colle due 
cftrcmità rivolte a Settentrione , c mezzogiorno . Il Segrc la ba- 
gna nella fila latitudine ad Oriente, e li porge la comunicazione 
cqj rimanente della Catalogna per mezzo di un ponte , che princi- 
piando in faccia di una porta della Città tiene la fua teda difefa da 
una opera angolare, per cui fà mefliere , eh’ {citrino coloro , che 
da Barcellona , ò dagli altri luoghi del Principato , vengono a Le- 
rida . Le Tue muraglie erano all'antica , e non fiancheggiate da’ ba- 
liioni all’ulò delle moderne fortificazioni : Ma in lor vece gl’In- 
gegnicri Inglefi , c Ollandefi* oonofeendo il fito vantaggiolo , e 
l'importanza della Piazza, che potea chiamarfi il Baloardo della 
(Catalogna , aveano incominciato ad aumentarne le fortificazioni 
fiu dall’anno 170?. lènza mai ccflarc di farvi travagliar da quel 
tempo , di forte cne le nuove opere fupplendo al debole dato delle 
antiche , l’aveanorefa una delle più forti Piaz2cdi Spagna . A Set- 
tentrione della Città , lulle rovine dell’antico Cadcllo , giace fo- 
pra alto Saffo un Forte inacctffibile , fuorché dalla parte della 
Città, dove è una pendice di terra , che li Nemici aveano fortifica- 
ta con muraglia fiancheggiata da’ Badioni , e difefa da una drada 
coperta . Il Forte poi .quantunque di piccolo giro, era fabbricato 
più alla moderna , con li tuoi baloardi , benché ineguali per la qua- 
lità del terreno , e col follò cavato nella Rocca , che rendevalo di 
difficile efpugnazionc. A mezzoggiorno della Piazza era un’ altro 
Cadcllo detto di Gorden 100. pafTi didante dalla porta meridiona- 
le di l erida , e fituato altresì fopra di erta Rocca , ma più regolar- 
mente fortificato alia moderna con 3. Badioni , che lo formavano ,\ . . 

di uno imperfetto triangolo, c de' quali li due, eh’ erano a mez- 
zoggiorno , e foli acccflibili, venivano difcli da largo fofTo con ri- 
veilino , e buona drada coperta . 

Queda Città tiene ilfuo Vufcovado fuffraganeo dcll’Arcive- 
feovo di Tarragotu , e fù chiamata anticamente da’ Ita tini linda . , 

Ella fù celebre altre volte per le vittorie di Giulio Ccfare fopra gli 
Eferciti di Afranio , e di Petrejo del partito di Pompeo , c ne fa 
onorata menzione Lucano nel fuo Poema , e non è data mcn famo- 
fà nell’ultimo iccolo per gli aflcdj fodenuti centra i più rinnomati • > 

Capitani di Francia , e per le battaglie , che leguirono folto le fue 
muraglie tra’ Franzcfi , e SpagnuoTi nel 1646. , e 1647. , c qued’ 
ultimo, di cui fcriviamo , non è tra’ fùccefli mcn rimarchevoli de’ 
nodri tempi . La Guernigionc, introdottavi alla difefa, età compo- 
fia di due battaglioni Inglefi , uno Ollandefc , due Portoglieli , e 
due di Micheletti , lotto il comando del General Carlo SS'ìbj , e ’l 
governo principal della Piazza era dato confidato al Principe Arri- 
go di Darmdat . 7! 

T z Rifo- 
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Rifo/utoC adunque l’afTedio di Lerida , il Duca d’Orleans nel 
giorno cie’9. di Settembre dirtaccò alcune Trujipe per invertir la 
Piazza da una parte , e nel giorno apprettò tuttala Fanteria, eli 
Dragoni marciarono vedo Villanova di Barca , cb’è ai di là dc'la 
Ccr vera, (cgui tato nel giorno degi 1 r. dal Duca irteflb colla Caval- 
leria , chedovea invertirla dall’altra parte del fiume con 8. Batta- 
glioni comandati dal Marchcfe di Avari, nel mentre che ’l rima- 
nente tjelle Truppe face» riOeflo dalla parte di Balagu:r. Giunte 
le loldatekhe a loro porti la prima operazione dei Duca di Orleans 

fu di rivolgerli ad ijUit la terta del Ponte , che fu guadagnato col- 
la Ipada alla mano , edillrutto per togliere alla Piazza la comunica- 
zione coll interior del Paefe, e ne fu fabbricato un’altro afervigio 
del Campo, poiché fi era ftabilito di dividere l’Efercito di qua , e 
di là del fiume, onde ringette , e da due parti battette la Piazza . 

Nel giorno dc’i4.ritornò il Marchiai di Berw ich al Campo , che ri- 
trovò dittribuito ne porti principali . li quartier generale , ove 
era alloggiato il Duca di Orleans, continuò ad ertère a Balaguer con 
é.Tcncnti Generali , ò.Marefciaili di C ampo , ^.Battaglioni di Fan- 
teria , e 1 1. Squadroni di Cavalleria . L’altro quartiere era a’Cafti- 
glionc di Tartina, in cui comandavano il Signor di Legai, e 1 
Duca di Aurè Tenenti Generali , c vi erano 12. Battaglioni di Fall- 
teria . Il terzo ei a ad Al farsi (òtto il Conte di Eflain , e 1 Signor di 
Hifli, parimente Tenenti Generali coll si. Battaglioni di Fanti , e 
20. Squadroni di Cavalli. Nel quartiere di Monfon flava il Bri- 
gadieri. signor di Bu ville , enei quinto fituato a Benavarie coman- 
dava il Tenente Generale Marchi le di A va rè con foli 1?. Squadroni 
’di Cavalleria > di U'rtc che tutte Je fòldatc/chc accampate in Quelli 
5. quartieri, afetndevano al numero di 33. Battaglioni, coi S 4 « * 

Squadroni. 

Torto che quelle Truppe furono ftahilite nc’loro porti , H 
Duca d Orleans fece travagliare alle linee dicirconvallazione , c far 
tutte le difpohzioni neceflàrie per l’apemira della trincea, che fu 
lungo tempo ritardata dalle dirotte pioggie, che gonfiarono talmen- 
te ii Segre , che fi ruppero i Ponti Etti per la comunicazione do* 
quartieri , fcnaa che per molti giorni forte flato permeflò di rirtabi- 
lirli, ed anche perche una parte dell'Artiglieria, e le munizioni 
no1 ’ srrlvar , rno c °^| a P rc ^ ezzl • £ he delkferavafi : Ma con tutti 
querti impedimenti il Duca avrebbe potuto in verità incominciare 
1 apertura della trincea , poiché a vea una parte di ciò, che li bifo- 
gnava, s egli rifoluto di attaccar h Piazza con vigore non aveflc 
dubitato , thè fé mancavano le munizioni , quando l'aflcdìofi ri- 
«ovatte a vvanzato , ciò porca rallentar l'ardore delle fue Truppe, 

«dare il tempo agli Attediati di riparar le loro brcccie , laonde giu- 
dicò a propolitodi non incominciare , fé non quando a vette quan- 
to gli era neceflàriopcr continuar i’affedio fino alla fine con eguale, 
e non interrotto vigore . Finalmente certa te le pioggie, ritornato 
il buon tempo , e arrivate al Campo l'artiglieria, eie munizioni, 

or- 
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•rdinoffi l’apertura della trincea , che legni nella notte anteceden- 
te a'3-di Ottobre lotto gii ordini del Tenente General Signor di Le- 
gai , th’ebbc lotto di se 4. Battaglioni , a cune Compagnie di Gra- 
natieri , e un diltactamento di Cavalleria. Ella fu aperta dalla par- 
te di Balaguer tra il Monaltero di S. Francefco , e ’l fiume Segrc in 
un terreno milchiato di lelti in prelenia del Duca d’Or'eaus , e per- v 

che gii /\ (Tediati non le ne avvidero a tempo, li primi lavori della 
zappa furono a wanzatj lino a 50. tele dalia Città col favore di un’al- 
tura , laonde in qucil’apemira degli approcci non vi furono, se 
non ihc un Oficiale Spagnuolo , e 4.loidatf feriti : ma il cavallo del 
Signor delia Valiere fu ammazzato vicino al Duca di Orleans. 

NeJla notte anteeed ntea'y. di Ottobre il Signor di Rigolot , l» <y,ii « 
Tenente Generale dell’Artiglkria di Francia inccminciò a drizzar le prtf» per 
batterie , che non furono pronte a tirare , fe non che nella mattina <*«'». ' 

de’cj.pcr caula della difficultà del terreno , e per la mancanza di ter- 
ra , e di iafciuc , che doveanfi procurare da’luoghi lontani, poiché 
gli Aliiati aveano non follmente rovinato il Pacfc , ma bruciato an- 
che ^li arbori , e li giardini intorno alla Piazza , donde l'allodio fi re- 
fe più difficile di quello , ch’erafi creduto . Ridotteli poi le batterie * • ' 

' in iliaco di (ervire furono divife in j.deile quali 4-crano di cannoni » 
ed una di mortari , c le prime erano htua te in guifa , che due bat- l 

levano la Piazza alla dritta , e due alla linittra verfo il Cartello, Copra * 

il Battione del quale furono gittate le bombe detta batteria di ritorta- 
ti ad oggetto di Imontarvi i4.pezzi di artiglieria , co’ quali gli all fe- 
ritati fecero un si gran fuoco , che coliriniéro gli aflalitori a far celia- 
re una batteria della dritta , perche era veduta un poco a ri verfo , 
e flava in pericolo di effere fmontata . A’ 10. le batterie concinuaro- 
v- noa battere Jr muraglia con moljo vigore , eia zappa fu avvanza- ~ 

ta lino a lo.tefe di una breccia già incominciata, laonde li Gua tta- 
tori travagliarono a un controapproccio , che incominciava ad 
abbracciar l’angolo della contraguardia . Il Duca di Orleans , che 
venne a vifitar le batterie, lece fonarne liberalità a’ Cannonieri , e 
molte carezze agli Oficia/i ditt’Artiglicria per animarli , enei di fe- 
r guente , (corta nella muraglia già fatta utn breccia conliderabile , 
determinò di far dare l’aflalto alla Città nei giorno de’ia. al quale 
oggetto ordinò le ddpofizioni nccettaric per quel generale attacco . 

Si ritrovavano allora di guardia alla trincea 4-B.it taglioni, cioè due 
diOvergne, uno di Bri lla , c l’altro di Angttmc . A quelli furono 
aggiunte le 4.Compagniede’Granaticridi quc’ttefli Reggimenti , C 
Je due di quello di Orleans . Quelle 6. Compagnie furono delfina to 
ad attaccar la breccia della dritta , c quella detta contraguardia con 
8co. Guafltdori di vili in due Truppe. Li due Battaglioni di Over- 
. gne col loro Picchetto alia tefla fottenevano li Granatieri della drit- 
te , e li due di Brelfa , e di Angumè (ottenevano quello della iìnittra, 
avendo gli uni , egli altri la Brigada di Orleans atta coda della trin- 
cea per accorrere ove fotte accettano. L’attaho dovea darli fotto 
il comando del Marchtfo di Avare , ch’ebbe letto di Se il Marefci.il 

di 
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di Campo-Mare fiele di Kercado.c’l Brigadiere Marche (e di Lambert. 

H Duca di Orleans trasferirti di buon’ora alla trincea per e/aminarvi ■ 
le dilpofìzioni , e ritrovati li Tuoi ordini dettamente efeguiti, fece 
dare il fognale dell’artalto all’entrar della notte . Li Granatieri allora 
«'incamminarono a dritta , e lìniilra , e fortencndo intrepidamente 
il gran fuoco degli Artcdiati , che durò piò di due ore con violentifli- 
me (cariche , li (cacciarono dal cammino coperto , c fi alloggiarono 
lungo la comraguardia , donde vede vanii- a riverfo tanto la fecon- 
da muraglia .quanto le opere frefeameme fatte dietro la contra- 
guardia fino al fiume , di forte che gli Artàlitori non fi trovarono fc- 
f -arati dagli Affiliti , fe non per mcjzo di alcune cafe . Coftoro , ve- 
. _ dondoli in procinto di eflcrc fiiperatì , fecero fuonar la Campana ad 

arme nella Città , c replicarono un fuoco fpaventevole ili molchct- 
teria , fecondato dalla loro Artiglieria colla Iper.mza di far rincula- 
re gli Affalitori: Ma i loro sfòrzi furono inutili , e quantunque mez- 
z’ora dopo fodero ritornati anche numcroli a far 1 diremo tentati' 
vo, furono parimente ri(pmti,c gli Affalitori fi mantennero férmi sul- 
la breccia. 

1 / Cornai ìd*n- Potcan quelli per verità entrar fin tTallora nella Città colla fpa- 

te colla p/orn i- gUa mallo , ficcome li Granatieri defideravano:Ma per evitare il 
* Tc i u" ra ~ < ^ ,orL ' ini > e * a cnpfufion della notte il Duca , ritrovandoli prefcntc 
, *' a tutta l’azione , giudicò piò convenevole di differirlo fino al giorno 

legdfme i j. di Ottobre , allo fpuntar del quale furono Ipinti i Gra- 
natieri a impadronirli della llrada coperta alla fìniffra , acciuchì- ve- 
uiffead abbracciarli le Città da tutte le parti . Allora fu , che gi’affa- 
ljtorifi avviddero , che gli Alliati fi ritiravano ai Cartello , e li 
vide (cerniere un Tamburo del Principe di Darmrtatcon lua lettera 
al Duca di Orleans , cui fcriffé, credendo obbligato di abbandonar 
la Città , pregavalo a trattar córti inamente alcune Muffii famiglie, 
e molte donne , c fanciulli, ritiratili fòlla montagna pr do il Cartel- 
lo. Il Duca li rifpofein quel punto irteffo , di' eflendofi fervilo di 
quelle palone a difendere la Città , potea ritirartele andie nel Cartel- 
lo al medefimo ufo , fc pi uttorto non voleva far |a fua capitolazio- 
ne col rendere in quel giorno irtertò la Fortczza.in difetto di che (a- 
rebbono coloro trattati da ribelli. Il Principe di Darmdat fu adunque 
cortretto a riceverne molti fenza potere accogliere tutti , perche di 
tanti non era' capace ii Cartello . Gli Artàiitori s'impadronirono 
della Cittànella mattina de'i4. alla riferva di due cale prodime al - 
Cadelio, donde gli Affédiati fecero fuoco, e contro de’quali fu 
drizzata lina batteria di cannoni . Stabiliti quindi i nccelfai j porti , 
il Duca di Orleans ufei dalla Città , e ne perniile a’rttoi il facco , 
che fecondo il fuo ordine durò per 8 .ore ,e fu grandiffimo , poiché 
tutte le piccole Città , e Villaggi circonvicini avean porto a cover- r 
to in quella Piazza quanto aveano dipifi preziofb , credendolo in 
ficurezza , di forte che il Principe diDarmrtat fu molto bi&limato 
di aver voluto fortenere uno artafto , che cagionò la rovina di queb 
la Città , c la del dazione di tutto ii Pacfc ail’iutoruo . 

Nel- 
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Nt lla mattina de’ 1 5. di Ottobre il Duca d’Orlcans , accomna- "V"* - TT 

gnato da gli Oficiali Generali andò a riionolcere i! Cartello, per D c "° /• ,u ‘ ,l 
bene dammare ove doveffero fituarli le batterie, e dopo averte» H °. r: ’V‘ 
mito un Configlio di guerra , e prefe le precauzioni per prevenir g'i cea _ ,rJ * 
accidenti, che mai poteflero lopravvenire, rifol vette di fare aprir 
la trincea davanti il Cartello nella fera de’ 16 . , dividendola in due ’ 
attacchi , uno dalla parte della Campagna , che riguardava M011- 
lon , e l’altro dalla Città , benché da quello luogo (i andarti- cfpo- 
fto al Cartello , che fabbricato in alto , tcnea tutta la Città (ug ger- 
la • In cfccuzione de’ fiiól ordini l’apertura legni nella fera determi- 
nata con piantare una batteria di 5, pezzi di Cannoni perifcacciac $ 

gli A (Tediati da certi piccoli trinrieramenti latti fra il bartionc , e gli 
attacchi , c per battere in breccia quel bartionc , e una Torre , che 
indiftaitza dimezzo tiro di molchetto lo fiancheggiava. Stabilirti 
altresì un’altra batteria nella Otfà all’attacco fìnirtro , benché que- 
lla diventaflc per lungo tempo inutile, perche ritrovortì molto 
cipolla con fortuna rtragge degli Aldi tori . Nella notte anteceden- 
te a'21. le Truppe, che flavano nella Città, attaccarono le due Ca- 
le, che gli Artediati avean fortificate nella pendice della Rocca , e 
fe n’impadronirono colla Ipada alla mano : Ma ne furono ricacciati 
ne! giorno de’ 13. dalia Gtternigione del Cartello , che abbandonol- 
le poi la fera dopo averle incendiate. Tra quello mentre fi attefe 
a ridurre a perfezione le batterie , che non furono inerte in opera , 
fe non con molte difficultà , c quando fiwono in irtato dibattere fu 
il fracaflò orribile, e principalmente quello , che vi cagionarono 
le bombe, poich’crtendo il Cartello di poca cllenfione , e la.Guer- 
nigione ntimcrofa , ildilòrdine, e la mortalità vi fu fornata . Nel 
giorno de’ 25. la batteria della dritta rovinò la Torre , che fian- 
cheggiava il haflionfc , fopra la quaTe vi era un pezzo di Cannone , 
chelfi rovefeiato vcrlo la Citta , e fè falcare in aere laChiefadi - ' 

S. Andrea , in cui flavano 50. Uomini , che tutti ò vi perirono , ò 
vennero in mano degli Aflalitori , che vi fi alloggiarono , e ne’ 
giorni feguenti fino a’ 29. continovarono a far fuoco dalle batterie 
per rovinar la muraglia , e gli approcci per approdi pia rii alla flrada 
coperta , laonde la breccia incominciò a ingrandirti, c 1 ’ Arti- 
glieria degli Artediati rimale (montata alla riléi va d’un fologrortò 
Cannone, e di due piccoli , che reftarono in piedi nclmafcffo del 
Cartel'o . 

In quello flato di colè incominciò nel Campo artediante a par- a/i 
farli di un vicino foccorfo alla Piazza artediafa , e le voci , che le tic r u i t „ H0 ‘r e 
fpi rièro, non orano lenza fondamento. Sin dal tempo ddl’artcdio „„ f cctorrert 
della Città il Conte di Gallonai avea decampato dalle vicinanze Gattello . 
d’Igualada , ed era partito a Tarrega colla (iniflra alla Cervera ,e 
colà dopo la rein di Lerfila , rinforzato dalle So/datefche sbarcate a 
Barcellona dalla Flotta Anglollanda , e da 6. Battaglioni Catalani 
frèfc urente artoldati , vedutofi forte di 19. Battaglioni, e di 72. 

Squadroni , che alCintutto potean montare à 1 8. mila Uomini , fa- 
lciò 
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(ciò quel Carrpo , c venne con tutto PEfercito a las Boras , Terra 
famiglia dittante da Lerida , non meno per dar vigore a gli Attedia- 
ti coi fuo avvicinamento , che per confortarvi ,s’cra convenevole 
di tentarne il foccorfo . Nel Configlio di guerra il Generale Stanope , 

, non a balìanza illuminato delle fatali confègucnzc derivate dal fuo - 
pcmiciofo configlio , quando a Valenza volle infittcre fulla guerra 
offenfiva , fu anche allora di parere , che dovette tentarli il foccorfo 
del Cartello di Lerida per l’unica cagione , che pèrdendoli affatto 
quitta Piazza , fi rovinavano gli affari della grande Alliariza irtCa- 
' v ta fogna , alla di cui frontiera non rimaneva Fortezza capace di proi- 

' birne l’entrata a’Nemici , e che in confeguenza , rimanendo il Paefe 
a loro difcrcziotie , farebbono gli Alliati cottretti ad abbandonarlo 
per la impottibilità di fuffittervi , e perche li fi oppofe l’inferiorità 
delle forze a quelle dcU’Efercito delle due Corone , replicò, che per 
darla battaglia a* Nemici fi richiamarti; per poco tempo al Campo il 
Conte diNojelIcs col fùo Corpo ili Truppe, le quali numerofedi 1* 
4. in 5. mila Uomini vegliavano alla cuttodia del Principato verfo 
Ci tona ; Ma quella volta ebbe il difpiaccrc di non veliere approvato 
il fuofuitimemo, perche il Conte eli Gal ! o vai , egli altri Generali 
confiderarono, che per tentare il foccorfo del Cartello li facea me- 
flicre dipaftare il Segre in faccia a tin’Eferrito fuperiorc , e ben 
fortificato ne’fuoi accampamenti : Ch’era molto pcricolofo il far ve- 
nire ila Girona il Conte di Nojellcs , perche fponevafi quella impor- 
tante Piazza a gl’infulti dui Duca di Nouglùs , che minaccia vaia dal 
Ruttigliene , e per ultimo , che quando fi.perdt tte tuia feconda bat- 
taglia farebbono rovinati affatto gli affari del Re Carlo in Ifpagna . 

La replica non fixldisfccc il Generale Stanope , e vi è apparenza a 
credere , ihc una feconda battaglia fi farebbe ari ifihiata dagli Al- 
liati , fe il Conte di Noicllcs , «I? ffi comunicató il dibattimento del 
Configlio di guerra , aveffe voluto concorrervi dal canto fuo: Ma 
codcrto G nera le piò avveduto , e prudente dcfl’ing'efe , confiderò 
tanto ncciflarin fa fua prelènza fui fiume Ter, che per l’incerto 
• ,*> . evento di una battaglia non volle porre a cimento la perdita di 
quella frontiera , ch’era non men di quella di Lerida importante alla 
fallite , edifefa della Catalogna . 

v 'ptfitjomi del Fra qtietto mentre pi r vertuta al Campo delle due Corone la 
ieu,a d’ orlemns novella dell’arrivo degli Alliati a las Boras, il Duca d’CMeansdi- 
- ftr impedirlo . fiaccò a’ 31. di Ottobre il Marefeial di Campo D. Gio: di Zrrereda 
con 5. Squadroni per andare a riconofcerc la loro marcia , che di- 
ceafi indirizata a voler guadagnare il difetto de! Segre . Querto 
• Gemrale,innoltratofi nel di fegnentc al di là del fiume , e fcopcrto un 

Crollò di 15. Squadroni nemici , ebbe su’l principio il penficre di riti- 
raffi; Ma feorgendone tre di etti , chefeparati dagli altri, fi erano 
petti a piccolo tratto per raggiupnerlo , andò a fermarli dietro una 
coiiinetta , donde al di loro avvicinamento gli aflàli con (a fpnda al- 
la mano , c li riufcl di romperli , c porli in fuga con ammazzarne 
pretto «zoo., c con farne molti prigionieri , da’ quali informatoti 

Ducè 
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Duca d’Orleans della qualità , e numero dell* E Cerei to Aliiato , at- “ 
tele a prendere le fue precauzioni , e a tal effetto Tatù ritirar la fila 
gente da’ quartieri , che occupava oltre al Segre , deffinò 18. Batta- 

S oni, e 60. Squadroni per formarne un’Armata di offer va rione 
:to il comando de! Marcfcial di Bcrw i eh , acciochi invigila/fa a* 
movimenti degli Alliati , fia che averterò dilegno d’introdurre foc. 
corfo nella Piazza^ d’inquietar gli Affollanti aldi fopra.ò aldi lotto 
del Segre, e lafciò percontinovar I’ affollo 12. Squadroni, e 23, 

Battaglioni , 8. de’ quali fece entrar nella Otta nei primo di No- 
vembre lòtto gli ordini delCavaiier di Damai, cui diede la dito- 
rione dell’attacco da quella parte . 

Con sì fatta dilpoiizionc mdTofi a coperto di ogni infulto nemi - SS frefieguCe 
co fece profèguir vigorofamente gli attacchi contri il Caffello , già f »fl'die del e<t- 
rn zzo rovinato dalle batterie . Per tutto il giorno de’ 3 1 . di Otto- fl*l di t,erid *. 
bre la fronte del mafchio era rimaffa molto danneggiata^ 1 ! ball ione 
oppoflo all’attacco della fini lira incominciò a prefentarea gli Assali- 
tori la breeda, per lo che t fieri do lì coftoro alloggiati lungo la (bada 
coperta incontro alla falfa braca, fecero nella notte antecedente a'j. 
travagliare a un’altra batterìa di 5. pezzi venuti da Saragofa . Il 
Conte di Gallonai venne nel giorno de’ 6 . con 14. Squadroni a ri- 
eonofeere l’Elercito dd Duca d’Orleans : Ma (corto un Reggimen- 
to di lUTeri foftenuto da 3. Squadroni aver paffuto il Segre, eve- 
nirli aM' incontro , dubitando di aver tutta la Cavalleria delle duo 
Corone luffe braccia , ritireflì prettamente indietro , e riguadagnò 
il fuo Campo: Allora gli Attediati fecero dal Caffello 6. fumate « 
donde giud eoffì , che non pofeano mantenerli , che per altri 6 . 
giorni , per la quJ cola maggiormente animati gli Affalitori addop- 
piarono li loro sorzi, e proleguirono con maggior ca ore i loro 
attacchi . Già le batterie aveano allargate duebreccie alla dritta , e 
finiffra , e ’l Duca d'Or’cans, avend< le riccnofdute , c vedendo le * 
mine da lui ordinate già ridotte a perfezione, rifolvette di farle Icop- 
piare nella fera ile’ io. , e di dar nel medelimo tempo l’affa Ito , al 
qual < flètto nrcfcelfc 32. Compgnie di Granatieri , e li Guaffadorl 
neceffàrj , che fi mifero col ventre a terra . In quello flato di cole , 
fcortifi da gli Affcdiati gli apparecchi , che indicavano proffimo l’af- 
lalto generale, tenneli da’ Capi della Gucrnigione un Configlio di 
guerra , in cui il General Vills , c gli alni Anglollandi rapprefen- 
tarono la debolezza , e patimenti della Guernigione , le mine già 
proflimc a feoppiare , e imminente laflalto generale , laonde erano 
di prere, che fi proccuraffe onorevole Capitolazione , anche per 

K rc in làlvo tanti Ecclefiaffid , e Secolari, tra’ quali molti No- 
del Paefe ricoveratili nel Cartello . Il Principe di Darmffat all* 
incontro, opponendoli a quel fentimento, (oftenne non effe re anco- 
ra il Cartello nello (lato di renderli , le mine non interamente com- 
piute, incerto l’aflàlto generale , e non difperato il lòccorfo; Tut- 
tavolta gli Anglollandi , non volendo efporrc il Cartello all’ ifteflo 
infortunio della Città , furono iucfpugnabili, c nulla /paventati dal- 
TQM. FU. V 1 * 

\ 
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la p rotella In ifcritto fatta dal Principe , fecero rifolvcre nel Conli- 
giio dover trattarfi la refa del Ca dello . 

In efeciizione di tale appuntamento , nel mentre verfo la fera ' 
de’ io. il Duca d’Orleans Iacea ritirar li soldati , ch’erano proflimi al- 
le mine, il Principe di Darmdat fece battere la chiamata , e quin- 
di fcceufcircun Maggiore, e un’altro Oficialeper dirli , che nella 
mattina feguentc avrebbe mandato un Brigaaiere per far le lue 
proporzioni : Ma il Duca li fé rilpondere, ch’avendo già tutto 
preparato per dar l’aflalto in quella fera , non volta rimettere 
Panare aldi leguente, eccedendo pronto ad afcoltar le propor- 
zioni egualmente da quelli Oficiali, che dal Brigadiere , volea la- 
pere immantinente , le il Principe di Darmdat voiea trattare an- 
che per lo Forte di Garden , lenza del quale, quantunque non fot- 
fé dato ancora attaccato , non avrebbe ricevuto la Guernigion dei 
Cadello, che prigioniera di guerra fenz’afcoltare altre proporzioni , 
aggiugnendo, che in conliderazionedi quella condizione , c per ri- 
guardo della qualità del Principe di Darmdat, accorderebbe loro 
una Capitolazione onorevole : ma che non li dava , che un’ora di 
tempo , durante la quale tutte le cole rimarrebbono nel med etimo 
flato. Recata la rifpoda al Principe di Darmdat , codui fé replicare 
al Duca, che II Brigadiere Comandante del Forte di Garden era am- 
malato , e lotto quel pretedo pregollo a darli tempo fino al doma- 
ni per convenir della Capitolazione , ai che rilpofc il Duea , che 
volea la final rilpoda dentro l’era accordatali, aitrimente avrebbe 
fetta feoppiar la mina, e dar l’aflàlto, eia forte avrebbe decifo 
del rimanente . Allora il Principe , conofccndo la fermezza del Du- 
ca d’Orleans , cfpinto dall’efortazioni degl’altri Generali , preferì 
partito di rendere anche il Forte di Gardon , come il lolo mezzo di 
ottenere una Capitolazione onorevole. S’Inviarono adunque reci- 
procamente gli odaggi , che furono dal canto degli Ailiati un Co- 
lonnello lnglefe , e un’altro Ollandele , e da quel delle due Corone, 
il Ca valici di Tefsè, e ’1 Signor della Flotta , l'un Colonello, e 
l’altro Maggiore del Reggimento della Corona , e la Capitolazione 
fii fottoferitta nel di feguente , con edèrfi accollati alla Gucrni- 
gione gli onori militari con due pezzi di Artiglieria , c con 150. Car- 
ri per gli ammalati , e le bagaglie . Li fi permife di ufeir per la brec- 
cia dopo due giorni di dimora nel Cadello : mi li convenne-, che 
li Gttadini , e Michelettl , che vi fi erano ritirati , come anche li 
Preti , s Frati doveflèrofeguitar la Gucrnigionecol badone bianco 
alla mano. Tutte quede condizioni furono efeguite alla rilerva 
di un foto articolo, poiché i Cittadini , li Ni zinnali , egli Ecclefn- 
Oici furono rimedi al'a Clemenza del Re di Spagna . La Gucrnigione 
ulti per la breccia dal Cadello a’ 14. di Novembre . Li Sani non 
furono più di 600. , e altrettanti gli ammalati , e Michelettl . mife- 
ro avvanzo di 2500., che ve n’erano nel principio dall’ attedio . 

Il Principe di Darmdat falutò il Duca d’Orleans colla fpada , e fi 
trattenne qualche tempo feco a ragionamento , indi li avviò al prò- 
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j>rio Campo incontrato da Milord Gallonai, ed*l Conte di llie- 
feld : Ma il General Vils fil arredato da’ Franzefiin rappreTaglia di 
P.Giufeppe Cia ves, che li fuptiofe cfler dato latto prigione dagl’In- 
glelinel Valcnaia no contro alla buona fede . Egli tutta volta rap. 

S refcntò al Duca di Ber» ich il danno , che rileverebbe nell’onore, 
non andade a Barcellona , poiché , edèndofi oppodo al Principe » 

diDarmdat, che volta continovar la di (eia della Piazza, li tuoi . T 

Emoli lo avrebbono calunniato , b li farebbono inventate dicerie 
contro alla lua condotta , per lo che la fila richieda Ri ben ricevuta, 
e ottenne generofamente il rilafcio . 

Furono ritrovati nel Ca dello, chelòdenne 2 J. giorni di trin- mtrita- 

cea aperta , 23. rezzi di Cannoni , molti mortari , efomma quaiv *• dai D *‘* di 
tità di palle, polvere, c granate. Queda conquida, cotanto uti- 0r/ ' 4 "' per tal 
le al Re di Sragna, fli interamente do viltà alla fermezza del Duca di » 

Orleans, che la intraprefe centra il fentimento di tutti. Il rigor 
della dagione , le difficoltà di ritrovare in Ifpagna qtianto era ne- 
cedàrio per un’ aflèdio di quella confeguenza , la fituazione vantag- 
gierà della Piazza , e della Gttadella , fotto di cui molti gran Capi- 
tani erano dati infelici, le inondazioni dc’fiumi , cfìnalmcnte l’np- 
proffimamento del Conte di Gallonai coll'Efercito Ailiato per ten- 
tarne il foccorfo, facean con ragione dubitar del foceorfo : ma il 
Duca non ributtodi per tante difficoltà , e colla fua intrepidezza, 
c vigilanza fuperò li più grandi odacoli . Egli fparagnò il fangue 
degli Oficiali , e de’ soldati , non avendo fatto fare gli approcci,' 
le non colla zappa. Fece fomme larghezze alle milizie , e principal- 
mente a quelle , che fervivano l’Artiglieria , e mille carezze agli 
Oficiali di qnedo Corpo, che gli erano di grande utilità. Final- 
mente colla fua applicazione , colle fuecure , e colle continue fati- 
ghc , refe tutto podìbile alle fue Truppe , che operarono col fuo 
cferr.plo . 

Todo che il Cadello di Lerida (lì prefo , la maggior parte degli L’E/ereht Spai 
Abitatori delle montagne riconobbero Filippo V. per loro legittimo gnuoio è ripar- 
Sovrano, e una parte della Catalogna, obbligata a fottomctterfi, iìtt a’ quarti»- 
accettò il perdono Generale, ohe il Duca d’Orlcans fece pubblica- ri . 
re in nome del Re di Spagna , dopo di che fpinfe il Signor di Geof- 
frevillealla teda di 2. mila Cavalli per idabilire , cd efiggerc le 
contribuzioni nel Paefe , c fece partire il Signor di Arcnes con 12. 
battaglioni , e ij. Squadroni per raggiuencrc il Cavaliere di Asfeld 
nel Reame di Valenza . Quindi didribuendo il rimanente delle 
Truppe a’ quartieri di Verno , dabill il generale a Saragofa , pre- 
pofe il Conte di Edain , e il Marchefedi Lovìgni a comandar da 
Monfon fino a Baibadro tra il Segre , e ’l Cinga . Il Signor di 
Arencs, e il Conte di Kcrcado ebbero li loro quartieri a Cafpe, e 
nell’Aragona al di là dell’F.bro , il Cavalier di Croè dalla parte 
di Tortofa, c il Cavalier di Asfeld nel Reame di Valenza. Diede 
li Tuoi ordini per riparar le brecce di Lerida , cper la fictirezza 
delle conquide fatte ncll’Aragona , e Catalogna , e quindi tra sfe- 
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ridi in porti» Madrid , dove arrivò a’ jo. di Novembre ricevuto, 
vi con applaufi dal Popolo, e coti dimo/lrazione di gioia dal Re, 
e dalia Rcina , che lo trattarono cogl’ irtefli onori , che li rclero 
nella (tu prima venuta , avendoli dertinato il Palagio del Duca , 
di Vzeda per lo fuo decorofo alloggiamento . 

Nel mentre, che l’Efercito delle due Corone diede impiegato 
aH'afiedio di Lerida , il Duca di Noaglies, quantunque alla teda di 
poche Truppe, non lafciò di far dal fuo canto qualche altra con- 

E irta dalle frontiere del Roffìglione . Quando vide alquanto rinfte- 
ita la Ragione, fimife in marcia a’ 9. di Settembre con 3. batta- 
glioni di Fanti , e a. Reggimenti di Cavalleria , ad oggetto di pene- 
trar nella Cerdagna , Provincia della Catalogna porta in mezzo a’ Pi- 
renei (opra al Roflìglione , e arrivò due giorni appreflò a Mon- 
te Luigi , dove formò il difegno «rimpadronirli di Livia porto im- 
portante , e nido de’ Micheletti Catalani , 9. miglia dittante da Pui- 
cerda , che n’ c la Gttà Capitale . Entratovi lènza relirtenza nel 
giorno de’ 1 2. accolte colà li Deputati di Puicerda , che vennero a 
trovarlo, e prefentarli le chiavi della Città , dalla quale la Guerrti- 
gione del Rè Carlo , numcrofa di 300. Uomini , erah partita per riti- 
rarli altrove, per lo che egli dirtaccò della gente per prendere pof- 
fcflo di quella Piazza , il di cui efemplo fu rtguitato dalle a lue Città 
della Provincia , e ’l Duca (rasferitovifìin perfona , fece travagliar- 
vi a fortificarla con fabbricarvi una Cittadella a 5. bali ioni con fof- 
fi , (trada coperta , e mezze lune a fpefe de’ Popoli della Cerdagna . 
Fece anche fortificare la Città di Beivert , che giace neiilrtclTa Pro- 
vincia , ed era molto a propolito per frenar le fcorrcrie de’ Miche- 
letti di Urgel , li piò feroci , c indomiti di quelle montagne , e per- 
che cortoro fi erano fortificati in un porto ^miglia da quella Città di- 
ttante , con averlo ben trincierato con terrapieni , e palizzate , don- 
de numcrofi di 300. Uomini , incomodavano molto la guernigione 
di Bel vcrt , il Brigadier CUrten vi marciò per fuo ordine con 2. bat- 
taglioni Svizzeri , e 2. pezzi di cannoni , a’ di cui primi colpi li Mi- 
cheletti fi mifero in fuga, c abbandonarono il Forte, che fìi dal 
Brigadiere rafato, con far da re alle fiamme le palizzate, e le falci- 
ne . Il Duca di Noaglies avrebbe defìderato d’inno! trai fi quindi nel 
Lampurdano, e di farl’artèdio di Cirona: Ma la Ragione a vvan- 
zata , c la mancanza delle munizioni l'obbligarono a rimetterlo a 
miglior tempo, laonde provveduto alla licurezza del Roflìglione, 
c delle nuove conquirte nella Cerdagna , mife le lue poche Truppe 
a’ quartieri , e ritorno/Tene in Francia . 

La Corte di.Madrhl non erafi contentata in quell* anno di ba- 
dar foiamente a far la guerra con fupcriorità ne’ Reami di Valenza , 

• di Aragona , ma prefe avea le mifure, per non farti forprendere da- 
gli Alitati dalla parte del Portogallo. Il Re Pietro ILaflalito dalla (uà 
vecchia infermità , era morto fin da '9. di Decembre del precedente 
anno nel Aio Cartello di delizie,detto di Alcantara, intorno a 3 -miglia 
«Urtante da Liibpna . Quello Principe «a nato a’ ad. di Aprile «lei 

164I., 
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1648. , e nel 1666. ebbe la Reggenza del Reame , ai cui per la fua " 

imbecillità lu (limato incapace il Re Al lonzo VI. fuo fratello , dopo 
la morte del qualcegli iti intero , e'sovrano podeditore del Trono rii 
Portogallo. La lua prima moglie fu la Reina Maria Franeefca Ha bella 
di Savoia NemUrs, di’ egli fposò con difpenza del Papa, perdi’ era 
(lata moglie del illeflo Alfonzo VI. di cui, con giuramento, ella crai» 
dichiarata intatta,c vi generò una (ola PrincipefTa.che mori, non an- 
cor mai itata nei ió90.Colia feconda poi , che fu la Principcfli Maria 
Sofia Elilabetta di Neoburgo figliuola dell’Elettor Palatino .clorella 
della imperadrice Eleonora, della Reina Marianna di Spagna, e della 
•• Duchefia Oorotea di Parma, vi generò $• malchi, e due femmine , de’ 
quali in tempo di fua morte erano viventi il Principe Reale Giovan- 
ni, che (il illuo lucceflore , Francefco Saverio Antonio Francefco, ed 
Emmauuello , ed una Principe da , di nome Franeefca Giufeppa Sa- 
voia. Pietro 11 . fu un Principe di una datura piò alta della ordinaria, 
c ben proporzionata, di membratura fortiflima, e di fpirito penetran- 
te , chè*onfer vò (in pieflo agli ultimi anni delia fua vita , perche al- 
lora le gravi infet miti del corpo indebolirono molto il vigore , e l’ar- 
tività deità mente , fu zelaute prole flore delia Religion Cattolica , la- 
onde prò. ufe grotte fomme di danaio per mandare, e mantenerci 
Miflionarj ne’ Paefi degli Infedeli , òdegi’ Idolatri, temperato nel 
vitto , che fu fcmpre parco nella fua tavola , c nemico del vino , che 
non potea tollerare nemmeno ne’fuoi Cortigiani. Non avendo avuto 
ne’fuoi primi anni coltura mai di belle lettere , era ignorante di ogni 
cola , e traile lingue , oltre la fua Portogliele , appena fapea per pra- 
tica la Cattigliana;Suppliva però a tal mancanza colla penetra zion 
del (uo fpirito, laonde comprendea propriamente ogni cola, che gli 
trapropofta nell’udienze , ene’Conligii , rifpondeva a propoiito , e 
(àpea ragionar con fondamento delle materie di Stato, nel che fu 
molto fomigiiante al Re Luigi XI V. : Ma fu incolpato di aver laici ata 
troppa libertà a’fuoi Minittri nel governo . Egli fu in fine un Principe 
deliro negli Efercizj Ca valcrefchi , clàpea maneggiare a perfezione 
un Cavallo, anzi nel tempo della fua maggior robuttezza facea in 
perfona le giottre con t Tori t tanto a piedi , quanto a Cavallo. 

Morto adunque quello Principe, e portato il fuo corpo ail’tx. Li [utteit eie; 
di Dicembre nella Reai Sepoltura eretta neila Chiefa di S. Vincen- "■ /•* fgh—u, 
zo , fu proclamato Re di Portogallo il luo Primogenito, che fu 
incoronato al primo di Gennaio rii quell’ anno , e afiunfc il nome * 

di Gio: V.Egli ritrovava!! nella frefea età di 17. anni finiti, poich’era ” * 
luto a’ 12. di Ottobre del 1689. , e non era ancora ammogliato. 

Ne’primi giorni del fuo nuovo Regno non mancarono i Partigiani 
di Francia di far de’nuneggi per indurre il giovanetto Monarca a di- 
chiararli almeno neutrale nella guerra contea le due Corone:Ma egli, 
feguitando le medefimc tracce del Padre, non volle da re orecchio a si 
(atte infmuazioni,e confermò l’Allianza da Pietro Il.con tratta con Ce- 
lare , c colle due Potenze Marittime . Quindi ritrovatifi li primi (itoi 
Generali col maggior nervo delle lòidatelche Fortoghcli nel Valctv 
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zìano dichiarò il Duca di Cadaval , Principe dei fuo Sangue, Gene- 
rale, e Comandante Supremo delle lue forze col difegno , fecondo il 
concerto fatto colla Corte di Barcellona, di penetrar nella Cartiglia 
per l’Ertrcmadura , ò per la via di Salamanca , nel mentre che il 
Re Carlo dovrà far i’irtdiòdai Valenziano,ò dall’Aragona, (iccome a 
fuo luogo abbiam di vifato.Qucrto Generale avea ratinato unEfer- 
citodi 8.mi!a fanti , e 2. mila Cavalli colla fperanza ancora di aver J. 
ò 6. altri Battaglioni di rinforzo , co’ quali meditava di fare una po- 
tente diverfionc , e di dare il mezzo al Re Carlo di penetrare in Ca- 
viglia : Ma la perdita della battaglia di Almanza avea cangiato afpet- 
tosile cofe, c in vece d’invadere il Pacfe altrui, liPortoghefi furo- 
no ridotti ad aver la guerra nel Paefi* proprio . 

D ifpofit.ìoiiì,t La Corte di Spagna aH’incontro avea divifo le fue forze in 
ttnqu'jteJSSfi- quelle frontiere in 3. Corpi feparati. Il Marchefe di Bai comanda- 
gHutii.in fjh c- va in Eftrcmaelura con ^.Battaglioni di fanti, c 1 ^-Squadroni di 
mt. dui a. Cavalleria , edovea eflère rinforzato da un'altro Reggimento di Ca- 

valli , ehc le Città di quella Provincia fi erano obbligate »fommi- 
niflrmli . Il Duca di Ottima, Govemadore ,-eCapitanCenerale del- 
l’Andalufia , avea (otto di le alcune Truppe regolate, eie Milizie 
del Pacfe col Comedi Fiennes Tenente Generale.e ’l Marchefèdi Ria- 
biirgon’avea parimente un’altro Corpo in Galizia , dov’cra Viceré, 
e quitti 3. Generali doveano operar di concerto , òper proibire a* 
Portoglieli l'entrata nelle loro Provincie , ò per penetrar nel Porto- 
gallo, so ne a velièro a\ uta opportuna occafione. Quella in fatti non 
mancòdopo la battaglia di A manza , che itippc tutte le milurc de- 
gli Alliati in Ifpagna , laonde nel mentre il Marchefe di Bri teneva 
all’erta i Portoglieli dalla paTte di Cartel Rodrigo , iIDnca di OfTuna 
apparecchioflìdal luo canto a entrar nel Portogallo per farvi una 
diverfione. Egli raunò le file poche Truppe nelle vicinanze di Ca- 
bezas : Afa ritardata la fua partenza dalle dirotte piogge , ch'avean 
refo (iifficiiirtlmo il paflaggio del fiume Canga, non valicollo , che a’ 
ij.di Maggio con 600 Fanti fra Truppe regolate , e Milizie , 50®. 
Cavalli , c una Artiglieria di 14. Cannoni, e 6. mortali. Accam- 
patoli alla Corte di Pinto vi foggiornòji 16. c nei giorno de*i7.mar- 
ciò ad Alcornaval , e nel dì figliente a Bohea del Filagos , donde 
difiaccò durante la notte il Signor della Cerila con una parte delle 
fuc Milizie per andare a invertire la Città di Serpa, che giace poco 
dittante dalle rive della Guadiaiia quali in faccia alla Città di Beia . 
Jl Duca di Offuna trasferitoli lotto Ja Piazza nel giorno de’19. fece 
intimar la refa a D.Giufeppe di Melo , che n 'era il Go vernadore , il 
quale- rifpofe efier ben provveduto di gente , c munizioni , c vo- 
lerli difendere fino all’crtremo. Nel medefimo giorno un difta'cca- 
mcnto di 7S.Portoghcii tentò di buttarli nella Piazza : Ma fu rove- 
feiato , e diftrutroda un’altro di Fanti , e Cavalli , che dal Campo 
degli Attediami fu fpinto ad attaccarlo! quindi apertali fa Trincea 
al Borgo di Serpa nella notte antecedente a’2j.fu querto abbandona- 
lo il giorno appretto dagli Attediati , che abbattettero la chiama- 
ta# 
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ta, echiefcro da capitolare a condizioni tanto rtracrdinarie , che il " 

Duca di OfTuna rimandò in dietro gli ortaggi , facendo dire ai Go- 
vernadore , che volealo aflblutamente prigioniero di guerra conia 
fUa guarnigione , per lo che , ripigliateli le ortilità , tra vaglioliì nel 
giorno de’2<. a una batteria di Cannoni a 20. parti della muraglia , c 
allora fi ft lintirc agli Artediati , che fe afpetta vano li primi colpi deh 
l’Artiglieria non vi farebbe rtata pifi Capitolazione per erti . iati» 
merito a tal propofizione il Govwnadore , diventò piò trattabile , c 
contcntoflì di renderli prigioniero di guerra colla fola condizionc,chc 
fi lafciaflero a’Iuoi faldati li cavalli,e le bag.iglie.che ufai fòro batten- 
do il Tamburo, e che non do vertero deporti) le arme , fe non clic alla 
porta.Con tali condizioni ufd a’27.di Maggio colla lua gucrnigione 
numerofa di 9oo.uomini,de'quali orano joo.fngleli, e 6oo.Portogh> 
fi,e fu còdotta prigioniera in Cartiglil fotto una fcorta.Dopo tal con- 
quida il Duca di OfTuna marciò contra la corrente della Guadiana , 
e impadronitoli in partendo delle Terre di BrinchcJ, e di Cufara , fi 
actinie all’afòdio di Motira , ch’c un’altra Città del Portogallo nella 
Provincia di Alentejo parimente in riva alia Guadiana , e già fatta 
blóccafedurantc l’aflèdiodi Serpa . Fattavi aprirla Trincea , eilav- 
vanzati gli approcci fino a gB.parti dalla muraglia, vi fece ftabiiir 3. 
batterie una di 3. pezzi alla linillra , che batteva un’Opera di poca 
confèguenza verlò il Convento di S.Francdco , la feconda di altret- 
tanti , che batteva il centro , e la terza di 6.alla dritta . Le bombe 
vi fecero un tal fracartò , che il Governadore fu coftretto a capito- 
lare, eli refe prigioniero di guerra colla fua guernigione numerofa 
di 8co.uomini , 3 vendo ottenuto le irtclfe condizioni accordate al- 
la guernigione di Serpa . 

Nel mentre , che il Duci di Orthna era occupato a quelle im- Nuav ' 'W'‘ 
prefe, il Marchefedi Balera entrato in Portogallo coi l'uo piccolo A»»»'»' * men ~ 
Efercito dalla parte di Cartel Rodrigo nella Provincia da Portoghe- ue ‘ p * r " P ,r 
fi chiamata TraS-los Montes lungo la liniftra riva del Duero , e ' 

avendo fatta una marcia di 108. miglia in 4. giorni f cola per altro 
quafi incredibile ) pafsò il Tago fui Ponte di Alcantara , e tl.il Cam- 
po de la Voga di S. Maria, dove artembrato avea le file Truppe , 
prefentoflì in faccia al Ponte di Olivenza dall’altra parte della Gua- 
diana , e inafpettata mente attaccollo. in poco tempo la lua Arti- 
glieria ruppe le catene del Ponte levatoio , e vi fece prigionieri di 
Guerra un Capitano, e 40. uomini, che vi divano di Guardia . 

Egli avea fatto' il penfiere di far PafTedio di quella importante Piaz- 
za , ca tal’efiètto il Duca di Ortima , dopoaver terminata la con- 
quida di Serpa , edi Moura , era partito col fuo piccolo Campo 
fotto Oiivenza: Ma li calori della Stagione cflèndoeccertivi in quel 
clima , ti più caldo della Spagna , obbligarono quel Onerale a ri- 
metterne Vimprefa all’Autunno. Quella però fu cangiata con quella 
di Città di Rodrigo , che la Corte di Madrid (limò più a proposto di 
torre a’ Portoglieli per ricacciarli affatto dal territorio di Spagna , 
dove quella era l'unica Piazza , che aderti rimaneva delie pallate 

con- 
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conquide , laonde fi fecero dirtribuir le Truppe a’ Quartieri di rirW 
frefco in ginfa tale, che alla nuova Stagione potettero facilmente 
riunirfi per quella importante imprefa . Il Re di Portogallo aH’iiiCOU. 
tro , terminata la Campagna di State , chiamò tutti li Generali a Li- 
jbona , dove tenne un gran Configlio di Guerra per efa minarvi i 
mezzi da potrile Soldatefchc di Portogallo fui medefimo piede delle 
altre Nazioni . Fece quindi rinforzare la Guernigione di Città 
Rodrigo con inviavi il maggior Generale Carles Ingegnier Genera- 
le , accioché fi travagliale a ben fortificar quella Piazza , del di cui 
afelio molto dubita vali : Fece partire a '7. di Settembre il Marcite- 
le di Montandre per mettere infume le Truppe, che davano nella 
Provincia di Alentcjonuntcrofedi ij.Battag ioni , c 15. Squadroni, 
de’quali dichiarò General (Timo il Comedi Alvora (odi tuito al Mar- 
chele di Frontti r a , e /pedi il Conte di S.Giovanni nella Provincia di 
Tra-los Monte* a comandarvi un corpo di 4-m. Fanti , e 700. Ca- 
valli , acciochè vi (luffe in olTervazione de’movimenti dei Marchefe 
diRiiburgo, che flava accampato a Monterei con pari numero di 
Truppe. 

Il Marche^ II Mtrchcfe di Bai , vedendo gii partiti i calori della State , riu- 
di Bai aifedia^ ni a Rra'cz le Truppe rtgolate , già ripartite in differenti guernlgio- 
C ina Rfariao . ni a’confini del Portogallo , e raggiunto dalle milizie del Pacfc li mi- 
* fé in marcia col fuo piccolo Elèrcito, non piò numeralo di 8. mi'a 
uomini, alla tefta de’ quali giunfe a’ 17. di Settembre ne’ contor- 
ni di Città Rodrigo . Fatti occupare nel medclimo giorno alcuni 
polli , che gli erano neceflarj , a’i8. fece invertirla Piazza, e tra- 
vagliare alle lince di Ci reo va Ila rione , e diftaocò alcune Trup- 
pe folto il Tenente generale D. Giufeppe di Almendariz per oc- 
cupar li partì dalla p-rte di Almcida . Riconofciuta la Piazza vi 
fu nella fera de’ 20. aperta la trincea , e due giorni apprertò gli af- 
Tediami s'impadronirono de’Monarterj di S. Franctfco , di S. Dome- 
nico, e di S. Chiara, ne’ quali gli Artediati a vean porto della gente 
a difenderli per impedir gli approcci. Riufcita infruttuofa la fortitt 
fatta dagli Attediati a’23. il Marchefe di Bai efpugnò nel di Icgtiente 
il Convento della Trinità , non piò dirtantc di 8.pafli dalla rtrada co- 
perta .11 Govcrnador dilla Piazza tentò nel giorno de'2$ di far riti- 
rar la (tu Cavalleria per la ilrada macrtra di Almcida : Ma trovatala 
preoccupata dal diftaccamento di D. Giulèrpe di Almendariz , fu 
- quella coflretta a rientrar nella Città , c allora gli Artèdianti inco- 

minciarono a ftabilir le loro batterie di cannoni , e morta ri , e a rtri- 
gncrc maggiormente la piazza , poiché furono rinforzati ila ^.com- 
pagnie del Reggimento d’Orcnza, e da ^Reggimenti , che vi ven- 
nero dalla Galizia col Conte di Aguilar . 

• j,; 4tA4 ; In tal guifa invigoriti fi Jaflcdio , e aumcntatefi le batterie , fu 

lorpre r a , <d »/- la Piazza battuta terribilmente fino al giorno de' 4. di Ottobre , in 
pitfaai 14 da' ita- cui la breccia ritrovoffi tanto larga , che flimortì capace di un gene- 
rnutli . rale affilio, laonde il Marchefe ili Bai fpinle prima un Trombetta al 

f * 'Ct vtrt.adcre per intimarli la rei à , non dandoli , che 3. ore di tem- 

po 
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pò per larifpofla ; Su di che il Comandante tenne un Conlìgliod» 
guerra con tutti gli Ofìdau della gucrnigione per dcliberareciò ,che 
aveali a rilpondete: Ma fcorlo il tempo preferitto, tiecome gli Spa- 
gnuoii pretendono , il Marchele di Hai dillaccò 400. Granatieri lot- 
to il comando del Signor di Miromenil , acciochì tentaflero di mon- 
tar Tui a breccia. Coftui fattoi) avanti col lito diflaccàtnento lino alla 
piurag'ia , e non avendovi ritrovata , che una debole guardia , fa- 
cilmente sfnrzolla , ed entrò nella Otta , dove fu ben follo ragg.un- • 
to da maggior numero di Truppe . Allora i fòldati della guermgione 
difpcrh in vari polli » furono 6 tagliati a pezzi , ò imprigionati , el 
Signor di Miicmeni), incamminatoli dritto al Ca dello, in quel primo 
flordimento cagionato dal di/òrdine vi entrò quali lenza oppolizio- 
ne , c vi collrinfe la gucrnigione a buttar l’ arme , c a renderli pri- 
gion era di guerra . Gli Attediati ebbero intorno a 4 oc. uomini uccili 
nel calor della forprefa , e furono latti prigionieri il Governadore 
con a8o. Oficiali , e 1870. foldati , che furono condotti a Salaman- 
ca , oltre a 600. ammalati , ò feriti, che rimafero nu’Spulali. Ritrova- 
tomi nella Piazza 56.Bnndicre, ò Stendardi, 13. cannoni, g.mortari, c 
viveri, c foraggi in quantità : Ma perche gli Abitatori erano dati 
codretti dalla fola forza a lottometterli «'Portoglieli , da' quali molti 
di elTi erano dati tralportati in Portogallo per non aver voluto ri- 
nunziare alla fedcnà giurata ai Redi Spagna , ebbeii riguardo a que- 
lla lorocodanza , e la Città fu liberata dai Tacco. La prefa di quella 
Piazza venne a coprir la Cartiglia , e a dare a’Spagnuoli una entrata 
nel Portogallo , anche perche immantinente dopo la forprtfa di Cit- 
tà Rodrigo , li Portoglieli abbandonarono S.Fclicc di Gaglicgo , eli 
ritirarono affitto dal terreno di Spagna . 

Nel mentre li Spagnuoli attediavano Città Rodrigo , li Porto- Ter teseti 
ghefi penlarono di profirtare dilli loro lontananza (falle frontiere afri inno, e sio$ m 
dcli’Ertrcmadtira , e pallata a Guardiana fi aecinicro all’attedio di giaxo da Mou- 
Molli a. i Marcheledi Bai , avvertito de'la loro moda , lalciò la mag- r« . 
fior pai te della Tua Fanteria in Città Rodrigo , di cui diale il gover- 
no a D. Pietro Borra*, un de’ principali Ingegneri di Spaglia , che 
a vea rooito contribuito a la fua efpugnazione , e con 6. Reggimenti 
di Cavalleria andò a pattare il Tagoad Alcantara, eli Guardiana a 
BadajcS, e rinforzato lolla marcia da 4. Reggimenti di Andalulia , 
eda due altri ufeiti eia Badi jos, inc.imminoflì preda mente al foccorfo 
di Moura , laonde li Portoglieli , ò perche li conobbero inferiori di 
forze , ò perche non vollero arrifehiare un fatto d’arme .appena udi- 
ta la dia marcia decamparono in fretta dalla Piazza attediata, e ri- 
pa data la Guardiana li mifero in (alvo all'altra riva . 

Le piogge autunnali obbligarono poco apprertò il Marchcfc ili j / Brfgadler 

Bai a didiibuir le Truppe a 'quartieri di Verno , fi. come era feguto Mahonì afidi** 
in tutte te le altre parti ili Spagna alla riferva del Valenziano , dove inutilmente di- 
era dato vario il (uccellò dell.) guerra n-lle piccole imprtfe , che vi coi . 
fi fecero dopo la riduzione delia maggior parte di quel Reame alla 
ubb : d.cnza di Filippo V. 11 Brigadier Maoni codretto, liccome ab- 

TQM. VII. X biam 
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binm divifato , ad abbandonar l’imprefa di "Dnia , avca fpcrato di 
incontrare miglior lucceflò ari Alcoi , fottodi cui prefentoflì ne' pri- 
mi giorni di Settem bre con 1000. fami, 4oo.Cavalli, c4oo.Miche- 
ietti . Egli attaccò quella Piazza con tanto vigore , che la riduflc in 
poc< tempo allYdremo , di forte che la guernigiore chicle una lolpen- 
zion d'ai me obbligandoli alla rela fra pochi giorni , (è non ricevea 
foccorfo fra lo fpazio di quel tei mine .Codcda Piazza , thecuopreii 
• l’aefe da iinaparte linoa Dcnia , e dall’altra lino ad Alicante, era 
(limata di gran conleguenza dagli Alliati , perlochè fu rHoluto in (in 
Conl.glio di guerra doverli fare ogni tentativo per (occorri r/a.A tal 
effetto fu dillaccato il Cavaliere Carlo Hotham , il quale li mife in 
marcia con un diflaccamento di 800. uomini della gucrnigionc di 
Aicantc, c con 50. bedieda lòma cariche di munizioni per intro- 
durle nc la Piazza. Per la druda dovea efler raggiunto da jCOO.Miehe- 
letti : Ma quando arrivò al luogo dedinato aH’unione , non ne ritro- 
vòpifidi uoo.i poiché gli adii erano dati irci giorno precedente 
disfatti dal Brigadicr M.ioni colla perdita ancora di un convoglio di 
munizioni da guerra, e da bocca, cui quc’Michelctti forviano «fi 
feorta . Il Brigadiere , vedendo approdimarfi un corpo di Truppe pi fi 
forte del ftio , non volle cfporfi a una rotta , e abbandonati i podi , 
che occupa va, ritirodì colla fua gente a Xativa . il Cavaliere Ho- 
tham, foccorfo Alcoi, impadronidì del Forte di Morevalcz , e quindi 
del Cadello di Xicona , e ritornoffbie poco appo dò ad Alicante. 

Li spaginili Qucfte disfa vorcvoli fpedizioni furono nell’ ide/fo Reame compen- 
/ i-npadremj.e- latcdalla conquida di Morella , unica Piazza , che agli Alliati rima- 
ni. ai Monti* . n cva nel Valenziano a 'confini dell'Ara gona , c Catalogna . Dopo la 
prefa di Lerida era dato didaccato il Tenente Generale Signor di Arc- 
nescon 1 -.Battaglioni , e ij. Squadroni per farne radedio .giudi- 
cato lungo , e pcnofo, ma neceffario , poiché la Piazza era ben forti- 
ficata dalla natura , e dall’arte, cd era difefa da 700. uomini di Trup- 
pe regolate , c yoo.Michelctti : Ma nel giorno degli 8. di Settembre , 
cafcata una bomba .nella camera, do ve dava il Governadore col Mag. 

S iore , ed altri Oficiali , gli uccil'e , e pofe il fuoco alla cafa . Qne- 
;o accidente milé in tal codcmazione gli Aflcdiati , che fenza bada- 
re ad altro . chiefero a capitolare , e fi convenne , che fé tra 5. giorni 
non erano foccorfi , renderebbono non (blamente la Città , ma an- 
che il Cadello. Dati gli odaggi gli AlTèdiati non vollero afpctrar 
nemmeno , che fpirafle il termine accordatoli , e nel giorno de’ 1 2. 
avendoefeguitoquantopromedbaveano , uscirono dalla Piazza , o 
furono condotti (otto ficura cudodia a Tortola . 

N afeita Jì Luì. Le profferita di queda Campagna , che in verità furono gran. 
gì trinate di didime per le due Corone in Ifpagna , furono accompagnate da un*. 
Afiurìas . altro fuccelfo , che piò d’ogn’altra cofa concorfe a dabifir la Corona 
fu’l capo al Re Filippo . Dopo 5. anni d’ infecondo matrimonio Id- 
dio finalmente concedette a’ voti della Spagnài la finitezza della fiic- 
ceflione nella Famiglia Reale colla prima gravidanza della Reina , 
che ptibblicatafi nel primo mefe del 1707. riempiate di giubilo tutta 

la 
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la Monarchia , la quale ne refe graziò all’Altiflìmo con fefiivc dimo- 
funzioni di gioja , c con tutti i più ciliari coiuraficgni della pub- 
blica allegrezza • Fattoli poi maturo il parto, la Rcina milè alla lu« 
ce un malchio nel giorno de’ 15. di Agofto , dedicato a & Luigi Re 
di Francia, fUìuflrè Stipite , donde la Reale Augnila Cala dr Borbo- 
ne diteende . Secondo il collume de' Monarchi di Gattiglia tu dato ai 
Primogenito Bambino jl titolo di Princi|x: d’Afturias , meritato ila 
quella Provincia , ove ritrovò iJfuo afdo il Re Pelagio , che, rac- 
colte le infelici reliquie de’ Goti, la tenne lempre libera dai giogo 
de’ Mori. Nalcita tanto diiiderata fu ricevuta con applauli , e con- 
dimoflrazioni di gioja eco. Diva , e quando per la Città di Madrid 
fc ne (parie la lieta novclla,lìi quali incredibile i! conci rio de’ Gran- 
di , de’ Nobili , e del Popolo al Rea! Palagio , e con fuochi di alle- 
grezza , e con altri pubblici contralTcgni di giubilo fìi da tutti pa- 
lcfato il contento di vedere a Hi curata la fucccflìone della Monar- 
chia , e la dipendenza del loro Sovrano , il quale all’incontro mo- 
flrandoli grato a tante pruovc della fedeltà de’ fuoi vafTalii , dirtele 
il godimento di quella felicità a molti Nobili incolpati di aver dato 
favore al partito contrario , altri richiamando dall’efiiio , altri libe- 
rando dalle Carceri , e concedette, che li ripopolale la diilrutta Gt- 
tàdiXativa, cangiandoli il nome in quello di S. Filippo, c vi ri- 
patri .fiero tutti coloro , che non avean voluto aver parte nella ri- 
vcltura , con rifarcirli de’ danni fortini con i beni degli efiliati , 

E rte de’ quali furon anche di vili agli Oficiali , e Soldati , che avean 
n (trvito , cd anche afe Vedove , e figli de’ defunti . La funzio- 
ne poi di levar dal Sacro Fonte il Bambino Principe di Afiutias le- 
gni a Madrid agli 8. di Dicembre dopo il ritorno fattovi dal Duca 
d’Orleans , cui dal Redi Francia era fiata data l’ incumbenza di te- 
nerlo al Battcfimo, ficcome la Principcfià Orfini c’intervenne a no* 
me tic la Dtirhefìa di Borgogna forella dilla Reina . Al Bambino fìl 
darò il npme di Luigi Filippo , c la {aera cerimonia fù celebrata dal 
Cardinal Portocarrcro , trasferitoli apporta da Toledo alla Certe in 
gran pompa , con-grofió fcgtiito di Paggi , e Servidori vefiiti di ric- 
chiflime liv ree , e coll’inlègne Arcivclcovili , notandoli , che allor- ’t 

che il Cardinale ebbe in mano il Reai Bambino , proromperti: perla 
gioja nei le parole del vecchio Simeone , dicendo: Nttnc dimittit 
Servati» tu uni , Domine , ouiit videru/tt or»// viti J aiutare rum». 

Il Re Cattolico afiillette alla funzione coi corteggio de’ Grandi Ofi- 
ciali citila Corona , e li Vclcovi di Slgucnza , e di llrgcl fletterò a’ 
fianchi del Cardinale , che di poi fece generoii regali alle donne (iella 
Reina , a!'a Balia , c alle Guardie , e Alabardieri del Re , e conlegnò 
5. mila drbie , le fue belle Carezze , e le ricche livree , perche fol- 
lerò vendute, e’I prezzo mandato alle Guernigioni Spagnuoie, 
che difendevano le Piazze (l’Africa contro de’ Mori . Metrimuth del 

La Città' ih Barcellona non invidiò in quell’anno alla Capitale Rt cario coUa^ 
di Spagna i’ eccedivi allegrezze, che vi fi fecero per la nalcita del primi priore, di 
nuovo Principe , poiché (ebbene la rotta di Almanza , eia perdita Woifemhuttel. 

X 2 dell’ 
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ded’Aragona , e di una parte ancora della Catalogna Favellerò idre* 
inamente amareggiata , mttavolta quell’ infortuni I* furono com- 
penfati dallo intero riducimento dello Stato di Milano all’ubbidienza 
del Re Carlo , c dalla conquida del Reame di Napoli , di cui a fuo 
tempo faremo menzione : Ma più d’ogn’altra cola furono que’ Po- 
poli confolati dalla novella del matrimonio del loro Principe già 
conchiufo a Vienna con una compiuta Principcfia di Ak magna . La 
Corte Imperiale acca da qualche tempo conlìderato ritrovarli la 
Famiglia Audriaca priva di malehil difccndcnza , eflendo morto 
bambino I’ unico figliuol mafehio dcll’lmperador Giulcppc , e non 
ed ndofi ancor’ ammogliato il Re Carlo, e riflettendo, che la man- 
canza di Succcfldri molto nocumento apportava alla Cala d’Audria, 
tanto rifpctto a’ Principi Stranieri , quanto a’ Popoli illeflì vadalli , 
a’ primi, perche potean ferie allontanarli a proteggere la fua calda 
nella guerra per la fucccdione di Spagna , quando la vededòro pri- 
va de! l’appoggio di un litccedòre , agli altri , perchè naturalmente 
i Popoli non han molto in venerazione i Monarchi , quando li 
veggono delimiti di prole, badò ferì amente a provveder di moglie il 
Re Cario , acciochc fiippicndo alPinfecondo matrimonio di fuo fra- 
tello , in quanto a’ malchi , aprifle alla Cafa d'Atidria la deliderata 
lucccITioue , e rallt gradc i luoi Confederati , e 1 Cuoi Popoli , con 
adicitrare il gran retaggio alla fua Famiglia . Fra molti partiti, che 
furono perciò propodi alla Corte ili Vienna , l lmperador Giufeppc 
determinodì a pfefccgliere la nuova pareiuczza colla Cali del Duca 
di Brunfwith Limchurgo-Wolfcmbuttcl, provveduta di due Prin- 
cipedc altrettanto belle, c amabili, quanto virtuofe, e di gran 
Ipirito . La primogenita di quelle chiama vali Elilabctta Crillma , 
nata a’ 28. di Agodo dell’anno 1691. dal matrimonio di Luigi Ro- 
dolfo Duca di W’olfcmbuttel , figliuolo del Duca Antonio Ulrico , 
colla DuchedTu Cridina Lovifà figliuola del Conte di Oettingen , E 
queda <ù la Principefla prelcelta ad edere Ipofa del Re Carlo. 

Il matrimonio in verità non apportava gran vantaggio alla 
Cafa Imperiale , poiché il Duca di VVolfemhuttei , alla rilerva di 
edere il Ramo primogenito della Cafa di Luneburgo , la di cui Ca- 
detta rapprelentnta dalla Cafa di Annover faceva una gran figura 
in Ammaglia , cosi per lo nuovo Elettorato conferitoli dall’Impcra- 
dor Lco|ioldo , come per la fua chiamata al Trono d’ Inghilterra , 
rra più confidcrabile per l’antichiflìma nobiltà di fua famiglia , che 
per l’ampiezza eie’ luoi Stati : Ma J’ Imperatlore fuppoie e (Ter nectf- 
faria a fuo fratello una moglie , e non una Allianza , poiché di que- 
lla era baftantemente provveduta in quel tempo la Cala d’Audria , 
e la mira di aver figliuoli era bene adempiuta dalle qualità della 
PiiucipeiTa , clic quanto bella di volto, altrettanto rra Tana di cor- 
po , c che nella ina frelca età di 16. anni non ancora compiuti , ' 

premettea, fecondo tutte le limane cotighietturc , florida, cco- 
piofa prole , ch'era il principale oggetto di quelle defideratc nozze. 

Vìi adunque la Pi inciprila richieda, c immantinente accordata , 

non 
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non potendoli dal Duca Luigi delidcrar fortuna maggiore per fua 
figliuola .quanto quella di tarla Rema, col'a I pera tua ancora di ve- 
derla regnare in Alcmagna dopo la motte delPImpcrador Giufeppe, 
e di farvi altresì la figura d’Impcradrice. L’unica d.ffkultà, che in- 
controfTì , ffi quella della Religione , perchè la Principcffa era nata, 
e allevata nella credenza delia fda Cala , eh’ era la Luterana della 
C'onfeflione di Augulla , cd ella partiva per linceramente per- 
fuafa della verità de’ dogmi, c culto , che pro'ertava. E' da cre- 
derli però, che il Duca fuo Padre confortò piti la fua politica , e Io 
fplendorc del partito offerto a fiu figliuola , che non la Religione 
in quella congiuntura , poiché ij matrimonio tìì conchiulò , prima 
che la Principcrta forte perfoafa tfella Religioii Cattolica , che ab- 
bracciar dovrà per farli fpofa del Re Caro; Tutta volta è certo, 
ch’ella fenza negare a fuo Padre il conlentimcnto per le nozze pro- 
porteli , voile anche badare alla tranquillità di fua cofcienza , in- 
formandofi da’ Luterani ncdelimi, le abbandonar potealaCou- 
ftrtione di Angtirta in confiderà zione di quel matrimonio , Ella fece 
adunquedomandar loro , fé li Cattolici erravano nel fondo , ò prin- 
cipio della Fede , c le la loro dottrina era tale , ihe un* uomo porta 
fai vaili nel professarla . Li Dottori Luterani unitili in un Congrerto 
adHcImrt.'d , rilpofero, che li Cattolici non fono nell’errore in 
quanto al fondo della dottrina , e che ogni uomo può falvarlì nella 
loro Religione , e ciò pruovarono con due argomenti , col primo 
de’ quali diflero aver li Cattolici ilmedelimo principio della Fede , 
che i Luterani , credendo in Dio , il Padre , che ci ha creati , nel Fi- 
glino! diD.o, iiMefsla, c Sai vadore , c nello Spirito Santo , che 
ci ha illuminati , a vendo di più il medefìmo Decalogo, c facendo le 
jftt'fTè preghiere ; e col fecondo , che la Chiefa Cattolica è vera 
Chiefa , crtendo un’artembrea, chea (colta la parola di Dio , e che ri- 
cevei Sacramenti irtituiti daCrirto parimente come i Proiettanti : 
Qneftoiciì , che perforiti non pai negare ( aggiunfero que’ Dottori ) 
dirimente bi fognerebbe dire , che tutti coloro, che fono fiati , e che 
Jono ancora nella Chiefa Cattolica , farehhana dannati , ciò che noi 
non abbiane mai dttto , ni /cri Ito, non più , che Me Untone , H qua- 
le dim firn nel fuo Ridetto dell'Ef amina , che la Chiefa Cattolica è 
fiata fempre la vera Chiefa . La Chiefa Cattolica ( fono le parole di 
Mei untone riferite da que’ Dottori ) infogna, che nejjnno pai falvarfi, 
fe non per Cri do Mediatore tri Dio , egli Vernini , e che li peccati 
non prfiono ejjere rime/fi , che per li fuoi meriti , e per la fua Pqffìo- 
ne . A rimordo della Penitenza , e delle buone opere , io credo , che 
li Procedutiti , e II Cattolici convengono di quelle cofe , e non differi- 
Jctmo, che nella maniera di fpiegarjì . Con quefte premerte fi Dottori 
Luterani conchiufero poter la Principcfla Ipofare il Re Carlo , e ab- 
bracciar ia fua Religione . 

lina rifpolla cotanto favorevole alla credenza Cattolica dif- 
piscqne a molti Luterani , che lima fero Icandalhati di una decifio- 
ne, che poteva rovinare la loroRifoima , anzi il Signor Pictct , 

Mini- 
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Minifiro di Ginevra in un'Opera data alle (lampe nel 1714. , e in- 
titolata: La {(elieion de' Protejlmtti gialli ficai a di trejìa , avvan- 
za , che la derilione de’ Teologi della Univerlità di Helmllad era 
una Icrituira fuppofla , e cerei Infelicemente di provarlo col certi- 
ficato di alcuni Luterani tra *1 numero di coloro, che la riap- 
provarono ; Tuttavolta il fatto non lafcia d’eflèr certo , cun’Au- 
( * ) Memoir. tor ( * ) moderno riflette a pronolito , che li Dottori di Helmllad 
Chionol. Ano. ebbero altrettanta ragiono di dire, che li Cattolici non erravano 
1 707. ne’ punti fondamentali della Fede , quanta n’ebbero li Calvinilli nel 

decidere l’ ifleflò rifpctto a’ Luterani , ficcome fecero nello feorfo 
C * )Charentpn. fecolonel lor làmofo Sinodo di f m j Sciarenton, in mi li riconobbero 
per fratelli , e li ammifero alla loro Comunione . Aggiugne il mede- 
limo Autore, che li Teologi di Helmllad citar poteatio non fola- 
mente Melantone , ma Lutero medclimo , di cui traferive le parole , 
che fi ritrovano nel Tomo quarto delle tue Opere. Noi /appi amo 
( fon le parole fuddette )che nel Papato fi ritrovi la vera Scrittura 
Santa , il vero Battefimo , li veri Sacramenti , li vera /acuità dell e 
Chiavi per rimettere li peccati , il vero Mini fiero della Parola di 
Diot la vera Mijfiorte per annunciarla , il viro Catechi/mO , il ve- 
ro Crifiianefitnn . F.cco pih , che bifogna per gitifbficar li principi , 
e la derilione de’ Teologi di Helmllad , per cui a PrincipelTa Elifa- 
betta potè credere aver polla la lu« cofciniza a coperto d'ogni rim- 
provero , e poter lenza Icrupolo far pubb'ica profeflìonc della Reli- 
gione Catto'ica . 

VB liner V»- Conchiufo il matrimonio , e difpofla la PrincipelTa afarfiCat- 
Utine teme binde tolica , ffi necefTario p nfarli alla folennità di tal funzione , accio- 
fi matrimonio . che potefle quindi metterli in viaggio per andare a unirli al Tuo Reai 
Conforte . LTIettor Palatino era (lato co ui , che piò di tutti li era 
adoperato per maneggiare, e conchiudere un tal matrimonio , le 
di mi prime aperture erano Ilare fatte molto tempo prima di quell’ 
anno, e per tal connderazione ra flato promeflb il Governo de’ 
Paefi balli a quello Elettore , il quale dippifi credeva , chelaPrinci- 
pelfa di w olfembuttel do velie a Duffeldorp far la lira folennc pro- 
fusone della Rcigion Catto'ica, c quivi fermarvi!! lino a tanto, 
che potefle andare in Ifpagna per la v aili Olanda , c d’ Inghilterra : 
Ma la Corte di Vienna , conchiufo il matrimonio , a vea mutato pa - 
rcre, e non volea nc dare il Governo di Fiandra all’Elettor Palati- 
no , nc far pallate la PrincipelTa a DuUè'dorp . A propolito per dare 
un’oncfto colore al fuo rifiuto l’Imperadore ebbe a fpiedire negli ul- 
timi meli del precedente anno il Come di Sintzendorffin Olanda , 
per invigilarvi agl’ interrili di Cala d’Aufiiia colla occafione delle 
aperture di pace, chi vocif ra vafi aver fatto fare la Francia a’ Stati 
Generali , e a! Duca di Marlboroug , ficcarne in fine dell’anteceden- 
te volume di vilammo . Il Conte adunque, allorché g : tmfe a Colonia 
nel fuo viaggio da V.enna a’ Paefi balli , fò incaricato dalPIrapcra- 
dorè d’impiegare tutti i mezzi convenevoli per far deli fiere amiche- 
volmente l’ Elcttor Palatino dalla pretesone del Governo di Fian- 
dra , 
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«Jra , e a tal’efletto ne parto deliramente al Signor Himdhein , Com* 
meflario Generale , c Favorito dell’Elettore, e Teppe talmente dipin- 
gnerli , che quel Governo non. farebbe mai utile al Tuo Padrone , 
che il Favorito ne rimale perftiafo , e per Tuo mezzo ne fft l’Elettore 
convinto. 

Rimaneva a perfuader quello Principe l'opra gli altri due Ar- Negoziati dtl- 
ticoli , che riguardavano la profellione della Religione Cattolica l* Cor»# di Vita- 
da farli dalla Principeffà di Wolfembuttei a Dulfeldorp , e la fila di- »* /«• ftr t*i 
mora in quella Citta /ino alla fila partenza per Barcellona , a menci ue »«■/*. 
le quali colè erano Hate in tal guifa accordate coll’Elettore. Il Con- 
te dovendo rapprelentarli il contrario fece dirli fui primo articolo , 
che l’ Imperadore , e l’ Imperatrice defideravano di aver ia confola- 
zione di goder per qualche tempo della prefenza di quella Principdt 
fa ,^oil per lo grande aflètto, con cui l’amavano , come per la con- 
fiderà zinne , che la loro converfazione potrebbe fervire a farli co- 
holcere alcune materie importanti fulla Religione con i mezzi pro- 
pri a farli amare dalla Nazione Spagnuofa , fopra la quale il fuo fu- 
turo Spofo dovea regnare , e ad unir pifi Grettamente iligami di 
una amicizia inalterabile tra i due Rami deH’AUgulla Cala d’Auflria. 

Li li fece conolcerc iopra il fecondo, che l’ decozione della parten- 
za della Principe f?a dovea eflère differita , non fèllamente , perch’er* 
imponìbile , ch’olla fi rcndefTe in Catalogna prima per la via di Ale- 
magna fino alle direnarti marittime de’ Paefi baffi , c quindi di li 
per la navigazione di qualcht Flotta Anglollanda , fenz e/Tere con» 
timramente (polla a molto (offerire , e a cagionar molta fpefa , ma 
anche perchè Iperavali , che il Re Carlo li verrebbe all’incontro in 
Italia , dov’ella potea ben torto calare con maggior facilità . 

Il Comedi Sìntzemk.ifFferviiJì per tal maneggio del P.Plockner, U P. Phcitrr, 
Geftiita , uomo deliro, cinfinuante, il quale elfendovi riufeito a <**/•! t* , fa far 
feconda del deliderio della Corte Imperiale , portoli! poi per ordine f r °f*j]i<>ne_ 
delia medefima, ingiuntoli dal Conte, da Dulfeldorp a Wolfembuttei Ca " ol ' ca »lt* 
per farvi profdìar la Religion Cattolica alla PrincipefTa , e per de- tr,nc, t e Jf* • 
gufivi cto, che llftefib Conte gli a vca raccomandato a nome ai Cela- 
re, e dell’Imperadrice, cd anche deH’lmperadrice Vedova di Leopol- 
do I. Non fu preferir tu cofa alcuna a quel Qefuita rifpettoalla ma- 
niera d 'introdurli dalla PrincipdTa , che dovea complimentare in ter- 
mini , de’ quali Ih falciata la fccìta alla fua diferezione : Ma li ff» 

(penalmente ordinato di difporla a ritirarli nel Convento di Cor- 
bav , quando ia veddfe interamente riloluta ad abbandonar la Reli- 
giòn Luterana r t i funi Genitori. Ffl incaricato ancora di farli 
fcrivere un biglietto in quel Motiarterio , ch’era lontano due miglia 
da Wolfembuttei, per dare avvilo all’ Imperadore , e all’lmpera- 
duce di quel , che averte fatto , e pregarli ad accordarli la loro prote- 
zione . Quello biglietto dovea fallar nelle mani dell’ E’ettor Palati- 
no , che avea preme flò di accompagnarlo di una lettera di raccoman- 
dazione, acctochè Celare la facclfe venire a Vienna , doveafpettar 
dovea le finali risoluzioni del Re Carlo . Per ultimo il Conte di 5 int- 
ieri- 
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ecndorfl proibì a! P. Plockner , e a tutti coloro , che operar dovetti» 
di concerto con lui , di promettere alla Corte di Wolfembuttel alcu- 
na cofa (pecialc , e determinata , c ordinolli , che doverti; fpiegarfi 
in termini generali per far (blamente conolcere , che l' Imperatrice 
Regnante avrebbe cura dcgPinterefli di quella Principcflà , quando 
folle convi rtita alla Religione Romana : Ma perchè l’Eltttor Palati- 
no non monrofii contento di tal rigorofo procedere , nè di tante ri- 
finzioni , il Conte di Sintzendorff dif pensò la Principe Ha di rifcderc 
nel Convento di Corbay , dove tal ritiratezza non le gradiva , c 
quella piccola condefcendenza contente Ila , onde il P. Plockner la 
ritrovò difpodiflima a cangiar Religione , ed ebbe largo campo 
d’idruirla de’ veri dogmi della Fede, e dove confideva la fallacia 
della credenza Luterana , laonde comporto tintele cofe , e nicITafi 
la Principe'sa in cammino nel primo giorno di Maggio di qtied^nno 
alla volta di Vienna , colla liipcrbu comitiva di molte Dame , e Ca- 
valieri prccorfi dalla Corte Imperiale a lervirla per lo viaggio , fece 
per la flrada pubblica profeflìone della Rcligion Cattolica Ro- 
mana . 

Quelli penfieri di matrimonio non aveano impedito alla Cor- 
te del Re Carlo di badare a quc’dclla guerra , che dopo la prefa di 
Lcrida ritrovava!! dal fuo canto in catti vidimo dato. La Catalo- 
gna avea perduta la lira piò torte frontiera , leTriippe delle due 
Corone Icorrevano a lor talento lino a Carderia , e Urgel , e’I Con- 
te di Gallon ai , impotente arefidere alla fupcriorità dei|e forze ne- 
miche , avea non folamcnte abbandonatqil Campo di Tarrega , ma 
anche il primo d’Igualada , ed erali ritirato a Monblanoo per co- 
prire almeno dalle odili incurlioni li Territori di Barcellona , Turra- 
gona , eTortofa, nella qual lìtuazione di cofe era facile a preve- 
derfi , che nell’apertura delia nuova Campagna il Re Carlo farebbe 
ricaduto nell’ideffo infortunio dell’antecedente . fe con pronto, e 
valevole foccorfo non rimettevafi in idato di dar fronte in Campa- 
gna alle intrsprefe delle due Corone. Anche il Re di Portogallo 
avea fattole med< lime confiderazioni , equando udì l’infelice riu- 
fcitadcil’nflcdiodiTolone, fu il primo a domandar foccorfi a’fuoi 
Confederati, e principalmente alla Reina Britannica, cui il fuo Invia- 
to in data degli 8.di Settembre prekntò una memoria per rapprifcn- 
tarli , che mancata l’imprefa di Tolone, li nemici fi ritrovavano 
con tante forze in Provetta , mercè dc’didaccamcnti latti dalle lo- 
ro Armate di Reno, c di Fiandra , che non a vendo nulla a teme- 
re , nò in quelle parti , nè in Piemonte per l’innoltra mento della 
Stagione , potean facilmente inprodare JTfercito del Marchile di 
Bai , g'à da fe dtdb fupcriore al Portoghcfe , rinforzandolo con di- 
flaccamenti dell'Armata del Duca di Orleans , a’quali fi lupplireb- 
heconque* , che venebbono dalla Provenza ad oggetto di buttar- 
li coll'ultimo vigore sul Portogallo inlieme , e su la Catalogna , do- 
ve la Campagna fuole incominciare , quando da per tutto altrove 
finifix : Non clJcr quella la prima volta , che Icm.furc rotte ila una 
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parte fieno (late ben raddrimte dall'altra , ne fi di (grazia di Tolo- 
ne edere data tanto decifiva , che Coffe incapace di rimedio , ixinci- 
palmuue, quando la Reina voleffe applicar vili colla ufata lira ge- 
neralità, avendo in mano i mezzi da poterlo fare: E (Ter ragione- 
vole , ohe al Re di Portogallo li participa fièro le mifure .chela gran, 
de Allianza prendeflè per fodcncrlo, accioch’egli, apprefo il perico- 
lo , nc fapeflc inficine il prelcrvativo : Dipender quedo dal dilégno 
avuto, crapprclentato alla Reina immantinente dopo la battaglia 
di Almanza , cioè a dire , di rinforzare il (uo Re colle Truppe , che 
in quel tempo li ordinarono di alledirli , e che li ritrovavano allora 
pronte , e premendofi la Repubblica di Ollanda a far l’ifteffb dal 
canto fuo, poiché vi era obbligata colmcdelìmo Trattato: Edere 
aflòluta mente neceffatio di tralportare dalPltalia in Catalogna ua 
btion Corpo di Truppe , prima che la Flotta Anglollanda ufcifTe dal 
Mei li terraneo , offendo verilimile , che li nemici non trafeurerebbo- 
no di terminar la guerra di Spagna , ò in quelI’Autunno , i> nella 
vegnente Primavera , prima che la Flotta AidJctta ritornar poteffe 
in quc’mari : Che avendo ciò tentato una volta , la tenterebbono 
la feconda con piùgiude, e concertate milure . Terminava poi la 
memoria con aggiugnere , che l’Inghilterra , e ’1 Portogallo erano 
li Ioli, che traile profperità della grande Allianza erano ancora in 
pericolo, poiché gli Oliandoli avean contiguità una barriera piil 
forte di quella , che neU’incommciamcnto della guerra fperaU a vea- 
no , il Duca di SaVoja era già poffeflòre di ciò , che avea dipulato 
nel fuo trattato , e J’Imperadore tra padrone dell’Italia , che alla 
peggio maucar non potea al Re liio fratello : Ma che né l'inghilter- 
ra aflicurar potea il fuo commercio, e contrabilanciare la potenza 
della Francia , nè il Portogallo evitar la fila rovina , le mai il Re Fi- 
lippo , qualunque foffe il trattato, che feco fi faceffe, rimane va iti 
Mpagna , donde era chiaro a vederli , che gl’int redi dell'Inghil- 
terra erano talmente uniti a quc’dcl Portogallo in tutto ciò , che ri- 
maneva a farfi , che non vi era tra loro differenza veruna , e perciò 
«ra ficuro il fuo Re di veder la Reina Anna principalmente occupata 
a foccorrcre il Portogallo , e a rinforzar di Truppe la Catalogna , 
acciochc I* arredaffero a tempo li progredì de'comuni nemici, e fi 
profegtiiffe il gran difgno di fcacciarli affatto dalla Spagna. 

Pochi giorni appreflò l’altro Inviato di Portogallo ne prete ntò Mentri* dt* 
un’altra iomigiiantea’Stati generali di Ollanda , eia fua rapprelen- Miniftri Par- 
tizione fu avvalorata da quelle, che fucccflivamente loro fece D. g hefi , • 4*1 *«J 
Francelco Bernardo de Qyiros in nome del Re Carlo . Codui nel Carli alC Afa . 
partici pare agli OJIandefi la perdita di Lcrida diflè nelle fue memo- 
rie de' 12 .di Novembre , e 2. di Dicembre , che quella perdita era 
tanto più confidcrabilc , quanto che falciava la Catalogna efpoda 
alle invafionide’Nemici, e apriva loro il cammino a maggiori in- 
trarrefe : Ch’era dato fonano infortunio il non efferfi potuto imbar- 
car le Truppe Imperiali , e Palatine immantinente dopo la ritirata 
dalia Provenza, ò almeno dopo la conquida di Sufa , jpoich'appa- 
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rentemcntc con quel rinforzo avrcbbe-potutoil Re Carlo liberarla 
Piazza aflbdiata , e far ricadere (òpra i nemici Iccattiveconfeguenze 
di quella imprefa , invece ch’cfTendo coloro padroni di Un pollo tan- 
to importante , non poteano da quello edere (cacciati , (è non per 
mezzo di un formale a (Tedio , che richieilea iicoeflàriamentc una 
gran fuperioritì di forze : F.fler egli rer(uafo , che gli Ollandeli non 
'erano men lenlibili del luo Re a quello infortunio , e che conofccn- 
done l’importanza , prenderebbono le mifure neceflàric , non fola- 
mente per ripararla, ma anche per ricuperare Icaltre perdite di 
quell’anno : ma che dipendendone il fticceflò dalla diligenza, era 
pitiche neeelfario di accelerarne le deliberazion^: La Stagione edere 
già molto a vvanzata , le contrade, ove il foccorfo inviar do vedi, 
molto lontane , C (icure le notizie delle difpofizioni , che da 'nemici 
faceanfi per entrar predo in Campagna .laonde co onderà r doveafi 
qual pregiudicio farebbe per la caula comune , fe la diligenza de’ 
nemici prevenire quella degli Alitati in Catalogna , e quali all’oppo- 
flo i felici fucceni, (è il Re Carlo forte il primo a ufei re jn Campagna, 
e a comparirvi alla teda di un’Armata fuperiore : Eflèr quella fupe- 
riorità tanto indifpenfabile , che conElercito mediocre il Re Carlo 
farebbe ridotto ad cfler chiufo in Barcellona ,ca non aver terreno 
da far (urti II tre le fuc Truppe , laonde s’era lempre importantiffimo 
il prevenire il nemico , ciò lo era principalmente in lfpagna , poi- 
ché fenza di ciò gii AHiati lì ridurrebbono a impiegare alla lemp'ice 
ripref.i delle Piazze , e Pacfi perduti il danajo , il tempo , e le Trup- 
pe ,che potrebbono piò utilmente fervirc a farvi delle conquide . 
L’Ambafciadorc Spaglinolo terminava la (ira feconda memoria con 
aflicurar gli Offendeli di aver fette le ideflè rapprefèntazioni con 
termini li più efpreffivi all’lmpcradore , e alla Reina Britannica , dei 
cui zelo , e concorfo al beneficio della caufa comune punto non du- 
bitava . 

Anche il Mini Uro Imperiale , nel prefentare agli Ollandeli una 
lettera del Rè Carlo , infiflette per un foccorfo di Truppe , ed ebbe 
sòdi ciò una conferenza co’ Deputati de’ Stati Generali . Cofloro 
erano ben perfuali della verità di ciò , che gli era flato fpoflonelle 
rapprefèntazioni : Ma l’imbarazzo confiileva a fapere , ove le Trup- 
pe (i prendeflèro , e come far doveafene il trafporto , per cui non 
vi erano ne’ Vagelli, ne Flotta per fervidi di (corta . L’Inviato 
d’fnphilterra Stepney portortì da Brtiflellcs alPAja per appoggiarvi 
la domanda del Miniflro Imperiale , poiché in verità la Rema Anna •* 
aderendo , fecondo l’ufeto cofhime, alle inlìnuazion: di chi domina- 
vala , atre a prefo a cuore di riflabilir 'e coli: di Spagna , e a fuo tfem- 
pl° gli Ollandcfi prrmifero di contribuirvi dal canto loro . Fù inca- 
ricato perciò il Conte di Rechteren , il quale ritrova vafi a Vienna , 
a infiflervi per un diflaccamento di Truppe per la Catalogna «la 
prenderli tra quelle , che aveano fatta l’imprefa di Napoli . Il Con- 
te rapprefentoPo con fua memoria all’ImpCTadorc , che vi acconfeiv 
cfidjlcorfe ancora dimandarvi a 'comandare il Principe Euge- 
nio, 
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nio , dalla di cui opacità gli Agiati fperavano il rifiabilimento del- 
le loro cole inlfpagna . 

Eflentlo.lU.to richiamato a Vienna il Conte di Goez dalla Tua Dìj/ìtvfts, tht 
Ambalceria di Ollanda , li fù foftituito per Refidente il Barone vi /’ 

Heems , il quale a’ 17. di Settembre fù iu conferenza co’ Deputati •* • 
de’ Stati Generali in Compagni» del Signor Sintzerling , Segretario 
del Rè Carlo, venuto cfprcflàmente d’Inghilterra , dove poco pri- 
ma era andato • Coti erta conferenza ne fc nalccre un’altra due gior- 
ni apprefTo , in cui li vide la neceflità di un foccorlo per la Catalo- 
gna : Ma nel tempo ideilo (ì coniìderarono diflìciliflime le mifuro 
per inviarvclo . Confiderà vali , che per trafportarlo dalle marine 
di Oliaiida vi bifognava una fpefa intollerabile , oltreché l’incoftan- 
za de' venti , e la lunghezza del tragitto ributtava il penficre di fer- 
vi rii di quella firada , aggiugnendofi a tutto ciò il patimento delle 
toldatelcne , delle quali buona parte periva dentro le navi , come 
negli anni antecedenti erafi efperimentato , laonde fembrava un» 
crudeli à efporle almedelìmo pericolo. Altronde diceafi dagli Ol- 
landeli, che avendofi tìnte Truppe a loldo delle due Potenze Ma- 
rittime difperfe in Piemonte , alTalto Reno, e in Ifpagna, non po- 
rcino tfiè privarli di una parte di quelle , che militavano ne* Paefi 
badi * dove fembrava anzi neceflario di aumentarle per lo dubbio 
di non fare riacquiftare a’ Nemici la luperiorità perduta . Da que- 
lle confiderà zioni naflàrono gli OUandefi a rapprefentare al Refi- 
dente Imperiale, che avendo cfli fatto tanto, era ormai tempo, 
che la Corte Cefarea penfafle a far qualche cola dal canto luo , tan- •• t 

to più , che la Reina Britannica era difpofia di contribuir la paga • * ^ 

delle Truppe , che l’Imperadorc'mandafiè in Kpagna . Sopra a que- 'r- • • - •> 
(la ultima inlinuazione alcuni Minifiri degli Alliati prevedeano dif- " 

ficulti da parte dcil’Alemagna , e del Duca di Savoja , e in fatti con ' 

quella occalione il Mmifiro di un Principe Alemanno volle far la 
esula del luoPaefe, dicendo, che farebbe fiato miglior partito il 
rinforzar potentemente l’Armata dell’ Imperio, che lafciare un*l 
gran numero di Truppe in Piemonte , poiché il Duca di Savoia cojj 
1 fuffitlj , che li fi lomminifiravano , potea ben tenere in piedi fino 
• 20. mila Uomini, avendo già riacquifiato le fue Provincie del 
Piemonte, e ampliatele coil’auniento delPacfe, e Piazze diftacca» 
te dal Milanefe , c a lui cedute , aggiugnendofi a tutto ciò , che la 
Ducea di Milano potea contribuir dal filo conto 12. in 1$. mila 
uomini , e che cosi lafciandofenc in Piemonte 4. , ò 6. mila di più , 
il Duca farebbe in ifiato di tenerli fopra una difenfiva , che li Tuoi 
Nemici non penferebbono giammai di turbare . 

L’Inviato del Duca di Savoia interefiato a dileguare la lufinga Sì penf* di 
di tali inlinuazioni , che mettendoli in pratica poteano far ricadere f*rv> p*ff«r* lt 
il fuo Sovrano ne’medcfimi infortuni , da’ quali un’ anno addietro truppe 
fi era liberato , rapprefentò all’incontro l’utilità provenuta alla cau- d<ii haIi» . 
la comune dalla vigorofa, e prudente condotta del Duca fuo Pa- 
drone colle Truppe , che li li erano faldate , e che la (iia entrata 
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io Pro venia a vea^ porto lo (pavento in Francia , econ ciò diflorn*. 
tt la tempefta, che minacciava la Catalogna , el’Alemagna , atr- 
mugneiido , che la Francia , avendo veduto con efocrienza che 
*Y ’ " al ^emonie fi fi potei tagliare un colpo mortale sfarebbe obbli- 

gata di tener mimcrofe forze nelle Alpi per ben cuflodirvi le lue 
j frontiere , laonde era facile il vederli , che fe riduccvaii il Duca d» 

Savoja nello (lato di non dar piò gelolia alla Francia , ciucila Poten- 
' “ * "ocrata dal timore di elfere lovcrchiata nelle frontiere delle 

Alpi, avrebbe rivolte le lue forze altrove con maggior detrimento 
della caufa comune. Quelle ragioni non erano difipprovate : Ma 
la nectfliti di mandare un foccorto in Catalogna era dell’ultima nre- 
mura, per lo che Pi nghil terra , e l'alauda , prendendo a cuore 
' B 1 . graffi del Rè Cario , rifol vettero di farpa IL rc in ilpagna li 7. 

nula Palatini , che flavanoin Piemonte a loro foldo, cperchc quan- 
do querteTru rr ecaLrono in Italia , non orali convenuto’dì farli 

C itare il Marc , infognò di averne il confentimento delPEIettor Pa- 
ino, che fn prima di (porto dal Conte di Lechcraine , e quindi 
rial Segretaria Smzerling pcrlualo a permetterne il tragitto . anali 
notizie pervenute a Bai «Nona , nmifero alquanto la calma ncU’.ni- 
, mo del Re Carlo . che /però col rinforzo accordatoli , e con altri . 
Che non d.lperava di ottenere, di rimettere in piedi la fu, fortuna in 
Upagna , iiccome in quell’ anno a vea continuata a ila baliria ni 
ampliarla in Italia . ’ 

Uro . N r’ l, r r ^ CCet,enri vcJemmo . come per effetto della cele- 
C7(!* dell* fon- 6 b , c d ' T ° n,, ° , tUtt ° U ^cno.uc ritornò ali-ubbidienza del 
éT/Seinl' , ela D ^ * Milano, rimili, fcoperu , e 

rudérr u Ua- eiUa - vai evolea rjpulfare una efhra invaiione , era (lata 

Ha . ,n *S Uta daU At,,ie Alt " la,1 7 e . ^ modo che per tutta I» fine del 

Éfr, oon> era ®o nniarte alle due Corone in Lombardia , le non 

,a S ktà * c Duce, di Mirandola, la 
S !) tl f d n’.f le Piazze di Cremona , e Valenza ne io Sta- 

to di Milano col Cartello di quella Capitale: Ma tante , csì fatte 
conquide > c°ipe_ tfegime principalmente coll* Arme Imperiali, e 
(òtto gli aufpicj di Celare , erano ft, te ricevute in nome ddlTmpc- 

? lia / tl ^^vraniti. fate. nul-a parlai 
della inveli tura f chcogn un fupponea averli dovuto immancinerK 
te dadi al Rè Tuo fratello. Quefta condotta della Corte Imperiale 
incominciò a dar della gelofia a tutti c principalmente al Duca di 
Savoja , che non potea guardar di buon’occhio, che lo Stato di 
w tt0 *' t,omin ;° *“■ Ofa d r Auftria di Alcmagna . 
-- - - Fgh j* P^te de’ fin. fofpeti, alta Corte d: Londra , e a' Stati Gene- 

■ ' a!™' ? bnda • < j h en 'r a 'ono nella medelima gelolia , conlideran- 

do qtiunto una tal condotta pregiudicar potea ai dileguo principale 
_ de a grande Allianza,, poiché i Spagnuoli , de’ quali procura va fi di 
accattivar la beni volcnza , li larebbono alienati affetto dalfabbrao 

• Priofl deSl r lnrn d M f * C U l0 ’ fi 11811110 aVeffer ° veduto li Stati più 
gelofi delia loro Monarchia appropriati a te dall’Imperador di Aie- 

magna. 
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magna . Le altre Corti , e Repubbliche d'Italia erano entratene!/» 

Riedefìma apprenfione, edera facile a prevederli , che ilrìifguftodi 
tante Potenze ne poteva altre allontanare dagli intanili de.la Co- 
nnine Alliaiiza, e ad altre looiminiftrar motivo di dar più tacile orec- 
chio alle accorte inhnuazioni della Francia . 

Tali , e si fatte cole li ponderarono alla Cortesi Vienna, do- si l'mvt- 
ve la Rein.i Britannica , egli Ollaiidcli avean fatto pervenir le loro^"*’’ 4 tii Mla ~ 
(danze, acciochè Celare, aderendo a’ loro configli , nondifiértffe a'’ 0 al *' Carie '• 
dar r Inverti tura del Mi anele al Rè Carlo , e con quella giullificata 
condelcendcnza cJmafle l'inquittudine del Duca di Savoia , e’I ti- 
more dell’altre Corti d’itaJia . L’Impcradore adunque periualodegl* 
inconvenienti, che li fi efpouevano , e altrqpde indotto a non cut 
Rullarli li Prìncipi , c Stati d’Italia , per non averli contrari alla im- 
prefa , che già meditava del Reame di Napoli , condefecfe alleiftan- 
ze delle Potenze marittime , e con lue lettere alla Reina Anna , e 
agli OBatuleli , partiri) ò l’ordine già inviato in Italia per pubblicar- 
lìnvcrtitura del Milancle da lui già data al Re Imo fratello r In no- 
me del quale il Duca di Parete prenderne dovea il porti /To . In con- 
feguenza di tal concezione il Principe Eugenio di Savoja fece a’ 12. 
d* Gonna jo diqueft’auno pubblicare in Milano Hmpcrial decreto, 
tnn cui ordinavafi , die tutte le Otta , Corti di giufti/ja , e Comu- 
nità della Ducca averterò a proclamare, e wconolctre per lor legi- 
timo Sovrano il Rè Carlo , Duca di Milano, con ubbidire a’ fuor 
Reali comandamenti, e a prertarli il giuramento di fedeltà. Perii e p*riwu n ,<^ 
mcdelimi motivi , e colla medefima contemplazione l’ Imperadot «/ vaca di s*- 
Giuleppc diede anche efecuzioite poco tempo apprcilò agli articoli wja de ’ taefi 
fegrcti del trattato di Alleanza conchiufo tra l’impcrador Leopoldo, "dati li . 
e ’T Duca di Savoia , e quindi ratificato dal Re Carlo . In virtù di 
erti erano ftate cedute al Duca le Città «li Aicflandria , e Valenza 
colla Provine» della Lomellina , e la Valle di Se fi* , e tutte le Ter- 
re , luoghi , e Signorie , eh’ eran da quelle dipendenti , e ciò tanta 
per foddisfare alla pretenzione della Cafa dr Sa vota Culla Corona di 
Spagna per caufa della dote della Infanta Caterina , quanto per ri- 
compenfa della fua unione alla caufa comune . Tutto ciò non ave» 
potuto efèguirìi fino a tanto , che la Ducea di Milano era Hata fotta 
»f dominio del Re Filippo : Ma pflàta poi in potere degli Alemanni, 
e riconofciuto il Re Carlo per Guardi Milauo , il Duca di Savoia 
inliflerte nella Corte di Vieima per l’efecuzione del trattato , e priiv 
cipalmente racconta ndoflì agl’lnglefi , e Ollanddi . Ù Marchefe del 
Borgo (ilo Inviato in Ollanda colla occalione, che Interveniva al- 
le conferenze , che fi tenevano all’ Aja col Segretario di Gabinetto 
ilei Langravio d’Artìa , ad oggetto d'indurre quefto Principe a la- 
fciar le fue Truppe in Italia per la tegnente Campagna , non mancò 
di promovervi quello grande interefle del filo Sovrano, c vi fece . 
cildiflimeirtaitze , acciochè forte porto in pofléffo di ciò, che gli era 
" flato promeflb col Trattato di Aliianza . Fgli vi rìiffc , che in furtàn» 
za la ctflionc di alcune Terre nel Milane le non era per lui una gra- 
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zia , ma più torto una fpccic di compera , poiché il Duca in confi» 
derazionc di quella ceflione rinunzia va alle grofic lommc dovuteli 
dalla Spagna per caufa della dote di Tua Ava , noli pagatali , e per 
altre legittime pretensioni , e tutto dò fovea porre a conto quanta 
gli era dovuto dalla Corte Imperiale , che non era di minor confide- 
razicne , efi'cndo oltre a ciò notorio , che a riguardo del Monfer- 
rato le fue pretensioni non erano di frdca data . Qucrte ragioni , a 
piò le necertità di tener contento il Duca di Savoja » indutfcrogi'In- 
glefi , e Oliandoli ad appoggiar fortemente le fue irtanze alla Corte 
di Vienna , che per lo mctfclimo motivo , henche dopo qualche dì- 
latione, gli accordò l’inveftitura de’ Patii premortili , quantunque 
in quel tempo la Otta di Valenza , ch’era tra quelle a lui cedute , 
fi ritrovarte ancora in poter de’ Spagnuoii . L’Imperadore adunque 
ne lottofcrilfe la conctflìone a Vienna , e ordinò al Principe Euge- 
nio di farne pubblicare in Milano l 'imperlai decreto , con cui fù da- 
ta al Duca di Savoja il po flirtò di quelle Città , e Paoli , acciochè 
nc folle riconofduto per Sovrano , come n’ erano flati i precedenti 
r; r W di Spagna, 

ve di limacci- Ma liccome le felicità degli Alliati in Italia a vean contribuito 

i' Imperatore. a * vantaggio del Duca di Savoja, altrettanto a vean dato di angufli», 

/ e di tra vaglio al Papa a cagion degli alloggi pfeii dagli Alemanni nel 

Perrarefc , Bolognefe , e Romagna , quali per così dire , a forza , e 
lènza che delle (ire doglianze fi forte tenuto gran conto , nc dal Prin- 
cipe Eugenio in Lombardia , nc dal Cardinal Grimani in Roma , lio- 
cumc negli antecedenti libri abbiamo accennato . Scorto adunque il 
pontefice da quello , che chiamava" , infolentirtìmo procedere degli 
Alemanni, volle far capo dalPImperadorc irtertb, cui in data de’4. 
di Gennajo ferirti una lunga , e forte lettera dicendoli , che le noti- 
zie recateli alami giorni prima della inafpetta ta invalione degli Ale- 
manni nello Statodclla Cniefa a vean talmente commoflò il fuo animo, 
«he fatto immantinente chiamare a feil Cardinal Grimani , fi era fe- 
to doluto del torto , che faccali a lui , e alla Sede Appoflolica , c gli 
avea ordinato di artaticarfi prertb al Principe Eugenio , acciochè la 
Chicli forte liberata da que’ mali , e porta a coperto dagli altri mag- 
giori , de’ quali era minacciata con i quartieri di ver no: A ver egli di 
più mandato le fue lettere Appoflolichc ai medtfimo Principe Euge- 
nio per rapprcfcntarii fedamente il fènfibilc dolopc , che li cagionava- 
no attentati di tal natura commelli da un General Cattolico Roma- 
no in difpregio , e pregiudicio della Chicfa.* Ma che, in vece di lod- 
drsfazione effettiva , non nè avea ricevuto , che vani complimenti , 
e vane feufè fondate filila pretefa necertità di (cacciare i nemici di 
Celare, ma che in fatti non erano, che un puro pretcrto, poiché 
non parlandoli , che non erano allora Eranzefi nello Stato Ecclefìa- 
/lico , nè apparenza , che fòldati di quella Nazione vi ritornartlro , 
qual necertità polca fupporfi di fa echeggiar li beni altrui , di far dan- 
no agli innocenti, di offender gli amici , e di rovefciare la libera ; e 
sovrana ragione del Pontefice, in una parola, di peccar contro dt 
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. Dio , e della Chiefa ? Che frattanto ricerca giornalmente replicati * 

Corrieri con notirie, che eoppreflioni de iuoi vailàilt aumenta varu 
li, e che con audacia iufuppmabile , e lino a quel tempo inud.ta , 
alcuni Generali avean lenza rofiòrc domandato a’ litui Legati di Fer- 
rara , edi Bologna li quartieri di verno per li faldati , eie contri bu- 
. rioni mentitali per lo di loro mantenimento , per ia qual cola aveano 
mandato Reggimenti interi (opra le fue Terre con gran danno, c 
rovina de’poveri Abitatori opprefli , e maltrattati, come fe fodero 
flati Popoli vinti , b come (gli Coffe un nemico dichiarato, cnon 
già un Principe amico , e affeziona tiHTm« Padre di Celare , di che gl’ 
era teflimonio Iddio, che penetra li più fegrcti penlìeri de’ cuori: 

Che a tale oggetto , non potendo più lungamente tacere , nè differir 
lo nectfLrio foccerfo da lui dovuto a’ funi vaflàlli nel temporale , e , v 
acciochè non folle tenuto per colpevole davanti a Dio, eagl'uo- 
mini di aver vergognolamente tradita la libertà Ecclcliallica,avea ri- 
fallito di lèrvirfi ben preflo de “mezzi , che appartenevano alla fatui- 
tà datali da Dio , e che non potea da lui tf altura rii in quello impor- 
tantidimo affare fen za cadere nel più gran mancamento del dovere 
de la tua carica , c fenza macchiar la lua gloria con un delitto; Glo- 
ria per altro non fua , poiché egli in Dio Colo volea , e dovea glori- 
ficarci , ben (apendo , che coloro , che In Dio fpcrano , non pedono 
edere rigettati , e avendo il Signore per loro fame, c falate , non 
debbono d’altri temere : Che niente dimeno a vea voluto portar fe fue 
doglianze alPlmpcradore, di cui conolcea l’eccellente pietà reditata 
da’luoi llluflri Antenati, cfucchiata col latte, ciùcche Cacca con ani- 
mo-paterno, e nei medefimo tempo colla libertà convenevole a un 
fedele Prete di Dio , a ciò incoraggilo dall’alta /lima , che Celare a vea 
della S. Sede, per cui con intera confidenza cforta vaio afF.ttuofa- 
mentc in nome dell’unico figliuolo di Dio , di cui egli faceva le veci in 
terra , a lafciare in pace lo Stato Ecdeliaftico , ch’era il Patrimonio di 
S. Pietro , il Principe degli Appofloli , e a non permettere , che la S. 

Chiefa Romana , la quale non era fchiava, ma libera, fodc da ’fiwi fal- 
dati violata ne'luoi dritti ,e libertà , poiché egli ftimava .che le lo- 
ro perverte profa nazioni, e li loro configli ancora più perverti, fodero 
Interamente contrari alla pietà di Celare , che in udirli farebbe dato 
commodòda giuda indignazione , ene avrebbe arredato i trafeorfì, 
non effcn/fo credibile , che le arme del principal difenfore della Chie- 
fa Romana , titolo , di cui Cefare facea dima maggiore , che del Go 
verno dell’ Imperio , fodero impiegate contro a quella Chiefa mede- 
fima , turbandone violentemente i Parti, e Taccheggia ndovi da’nemi- 
cl i va fTa Ili della S. Sede , Il quali pochi armi addietro avean tollerato 
volentieri di edere fpogliati de’ loro propi j beni per fomminidrar 
grodi fiidìdj alla fua Strcnidima Cafa nella guerra contro del Turco, v 
ciò , efie (eguir non potrebbe , come Cefare idrtTo ennofeer potea , 
fenza far torto al fuo nome llludre, fenza recar pregiudicio allaChicfa, 
fenza danno per lo fuo Imperio , e fenza pericolo della fua cofcienza , 
perloehè (pera va , e compro mette vali , che Cefare, riconofcitita la 
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Riuftizia della cauta dal Papa difefa , lo libererebbe da quella grande 
iriquietudine , c impiegherebbe li fiioi peniieri, e le lue cure , non » 
per ferire , eopprimere la fila S«Chicfa , ma più torto per difenderla , 
imdrirla , e aumentarla conogniforta ditervlgj, ch’era appunto ti 
più ficuro mezzo di confervare il fuo Imperio , e di rtabilirlo , e aitv 
oliar io felicemente , portandoli da figliuolo della S. Madre Chiefa, 
ficcome altre volte Santiffimi Vefcovi avean ammonito un de tuoi 
Antenati, col qual penliere dovea Tempre portarfi a proccurare a qtttf- 
la Madre la pace .e’Iripofo, poiché un Imperio Criftiano era aliai 
meglio retto , e amplificato , quando proccuravali la tranquillità 
delio Stato Eccleliaftico , che quando combattevaù in qualunque 
parte del Mondo per la fila tempora! ficurezza . 

Quella gara facea rtrepito , c da parte degli Aurtnaci non man- 
cavali di fpargere per dentro Roma , e altrove , che il Papa non ri- 
cordavafi unirli nella (ila perfona due qualità , l’ una di Capo Supre- 
mo della Chiera , I’ altra di Principe temporale , c che liccome alla 
prima da tutti i Monarchi t c da Celare principalmente prertavali un 
rifpctto pieno di fommclfione , e di ubbidienza , cosi per la feconda 
non potrà pretendere di avere il privilegio di offendere lenza che 1 
oflifo fi rifentifTc , laonde, le in tutto il corfo del lùo Pontificato era- 
fi mortrato parziale delle due Corone , non rotea lagnarfi , che can- 
giata la fortuna le Truppe Alemanne avellerò poco rilpetto perii 
ftioi Stati , che in quella occafione erano riguardati , come apparte- 
junti a Principe poco amico , non già al Papa Indipendente • Queft» 
ngionamenti non erano comuni alla fola gente di b^fla sfera » nia 
predava loro autorità la condotta iftefla de*4a Corte di Vienna , poi- 
chi Hmperador Giufeppe , nella rifpofta data alla lettera del Papa, 
rlfentendofi un poco della libertà de* Pentimenti , che in quella a vca 
«corti , ni contrabilanciò I’ cfnreflìoni con tuono egualmente vivo > , 
e fortenuto, e nel tempo Ideilo , che profeflòfli figliuolo della Gitefa 
Romana , e fuo primo difenfore , non mancò di rimproverare al Papa 
la fua gran parzialità per le due Corone, e quanto a vca lina quel 
tempo permeilo in pregiudicio dell* Imperio , e della Cafa d Aulir»,, 
per promuovere , e fortificare le ragioni del competitor di fuo fratel- 
lo .La vittoria di Torino facea parlar da Padrone l’ Imperatore , e 
non v’ era Principe , ò Repubblica in Julia , che in quelle circoftan- 
*c ardirti d'irritarlo . Il Papa con tutto il (ùo Apportolico zelo Fu co- 
rretto a tacere , c a folte ri re , gli Alemanni rimafero a’ quartieri nello 
Sta» della Chiefa , e li fuoi Legati di Ferrara , c di Bologna furono 
obbligati a riconofeere per gran favore, che il Principe Eugenio fi 
foffe contentato di ridurre a re. mila doble II mefe le contribuzioni, 
alle quali furono que’Paefi tartari per io mantenimento delle fòldate- 
fche Imperiali , e vi è apparenza , che per lungo tempo il Pontefice 
avrebbe veduto li fuoi Vartalli opprcrti , e le fue ammonizionfneglet- 
xe, fe il rimarchevole avvenimento , di cui dappoco farem parola, 
non l'averte, e forfè contro alla fila afpeitauza , tolto ffimpac- 
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Collocato a’ quartieri l’Efcrcito Alemanno fii difpcrto in ma- i,i 

tiferà, che rimafero bloccate le Piazze 9 che rimanevano ancora in e*!/;* di 
Lombardia al Re Cattolico . 11 Crcmonefe, c’I Mantovano erano»» in L»mi*r- 
ingombra ti dalla Cavalleria A liata , che, padrona della Campagna , dì* . 
rirtrigne va li viveri alle Città Capitali , e come l’illerto gli Aleman- 
ni facevano nel Panneggiano , e Piacentino , il Conte di Medav», 
non potendo dividere le fue poche forze alla cultodia di molto Paefe, 
avea fatto demolire la Città , e Cartello di Cartiglionc , e ritirata la 
guernigione da Gualtalla , acciochc racco' ta la maggior parte del- 
le Truppe inlieme nel forte lito del Serraglio di Mantova , e in 
Ortiglia , eh' erano li foli polli , ne’ quali divilò avea i luoi accam- 
pamenti , averte potuto col Pò alle I palle ritrar la fu a fufliftenza dal 
Ferrarefe , e dal Territorio Veneto. Di qua dal Pò non rimaneva 
al'e due Corone , fe non che la fola Cittadella di Modona , dove co- 
manda va il Brigadiere Signor di Bar, uomo , fo inerita credenza il 
carattere, «.he ne fà il Signor di Folard, più dedito ad afeoitar le fan- 
tarticherie de’ Rabbini , e a converfar con Mufici , e Ballerini , che 
applicato al fuo merticre , e alle ferie cure di un Governador di 
. Piazza , che non ha tempo da perdere.quando hà il Nemico a vedu- 
ta , ed è proflimo ad el? ere attaccato . Nel Modonefc in fatti era ri- 
, mallo il General Vetzel con alcuni Reggimenti Imperiali , e con al- 
tre Milizie del Pade , colle quali nella notte antecedente aUi 20. di 
Novembre avea data iafcalata a Modona , come ncl/i antecedenti 
libri dicemmo , cfen’era impadronito principalmente per l’incuria , 

« negligenza del Governadore . Rimaneva per ultimo la Cittadella , c;; A 

ch’era buona , e regolare , e fornita in abbondanza di munizioni „ir t 4 i lmne ' u c ,,[ 
da guerra con 60. pezzi di Cannoni , c con preflo a mille uomini di , m 4 ,ua di ««- 
guernigione , oltreché fin dal tempo del paflàggìo del Principe Eu- . 
genio per lo Modonefc vcrlo il Piemonte , erafi da’ Franzefi molto 
applicato a ben munirla , c ad accrtfcerne le fortificazioni , e con 
tutto ciò il Signor di Bar , òpcr inefpcrienza , ò per mala intenzio- 
ne, non fenpe avvalerli di tanti vantaggi , (iccome avrebbe potuto 
fare , poiché gli Alemanni , conofcendo la fortezza della Cittadella , 
riè ritrovandoli nel Modonele numerolia balla nza , fi contentavano 
di ben curtodir la Gttà , e alla riferva eli alcune bombe , che da tem- 
po in tempo vi avean fatto buttare , non penfa vano ad altro : Afa 
il Governadore , che non vedea gli Oficiaii della fua guernigione 
concorrere col fuo defiderio , òpcr dir meglio colla lira viltà , fpedl 
fegrctamente agli Alemanni della Città per domandar loro una con- 
ferenza fulla contrafcarpa delia Cittadella , accordata la quale il Co- 
lonnello W'allu, che comandava dentro del Modonele in vece del 
General Vetzel , dertinò a conferir feco un tal Montignl , Oficial 
dilertore delle Truppe di Francia , c Aiutante di Campo del Mar* 
chele di Languii cric , col quale abboccatoli il Governadore conven- 
ne feco di renderli a patti , purché l’ averterò attediato , fé non for- 
malmente, poiché non a vcano Soldati a fufficienza , almeno col 
batterlo coll’Artiglieria , promettendoli di capitolare, torto che la 
TOM V 11 . 2 Piaz- 
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Piazza foffc un poco aperta dal Cannone . 

Accettata la proporzione , fi fecero trafportarc a Modona a’z. 
di Gennajo 18. grofli Cannoni con 6. Morta ri, e molte bombe, 
c munizioni da bocca, eda guerra , e di quelli fi formarono due 
batterie, colle quali gli Alemanni incominciarono a battere la Cit* 
t, aitila . il Rrigadicr Comandante per allontanare ogni fofpetto fece 
nel giorno de’ 14- di quel mefe buttare una bomba nel Palagio Du- 
cale , per lo che dai Baron Vetzel , e dal Marchcll* di LangaHtric , 
rientrati in Modona per aflirtere a queii’apparcnte attacco , li fii fat- 
to lentire, che iafciaflc iliefo dal fuoco quel Palagio con tuttala 
Città, altrimcnte dopo la prefa della Fortezza non fi farebbe dato 
quai ticrc nè a lui , ne alla guernigione . Frattanto le batterie berfa- 
gllavano la Piazza , cperchè da quella non li fi corrifpondcva colla 
dovuta attenzione, e vigore , ben tollo fi fece lina mediocre breccia 
al a muraglia, laonde il Comandante a’ 22. di Gennajo mandò fuori 
un Trombetta domandando a capitolare con li ufati onori mili- 
tari, c ciò negatoli , forfè con mutua intelligenza, li ripiglia- 
rono le ollilità , e ficcome dagli Afiediati indrizzoili 1 * artiglieria 
contro al Convento de* Capuccini ad oggetto di rovinarvi le 
fortificazioni fattevi dagli Alemanni , cosi da colloro trafportol- 
si fuor di Città la maggior parte de’ cannoni per battere an- 
che da quella parte la Cittadella , c allora dopo pochi giorni di at- 
tacco il Comandante chicfe di nuovo a capitolare , e i patti li furo- 
no accordati a*4.di Febbraio con tutti gli onori militari per erter tra- 
Iportato colla fua guernigione a Borgoforte , ma colla condizione , 
che redimir doverti' tutti gli argenti tolti dal Palagio del Duca , e 
da’ Mona Iter j, c quant’ era di robbe appartenenti a' Cittadini nella 
Fortezza . Nel di feguente , pervenuta al Duca di Modona la novella 
della accordata capitolazione, partirti da Bologna , dove lino a quei 
tempo a vea Aggiornato , e giunte nella fera ifleflà nella fua Refiden- 
za colla feorta di 300. Cavalli Alemanni , avendo avuto all’ incon- 
tro li due mentovati Comandanti Ccfarci coli’idertò Brigadiere di 
Bar . Nel giorno poi de’ 6. di Febbraio fu da’Franzeli conlegnata la 
Cittadella agli Alemanni , eia guernigione ufei per la breccia , che il 
Signor di Fulard pretende erter li dovuta Ipianare in quei punto, poi- 
ché prima non ve n’ era a Ratto. 

Non così accadde nel Cartello di Milano , dove il Marchili tirila 
Florida , corrifpondcndo da buon lòldatoal fuo dovere, fervidi di 
tutto il vantaggo di quella Reai Fo. trzzrpcr non dare a’ nemici del 
(uo Re l'agio d'jmpadj-onirfcnc , fe non dopo un lungo , e fan- 
guinofrflinio artedio. A quello in tanto li erano apparecchiati gli Ate- 
manni.r.llorche videro profilino il termine della tricgtia.chc Ipirar do- 
vea nell'ultimo giorno di Gennajo . In lui principio il Duca di Savo- 
ja avea determinato di nflirtervi in perfona : Ma impeditone da una 
indifpofizionc , ne lafciò tutta la cura al Principe Eugenio, il quale 
nel giorno rte’38. di quel mele , ertlndo ritornato da Torino in Mi- 
lano, de colla fila prefenza maggior moto agli apparecchi militari 

• per 



r 



LIBRO XXVI. 1-9 Anno 1707. 

per quell' attedio , chiamando dal Paefe lino a 3. mila guafhdori , 
e tacendo ammaliare molte migliaia di falcine per la linea di circon- 
vullaz one.per le batterie, c per li approccitAII’mcontro nel giorno de’ 

3. di Febbraio il Marchefe della Florida fpinfe di nuovo in Città un 
Trombetta a Deputati Scotti , c Stampa, domandando loro nuova < 

contribuzione, e minacciando in cafo contrario di bombardar la 
Città . Alla nuova richieda unitili infume li 60. Quarti delle arti , fé- 1 
cero di tutto avviato il Principe Eugenio , che rimandò in d ctro II 
Trombetta , facendo dire al Governadorc non dover egli trattar 
colla Città , ma con lui , ch’era il General Comandante , e Plenipo- 
tenziario dell’ Imperadore . Dopo qualche renitenza del Governadore 
a riconofcere il Principe in quella qualità , feceli a dirittura a collui 
l’inchtelia della contribuzione , che li fù negata dal Principe con ag. 
giugere non ed re egli mai dato avvezzo alafciar entrar provi- 
gioni in un Cartello b'occato, anzi era rifoluto.fe mai dal Govcrna- 
dore lì moietta de la Città , di non perdonare a nettiina perfona della 
puernigianc di qual fi lia dato , ò grado fi forte , alche rifpofcH 
Marthele , che negandomi la domanda da lui g à due volte fatta 
non rifparmicitbbe Milano, finche vi vedette- nemici del fuoRe , c 
che non lolamcnte non darebbe piò quartiere a perlona , ma bom- 
ba rderc bhe ancora la Città , e farebbe andare a fuoco I’ Arch'v’o 
che nel Cartello curtcdi vali , c che in quanto alla fila p rfona , cflcn’ 
do quello il XXV. attedio , chcfcfteneva , avrebbe faputo difende- 
re la Fortezza da uomo d' onore , e infcrvigio del fu 0 Monarca 
avrebbe (celta piò torto una morte onorata , che tollerar propofizio- 
ni di codardia , ò d’infedeltà . 

Per far poi (uccetlere gli effetti alle minacce fece buttar nel- oli Aie »i «ir- 
la Città alcune machine di legno ripiene di biglietti per avvertirli *• nr t ,c fi e E ut ~ 
Cittadini, che farebbe tirare indifferentemente (òpra le cafe, se n0 
non li fi accordavano le conuibuzloni rithicrte, c chi tutto il dan - *$'*“> • 
no, che avverrebbe ad erti, avi ebbe dovuto imputarli a coloro, che 
fi opponevano alla lira domanda , e offcrvando . che poco orecchio 
da vali alle lue minacce, incominciò a’ 12. di Febbraio a cannonarla 
Città, e tormentolla colle bombe, dalle quali furono alcune per- 
fette uccife nella gran Piazza del Duomo . Quefle vigorofe opera- 
zioni del Cerna fidante Spagnuolo obbligarono il Principe Eugenio 
ad affrettare i’meominciamemo dell’affedio , di cui diede la princi- 
pi drezione al Conte di Da un , ch’ebbe fotto di seli Principi di 
Vfiritmberga, edi Saflònla-Cota , e li Generali di battaglia Con- 
ti di Kin-gfech , e di Arach , il Raron di Zumiungen , e ’l Generi! 

Borni, ne, li quali fmeno fin. ceffi va meni e alla guardia delle Trin- 
cee, eflendofigià fatte ledifpofizioni per l’attacco del Cartello , in 
cui per li morivi , che quindi a poco feggiugneremo , fi pro- 
cedette lentamente dagli Alemanni per ordine efprefTo del Principe 
Eugenio, il quale ft pendo non poterli mancar quella c< nquirta , 
non volle rovinar affatto una eccellente Foltezza , che pattava 'per 
f ornamento delia Lombardia; Furono adunque dagli Attediami rta- 
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bilite 4.batcerie, la maggiore delle quali batti; li Baloardi D. Pietro, 
e Padigiia dal Convento di 5 . Vincenzo , la terza a S. Proladio , e 1 ’ 
l’ultima a Ponte vecchio , c gli approcci furono incamminati ad 
Occidente ne’Giardini , acciochc le cale della Otti , rare in quel fi- 
to, ricce filerò minor danno deli 'Artiglierie del Callello. 

Nella mattina de’ 18. fu dagli Alfedfauti riabilita un’ altra bat- 
teria contrala llrada coperta, verlo dove In dal giorno de’ 15. erano 
arrivati cogl’approcci imo alle palizzate , e irattanto il Principe Eu- 
genio porta vali giornalmente alla trincea per animar le Truppe a fa- 
re il lor dovere , aveudo anche penfato a far buttarne! Callello al- 
cuni biglietti per invitar gli Oficiali, eloldati a difertare offerendo 
loro, ò 'legl’impieghi nelle Trupjic Imperiali, ò de’ palla porti per 
ritirarli ove loro piacefTe.Nel giorno de’ 1 p.ii ritrovarono gli appproc - 
ci mo to avvanzati , a lor chegiunfe a Milano il Duca di Savoja con 
8. mila uomini , con molti pezzi digroflb cannone , e con molte 
munizioni da guerra , perloclic rinvigoriteli le operazioni dell’aire- 
dio, gli approcci furono nella notte antecedente a’ zi. avvici- 
nati vicino al lofio , e nel giorno feguente terminata già la linea di 
circonvallazione, gli Alemanni incominciarono a (labiiir due altre 
batterie una di 24. e l’ altra di 1 5. cannoni , che nel giorno de’ *5. 
furono in i flato di tirare , c lo fecero con molto (uccellò . U Marcite- 
le della Florida, quantunque riretto da si vigoroli attacchi, e fcarlo 
di guarnigione , che non era (ufficiente al vallo giro del Cafiello , 
non mancò di fare una difela , che fu ammirata da Cuoi llelfi nemici . 
Il fuoco della fua artiglieria fu violento , e continuo , le foitite fre- 
quenti, e per lo più fortunate, efeavefle avuto foldati corrifpou- 
denti al bilògno , gli Adcdianti avrebbono incontrata maggior refi- 
(lenza alla vvan/.amcnto de’ loro approcci: Ma per fua difgrazia a 
milura , che la fua guernigione diminuiva!! per la mortalità , e per 

10 dilagio , il numero degli Adèdianti accrefcevali da giorno in 
giorno. Nel primo di Marzo vigiunleun dirilccamento di Piemon- 
tefi , e j. giorni apprefTo vi arrivarono le Truppe Palatine , le Alita - 
ne , e quelle di SafTonia:Gota , c perche in frattanto ritrova vali dall e 
batterie confiderabìlmcmc danneggiato il Ballione di Padigiia , e la 
Cortina anneffa , ficcarne parimente un altro Ballione , eia Porta 
principale, donde gli Allediati incomodavano molto gli approcci , 

11 Conte di Daun , prima ancora , che arrivaflero a Milano $0. grolfi 
pezzi di cannoni da Calale , e gl’ altri , che fi afpettf vano da Modo- 
na.fece nel giorno tlclii 8. attaccare la llrada coperta, che fu (operata 
dopo una forte relidenza, per cui gli Affali tori perdettero molta gen- 
te. Quindi formati da corioro fovra di quella gli alloggiamenti per 
coprirfi dalU mofehetteria della Fortezza , vi fti condotta l’ Artiglie- 
ria per batt *c in breccia , facendoli in tanto le difpolizioni per paf- 
fare il follò , e per montare all’affulto , allor che per mezzo di un di 
que’llraordinarj avvenimenti , che fogliono forprend. re il pubblico, 
quando non è prevenuto de’motivi , che gli han prodotti, le edilità 
celiarono immantinente, e si fè luogo a un trattato , che fece cangiar 
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d’afpetto le cole d’Italia , novità, che merita d’ crter da noi riferì- 
te con tutte le rifleffioni , e circoftan/.e , che l’ accompagnarono. 

Sin dal fine della precedente Campagna , Unto infelice , e fatale v • m t* 
alla Francia per le difgrazie di Spagna , e per la perdita delle battaglie vì 
di Ramelics , e di Torino , ritrova vali il Criftiaiuflìmo agiuto da gra- deli* ev*cu*. 
vi, e tormentoli penlìeri . Gi Aliati, fordi alle iniinuaziorii di ps- {Italia-. 
ce , l’obbligavano a profeguir la guerra , e quella [ter le ffefche dif- 
faventure avta cangiato molto di afpetto dalla lua prima velluta . 

Li Spagnuoli , difcordi tra loro fieflì , a veano trafpiantau la guerra 
nel centro medelimo della loro Monarchia , e quantunque gli ultimi 
fucctfii della precedente Campagna non averterò corrifpofto alla pri- 
ma fperanaa , e fortuna degli Alliati , era facile tutta volu a preve- 
dtrfi , che coll’afletto di una buona parte di que’Popo'i era loro age- 
vole di raddrizzarvi gli affini del Re Carlo, c di rendervi di bel nuo- 
vo vacillante al Re Filippo la Corona . Per ovviare a sì gran male era 
ncctfl'ario di riporre in piedi un Efercito numtrofo , tornir le frontie- 
re di copiofi magazini , e di teuer pronto il danajopcr la paga delle 
foldatcfche , e tanto Iperar non portali dalla fòla Spagna , che feon- 
volta , e lacerata dalle intefiinc difeordie , fomminifirar non po tea 
al lùo Monarca quanto li facea melliereper conlérvarli gli affeziona- 
ti, e per umiliar gl’infedeli , laonde rimaneva il peto alla Francia di 
fupplirvi in gran parte colfiio , e pur quelli era traile ìninori delle 
Urgcntiflime mctflìtà ,che la travagliavano . 

Gl'infortuni accadutoli nella partala Campagna in Fiandra ave- State dettai 
an fatto perdere alla Spagna le pifibe le Provincie de’ Paoli b..fli , c tranci* rìfpet - 
aperto alla Francia le fue frontiere, dove erali gii ridottoli torte “> «//<• guerra-, 
della guerra , e perche quella era la parte p ii gclofa della Monar- d'Italia. 
chia, ch’a vea Tempre badato ad allungarvi i confini per porre in mag- 
gior licurczza la Capitale del Reame, ch’appunto da quel canto hi 
piu corto paefe, che la cuo/ira , perciò il Re Criftianiflimoavca con 
ragione colà rivolti li (uoi p ii gravi penlìeri . Trattavali adunque di 
rimettervi in piedi un Efercito capace di far fronte alle forze formi- 
dabili degli Alliati , che , fieri pei le loro vittorie , non parlavano d’ 
altro , cno di ritorrc alla Francia le fue piò belle conquide , e di ri- 
durla nello fiato, in cui ritrova vali prima della Pace de’ Pirenei. La 
perdita fatta di molta gente nella battaglia di Ramclies , e tante gucr- 
nigioni rimafle prigioniere degli Angiollandi nelle Piazze da loro 
conquifiate , a veano diminuita conliderabilmcnte l’Armata di Fian- 
dra, e la Cavalleria fpecia'mentc era ridotta in catti vidimo flato, per- 
Ioche la Francia.collituita nella neccflìtà di penfarc alla propria dife- 
ra in quelle parti , era coftrctta a farne l'oggetto delle fuc pinferie cu- 
re , fortificandovi Je Piazze pih fpofte , riempiendovi i magazini , e 
accrclcendovi IT farcito non folamentc colle neceffarie reclute, che 
non doveano crter poche , ma con nuovi rinforzi valevoli ad arreda- 
re gli ulteriori progredì degli Alliati , e ad allontanar la guerra 
quant’era portibile dalle proprie frontiere, al che aggiugnevafì la cu- 
ra indilpcnfabiic di provvedere alla iicurezza dell’ Alla zia bartante- 

. ir.cn- 
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tncnte fpofla , colla perdita di Landau , agli infulti Alemanni . • 

Tante, e il fatte colè a veancodituita la Francia nella quali inr- 
.poflibilità di prolcguir la guerra d’ Italia dopo le fatali confeguenze 
della battaglia di Torino. La perdita del Piemonte, c dello Stato di 
Milano avean tagliata alle foldatefche delle due Corone, elidenti 
nel Mantovano , la comunicazione delle Alpi , t’I Efercito ritirato 
da Torino era pervenuto mezzo didrtitto in Francia per la mortalità, 
e per la diferzione , e le Truppe rimafte in Lombardia erano ancora 
notabilmente diminuite per le guernigtoni delle Piazze perdute, nella 
refa delle quali erano ò andate prigioniere in man de’nemici,6 difetta- 
te al icrvigio (lig i Alemanni. Per continuarvi la guerra facea mcflie- 
re «Rinviarvi nuovi rinforzi di gente , e qui s’ incontravano difficultà 
infuperabili . Chiufo il cammino dille Alpi, bifognava mandar le 
Milizie per mare: Ma lafciaiido da parte , che la Repubblica di Ge- 
nova , e’IGran Duca di Toicana, ne’di cui foli Stati potean le Trup- 
pe di Francia fperar lo «ha reo per penetrare in Lombardia , ò per lo 
Parmcgiano , ò per lo Bolognefe , li farebbono guardati di accor- 
darglielo per non incorrere nel cornicelo di Celare già refo poten- 
tiflitnoin Italia , quando anche lo sbarco li foto dato agevole a cort- 
feguirc , era tutta volta impoffibile alle Truppe sbarcate di unirti al 
Contedi Meda vi nel Mantovano , poiché gli Alemanni erano padro- 
ni di tutti i rtiflì , ed eran fempre in idato eli piombarli fbpra , prima 
che li riufeiffe di porre il pifc in Paeli di lor dominio . Accrefcevanfi le 
difficultà con quella di reclutarvi, ed’ aumentarvi la Cavalleria , 
di cui molto fcarfegpia va il Conte di Meda vi, fapcndofi da tutti 
quanto codi il trafportode’Cavalli per mare , tralafciandofi di far 
parola del groflò difpcndio , che avrebbe codato alla Francia il far ri- 
mettere il danajo in kalia per la via di Genova , ò di Venezia , e I’ 
impoflibilità di tr.Tportarvi li viveri , e munizioni , de’qua’i avean 
bifogno colà le Truppe , cehe ritrar noi\poteanfi dal Cremoncie , 0 
Mantovano, ne’quali , alla riferva delle Città Capitali , gli Affiati do- 
minavano , ed erano i più forti . 

Qui ile confiderazioni furono minutamente efaminate, e difcudc 
ne’Conligli , che li tennero a Verfaglies nella fine della feorfa Cam- 
pagna , e perche la battaglia di Torino avea fatto comprendere al 
Cridianidimo , che per confeguir la pace , già dimata ncccflaria , do- 
veanfi almeno abbandonare alla Cafa d’Atidria li Pacfi badi Spa- 
gnuoli , e li Stati della Monarchia in Italia , queda ultima rifledlone 
avvalorò le prime , c fece credere afloltitamente necetorio l’abbin- 
donamento d'Italia , acciochè-j liberate le due Corone dal difpcndio , 
che lor coda va quella guerra , e dall’infelice fortuna, che vi a vcano 
incontrata , a vetoro potuto con maggior efficacia ridrignerii a la di- 
tela della Spagna , c de’Paefi badi Franteli . ciocche a loro farebbe 
liufeito più agevole , qualora venitoro ad aceri feerfi li loro Sferri- 
tiin quelle parti colle Truppe , che ritiratoro dal'a Lombardia per 
mezzo di un trattato , che per tale oggetto credeafi facile a intavo- 
lare , c conchiudere colla Corte di Vienna . L’ affare in verità era de- 
li- 
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licatiflimo , e di fomma confeguenza , c quantunque a prima vedu- 
ta le confiderazioni efaminnte fodero parie incapaci di replica , tutta 
volta non mancò tra’ Mi ni (fri distato chi giudicollc più Ipcciolè, 
che falde , e volta , che fi fede camminato a palli più milurati in una 
dcterminazione.che con un tratto di penna veniva a cedere a’ nemici 
delle due Corone le più forti Piazze della Lombardia , c metteva il 
Re..mc di Napoli nel maniferto pericolo di accrefccre le conquide de- 
gli A liati . Qyefli u timi fentimenti non furono capaci di arredare il 
torrente : Quali tutti opinarono per lo abbandonamento d’Italia ; 
li Re fu [modo dal comune concorlò de’ voti , c’I grande affare della 
Ci ninne della Lombardia fu finalmente dabilito , c rifoiuto . 

Si app’icarouo i Regi Minidri »porre in carta la qualità delle NtfnUtl, che 
domande, e’I contenuto delle condizioni , folto le quali pretende vali f* f*re fi 

di offerir l’accennato abbandonamento alla Corte di Vienna , e ibr- Prì*iìpe Bug*- 
mate le idruzioni , fù di tale importante negozio incaricato il Siguor »'» • Mil*nt. 
di S. Pater Tenente generale delle Regie Armate, che partito colle 
Polle da Parigi fui cader di Novembre , e pervenuto a Genova , 
chiefe, e ottenne dal Principe Eugenio un paflàperto, con etti ver- 
fo la metta di Dicembre tiasferidi a Milano , dove folto i’ apparente 
pretedo di trattar di cambio de’piigionicri , ebbe col Principe il pri- 
mo abboccamento . In erto efpole il ddiderio del fuo Re di liberarli 
dalla cura delle cofe d’Italia , quando col gran vantaggio, che pro- 
veniva!^ alla Cafa d’ Audria , li si accordaflèro condizioni tali , che 
poteffe con onor filo ritraili da quell’ impegno . Il Principe Eugenio 
comprcfe alle prime parole la qualità del vantaggio , che all’ Imnera- 
dore offui vafi colla clibita Ccflione; Ma non manifedando il fuo 
pendere, chicle , cheli dilucidali la propolìzione , eli si (piegadè- 
ro le condizioni , lòtto le quali il Cridianiflìmo prctcndca Ipogliailì 
delle Piazze di Lombardia . Il Minidro di Francia accorto , c de dro 
dilungolsi ad amplificare la qualità , e fortezza delle Città, che anco- 
ra vi fi rofTcdcano dalle due Corone , c quando li parve aver pro- 
vato, che per ridurle a Capitolare Infognava agli Alliati Io sforzo 
almeno di due Campagne, offerì di confegna re in mano di Celare il 
Calici di Milano , le Piazze di Valenza , e Sabioncta , eia Città , e 
Marchefato del Finale , di acconfentire alla Ct-fsione del Monferrato 
fatta al Duca di Savoia, purché in ifeambio fede lecito alle due Coro- 
ne di ritirarli le loto Truppe dalla Lombardia con accordarli loroli 
viveri , c la fictirczza del pafTaggio , e purché a’ Duchi di Mantova , 
e della Mirandola fi iafeiaffe pacifico il polleflo de’ioro Stati colla ag- 
giunzione al primo del Cremoncle in compenfazione del Monferrato, 
già paffato in mano del Duca di Savoja . Il Principe Eugenio a tra- 
verfo della fina dell rezza del S. Pater s’avvide aver la Corte di Fran- 
cia già rifoiuto i’abbandonarnento d’Italia , c da quel momento g u- 
dicò , che fe dalla Corte di Vienna moflravafi fermezza in quel trat- 
tato , ne avrebbe ritratto vantaggi maggiori di quei , che dal Mini» 

Uro di Francia cfFerivanfi. Egli tenne però occulto il fuo fentimento, 
e rifpofe, ehi fluido nuova fa propi Azione, nulla da se potea rifol ve- 
re, 
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re fcnza prima comunicarla alla fila Corte, dove avrebbe fcritt» 

E t làpere l’intenzione di Celare , e per averne la facultà di trattare: 
iffe Densi , ch’egli (limava la proporzione accettabile , quando dal 
Crilìianifsimo non s’ inliflcflc tù gli articoli , che riguardavano li 
Duchi di Mantova , c della Mirandola . 

Sciolta la conferenza , e participata con Corriere la gran pro- 
porzione alla Corte di Vienna , in alpettanza della Ccfarea rifpofta il 
Principe Eugenio andò per pochi giorni a Torino, e’I Signor di S.Pa- 
ter trasferiti a Mantova , dove al Principe di Vaudcmont , e al 
Conte diMedavl di è fegrcto ragguaglio della importante nego- 
ziazione . Per loro configlio s’induffe a darne parte al Duca di 
Mantova , poiché febbene utile fue irruzioni li folle detto do- 
ver quel Principe mantenerli nel polfeflò de’ fuoi Stati colla ag- 
giunzione del Crcmonefe in ifeambio del Monferrato, tutta volta era 
facile a prevederli , che il Re Crirtianilsimo ,rifoluto già all’abban- 
donamento d’Italia , non avrebbe fatto molto il difficile a foftener 
gTinterelsi del Duca , quando avelfe incontrata gran rdifknza nella 
Corte Imperiale ad acconfentirc a quello articolo del trattato , laon- 
de nella apparenza di quello , che accader potea , ftimofsi conve- 
nevole di fare apparecchiare l’animo del Duca al duro palio ,per non 
darli l’amarezza di un colpo affatto improvvifo. Il Signor di S. Pa- 
ter adunque lirettofi in legrcto colloquio col Duca , participolli l* 
incominciamento del nuovo trattato, e quantunque avelie procu- 
rato di addolcir l’amara novella colla fpcranza , che il Cri dia ni (simo 
avrebbe avuto a cuore i fuoi intcrefsi , e che non era ancor lìcuro 
il pericolo della perdita de’fuoi Stati , tutta volta il Duca fin da quel 
punto li tenne come perduti , e llimò gii inevitabile la fua dilgra- 
zia . In quel momento li vennero avanti gl’occhi cento amare conli- 
dcrazioni . Il riguardo della fua moglie frefea di cti , e meritevole 
del fuo affetto , di cui non fapea in quel duro calò ,fe fcegliere la (è- 
prazionc , ò la compagnia , la memoria della paffuta grandezza del- 
la fua Cafa , la Nobi'tà del fuo Legnaggio , e la figura di Principe , 
che tutte andavano ad eccliffarli nella ofeurità dell’ imminente infor- 
tunio, fi prefenta roncai la fua mente con immagini tanto funeffe , 
che non potè contenerli di farne vive doglianze al Principe di Vau- 
demont ,e al Conte di Meda vi, a’quali , fponcndo il fagrifizio da lui 
fatto in fervigio delle due Corone , e quanto poco meritava il torto , 
che li si faceva , aggiunfe non poter mai comprendere, come il 
Crifiianifsimo poteva indurli a cedere all’lmperadore in puro dono 
una Piazza, come Mantova, che, difefa colle arme, non poteva 
perderfi , le non dopo lo sforzo di due Campagne . Li G nerali del- 
le din- Corone proccurarono di temperare il fuo corruccio non lo'a- 
mcnte col darli a intendere non effère ancor licura la Ceflione ili 
Mantova, ma con afsicurarlo, che qualora le circoftanze degli affari di 
Europa obbligaffèro il Crirtiamfsimo alla dura ncccfsità di darla iti 
mano di Celare , farebbe fua cura di a/fègnare ai Duca l’equivalen- 
te di un’ annua decoro!» pendone colla (olenne promeffà di promuo- 
ve: 
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V«e i liioi vantaggi nella pace generale . Quindi lo configliarono a 
ritirarli a Venezia , acciochè, frinendo infelice 1 dito defila negozia- 
mone , egli fi ritrovafic* aver polio in ficuro i Puoi pifi prcaiofi arredi 
e in (elio le cofedi fua famiglia , e non avcfleil dilpiaccre diritro^ 
vai fi prelcntc alla confegiu della fua Capitale .Al Duca convenne 
piegare il collo alla dilgrazia , che non polca da fc riparare , e fatta 
partire la Ducheflà (ua moglie per Francia , do ve «quella Principef- 
là fccife più volentieri il loggioni© , e dati gli ordini per lo trafporto 
de’mobili piùprczidi , c rari del fuo Ducal Palagio , de* quali ador- 
nar volea la Ria abitazione in Venezia .col fèguito di Iole perfo- 
nt, ecoll'avvifo del Provveditor Delfino nei giorno dc’13. di Gen- 
naio a Verona ricoverofsi . , 

Frattanto , che J’ Trattato maneggia vafi io Italia , il Criflianif- V Crljli^ifi. 
*n» per lomminifirarli maggiori facilitazioni, firppofèeffèr quel- 

10 il tempo opportuno di rifpondere alle irta aie fatteli dal Papa , ac- P* 4*. 

cicche con qualche oneflo accordo fi daflè la ilefiderata pace all? Cri- P*“ • 

«ianità.c perciò in data de’i y.clt Fi bbrajo li fcrtfie efferii fempre grate 

ie cure , che il Papa prendeva!! per profanar la pace d'Europa: Non 
aver egli maggior cola a cuore , eheil fecondar quelle iflanze , e 
andare ai l’incontro a tutto ciò, che potea contribuire a farle riufeire: 

Non 1 /Ter da lui dipefo , che la guerra non s’ ineominciaffc , t con- 
tino varfi a ricercar le occafioni di finirla per mezzo delle piò pron- * 

te , e facili vie; E fiere fiato il Papa informato , ch’egli avea più vol- 
te fatto degli avvanzi pergiugnere a unfine tanto fa luta re, edo- 
verfi attribuire agli infortuni di quel tempo, che Principi Cattolici, 
percofli dal timore di dilpiacere a’iofo Alitati , riaifaficro di afcolta- 
re le sante elòrtazioni del Vicario di Crirto : Che quando da lui fi ri- 
mile ali’ arbi tramento del Papa il regolar li dritti driTImperadore per 
mezzo di una compensazione fopra alcuni Stati della Monarchia 
di Spagna ,ii Minifiri Pontifici furono incaricati della cura difarne la. 
propofizione a quel Principe : Ma che (ape vafi con quale alterezza f 
avea rigettata , abitilo pretelò cole eforbitanti , e domandato con 
fierezza il richiamo di fuo Nipote , fenza riflettere , che rilpondevali 
con orgoglio a un Re infultato , a un Minifiro del Papa , c all’amo- 
re del Criftianifiìmo per la pace , poiché la congiuntura , in vece di 
efier favorevole allora alla Cafad’Aufiria , fembrava minacciarla per 
la fuperiorità delle forze delle due Corone , c per lo guadagno della 
. battaglia di Cadano : Ma che Iddio , il Padrone degli avvenimenti, * 
avea cangiata la difpofizionc dcTuoi affari , è pure , quantunque oc- 
cupato dalle cure di riparar Icfuc perdite , non’avcapofta inobb/io 
l’idea della pace da lui concepita nel tempo iftofio delle fue maggiori 
profperitàiÀver egli reirerata all’Olianda l’offerta di una barriera per 

11 luoi Stati , eie ficurczze richicftcpcr lo fuo commercio con averli 
riferhato di trattare di una compenfazionecoll’lmperadore: Ma che 
proporzioni cotanto ragionevoli erano fiate di nuovo rigettate mer- 
cè degl'intrighi dclpartico , che fi era dimofirato contrario all’ iti- 
grandimento di fuo Nipote, laonde era fiato egli cofirctto adap- 

T 0 M.VÌ 1 . A a r li- 
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pittar tutte le fue aire per accrdcere li apparecchiamenti divina guer- 
ra , che gli era (lata ingiuflamente, econ violenza dichiarata :Che 
nulladinieno , importandoli di corrilponderc all’ donazioni delPa- 
- pa , e di non falciare alcun pretedo a’Iuoi nemici d* imputarli la cau- 

fa di tanto fangue Criflhno (parlò , egli volendo (porli le lue difpoii- 
zioni per la pace , li dicea , che il Re fuo Nipote gi’avca confidata la 
] fila facilità per trafportarc all’ Arciduca una parte de’Stati , che com- 

pongono la Monarchia di Spagna , poiché il Re Cattolico a vea per le 
il cuore de’veri Spagmioli , c contentavali di regnare (opra di loro: 
Che rimpcradorc adunque poteva allora fpiegarli lopra Icl'uopretcn- 
fioni, non dipendendo , le non da lui , che il Milanefè , Napoli , e la 
Sicilia colle altre Mòle del Mediterraneo dipendenti dalla Spagna fol- 
/ • (ero per fempre incorporati alla (ila Cafa : Che lì converrebbe facil- 

mente di una barriera per la Repubblica di Ollanda, e, tolti in siffat- 
ta guifa li due pren di della gutrra , farebbe agevole il dar fine alle 
fciagure , dalle qua li da si lungo tempo èra afflitta l’Europa . 

Untili tenta- Da quella rifpofta del Criltiariiflimoffi di nuovo indotto il Pa- 
tivi />""« }•>- pa a reiterar le iflanze con Catare , acciochc fi rendeffe più facile al e 
*J c,r,e - pr< pofizioni di pace : Ma tutto fu indarno , poiché le vittorie di Ra- 

mini , c di Torino , avean talmente gonfiato il cuore alla Corte Im- 
periale , e alle altre Potenze della gran Lega , che credendoli vicino 
alla gran meta , non domandavano meno , che il richiamo del ReFi- 
. lippo da Spagna , c la redituaionc di tutti i Paeli ceduti alla Francia 

dopo la pace de’Krtnei .‘Riulcirono adunque inefficaci leiftanze del 
Papa con Cefare , e’I negoziato della evacuazione deli’ Italia rimale 
fai medefimo piede , lui quale era (lato incominciato . 
la Certe dì Pervenuta fra quello mentre a Vienna la gran novella della of- 
Vìenna accetta^ fcrta fatta aal Re di Francia dell’evacuazione d’Italia, Cefare, e li fuoi 
f eftrta del ■ Miniflri l’accolfero con giubilo , e gradimento . La confiderà rione 
uuev* t mirate. ntf, -flicurarli con quella codione del pacifico polfedo della Lombar- 
dia , parve lènza dubbio di gran pelò al Miniflcro Ccfareo : Ma l'op- 
portunità , che l’adempimento di quel trattato recava all’ Imperado- 
re di far paflare un Corpo di lue (òldatefche alla conquida del Reame 
di Napoli , li parve altresi un vantaggio di gran lunga maggiore , di 
forte che nel primo t rat porto delia lieta novella, Cefare non a vrebbe 
efitato di accettar le offerte della Corte di Francia , e forfè con poca 
modificazione fopra gli articoli , come dal Sig.di S. Pater erano dati 
propodi, felìdeflò Principe Eugenio, nel pjrtrcipare all’Jmperadore. 
la propolizione del Cridianidimo.non gli a vede (oggiunto efler egli 
di parere, che le modravafi un poco di fermezza fu gli articoli, che ri- 
guardavano li Duchi di Mantova, e della Mirarulola.il Cridianidimo 
, avrebbe ceduto anche a quede pretensioni per liberarli dall’impaccio 

delle cofcd’ltalia, che fommaméte l’angudraVan!o,per!ochè,e(amina- 
tofi pii maturamente l’ affare, tì rifcrilTe al Principe, che accettade le 
cdèrte.e conchiudedè il trattato, per cui da Cefare li fi diede la piena 
facilità di regolaifi ; come pili rinlcir li potefic per lo Imperiai van- 
taggio in ciò, che apparteneva alla cedìone di MStova,e della Mirai*. 
. do- 
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dola. Cd ritorno del Corriere fu richiamato il S.Pater a Milano, e colà 
rinnovate le conferenze » il Principe Eugenio , condefccitdcndo alle 
altre condizioni richiede dalia Francia , li mantenne fermo apre* 
tendere la Cedrone illimitata delle Docce di Mantcva , e della Mi- 
randola. lIMiniftro Frangete adoperò tutta rinduflrìa per i (muover- 
lo almeno in parte da tal collante propolito : Ma (corto vano ogni 
sforzo, ni: potendo da fc folorilolverli alla importante compiacenza, 
chiell nuovo tempo per partici pare alla lua Corte la (erma intenzio- 
ne di Celare . Ottenuta la dilazione , e fpinto Corriere in Francia, ri'* 
tornodenea Mantova in alpettanza delle Reali diljrofizioui . Il Cri- 1 
ftiaurflimo udì con di(p!acere la lomma toltali/ a della.Cortc di Vien- 
na in pretender tutto per le , e riguardò con occhio compaflìonevo- 
le la difgrazia del Duca di Mantova : Ma fatto il primo pado cre- 
dette convenirli il fecondo , c perciò riferidè al Signor di S. Pater , i, „■ 

che ritornando a Milano dadè l’ultima mancai trattato, anche con * . 
la Cedrone di Mantova , e della Mirandola , quando vededè impol- 
fibile il ritrarne almeno un cqtiivalente.il Signor di S. Pater, efepuen- 
do gli ordini del Cridianidimo , venne colie podc a Milano , dove 
giunle a’ 1 1. di Marzo , e colà (I rettoli in nuovo abboccamento col 
Principi Eugenio , conchiufe , e (ottoferidè nel di fcgocntc il trattato 
della evacuazione d’Italia , in cutper primo preliminare ottenne, cha 
non fi facefie menzione veruna del Re Carlo , che in Milano rico-, 
nofcevali in qualità di Re di Spagna - 

Con gli articoli del Trattato convenne!!, che le Soidatefche del- tt»ri>ìu- 

le duo Corone , che davano nella Duce* di Mantova , nel Calle! di >** * • /«•' ■ dr ~ 
Milano , a Crtmona , a Ofiigiia , e Sabioncta , alla Mirandola , a 
Valenza fui Pò, nel Marchelato di Finale, e nelle altre Piazze di Lom- 
bardia , avrebbono la libertà di ritornare a piccole giornate in Fran- 
cia con arme , c bagaglie per la ftrada piò comoda a traverlò delle 
Provincie , che s’incontra fiero nel loro padàggio, c fpecialmcnte del 
Piemonte fino alla Valle di Sufà , fenza che il Duca di Savoja ,ò al- 
tra qualfivoglia Potenza poteflè ricufar loro il pado , nè le comodità 
neccdàricpcr la fudìdenza degl’ uomini , ede’ Cavalli; Che fi fom- 
minidraflèro loro li Cavalli , Carri , ed altre Vetture neceffarie per 
trafportar le loro bagaglie, l’artiglieria, e gli ammalati , c feriti; Che 
quelle Truppe potedèro menar con loro 38. pezzi di cannoni colle 
munizioni da guerra per tirar 15. colpi per pezzo , egli Oficiali , e 
fobia ti, si di Cavalleria , comedi Fanteria , riè a velièro per tirar in- 
colpi . Col meddimo trattato dabilidì , che tutti li prigionieri fatti 
nel Milancfe , e in altre Piazze di Lombardia (òpra le due Corone 
fodero podi in libertà per unirfi a quelli , ch’evacuar doveano le 
mentovate Piazze , ò per ritirarli dove folle pii». loro piaccìuto : Che 
ii Generali di Francia dovedèro rilalciare li prigionieri fatti lopra gli 
Alliati , li.'quali fi ritrovadèro nelle Piazze fu Alette : Che li difertori 
dell’una , e l’altra parte , li quali avean prefo partito nelle Truppe 
delPImperadore , ò in quelle delle due Corone , avellerò la libertà di 
ritornare alle loro antiche bandiere mercè del perdono generale ac-, 

A a a cor- 
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’ cordatoli : Che le foldatelche delle due Corone paga fiero li viveri, de’ 
quali fi lerviflcro nella loro marcia alla rilcrva del foraggio, etici 
pane, ihe li farebbe fonimmillrato gratuitamente , ealpcfe dello 
Stato di Milano: Che forte licito al Principe , e Irincipeffa di Vau- 
demont, e a tutti gliOficiali Generali di marciar colle loro Trup- 
pe , ò leparatamente, per lo più corto cammino lino a Sufi* colle loro 
; Carrozze , (edic , equipaggi , e dormitici , e finalmente , che il Du- 
ca di Savoja, e’I Principe Eugenio forteto li mallevadori ilei trat- 
tato , e della Iua dedizione. Quello ffi fottc.lcritto a Milano a‘ 13. 
di Marza da ‘Cinti di Daun , c Schltk in nome dcirimneradorc , e da’ 
Tenenti Generali da Sciaveliere , e S- Patir "in quel del Crillianjflt- 
mo , e fù ratificato a’ ry. dal Principe di Vaudcmont a Mantova , 
ea’ió.dal Duca di Savoia a Torino. 

XifUfrltHìfc- Qiufto fanti lo trattato, che diede un giurtoforprcndim-nto 
frm quejìt tr*t- all’F inopa , mortificò li pi rtigiani delle due Corone , e riilpiacque 
,4 rr. agli Alliati della Cala d’Aulfria . Li piimi pretefero , che il Come di 

Meda vi potea follenerfi ne’ polli , che occupava : Che i Veneziani , 
li quali incominciavano ad aprir gli occhi fopra li loro intcreffi , gii 
offerivano legrcti ajuti per mantenerli , e che le Truppe dejlc due 
Corone col favor delle forti Mazze, che rimanevano alla !< ro divo- 
zione , poteano dar tanto da fare agli Alemanni, che li farebbe tro- 
vato il modo di (occorrerle , e ili aumentarle , allochefe la Corte di 
Francia averte con maggior maturità badato , avrebbe evitato il rl- 
c * - ' (chio di perdere Tolone , e con quella Piazza, tutta la Iua marina 

Irei Mediterraneo, e Ct nlervaro alla Spagna il Reamedi Napoli. AH’ 
incontro gi'inglcli,c O landeli, a’ quali ffmpèradorc non avea nu la 
paiticipato della negoziazione, ailor che Itavart trattando colia Fran- •» 
eia , e che non n’ erano Itati avvertiti , fe non dai Duca di Savoia, « 
dal Marchele del Borgo Ilio Minirtro all’A ja.prctdcro, allorché l’udi- 
rono conchiufa , non ertervi flato trattato più fittale alla grande Al- 
lianza , poiché per effe la Francia ritirò tante Truppe dall’Italia , che 
rovinò gli affari dt l Re Carlo in Jlpagna , c’I Impcradore ne tinflél’ 
opportunità di far marciar un Corpo di fue Truppe alla conquida di 
Napoli , dorale adi venne l’infelicità della imprefa di Tolone , e eoa 
tale idea l’hai) fèmprc riguardato , cornei’ effetto di (ma profonda po- 
litica del Re Crillianiflmo . Su quello propolito un Autor moderno 
riflette, che lenza volere indebolirci’ idea , che in quella occaliouc 
gli Angiollandi li formarono della fapienza del Conlig io di Francia , 
a lui umbra, che fe *1 trattato della evacuazione della Lombardia 
conveniva agli affari del Crilfianiffimo , non accomodava male que* 
«logli Alliati. Li Fra meli li ritirarono Truppe / che li larebbono per- 
dute , e gli Alitati guadagnarono con un tratto di penna Piazze , 
che non avrebbe no conquidale in due anni , e nelle quali l’alhmu* 
namento de* primi , unito alla difpofiaione dc’Popoli , dilpenfclll di 
mettere guemigioni . Liberi lui Pò , c Padroni del Mi (anele , e del 
Mantovano , dii li videro nello fiato di pallate in Francia , e di for- 
marvi intraprcfe , che poti avrebbe.-» potuto tentare, le le loro .r 

ar- 
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aifre fb/Tlro ftateoccupate al di qua delle Alpi. Il Re di Francia fece ~ 

'pallar rinfpr/i di Truppe in Caviglia, ed clli poteutio inviarne altret- 
tante in Catalogna , e le non lo fecero , lu perche credettero gli ot- 
to, ò 9. m. Ingiù. sbarcati ad Alicante , più che (ufficienti a porre • - 
il Comedi Gallonai in binazione di non temer di niente . Collui 
arrifchiòfuiza neceflità la battaglia di Alimela , eia perdette.il Du- 
ca di Savoja formò Pt. fledio ih Tolone , e vi fu infelice . Sopra a que- 
lli dueavvcm tnomi, thè non era pollibi’e rii prevedere, è piacciuto 
agli Anglollandi , e a ‘loro Scrittori di prcconizar l’accortezza de’Mi- 
niflri di Francia, che in cento altre occafinni riileredrtano forte con 
•tanto poco fondamento , con quanto’ in quella occalione l’elaltano. 

L’uomo (conchiude lo Scrittoi- hiddcttoj tralcorre quali Icmpre nell’ 
dlren.ità , iìa, che lodi,iia che bialimi , c comunemente fi maggior 
calo de’ luoi occhi , che dell fua ragione , j/oiebe il (uccello deter- 
mina, e fida il fuo gindicio . Se Tolone li fede perduto , come ac- 
cader potea', che non a vn hl>cro detto codelli politici contro all’eva- 
cuazione della Lombardia , e l’inviamcnto delle Truppe di Frane» 
in Calt.glia . ; w 

Checche ne fu di tali opporti ragionamenti , fovra de’qtnlipo- Le truppe c >/- 
tri il Itgg itoic formare il fuo giudicio.fottolcritto il trattato il Sig di hjpaue nfb m- 
S.Pattr fece ordinare in nome del Crilbamllimo al Marcitele della *»««« <•’ L ‘ ~- - 
Florida , chedoveffé celiar dalie ortilità , e prepararli ad evacuare il e Ti f*< 

Caliti di Milano , dov’egli entrò nella lieda ler» de’13. per partici- J ano ‘ A! t‘ • 
pare al Governadore rcvacuazionc d'Italia già condiiufà colla Corte 
di Vienna . Il Marchclc non mancò Ji far difficultàcli ubbidire a un 
ordine , che non era dei (ilo Re : Mi, collrctto finalmente a lottom.'t- 
tcrli alla dura legge , evacuò il Cartello ili Milane» 3' 2. di Aprile . Nel 
primo di querto mele il Conte di Meda vi li mite alla teda di tutte le 
foldatefchcdi Francia , che fta vano nella Mirandola , Sabioncta ,c 
net Mantovano , e li prete in partendo le guernigioni di Cremona « 
di Valenza ,edi Finale. Tutte le Trtip|ie marciarono in Corpi per 3. 

Ilrad' differenti lino alia VallediSula .Le gueinigioni di Mantova, 
c di Mirandola nè prefero una , quella di Cremona , e di Sabioncta 
Un’ altra , e per la terza marciarono quelle ilei Cartel di Milano , di 
Valenza , c di Finale . Il Duca di Sa voja , che prima delia conchiu- 
liondcl trattato avea pretefa la reftituzione di Sula , celi Nizza, • •' 

non avendo potuto ottenerla , fece nafcerc delle d.fficultà lui paleg- 
gio di quelle Truppe per lo Piemonte , (u di che il Principe Eugenio 
Ipedl a Torino il Conte di Dami col Signor di S. Pater per rapprefen- 
tnre al Duca , chela buona fede non permextea , che fiviolaffeun 
trattato , che i Franzefi erano ftati i primi ad efcguir con elattezza , 
perle thè il Duca di Sa voia , non potendo replicar» all’efficacia , e 
unellà di tai ragioni , non fece più iltlifficile (opra la negativa del cendetta J e . 
parto , c le Truppe delie due Corone arrivarono con ognj licurezza {li s 
a Stila- p 0 l’ evacuarla* 

Gli Alemanni prefero in sì fatta guifa pofleffodi tutto lo Stato della Lem- 
di Milano , e della Ducea di Mantova , nella di etti Capitale potére bardia. 

una 
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una guernigione di 1700. uomini fotto il comando del General VT et- 
ici , e quindi il Principe Eugenio fece la Ina pubblica entrata a Aff- 
lano a’ iò di Aprile , e prefe portello di quella Ducea in nome del Re 
Carlo colle mtdefime cerimonie praticate in tempo, che il Principe 
di Vaudcmont ne prefe portello in nome di Filippo V. : Aia quando 
ufciti li Franzcfi , c Spagnuoli di Lombardia , Icmbrava celiata , non 
chelfofpda la guerra, ffi fovra a tutti i Feudatari dell’Imperio carica- 
ta moleftamentc la mano . La Città di Mantova fu tallita 840. mila 
doble : 11 gran Duca di Tofcana ne pagò 50. mila a conto dille 1 50. 
mila accordateli , poiché per grazia speciale deH'Imperadore fu l’ ec- 
cedi va domanda de’C.enerali"Cciàrei ridotta a tal lèmma , e pure il 
Gran Duca a vea ricufato di *borzarla,nè vi s’indulTe, le non quando 
vide il Principe Eugenio già difpoltoa fpedire un Corpo di Truppe 
ne'lùoi Stati . La Repubblica di Genova fu talTata a proporzione , e’I 
ideila cofa praticelli con gl’altri Stati d'jtalia,anzi il medefimo Duca 
, di Afcdona , tanto (nervato dall’arme di Francia, e tanto parziale di 

, ^ Celare , di cui era anco Cognato , non potè andare elente da 

un pefo , che febbent comune a tutti , credea , e forfè con ragione « 
non dellinato per lui. Quindi gli Alemanni incominciarono ad eva- 
cuar li Arfefiaiidi Mantova con (omma gelolia de’Principi d’Italia , c 
principalmente de’Veneziani , li quali erano flati lufingati dall’Am- 
bafeiator di Celare a Venezia , che la cudodia di Mantova farebbe 
fiata confidata alia loro fede , laonde riconobbero , benché tardi fdi- 
v cono i Icrittori Franzeli Jd’eflere fiata infelice la loro politica nell' 

aver fottomano favorito le arme Imperiali in Italia contro alla buona 
fede della neutralità , che colla Ida apparenza offervarono . Per ul- 
timo il Principe Eugenio, dopo a ver regolati gli affari delMilanelc, 
trasferii!! a’22. di Aprile a Torino per conferir col Duca di Savoja 
fopra le operazioni della imminente Campagna , e quindi ritornò a 
. Mi.'anoa'27.perdifporrc le Truppe Imperiali alla dileguata marcia 
verfo le Alpi , ma fopratutto per efeguir gli ordini della Corte di 
Vienna , che ricavato il primo vantaggio dal trattato di Milano coll* 
intemo pacifico pofìeffo della Lombardia, volle ritrarne il fecondo 
fervendoli dell’opportunità di acquillarlì il Reame di Napoli. 

LaCcrtt di Per dar contezza de’motivi.e caule segrete, che fecero rifolvere la 

Corte Imperiale alla imprefa ili Nanoli,fa mefliere premettere, che (in 
‘ di Km- tcnl p 0 della celebre fedizionc di quella Capitale, legnila nel 1701. 

*' rifugiatili a Vienna molti di quei Magnati, e Cavalieri, ò intinti,ò 

(olpetti di avervi predata la mano , non a veano mancato , come in 
altre occalioni dicemmo, di rapprelèntare all’Imperadorc la grandif- 
sima inclinazione di que’ numerolì Abitatori alla Cali d’Auflria , e la 
facilità di conquidar quel Reame per poco, che l’imperadore vi a vede 
' - _ v , 1 adoperate le lue forze , facendo comparire a’ confini le Imperiali 
.bandiere, a veduta delle quali tutte ie Provincie , e la Capitale iftef- 
■ . - fa fi farebbono dichiarate a fuo favore . Quelle rapprelentazioni 

erano molte avva lorate da quelle , che facea da Roma il Cardinal 
Vincenzo Grimani , la di cui perfona , e azioni molto contribuirò- 
^ "> no 
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no a far pattar in man deg'i Auttriaci ia nottra Patria , dove anche 
aottenne ia iiiprcma dignità di Viceré. 

li Cardinale adunque, e gl’ eluli Napolitani aveano continua- v mclivì 
mente iii/ìftito predò la Corte imperiale per la unta defidcrata fpe- c h. c, Kl i ul ], r0 4 ’ 
dizione di NapoJi.-Ma Ja congiuntura degli armi antecedenti non era nfilutria. 

Hata favorevole alle loro premure, e Celare divertito dal forte impe- 
gno di (occorrere il Duca di Savoia, se n era modrato Tempre alieno, 
quantunque internamente l'a vette molto dclidcrata: Ma feguitala 
battaglia di Torino', e la conquitta del Milancfe , ficcome li addop- 
piarono, t furono più frequenti , e vive le i danze de’ fuggu (chi di 
Napoli, e del Cardinal ■Crimani , cosi prcleutatali l’apparenza di 
pifi facile conquida , la Coi te di Vienna incominciò a predarvi 
orecchio , e applicarvifi piò lèriamente . Quel, che tcnevala fofpefa , 
era la confiderà zione , che rimanendo ancora il Mantovano , ed al- 
tre Piazze del Milanefein poter delle Truppe delle due Corone , che 
non erano in numero difpregevole , non tra permetto agli Alemanni 
Pindebdirfi in Lombardia , poiché oltre ali’ impegno , incili ragio- 
nevolmente davano , di ridurre in lor potere il Ca dei di Milano, e 
le Piazze di Mantova , Mirandola, Sabioneta , e. Va lenza , le quali 
e (pugnar non poteanfi fenza lunghi , e regolari attèdj , era anche 
neceflàrio di lafciarc al Duca di Savoia un Efercito capace di far fron- 
te a’Franscfi , fe mai codoro s'invogliattcro di ricalare in Piemonte , 
laonde é vcrifimiJe , che lenza il trattato della evacuazione della 
Lombardia , non avrebbe Celare penfato in quell’anno alla ({^dizio- 
ne di Napoli , e forfè pattato il 1707. le congiuntile feguciui non 
fa abbono date tanto a propofito per fargliela intrapendere . Le of- 
ferte adunque della Francia girono quelle , che poltro veramente in 
moto il Minidero di Vienna, e, liccome accennammo , nella propoli- 
zinne fattali per lettera dal Principe Eugenio del nuovo trattato del- 
la offerta evacuazione, il piò gran vantaggio , che li Minidri Im- 
periali vi ravviarono a prò di Cafa d’ Auftria , fu ì’ opportunità di 
avvalerli delia tranquillità di Lombardia per diflaccarc un Corpo di 
Truppe verfo i confini del Regno ; Ma quando fi pofcro poi ad eia- ruficuìtÀ, che 
minar piò maturamente l’imprcfa , la riconobbero fottopoda a vi- v , incontrano. 
cenile , che molto rallentarono la prima credenza J.’Imperadore.noH 
volendo leggiermente commettere la riputazione dell’arme Auftria- 
che alla incertezza degli avvenimenti , ca fperanze , che potean fal- 
lire , volle udire il parere de’fuoi Minidri in pieno Cordiglio, e colà 
dibattutali la gran materia furono difeordi i fentimenti , altri efor- 
tando a far marciare gli Alemanni alla difegnata imprefa del Regno 
col proporne la facilità , altri dittuadendola coii farne vedere im- 
ponibile, òalmen dittìcilittinia la riufeita . Capodel primo partito 
era il Conte GiotVenceslao di W' rati sla w ,al quale la lunga Amba- 
feeria efercitata nella Corte di Londra, la parte avuta nel trattato 
della grande Allianza , e i faoi felici maneggi per indurre le due Po- 
tenze Marittime a (occorrere l’Imperio nel 1704. uniti a’ fuoi Meri- 
ti pcrfonalì , aveano acquidato gran-merito, e n’era datopromol- 
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“ ^ fo alla riguarderò! carica di Cancelliere di Boemia» e di Confi- 

gliele di Stato. Coftui fpiandw l'inclinazione di Cefare, lo conobbe 
molto invogliato della imprefa dei Reame di Napoli, onde forfè piu 
per adulare , che per proprio fentimento, mafTòft a parlare alla prelcn- 
v ia di Celare, ragionò, Iccondo fi diflc, nella feguente, ò poco diflimi- 

le forma. 

Kagienamei- Odo , Signore , t lo confefio con maraviglia , che vi fa in quo- 
to del Conte di fta lllufre AJJèmbrea chi operartelo con fatar chi a precauti otte , voglia 
'Sfratiti*»- rimuovere V. I. M- dal prepofito della imprefa Ai Napoli , che la for- 

tuna oggi [giorno , fupentre alle negre prime f per arte , ci prefenta 
agevole, e eli unariufeita feura . lo fempre ho intefo Afre , emiri- 
c òr rio avere apprendagli antichi , « moderni Pel. dei , che quando 
bufi a coitfgiii.re una perizio» nuli tare , tré fieno le cofe , che un ze- 
lante Conigliere tener dee innanzi agli occhi , /agi uffizi a della confa, 
la faci Ut a dtlC imprefa , e Cut ili ti della conquida ; Laonde dir pojjo 
ben fondata lamia maraviglia , poiché , feor pendo riuniti con pir- 
oetta armonia quegli 3. requifiti nella preferite confido azione , vi fi a 
tu/ tavole a tra noi chi Jpaventato da dijficu/ti , non e fidenti , che nel- 
la imaginazione , vaglia far perdere a V.M. una opportuna occafwue , 
thè denteremo a ricuperare , quando C avremo una volta tralcura- 
ta. E' celebro il detto de' Rimani , Veni in tempore , perche vol- 
lero darci a intendere , che in tutte le operazioni l'opportunità fi 
confiderà, accioché a tempo, e opportunamente f imprendano . Or que- 
lla opportunità , Signore , t quella, che io mi propongo moftrarvi 
per primo punto dei mio rapionamento , come adatta a pervadervi 
della eftftcnza del fecondo de 1 }. accennati requifiti , poiché de! primo 
non creilo ne ce fari a la pruova , giacché/ ut fa CEurcpa é perfuafa del- 
la giudizi a della eaufa delCAuguffiffima Cafa , e che nonvi fiaguer- 
rapi» pi ufi a di quella , che prefent cruente fi fà per ritorre alla Cafa 
di Borbone una Monarchia , che ha rapita afa voffra , e per rimet- 
tere traile Potenze un equilibrio , eie ’/foverckio ingrandimento del- 
la Francia metterebbe in conqnafo . Non kà dubbio , eie la no firn 
principal mira é Jiàta fmpre di r cadérci Padroni dcW Italia . Queffa 
bella parte di Europa , il di cui dominio é dato in ogni Secolo defide- 
rato da tutte le Nitzi ini di minanti , perche l’ban conofciuto adatto 
■ a Jfabi/ire, e ad ingrandire il loro imperio , è fiat 0 meritamente la 
meta di temi i nofiri maneggi , ed io ricordo n V. M. , che non ad 
altro oggetto il glori 0 fi jf. me toffro Padre , di felice ricordanza , rie it- 
ti di abbracciare il fata! trattato dì partìgiont della Monarchia di 
Spagna , fe tton perche le due Potenze Ma- ir rime con mal configliata 
f’iliuazione non veliere mai accordar lene il pojjejjo’. Appena ritirato 
, da! Mondo l'ultimo Re di Spagna noi colla ijfcfia mira mandammo 

un E f retto in Lombardia per la conquida dello Stato di Mi lana , 
perche fi fnppofe , e con ragione , eh: ffnhi /itovi il piede col pojjifio 
di quella importante Ducea , t atto il rffio d'ita’ia ci avrebbe , fen- 
;a obbligarci a fguainar la fpada , [palancate le Porte , efijlefio di- 
Jrgno ni fine fu la eaufa de'maueggl , che fi tennero fempre vivi col 
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Duca di Situo )a , e de' con fi dir ubili vantaggi , eh gii accordammo “ 

attrattati» di Tirino dei 1703. Le vicende della guerra preferite , e 
la fr tema de' «offri nemici han prolungato fino al? anno Jcorfo i l feli- 
ce moment e dotta conqurffm di Lombardia, e F ammirabile condotta 
del Principe Eugenio di Savoja , accompagnata da/ valore ine/f rimi- , 

bile de' nojhri fotdati , ba /operato ogni ojiaco/o , ficchi vinti , e f«- r . 

gali i Frante fi , liberata la Citi A di Torino , erimrffo il Duca di Sa- 
voja rei pojfejfo de' [noi Stati , la Dncea eli Milano , e quella di 

Matiteva Jon rientrate /orto ildtminio del loro legittimo Signore , e _ * 

quel , che è più , co! recente trattato di Milano non vi ì pii un Frate- 
xeje, ni Spagnuo/o alcuno del partito contrario in tutta la Lombar- 
dia. Or quale opportunità maggiore andrene noi rintracciando , t ' 

Signore , per coronar la cinqui fin ef ìtali a , fe credemo non ancor 
/ officiente quella , che ci Jcmminiffra una illufire vittoria , e che * 
coll' acqui fio del più forte ci dà libero TingreJJo in un Regno , ch'eden* 
do fiato per lo più la conjeguenza di quel , che noi abbiamo fatto , non 
ci prejenta altra difficoltà a Juperare , che quella fola de! viaggio per 
arriva ivi I Ogni frutto delia vittoria confi /le nel farne buon ufo , e 

fe quefio fi tralajcia , la vergogna de! vinto pajjèrà ne! vincitore- Il ■ 

vincere fpefjo è un dono della fortuna , cui poco , è nulla ha Contri- 
buito F indù fri a , e ’J valore , ma il faper profittare delta vittoria 
fi con rfeert Fai ititi di un Centrale , ì l'accortezza di un Principe . 

Porremo noi imitare il difetto , di coi fu incolpato Annibaie , e al 
par di lui perdere Fipportuniti di cena ri /htre interamente l'Italia 
per non faper far ufo della vittoria 2 Chi c’impedifce di f laccare un 
Corpo delle nofire Truppe di Lombardia per farli marciare alla cou- 
quiffn del Regno ì Noi non tafeiam nemici alle fpalle , che pofiano 
mole fiord . il pajjaggiò per lo Stato Ecclefìa/ìico non dipende , che dal- 
la pura , e [empii ce formalità di farne l ine hi e fin a l Papa , e quando 
i/nofiro Ejercito farà incamminato all impre fa , tutto piegherà alla 
etmparfa delle vittoriofe lnfegne . Il Reame di Napoli è ma! provve- 
duto di alme , e di df enfiti’. Appena vi fi contano alcuni fochi 
Tergi di vecchie Truppe , marcite ne/Fozio , che fono impotenti a di- 
fendere In fola Piazzaci Capova . La Francia occupata a ri farcir te 
fue perdite ne' Ta fi baffi , che più di ogni altra cefali premono, itoti 
pui penfare a indebolir fi di forze per J occorrere un Regno lontano , e't - 

Duca di Augii bafiantemente di fratto daìpenfitrt rii maritenerfì in 
Caffiglia , ere è di bel nuovo alla vigilia di ejjire attaccato , è più im- 
potente delF Avo a fìraflorrarnt la perdita . Altronde gii Abitatori , 
generalmente parlando , fono awerfi al governo Spagnuoto , e gli e fu- 
ti , chequi r [ledono , hanno fic uri avvi fi , chi F arrivo del nojlro 
Eferciro vi fi attende con impazienza , e che alla foto comparfa degli 
Alemanni il Regno rutto alzerà te Bandiere An fri ache , non dovendo 
aver fi in confiderà: ione, che ne Centrata a' confini vi fien de'pagfi tiret- 
ti da fu per are . Quelle difficul/i , che fon fimminiflrate dalla Na- 
tura , e figli ero accrejarfi dalf.artt , non han mai arrefiato nc'tem- 
TOM. fll fi B b pi 
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pi fcorfi ffH Eferciti , che fono «nàuti «Ila eouquifta ài qUtl Regno 
Le Annate Pontificie 1 hanno più volle itnafo a tempi àe Normanni 
firma rppofiiione alle frontiere . I Svevi fe ne impadronirono Jenza tu- 
àer qua fi nemici . Carlo primo ài AtrgH non vi rinvenne contralto, fe 
non nella pianura ài Benevento, li Luigi Angioini fiotto i fiuoi fhccef- 
fiori lo tratei Jarott fempre infimo a Napoli, e non ebbero mai nemici ni 
confini -La meàtfima cofa piti àirfi àctt entrata degli Angioini a tem- 
pi ài Feràinanào ].» dite volte de' Franze fi fotta Ferdinando ll.e 1 Impe- 
ra.! or Carlo V.e pure no/rri/rovoffì mai quei Bearne tanto àebo/e,e pri- 
vo dìdififa , (guanto oggi ài, ni mai le opportunità ài concai farlo 
finron umto propizie , filanto quelle , che a P. M. prefenta la vittoria 
di Torino , e la conquida intera della Lombardia . Non farebbe vera- 
mente un errar capitale il no/iro , fe offerendoci la fortuna occafiou 
coti bella per dilatare il nofro Imperio , noi ci faceffimo arre far 
da di filatiti immaginarie per farla fuggire t Quefio farebbe appunto 
di far verificare a nofro danno 1! proverbio fefie F oc Cafone ha i fiuoi 
c.pegti in fronte per farfi chiappare : Ma fe mai gingie a rivolger fi , 
fi ritrova calva. Lo Storico Tito JJvio fio mano c intigna, che ciajcnn 
dee non mancare alla fina oecafione , ni porgerla a' fiuoi nemici, e Fra- 
copia vi aggi linfe , che t gran momenti delle cofe umane nel buon ufi 
delle otcafioni confiflono , laonde ,fie per infingardaggine la fortuna 
apparecchi atatahtntraj cura , non quella , ma fe fé fio accufi , fe 
pi rincontra nemica . Or fate, Sii note, l applicazione àiquefe maxi- 
me col nofro fato preftnte , e tofto vedrete , fe cafra in dìfputn la 
rijolttzione di un ìmprtfa , ch e per noi quanto opportuna , egloriofa, 
altrettanto utile , e di f animo giovamento . il Reame di Napoli pqflk 
a giu fio titolo per la più fèrtile contrada di tutta Citali a , e potrebbe 
àirfi del! Europa intera . Numero grande ài Abitatori , e quafi adat- 
ti atta guerra , quando efror.o a militare fmr d't proprio Vaefe , fic- 
camene fan fide i Reggimenti di tal Nazione , 1 de quali la Corona di 
Sparita ha fatto ufo belle gufiate guerre de ! Miìanefe , della Catalogna , 
e di Fiandra : Copia immeufa di vettevao/ie , e quefe di ogni genere, 
fiòche ne provede tinche iu abbondanza a fr/mieri : Arfenali forniti di 
ogni fpecìe di arme , di attrezzi , e di munizioni da guerra : Artigia- 
ni , t tane per ve f ire ijoldati , operai per la marina , marinaj perla 
traffico , e ricchezze per impinguar l'Erario dei Principe : Tutto iti 
fofitma vi fi trova , ì prodot ti dalla natura , i invent. to dall arte.Sic- 
4 che quando noi farem padroni dì ti dovi zi «fi Poe fi , pntrem finza In- 
finga comp- emetterci di terminar più prejhmtnte la guerra di Spagna. 
IlStren ffi.mo Re , vofrr fratello , fornente fi è veduto in anguftie per la 
mancanza dì quelle cofe , che in copia potrebbe poi trarre dal Reame 
di Napoli . Merci deile Flotte Anghlhmde noi fi am padroni del Medi- 
terraneo , e fitto l'ombra di tì potenti protettori V Navi lj d /Regno po- 
, tran dal mar Tirreno a quel di Catalogna' liberamente trafficare. In 
qtteflo cafo, Signore, può colà far fi la leva di più- di un Reggimento di 
gente cor aggi òfa , t brava, che aumenteranno, e fortificheranno i 
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Ttcjlri Eferciti di Catalogna , t del V nienti ano . I nnjìrì magazini non 
vi faran piùlcarfi di provigioni da bocca , nòli Truppe mancanti dì 
munizioni da men a , e quel ch i più , potrem più eh una volta cavar 
da quel Rfpao doni gratuiti di danajo , che fervi ranno a foccorrere 1' 
indigenza de/laCorte di Barcellona , che fin oggi ha dovuto , per cosi • 

dire , mendicar gli alimenti dagli ìnglefi , e penar nelle angurie , che 
fi /offrono , quando manca talvolta anche il ntcejjario. Qpefla gran- ' 
de utilità , Signore , è di un prezzo ine/hmabile nel cafo , in cui ci 
troviamo ,-di una lunga , e difpendiofijjima guerra , e fi c come ella i la 
fola , che in qnefla cercar fi dee , jecondo c infogna la Ragion di Sta- 
to , conofciuta anche dagli antichi , cosi noi far dobbiamo i maggio- 
ri sfai zi per ottenerla , anche qualora I èmpi eja , che dee proc curar- 
cela , r: n /offe casi faci le , e agiata , come la prefente opportunità ci 
ditnojba . Ecco , ì Signore , come nel noflro cafo / ti è divifari tequi- 
fiti perfettamente concorrono , ed io non sì vedere , come abbia a du- 
bitar fi dì una conquida , eh' è promofia dalla giufiizia , facili taf a dal- 
la occafione , e vantaggiata dalla feti liti ; Se que fé regole faltifccno , 
diventeranno ormai inutili le determinazioni ne' Con figli, e dovrà tut- 
to abbandonar fi al cafo , con credere , che qaefo fola operar pojfa ciì, 
c he colla nofra provvidenza , e cura non pojjhm confegtiire . 

Un parere .che lulinga va dolcemente l'inclinazione ddl’Impcra* iporia , c enr„,. 
dorè , non potè» non edere accolto con fornma approvazione , c lfr e del reme- 
applaufo. I Conti di Trainfòn , di W’indilgratz , e di Sintzendorff g c dì Saim .. 
contoriero apertamente col fuo fentimento , e quafi tutti ddl’Aflem- 
brea parca, che inchinaffero ad abbracciarlo , alierete il grande affa- 
re fu mcflò di beinuovo in dubbio dalla contraddizione rii un fòlo.Fu 
coflui Leopoldo Federigo Cari» , Ringravio*, ò Conte tlel Reno , e 
Principe , e Come di Salm . Egli era figliuolo de! Conte , e Principe 
Filippo Ottone , crii Criflina dj Crevy Marche fa di Aiuti. La (ita 
Famiglia , ch’era anticamente tra Conti dcHImperio.fu vedo la met- 
ta dei le colo fcorlò follevata daH'ImperadOr Leopoldo nel Rango de* 

Principi in pedona del Conte Filippo Ottone (uo Padre , Cccome le- 
gni ancora alle Famiglie de’ Conti di Naffau, di 7e!lern , di Ooftfri- 
lia , e diAremberg. Il Principe Leopoldo fu allevato nella Corte 
imperiale, e per la nobiltà de' natali , e per lo (uo merito pèrfonalc fi 
mife di buonora nella carriera de 1 primi podi , ficchi nel tempo, che 
dall’ Imperador Leopoldo fu formata la Corte a! Re de’ Romani ftto 
primogenito, egli fù pi decito alla riguardevole carica di Gran - 
Maeftro della fua Cala , òd’Kpettore della fila educazione .per cau- 
la defa quale ebbe altre volte alcune differenze con alcuni Magnati 
delia Corte Imperiale , eh’tflcndo potentiffuni per lo credito , e per 
K autorità, volean prendervi la parte, che non li fpettava : Mail 
Principe di Salm foflenne alteramente idiritti della fua carica, anzi 
un giorno portò tanto avanti le cole, chepretefe , c ottenne qual- 
che loddisfà rione , che ffl mortificante per que’ Favoriti , eh’ erano 
impazienti degni umiliazione. In fatti la fua prefuiza , e l’aria del 
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— fuo viforefpiravano In que’ primi anni del liccio , bcnch’ egli foflTc 
già decrepito , e (Ir oppio d;,la gotta , un cu to che di ardito , e di 
altero , che tene» t luti nel rilpetto davanti a luì ; Si è creduto an- 
cori, che i iralporti, a’ quali tal volta abbandona valiti Re de’ Roma- 
ni , nacquero in quello Principe per una fpecie di comunica zione 
dal fttoO *vernadore . e li racconta , thè avendo voluto un «or- 
ilo riprendere il R», eh’ era allora Garzonetto , di talun di que’ tra- 
f porti , ii Principe li rifpofe brucamente , eh’ egli non Iacea , che 
imitarlo. Salito poi il Principe al Trono Imperiale c gli di ventò , 
dopo la morte del vecchio Conte Bonaventura diHarrach, Gran 
Maeilto della Cafa Imperiale , dignità fublime , che lo remica Capo 
de* Configli , e Primo Mmillro dell’ Imperadore ; laonde per tutti i 
riguardi il ftto parere era di gran pelo lidie materie di Stato , quan- 
* ttinque in quelli ultimi anni della (ua carica a vede incominciato a 
provar l’ infelicità di reflar quali Tempre folo del luo fentimcnto . 
Quello vecchio Minillro non credea per allora opportuna l’impre- 
fa di Napoli , e avea veduto con dildegno , che ouafi tutti concor- 
reflèro a un parere, ch’egli non approvava , per lo che non facen- 
doli arredare dall’autorità del comun Icntimcnto , fatto un profon- 
do inchino all’ Imperadorc , in quelli, òfomigliand termini inco. 
mincib a favellare . 

Suo Ragie**- Il dipipnere in prò/ petti va , Signore , i un’ arte de' Pittori per 
nomo coltro a prefetti are all' 'occhio quii, che non è nella tela . Gli oc getti noli* /oro 
quello del Conte givfta eh /lama con fervami- la loro apparente p r foni erte , che per don 
di iST rutiliate . 'p 0 / > allorché il filar do curiojo vi fi avvicina, 0 non trova , che un co- 
lore informe , che nulla contiene di quel ,che avea prima rapprefen- 
tato . Spr£o nt’Con figli da noi t imitano i Pittori , edì fia impegno , 
che ci muova a fofteticre il noflro parere , i effetto di prevenzione mal 
digerita , nei c' induciamo ad allontanare artificiojamente gli oggetti * 
per darti P apparenza , che noi vogliamo , e che poi fparijce , quando 
da vicino , e con maturo difamìnamento fi ojfervano , L'imprefa del 
• tifarne di Napoli , che a y. M, fi con figli a , è appunto nel cafo di una 
prof petti va , che ci prefitta un' opportunità molto propria per ab- 
bracciarla , t una fimma facilità per compierla } E pure quando 
volli am da prejjo ojjìrvaria , ed e forniva ' con attenzione le cir caftan- 
2f ’, che vi concorrono, vedrem palpabilmente , che queffa opportu- 
nità fporifee ,e che Iti gran facilità, di cui ci lufirghiamo , è un fogno. 
NèP. M. fi mar avi gii , eh' io di qnejk due fole enfivi parli , fiuta 
nulla toccare degli altri due req nifi ii , che fin' ora hi afe aitati nella 
bocca di coloro , che fo/ìcngono l’opinione contraria alla mia , poiché 
la giu fi iti a della ho ftr a confa è un punto, ch'io non credo e/Jer tra'Sud- 
diti dctPAuguftifJima Cafa chi abbia P ardire di controllarla, e Poti- 
li ti dell ìmprefa , quando ci rie fi a di compierla , è un’ articolo , che 
parimente non ammette dubbiezza , laonde fi l'opportunità , e l'age- 
volezza di IP tm grifi /«fiero corri] pendenti alla giudizio', che et hi , 
farebbe imprendere, e alt utilità , che potrebbe rìtrarfiue , non fa- 
• • r. , rebbi 
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* Yebletrà noi difionanaa Ai opinioni , ed io farti i: primo ri covfigjiflr - 
la , e promuoverla . Tutto dipende adunque in veder fi , fe quefla cp- 
port unità , che fi decanta , fiatale in effetto , quale <1 V. AL viene di- 
pinta, e fe la faciliti di compiere quel , che fi configlia ,fia corrif- 
pendente alla idea , che qui ne abbiamo . Ogni guerra , Signore , può 
da ci afcitno agevolmente rmprenderfi ,- ma non frmprc agevolmente 
finir fi . V incominciar la può dipendere dal proprio capriccio , i/Jt. ir- 
la dalla volontà del Vinci tare , laonde non debbono te ttnprefie intra - 
prender fi , fe non quando con maturo con figlio fi è di fi, minuto il mo- 
do di bette efeguirle , e fendo intficuj abile f errore , che voglia com- 
metter fi alla fola violenza di Marte . lo mi figuro , che non vi fa chi 
p'jfia fognar fi potere imprender fi l'imprefit rii Napoli fina un'Eferti- 
to , fe non eccedentemente numerafi , almen tate , che non debba ri- 
porre J a! fola accoglimento de' Pepali la fina fieli ce riufcìta . Ci fi van- 
ti quanto fi voglia f inclinazione de' Regnicoli verfo /* Anpu/lifmet 
Ccfa , che io non con trafilo , la moltitudine non perde mai 'la fua na- 
tura , ch'ila varietà , e f inceli ama . La turba P< polare i femore 
avida di enfi nuove, eque fio è un difetto, che tutti ì Storici bau 
[empie addofato a' Napolitani , onde fi mai per filo d,fi derio dì cofe 
nuove fi movefero afmjor nofiro , farebbe a temerfi , che per f ifiefio 
principio non fi rivoltafero alt oppo fio , quando noi non fofifimo iu 
iftato di reprimere la loro incollar za , e di contenerli nella ubbidien- 
za , e ne! nfpetto , ed io Inficio confidar are a V. M. fe farebbe pruden- 
za, anche qualora l'imprefa tu quella guifa riufeife , il commettere 
tanfoi ità del reme Aulir iaco alla diferezione di una moltitudine 
imperita , che femore fpera più di quel che li lice , [offre molto metto 
di quel , eh' è necefario , e delle cofe prefcuti è fimprt f.fiidita ? 
Adunque per operancolle regole della ragione , che c iufegnano a far 
fiempre precedere le prevenzioni a' tentativi , t imprefa di Napoli dee 
tentarfi con un'Efircitn , che fi prevalga ti de! favore de' Popoli , ac- 
ciochi matgior facilità ne tragga a ben compierla , ma abbia in fi 
fiefo la forza , cheli conviene per Juperare la refi /lenza de' Nemici , e 
per fifienerc il toncorfi de' Fautori . Or quefto E/erc. to , Signore , 
onde noi lo trarremo eguale a / hi fogno , e tale , ckefia fufificiente alla 
imprefa , che medi riamo , e non conturbi, e guafti le operazioni, che 
doti inm fare indifptnfabi ìmente altrove ì Tutte le Truppe Aleman- 
ne , che fono oggidì efifienti in Lombardia , e ben noto a V. M. , che 
fin prefio a due terzi al fildo delt Inghilterra , e de/IOl/anda , e un fio- 
io terzo , fpoco più , è di Soldattfche proprie dell’ Auguft ifiìma CaJ d: 
Delle prime non dobbiam tener conto , p< iche primieramente odo , 
che t imprefa di Napoli debba correr rutta afpefi , e conto efi V. Al. : 
e per fecondo fappi. mo , che le due Potenze Marittime no» approvano, 
che fi penfi ora a di (trarre le f neper una imprefa lontana , quando 
coni ne unirle tutte infume per dare un còtpj alla Fremerà nel pro- 
prio Penfi, donde poi la conquida eli Napoli poi diventare una 
tonfi guema , laonde per formar t'Efcrcito , che dobbiam definir- 
vi. 
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vi , ci è necejjario fervirci delle proprie Truppe delfAuguftiffima 
Cafa ; Di quefh peri non ha dubbio che coevi en /afe i ore una parto 
nelle Guernigioni dei Mi latte fe , e del Mantovano , dova un dominio 
frefeamente eicquiflato non C e figge per ragion di Staro nè rare, ni 
fcarfe . Vn’a/trn confiderabit parte dobhiam farla marciare in Pie - 
■ nèon te , dove le leggi della Confederasi otte , e V nofbo proprio interejjò 
_ T c inducono a ftabilire un'Armata capace di profeguirvi le conquifle, 
i di ripu/fnrvi le offefe ; E fe quefie due eofe verrette noi adempiere , 
ficcarne indifpenfabi Intente ci conviene , io domando , ondici refe- 
ran Truppe da incamminarle a Napoli con è req Mefiti poc'anzi divi - 
fati . Per quanto vigli am credere compiuti è Reggimenti , che ab- 
biamo in Lombardia , fnppongo , che appena poffiam trarne 9. i io. 
• mila uomini per la propaga imprefa , numero , al mio credere , al- 

trettanto capace et' indebolir l'Efercito confederato in Piemonte , 
quanto impotente a compiere la conquid i eh un Regno tanto va/lo , 
quanto quello di Napoli . Odo , che fi fi gran fondamento Julle ficu - 
rezze , che ci fi danno dagli Efuli Napoli} ani .chequi foggiamone , e 
Ci fi fi vedere la Noli Iti malcontenta, i Popoli ofprejfi , e tutti etite' 
Ttttmtrfi Abitatori fofpiritre il momento di ritorn re fotta a! dolce 
dominio de/f AugujUJfimu Cafa . lo non hi dubio , che quelle enft pof- 
fonn tfier vere, e che il nenie Au/hiaco fio radicato ne' cuori di quafe 
tutte leNazioiri , che compongono la Monarchia di Spagna : Ma ti 
all’ incontro , che f è [per tenia c' infigge, t , che non bi fogna tentare una 
imprefa colla fata fiducia di promejjì , che quando e/cono dalla bocca 
degli Efuli , i de' Fuogiafchi dalla loro Patria , fogliano tjfirt qnafi 
fimpre più magnifiche, che vere. Mi fi aegiugne la debolezza de' 
prefidj , che hanno è Spago noli net Reame di Napoli , le Pi azze mal 
provvedute , e colle fortificazioni cadenti , le Fortezze firn' artiglie- 
ria > t fimo munizioni , e i Soldati fenza Generali , e [ima di j cip lè- 
tta . Sì fatte co] e , quantunque per avventura vere , mi fartblono 
imprejjìone , qualora noi po teffimo avere in quelle parti forze capaci 
► di profittare di qnefia debolezza de' Nemici , oppure quando co /lo- 

ro fojjero fuor di fperanza di un pronto ficcar fi , i Noi in ì fiato di 
potergli ilo impedire . Crediam noi forfè la Francia cotanto abbat- 
tuta dalla feorfa Campagna , che non pojja privar fi di poche mipjiaja 
tf uomini per prevenir la perdita di un Regni , che non i un membro 
de' men confidar abiti-delia Monarchia , eh' ella difende , e fi quella 
credenza è una verità , che non peffiamo oppugnare , ci lufingherrmo 
più della ideata conquìda , fi troveremo il Soccorfo aver preceduto 
. ilncflro arrivo, ìavrem modo tf impedirlo, fi farà più tardoacvm- 
parirePNoi non abiiam forze Navali inMare.g/'Ingiefi,- gli Ollandefi, 
non chiomati alla imprefa, anzi alieni dall approvarla, non ci ajfifie- 
rartno delle loro , ’è i fi. f celli di Francia , benché in picco / numero I 
f, iranno a /or piacere il tragitta, e sbarcando fitto gii occhi noilrì h 
Truppe, e le munizioni, che /timer an f, ufficienti alta nifi fa, ci obblighe- 
ranno a ritornarcene con difeapito , 0 con vergogna . Trafafcia di 
* porro 



* >> 



Dighized by Google 



LIBRO XXVI. 



199 Anno 1707» 



pnri avanti gli occhi Al V. M. la gran difiama de! Regno , la lunga 

marcia , che far detfi a travet fa Ai Paefi non tutti agiati, e f impòf- - 

fibilità Ai trafpor farvi hgrofja artiglieria , /emula quale ione» » • '* 

faprei , come far. peto ebbe fi una fipeAiziott militare , e ir a tqf ei > al- * ■ *V 

triti Ai farvi confi Arare la poca armonia , che pu/fiiimo col Papa , 

per pii Stati Ael quale Aebhe no te noftre Truppe far quafi tutto ii . - 

cammino per toccare i confai ehi Recito . {fi}fi‘ difftcuhà fiartbbono * ^ 

Jr girabili Aa un Ej creilo , cui la diminuzione , ebe fnel cagionare il 
Aifagio, non recale gran nocumento , bebé fojje cotanto f timi 1 dubita . 

per « proprie forre, chefi ri A jj'e dalle tran rfit, che mai li fi framet- 
frjjcro dall* Corte Ai Roma, e A.i un Papa , rh&noi abbi am mortifi- 
cato , e che non è fiato partiate AelP Alme Auflrincke : Ma che con ' 

un pugno Ai gente fi pretenda Ai Noi non far conto Aclla inclemenza ■* 

de A' nere, della rìg’ detta , i de' calori delle Stagioni , dell' aj prezza 
A; Monti ,e di'" dì 'fingi di una lunga marcia e atterrir col foto verna 
i Nemici pale fi , e gli occulti ; mi ftmbra , fin con buona paco di 
quanti mi afeoitano , un traficorja , che fitto l nafeere dalla temerità , 
e daif audacia . Di quelli due difitti , Signore , non fino fiate mai 
incolpate le vofire rifioluiioni, perchè fiere fiato fiempre imbevuto del- 
le ninfe ime , che non vi fiacofia più turpe, ni della gravi t ì , et ojlatt- 
-a di un fendo Principe più indegna , quanto t'abbracciar ciò , cb i 
fa fio , ì quel , che chiaramente non fi canofce, ferzo ni una efit azione, 
e temerariamente difendere’. E' vero che l' audacia J itole alle volte 
rìujcir fortunata nelle guerre , ma Jtmpret ptricolofia , e condannà- 
bile , quando te forze per efegtrire non /ino eguali allo fipir ito A' im- 
prendere . N< n fate adunque abbagliarvi de! fa/fo li me di un Infin- 
gi uro trionfo . Profitguite n portar le vofire virtoriofie in/egne , ove * ■ . » 

V colpi , che darete alla Francia , faranno piùfienfibili , e più mortali , 
e credete pure , che quando avrete convenevolmente abbattuta qttefi' 
antica vojfr a Comperi tri ce , il pjj'jjo del Reame A Napoli far* il 
minore delie condizioni , elevi Jaranno offerte per attener la pace . 

Con qtTtJh mi furati pajji avvanzando , V. M. trnverajji fiempre fu'/ 
c ammiri battuto , e profitterà dei/ avvi Jò di Tacito , che i corfiglp 
audaci fon fiempre al primo afpetto lieti , nel progrijjo duri, nell' 
evento infilici , e che quanto cut impeto inconsiderato t’ imprende , 
nel fiuo principio è valido , tue! fecondo langni fece . , 

Il difcoHo di un* Homo, cui P età senile, c 'I grado di Su- Sì /doglie il 
premo Minlftro , davano fonema autorità, r (Tri dd£> alquanto Pani- C.nfight a Vita- 
me» di Ctfarc dal prillino ardore per ('impala di Napoli , Picchè « • fenva nulla 
prefetenpoa meglio elaminarla, e (ciotte l'Affembrea Penai nulla ‘onchtudere . 
decidere . In corni perplcflità ritrovatali adunque la Corte Impe- 
riate, alior che , avendo Iddio di (porto altrimenti del dettino di 
quitto JUgno, fece svanir tutti giiollacoli, ccol ritorno a Vien- 
m del Conte di Gallas (ommiBittiò a Cefare la facilità di confe- 
guir l’intento perla teoreta carila , che qui f ggiURUe.emo dopo 
aver dato qualche patto in dietro perla più chiara ititeli igcnza 
coll di quello gran fucccflb , come dell’ altra llrcpitofa Campa- 
gna » 
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gna , che fecero in quelita Dito gli Alitati in Provenza. 
ifiirim Sri Sì. Dopo che il Duca di Savoia manifeflò nel 170$. le file fé-, 
gnor Hill Mini ■ grete corrifpondenze con Cafa d’Aurtria, e fece il ftio Trattatoceli’ 
jlr» Uglefe o_ Imperadoi Leopoldo, perche conchiuder doveafi il Tuo accdTò alla 
T irim . grande Allianza , la Rcina Britannica (pedi a Tot ino per luo In- 

viato ftraorduiario il Signor Hill ■ Codili era un Gentil’ Uomo di 
buona famiglia nella Contea di Srhop. Dcflinato nella fua fanciul- 
lezza alla Chiefa , vi ricevette anche I* ordine di Diacono : Ma _ 
fpinto dal Tuo genio a mifchiarli negl i affi ri del Mondo , c contratta 
amicizia con Riccardo di Ranelagh , che in tutta la guerra del 1689. 
fhPagator Generalealegli Efcrciti della Gran Bretagna, fù da lui 
mandato In Fiandra colla carica di Pagator delle Truppe Ingldi , 

•» che militavano in quelle Provincie, nel oliai pollo li fece molto ono- 

re , c fpecialmcnte colla Tua abilità impedì gl'lnglcii di ammutinarli , 
com’era imminente ad accadere per la mancanza delle paghe , che 
non ebbero per una intera Campagna . Egli andò poi a riledere in 
Bruffclies in qualità d’inviato appretto l’Elettor di Baviera; Dopo 
la Pace di Risvieb ebbe 1 medelimo carattere nella Corte di Savoja, 
e al luo ritorno m Inghilterra fiì fatto un de’ Signori della Tefore- 
ria , impiego , ch’cfercitò durante tutto il Regno del Re Guglielmo. 
Succeduta poi la Rcina Anna al Trono , e fatto Gran Teforiere il 
Contedi Gcdoilin , il Signor Hill ebbe la carica di Conliglicre del 
Principe Giorgio, creato già Grand’ Amnrraglio d'Inghilterra , e 
quando il Duca di Savoja dichiaro!?! a favor deU’Impcrjdorc , egli 
ritornò, come abbiam detto, alla Corte di Torino col medelimo . 
carattere di prima . 

egli prepone.. Ritornato in Piemonte coll’idea gravida de’ fommt vantaggi , 
ì' p (fr il io Si Te- che la grande Allianza comprometteva!'! dalla frefea unione del 
lene ni Duca di Duca di Savoja , c volendo inlicme fabbricarli il piano di una nug- 
Snvcja . gior fortuna facendo alla fua Corte proporzioni , che allcttaflèro 

la Nazione , alla quale era Tempre gratiflima qualunque cofa tende- 
va a ingrandire tl fuo commercio , c ad indebolire quello della 
Francia, propoli per mezzo del Segretario dì Stato alla Reina Bri- 
tannica l’imprcla di Tolone, come l’unica , che rovinar potea la 
marina di Francia nel Mediterraneo . La proporzione fù dalla Rei- 
ra comunicata al Duca di Marlboroug , e da quelli al Configlier 
Penlionario Hcinbus , e tutti l’approvaiono , qua 1 or a però la con- 
giuntura dèlie. colè d’Italia pcrmettelle d’impiegar vi le Tiuppc defi- 
liate allora a più prtniurolo bilogno , qualora quello di foccorrere il 
Duca di Savoia , fovcrchio anguillaie , e v icmo ad eflòr opprelTo , - 
dagli Eferciti di Francia. Quella congiuntura tardò lungo tempo 
a venire, poiché negli anni le gitemi il Duca di Savoja ITi quali s 
fpogliatode’ fuoi Stati, e la battaglia di Calla no ricacciò gii Aleman- 
ni nelle montagne del Brcfciano : ma ftguita poi la Campagna 
del 1706. colla vittoria di Torino, e colla conqtiirta del Milanefc, 
parvequeljo il tempo a propolito per porre in opera la meditata 
J* 1 imprcia , laonde ripigliatofenc il ragionamento in OJanda al ritor- 
no 
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no del Duca di Marlboroug dall’Armata , fù dato l’ordine al Signor 
HiH di comunicarne il difegno al Duca di Savoja, ma con l’elpref- 
f.i condizione , che tenefle l’affare con se fenza fame parte a chicche 
forte , e nemmeno al Supremo Generale Cefareo . Il Duca entrò npl 
fallimento degli Anglollandi , e approvata fimprefa ordinò al 
Contedi Brianlon, fuo Inviato a Londra, che nc trattato a dirit- 
tura , ma con fegretezz.i col Conte di Sunderland , ch’era un de’ Se- 
grctarjdi fiato. La frequenza però delle conferenze diè qualche fo- 
fpctto al Conte di Galias , Ambafciador Cefareo in Inghilterra , 
ch'effendoabiliflìmo nella (ùa carica, dovette per ncccflità ingelo- 
Grfi di un negoziato, in cui non era egli invitato a intervenire. 
Fer trarre qualche dilucidazione, che poterti* riulcire utile alla fua 
Corte, fervidi dell’opera del fuo Segretario Primoli , eh’ era un 
Romano vigilante , e deliro , di fomma penetrazione , c capace di 
portare a capo un intrigo , quantunque la fua indullria nufeiflò 
principalmente efficace per l’oro, che avea Tempre alla mano in 
lonima illimitata . Coilui contralìè torto amicizia con Claudio Baud 
Segretario del Conte di Brianfon , c colle fue maniere infinuantl 
vertite dalle clpreflioni di una amicizia lineerà , e cordiale , e corro- 
borate con liberalità fatte a propofito, andò guadagnandofeioa 
poco a poco per tirarlo al punto , che delidera va per ritrarne il fuo 
profitto. Il Segretario Baud era fatto adunque il padrone dell’ap- 
partamento di Primo/i , e vi era trattato , anche nell’artènza di co- 
rtili, con tai complimenti , che fra poco. tempo la loro amicizia di- 
ventò familiariflìma , e il Savoiardo non fù piò in irtato di negar 
colà alcuna al nuovo Amico . Allorché Primoli fuppofe benellabi- 
lita la Itia familiarità , pregolfo a fargli averia copia della ci fera , 
rii cui fervivafi il Conte di Brianlon , allorché feriveva alla fua 
Corte di Torino, c ottenutala per fuo mezzo fece fare un figlilo 
preio full’impronto di quello del Conte. Con tale artifizio ebbe piò 
volte in mano le lettere della Corte di Savoia, c in alcune di erto 
già decifrate fù (coperto il difegno dell’aflèdio di Tolone, epercho 
in lina appariva , che l’imprcfà dovea fòftenerii da una numeroià 
Flotta delle due Potenze marittime, il Conte di Galias nc avverti 
torto la fua Corte, rapprcfentandoli.chc non efleiidovi nulla da teme- 
re nel Mediterraneo da parte della Francia , dovea Cefare profit- 
tarne per far la conatiirta del Reame di Napoli, c non contento di 
aver ciòfcritto , andò di perfona a Vienna per meglio informar l’im- 
pcradorc della facilità , ch’rgti credea prclentarlili di aver quel Re- 
gno a man fai va . 

L’avvifo pitinfe opportuno alla Corte Imperiale, dove inco- 
minciavafi a difperar dell’imprqfa , con tutto che continuaffero piò 
premurofe , che mai le illanze del Cardinal Grimnni da Roma , e 
degli Efuli Napolitani a Vienna , acciochè l’Imperadore non perdef- 
lé l’opportunità d’impadronirfi di un Regno tanto opulento . L’ar- 
rivo del Conte di Galias folle a’ Minirtri la più infuperabiie delle dif- 
ficoltà , e perciò la Corte, correndo a feconda del fuo dcfidcrio , che 
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avea fatto Tempre la mira alla conquida di quel Reame, dopo molte , 
e lunghe conferenze, che vi fi tennero perdifporrc quanto Ili molli 
nece/fario per agevolar Timprela, ffi quella finalmente riloluta , e 
con sì poco miltero , che ben torto divolgoflì per tutta l’Europa . 

Le due cofe più confiderabili , che vi fi fiabilirono , l’una fù l'ordi- 
ne, che fi Ipinfe al Principe Eugenio, acciochè lenza indugio di- 
ftaccaffe un Corpo di Truppe a quell’imprcfa , e l’altra l’ineumbenza 
data al Cardinal Grimani , acciochè in nome di Ccfarc a Vèlie chicflo 
al Papa il pa (faggio per lo dillaccamento Alemanno fililo Stato della 
Chicla . Nel cader di Aprile crafi portato il Principe Eugenio a To- 
rino per difporre col Duca di Savoia le operazioni dell’imminente 
Campagna , di cui a Tuo luogo partitamentc di viferemo , quando 
tornato a Milano, vi trovò gli ordini affolliti di Vienna, acciochè 
(otto il comando del Conte di Daun di fiacca (le lènza indugio un 
Corpo di soldatclchc per la imprefa di Napoli . L’ordine non ammet- 
I ììfiatcamem» tea replica , e fù perciò torto efeguito . Il Principe fcellc per quella 
fatto ptr qutft* fpedizionc li Reggimenti Alemanni , li quali a veano li loro quartie- 
fp tdiiitne . r j ne | perrarefe , e quelli furono io. , j. di fanteria, e altrettanti 

di Cavalleria . Li primi furono que’ di Gheschwindt , Daun.Wet- 
zcl, Wallis, ed Heindl, di vifi in 1 5. battaglioni di 600. uomini l’uno, 
gli altri erano que’ di Neoburgo , Caraffa , e Vaubon, Corazzieri, 
e di Sintzendorff , e Paté , Dragoni ; E perche i’imprcfa era princi- 
palmente appoggiata alle intelligenze , che fi aveano nel Pacfe , per- 
ciò l’Artiglieria di quello piccolo Elercito, che nel principio della 
marcia non oltrepalsò il numero di 13. in 14. mila uomini , non lù 
più di 14. pezzi di cannoni da Campagna, eallorche furono fatte le 
dilpofizioni per lo loro incamminamento, furono (pinti* a Roma 
li Commetti rj Imperiali , acciochè regolaffero le tappe , che dovean 
loro fornminifirarfi, cogli Oficiali del Papa, a cui dal Cardinal Grima- 
ni era già fiato chiedo il libero tranfito per lo Stato Ecdeiiafiico al- 
le Truppe Cefarec . 

Sentimenti dui Clemente XI. fin da che Teppe il trattato deila evacuazione 
rapa /opra que- d’Italia , avea preveduta la tempefia , e temeva ad ogni momento 
fi* tmpre/a . di veder l’Imperadore avvalerli della fua affolliti potenza in Italia 
per vendicarli contro alla Corte di Roma della parzialità, che crcdea 
aver il Papa moftrata in quella guerra a prò delle due Corone . Egli 
ne vide qualche Icintilla, allorché nel giorno di S.Giufeppe porta- 
toli il Cardinal Grimani a celebrar la feda del Nome di Celare , fù 
accompagnato dalla Nobiltà Romana con 50. Carrozze , gridando 
continuamente la Plebe nelle ftrade , per cui pafsò , viva fi impera* 
dorè, e che pochi giorni appreffo l’ifieffo Cardinale efpofe pubbli- 
camente H ritratto del Re Carlo nella Chiefa di Campo Santo . Fù 
. poi richiedo dal Cardinale del paleggio per le Truppe Imperiali, e 

allora lù l'imbarazzo maggiore . Il Papa avrebbe voluto negarglie- 
lo , perche temeva più della propria falute, che di quella dei Rea- 
me di Napoli : Ma non lippe trovarne il pretefto , poiché egli era 
dlfarmato , e j Franzcfi di là dali’Alpi , laonde cofirctto a far della . 

necet 
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reciditi virtù , diede , benché mal volentieri, il fuo confentimaito " 
al Cardinal Grimani , e fatto fcco l’aggiudamcnto delle tappe , che 
fcmmiwftrar doveanli agli Alemanni, nominò Monhgnor Agodini , 

Chierico della Camera Appodolica , per andar nello Stato Eccidi*, 
dico ad apparecchiarvclc colli viveri neceflarj , e l’Abbate Riviera , 
accioche portandoli nel Campo del Conte di Da un , invfgilalTe , clu- 
rante la marcia, a tener le Truppe nel dovere, avendo blamente ot- 
tenuto dal Cardinale , che le soldatefche Imperlali nondoveflèro 
fpiegar le bandiere nel traverfare lo Stato Ecclefiadico , ne battere 
la Calia nel paliar per le Città . 

Prima però della loro partenza l’imprefa di Napoli era fatta gii Le d.e r*un- 
pubblica per I Europa , c gl’Inglefi , e O lande» ne rimafero lom- a.» marittime*. 
mamentc amareggiati , perche luppofero , che indebolito l’Efercito tot*»» in 
Alliato per lo dillaccamento dc/linato a quella fpedizione , non ri- «• d > fmjtemnr. 
manelfe tanto forte , quanto facea medierò per efpugnàr Tolone , u * 
il di cui adedio, gii rifoluto , li dava molto a cuore. Per di 11 ornar 
rimperadore da quella imprefa , quelle due Potenze fecero j loro 
maggiori sforzi , facendoli rapprefentaredafContediManchedcr, 

Ambafciador d’Inghilterra , eh’ era allora a Vienna per andare a 
Venezia , e dal Signor Brtiininx , Inviato draordinario di Ollanda, 
quanto era importante di operare coll’ultimo vigore contro alla 
Francia dalla parte della Provenza , lènza perdere il tempo a una 
conquida , la quale diventerebbe molto più facile , quando gli Al- 
bati fodero penetrati nelle Terre del comune Nimico per farne 
il Teatro della guerra . Le lororapprefentazioni furono anche ap- 
poggiate alla Corte Imperiale da’ Minidri degli altri Alliati : Ma 
riulctndo qtft.de inefficaci , gli Ollandefi vifpcdirono anche il Con- 
te di Rcchtcren , che più de’ primi affaticoflia perfuadere l’Impcra- 
dore , che non penfa/Teper allora all’imprcfa di Napoli , c non pre- 
date troppo leggiermente l’orecchio alle irtanze degli cfuli di quel 
Reame, li quali colle Icroipfinuazioni non a ve vano avanti gli occhi, 
fe non che li loro pa rticolàri intcredi non mancando altresì di aggiu- 
gnerli.che un tal dilegno fembrava appunto fuggerito per impedire , 
che la grande Allianza non profittarti- de’ vantaggi, che fperar pote- 
vanfi dall'Armata del Duca di Sa vo/a contro alla Francia. Per ultimo 
gli Ollandefi avvertiti dal loro Minidro del fuo infruttuofo negozia- 
to , fpinfero a Vienna un Corriere efpredò colle più vive idanze per 
dar I ultima fpinta a didornar l’Impcradoredal divifato impegnoiMa 
tutt’ i maneggi riufeirono infelici , li Minidri del Confìglio Imperia- 
le perfidcttcro a figurarfi , che la conquida del Reame di Napoli era 
preferevole ad ogn’ altra intraprefa , egli Alemanni ebbero final- Il diflntea- 
mcnte l’ordine di metterli in marcia : Ma era queda appena inco- meni* Alemnn- 
minciata , che fù fòfpcfa dopo le prime notizie, che li ebbero in** fi mette in . ; 
Italia della battaglia di Almanza . Il Duca di Savo ja fù colui , che m * r ‘‘ a verfe il 
l’interruppe per mezzo di confecutivi Corrieri , che fpinfe al Prina- R '*** • 
pe Eugenio per infirmarli di abbandonar l’imprefa di Napoli , accio- 
chc tutte le Truppe di Lombardia s’impiegaflèro contro alla Pro- 
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venza, eDelfinato, òche almeno faceffe fofpendere la marcia de( 
Conte di Daun fino al ritorno di un Corriere flraordinario , ch’egli 
avec fpedito a Vienna , e Quella illanza del Duca fù appoggiata col 
Principe Eugenio anche cla’Minidri d’Inghilterra , e di OHanda » 
All'incontro il Cardinal Grimani , chcpotea dirfi il primo mobile 
di quella imprefa , toflo, che lidi folpefa la marcia delle Truppe, 
fedi un Corriere alla Corte di Vienna per far rivocar quell’ordine, 
rapprefentando a Cefare , che li Napolitani erari quali tutti difpoRi 
ariconofccre il Re Carlo per lor Sovrano , e che fe trafctiravafi 
quella favorevole occafione , v’ era forte pericolo , che i più zelan- 
ti per la Cala d’Auflrìa avrebbono cangiato lemimento , quando (i 
vedefli.ro cosi a contrattempo abbandonati. Le rapprefencazioni 
del Cardinale , come più confacevoli alla intenzione di Cefare, non 
fecero darj orecchio a quelle del Duca di Savoia, c’I diftaccamen- 
to Alemanno , ricevuto l’ordine di continuare la fua marcia , entrò 
a’ 1 5. di Maggio nel Bolognefe . 

FINE DEL LIBRO XXVL 
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EL mentre, che si fatte cole dllponc vanii in Anno 1707* 
Lombardia per i’inva Jìone del Reame di Napoli, Sommjt tr „r t ^. 
poco, 6 nulla in quello penfavafi alla oppor- rMWt dei vi- 
tun» ditela . II Marchefe di Vigliena , che fin tert Marskefc* 
dall’anno 1702, vi li ritrovava Viceré per Filip- di Vigliata . 
pò V. , avea tutte le beile qualità , che formai» 
l’uomo onefto , ma poche di quelle , che fono 
convenevoli a’Prineipi, e fpccialmcnte man- 
ea vanii la faenza militare , quantunque altre volte avelfe coman- 
dato Eferciti , e quella parte della prudenza , che sà prevederci 
pericoli, e preventivamente ripararli. Dopo Salamoia battaglia 
di Torino , e la perdita del Milanefe era faci! co fa a comprenderli , 
che il Reame di Napoli non avea piò la barriera de’Stati di Lombar- 
dia , che lo copri ile , e che di ventati in efla prepotenti gli Aleman- 
ni , poteano verifimilrmnge invogliali» a torre alta Spagna il rima- 
nente di dò , che poffedea nel continente d Italia, per non arreftarii 
a mezzo cammino , e per nOn perdere l'opportuna occafìone di 
profittar della toro vittoria , e quando colia conquida del Milanc.c 
non li fofie Rimato troppo vicino il pericolo , |>erche rimanevano 
ancora Piazze fortiffimein poter delle due Corone, e Truppe non 
difpregiabili nel Mantovano, che poteano cretfcrfi capaci di arre- 
par per qualche anno il primo impeto de’ vincitori , sì fatto perico- 
lo non putea più dirfi lontano , allorché fottoferitta , edefeguitt 
l’evacuazione della Lomdardìa , erano liberi gli Alemanni di ogni 
impaccio , e poteano a loro bell’agio incamminarli vedo Napoli , 
quando a verno voluto, «pure il Marchefe di Vigliena, comete 
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di*ogni altra cofa fi (offe trattato , che d’invigilare alla difefa di un 
Regno confidato alla fila culi odia , dormi lungo tempo in una le- 
targia , che fù veramente flraniflima . Potrebbe allegarli per fua 
gfciftificazionc , che a lui non erano ignote ] e pratiche , che faccanfi 
dairinghilterra , e Ollanda per diflornar l’Imperadore da quella im- 
prefa , c che sii quelle notizie appoggiando la fua confidenza, fi fof- 
fc lufingato , che non notea Celare difguflarf, le due Potenze marit- 
time, alle qua 1 i era debitore di tutti i vantaggi della fua Cala: Ma, 
oltre che dalla fottoferizione del trattato di Milano fino al principio 
della molTa degli Alemanni per Napoli pacarono intorno a due meli, 
fra il quale fpazio di tempo era egli tenuto a provvedere alla ficu- 
rezza del Regno , una si fatta luiinga non potea giullificarlo , fe 
non quando avelie avuto licuri rifeontri , che Celare, aderendo alle 
iftanze degli Anglollandi , averte quella fpedizione ad altro tempo 
prolungata , laonde rimane fempre incfcufabile la fua condotta , ed 
è fuor di dubbio , che la Spagna perdette il Reame di Napoli princi- 
palmente per fua colpa , c difètto . In quella Città erano già precor- 
re le notizie deldifcgno degli Alemanni , e della loro vicina morti 
verlo la Romagna , li ragionamenti , chefe ne ficcano , eran pub- 
blici, le pratiche de’ partigiani Auflriaci non tanto lèg rete, che 
non inducertcro almen lòfpctto , e le conferenze di coftoro col Car- 
dinal Grimani a Roma non farebbono frappate dalla penetrazione 
di un uomo pii» avveduto , e pure il Marchefe di Vigliena ò tutto 
ignorò , ò tutto finte di non fapcre , c quantunque a tempo , e luo- 
go, c quando era a propofito avrebbe potuto baftantemente pre- 
munirti, perche non mancavano nella Capitale , e nelle Provincie 
Magnati , e Pcrfcnaggi affezionati al partito di Spagna , li quali a v- 
rebbono potuto far leva diTiuppe, c formarne Reggimenti , che 
a vrebbono a [efficienza accrefciute le vecchie soldatefcfie Spaglino- 
le , che flavano allora alla cuflodia del Regno , le ne avelièro 
avuto l’ordine co’ brevetti di Colonnelli , ciò che avrebbe prefer- 
vato il Regno , alla di cui in vafione non era dcflinato un gran Cor- 
po di Truppe, egli tutto trafeurò , efo/amente a’ 17. di Maggio 
fattili per mezzo dell’Eletto del Popolo chiamare gli Eletti della 
Città , participò loro la prima volta le notizie , che avea di un di- 
ftaccamcnto Alemanno dcflinato per l’imnrefà del Regno , quantun- 
que l’avertè pollo anche indubbio, poiché (òggiunfc avere il Pa- 
pa , aii era fiato domandato il parto, fpedito l’Abbate Riviera al 
Principe Eugenio per diflornarnelo , e terminò il difeorfo con dire, 
che comunicava loro quelle rilevanti notizie , acciochc averterò 
contribuito coll'acuto , e coll’attenzione al buono evento di si im- 
portante condotta, e attelo a fare per la pubblica annona li mag- 
giori portibili provvedimenti . 

Svi nrgoiìa- Era allora la Gttà di Napoli , ficcome t fiata , ed ò prefente- 
11 tom gl» F./tni mente , rapprefentata da sette Eletti , de’-quali sei fon Nobili, ed 
*ciu Cntà . uno , che vi prefiede in nome del Popolo . Li Nobili fon nominati 
con governo annuale da loro cinque sedili , ò Seggi , che fon chia- 
mati 
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nuti di Capoann , di Nido , di Porto , di Portanuova , e di Monta- 
gna , l’ultimo de' quali ne nomina due , perche tiene iti se incorpo- 
rato l’antico Sedile di Forcella , che da lungo tempo non luffirte più 
reparatamente , ed erano allora D.Mario Loffredo Principe di Car- 
dilo , D.Carlo Brancaccio , D.Alfonfo di Dura Duca d'Erce, D.Do. 
menico di Liguoro, D. Celare Sanfelice , e D-Bartolommeo di Ma/o . 

L'Eletto del Popolo chiamava!! Luca Puoti , Dottor di legge , e ri- . - 

pinato ucmooncfio, e di savio intendimento . Da co/loro adun- 
que ricevuta la proporzione del Viceré 111 comunicata a 39. Depu- 
tati delle cinque Piazze , ò Seggi nobili, che in Napoli chiamanii li 
cinque , e sci , li quali congregatili in S.Lorenzo , nel Campanile 
della di cui Chicfa Cogliono gli Eletti, eie altre Deputazioni della 
Città ratinarli , ed dami nato vi maturamente l’affare, filmarono 
una memoria da prefentarfi per mezzo dell’Eletto del Popolo al Vi- 
ceré , aii differo , che per I a quiete , e foddisfazione della Città fi 
compiacene il Marchele di Vigliena defiinar pedona di autorità , 
con cui fi poteffero trattare , c comunicare li mezzi più propr j da 
conlcguire un si gran bene : Che dichiaraci quali erano gli ajuti , 
che domandava , poiché erano fiati efpreffì con termini troppo ge- 
nerali, e che inquanto all’Annona , effondo quella , loro partico- 
lare incumbenza , vi aveandati gli opportuni provvedimenti , ter- 
minando la memoria con aflicurareil Viceré ritrovarli la loro fede- 
lini ma Città nella difpofizione a lei naturale di fagrificare ii fangue , 
e la vita in fervigio del fuo Principe . Lettali la memoria dal Viceré 
mandò egli un biglietto in data de’ 24. di M-ggio all'Eletto del Popo- 
lo dicendoli , che proccuraffo co’ cinque , e sci d’indagare qualper- 
fona lofio di comun foddisfazione a poter con lei comunicare i mezzi 
per la quiete della Città , e che in quanto agli ajuti richiedi partici- 
pafie loro , accioche lo comunica fièro alle Piazze , che in tempo 
di guerra bifognava gente, edanajo, la qftal cofa non era fiata da 
lui dichiarata , perche dava cosi ben nerlùafo del zelo , e affetto 
della Gttà , che non dubitava di vederla in quella occafione operar 
colla prontezza , che richiidcvafi . 

Raunatifi di nuovo nel giorno de’ 1A. li cinque , c sei , e con- Suo forte Hi- 
fiderato il divifato biglietto dettero fermi nel primo punto , c pre- thè T ir- 
iderò , che ’l Viceré defiinaffe la perfona a fuo piacere , e in riguar- f er * 

do agli ajuti conchitfcro doverli tutto ciò comunicare prima alle Z lt Aititi . 
Giunte , e quindi alle Piazze , incomiiKiandofi da quella di Monta- 
gna , ficcome in latti fi unirono quelle , e quelle feparatamente , 
ed anche quella del Popolo, ma con difeordi pareri nonfolamente 
intorno al modo , ma anche intorno alla fofianza degli ajuti doman- 
dati , da che moffo il Marchefedi Vigliena , e feorgendo confumarli 
il tempo in infmttuofe confulte , nel mentre che l’inimico avvan- 
zava cammino , volle fervidi della fua autorità , e per Segreteria 
di guerra ordinò con fuo biglietto in data de’ io. di Oiugno la ri- 
tenzione del terzo de’ frutti di tutti gli Arrendamene , e rendite Fi- 
falli, che vendute dalla Regia Corte fi ritrova vano poffoderfi da’ 
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' diverfi particolari della Capitale , e del Reame, ciò, che pervenu- 

to all’orecchio de’ Deputati dt’ Capitoli , e Privilegi della Città , a’ 
quali fi credette con quell’ordine fatto gran pregiudieio , gi’indufiè 
a far prefentare nella mattina de’ 16. un’ altra memoria al Viceré 
per rapprefentarli s) fatti prcgiudicj , e per Applicarlo a volerlo ri- 
vocare, alla quale non avendo dato grato orecchio il Marchefèdi 
, Vigliena , fallatoli lulle gravi urgenze della imminente invafione, 

li Deputati chiamarono in S .Lorenzo li cinque, e sei , e unitamente 
conchiufero chiamarii per lo giorno feguctue una Giunta generale 
coll’intcì vento della Piazza del Popolo, la quale menò con se di- 
verfi Capitani delle Ottinc , ò ficn quartieri della Città , e Confulto- 
ri , e in edà efaminatali la materia dei biglietto de’ 10. di Giugno, 
cd altri ordini pubblicati in appreflò dal Viceré , come di doverli 
contri blWe alia Cada militare la mcttà delle rendite fopra a’ Bandii, 
c le (emme, che vi fi trova/rtro depolitate per applicarli in compere, 

' dando , in vece di quelle, effètti di Corte , ed oltre a ciò di chiamarfi 
^paratamente i Cittadini tanto nobili , quanto del Popolo per esor- 
tarli a sbozzar lomme di danajo, òa titolo di donativo, ovvero 
di compera di effetti Reali , fiiron tutti di prere , che fi offenderò 
prontamente al Viceré 100. mila docati da prenderfi in impreffito 
da’ Banchi , Luoghi pii , Arrendamene , cd ogn’ altra perfoua , 
per reftituirlifi dal frutto pervadendo dal due per cento impollo a’ 

3. di Gennaio deU’ilìefs’ anno fopra tutte l'entrate , aggiugnendofi, 
che le mai l’urgenza accrelcevafi , comunicandoli queliti dal Viceré 
, alle Piazze , non fi farebbe mancato di prendere tutti gli espedienti, 
che dalle loro deboli forze li fodero perrmfli , e frattanto lo (appli- 
carono a avocare il divifato biglietto , ed altri ordini poc’anzi men- 
tovati . 

Veliti dìfpi- I ù il parere della Giunta generale recato al Viceré da’ 6 . De- 
fiiioni , thè fi pntati a tale oggetto eletti , in veduta del quale il Marchetcdi Vi- 
fenm per U di- gliena mandò lungo biglietto per Segreteria di Guerra ili data de’ 18. 
/</*• diretto all’Eletto del Popolo , per cui ordinolli, che torto pnrtici- 

paffe alla Giunta generale delle Piazze quanto egli (limava il zelo, 
c la finezza della Fedeliflìma Città , da Itti fperinieiuata in tutte l’oc- 
cafioni: Che accettava l’offerta de’ 100. mra docati : Che fi penfaf- 
fe ad altri efjwdjenti : E che predo s’introitaflc il danaio , acciochc 
potendoftne avvalere, fi fodero ritirati gl’ ordini dati. Per far poi 
maggior mente comprendere la necedità grande, in cui flava , di da- 
naio , diede a intendere, che le Truppe tutto il giorno aumentava!»- t 
fi tra per quelle, che venivano dal Regno, e tra per lo foccorfo , che 
di giorno in giorno affienava . Le Truppe del Regno però non fu- 
rono più di 4. Compagnie di uomini d’arme , le quali , quantunque 
fornite di tutto il bisognevole da’ loro Capitani, che fono tra’ prin- 
cipali Baroni del Regno, e di brava gente compollc, tuttavolta • 
mancavaii la difciplina , che lòia potea farne far’ufo in quella ur- 
gentidima oocafione. L’altra Milizia del Regno , che tra noi chia- 
mali il Battaglione , ò non fù chiamata , ò fft licenziata , perche ef- 
fondo 
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fendo un’ cmmaffo di gente ufeita allora dada zappa, e dal trava- 
glio , cran tutti lènza fpirito , c lènza dildpjjna , e tVi per ciò Iti- 
mata più capace di dare imbarazzo , che di rendere fervigio . Sola- 
mente li mi (ero inlieme alcuni Atmiggeri, che in Regno li chiamano 
Tracolle, e anticamente furono detti Stradioti , e li concedette un’ 

Indù to generale per tutti coloro, che fodero venuti a fcrvircin 

! |udla occaliouc . Avvi lodi ancora il Viceré , ma molto tardi , e 
uor di llagione , di dilìribuire molte patenti di Colonnelli, ed altri 
Oficiali per far leva di nuovi Soldati , laonde il fuo provvedimento, 
come fatto in tempo improprio, ebbe quell’eflctto, che ragione- 
volmente aver dovea . La Cada incominciò a batterli, quando era i 

il nemico alle porte, e perciò ò non ebbe concorfo , ò la poca gente 
arrollata sbandelli immantinente. Non prima ancora dello dedo 
mele di Giugno il Viceré incominciò a difporrc delle poche Truppe , 
che avea , mandandone buona parte a’ condili deH’Apruzzo lotto gli 
orelini del Duca d’Atri , Acquaviva , credendo in fui principio, che 
gii Alemanni voledtro da quella parte tentar l’ingrcdò nd Regno , 
tanto più , che intorno al medefimò tempo un famofo bandito , det- 
to per fepraneme, Scarpa leggi a , quantunque il vero fede quel eli 
Giulio Celare de Sanétic , adoldato dal Cardinal Grimani , crali ac- 
codato a que’ confini con buon Corpo di gente, la maggior parte 
Regnicoli, per tenervi a bada le Milizie Reggie fino a tanto , che 
gli Alemanni pervennero alle frontiere . Creò altresi i! Viceré molti 
Oficiali, Marefcialli, e Vicari Centrali per le Provincie , ma per lo 
più con infelice (celta , poiché confidolle a /oggetti , dio, in vece 
di compiere al lor dovere , facilitarono agli Alemanni la conquida 
«lei Regno, e perche avea fatto Govcrnador generale dell’Arme 
D-Niccolò Pignatclli Duca di Bifaccia , mandollo in compagnia del 
Principe di Cadiglione Aquino , Generale della Cavalleria , con 
circa 1000. Cavalli, e del Conte di S'.Stcfauodj Gormaz , luo fi- 
gliuolo, Direttor generale della Fanteria , a’ confini' di Sora, e 
mandò a rinforzar la Gucrnigione di Gaeta (unica Piazza da lui 
polla in qualche dato di dilefa J con qualche Fanterìa Spagnuola , 
che dava in Napoli , avendo in tanto fpinto le Galee a prender 
quilla, dava ntlle Piazze Marittime della Tofcana , donde ri- 
tirò circa 1 100. Fami Spaglinoli , a’ quali fod tuì un Reggimento di 
Fanteria Italiana di nuova leva . Avea dippiù mandato anche in Si- 
cilia il Brigadiere D.Rodcrigo Correa a chiedere a quel Viceré qual- 
che foca t lo di gente , ma lenza frutto, perche ritrovandoli in qilfcl 
tempo la Flotta Anglollanda nella Riviera di Genova , non idirr.ò 
il Vicerèdi Sicilia di privarli della poca geme , che avea, per non 
porre anche qw IFlfola a rifchio di Perderli. Per ultimo avea fpinto 
in Fiaiieia D.T.berio Caraffa , de’ Principi di Belvedere, per chie- 
tine al Crìdiamfiimo un foccorfo di geme capace di r pulfar gli Am- 
manili: Ma quell' altra (pcranza anche li falli, come ragionevol- 
mente dovea, poiché occupato il Cridian flimo a difendere la Pro- 
venza dalla imminente invadono degli Albati, non poteva penfarc 
10 M.VII. Dd alla 
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alla difcfa di un Regno lontano , e quando potuto lo avertagli era 
impedito il trafporto delie So.datctehe dalla Flotta Angloilanda , che 
come detto abbiamo, ritrova vali adora ne’Maridi Genova. Fece 
adunque il Marchefe di VigJitna l’amara elperienza , che fogliono cf- 
fér tempre infilici i tonfigli , cheli prendono, quando t imminente 
il pericolo , e che un tardo provvedimento accelera , c non ripulii» 
l’ofklà , che li minaccia . 

Fra quello mentre il difhrtcamento Alemanno avvanzava cam- 
mino per coglierli il frutto dell’ altrui trafeuratezza. Tra verfato II Bo* 
Itagliele giunterò gli Alemanni a’ 19. di Maggio a Cartel S. Pietro , li 
20. ad imola , e li 2 1 . a Faenza , dotidc prolcguirono la marcia (ino 
a Pelato , arrivandovi a’ 28. c quindi li rtefero nella Marca di Anco- 
na lenza ifpfegait per qual parte a vertero fatto dilégno di entrar nel 
Reame . Due linde aveano per Napoli , allorché giunfero a’ 3. df 
Giugno a Jeli , l’ima , che menava dritto all’Appruzzo , e l’altra , 
che volge vali a delira , c apriva il tranlito alla Campagna di Roma , 
donde per 8. Germano entra vali in Terra di Lavoro. A quella fi ten- 
ne il Conte Daun , perche forfè (limò impropria per un parteggio di 
Truppe la prima , che menava in un Paole affitto , e quali rovinato 
dal Tremuoto , che nell'antecedente Novembre avea feoflo il Reame 
di Napoli , e principalmente l’Apruzzo . Il Papa era dato afflitto per 
quella incertezza , perche non fapea dove provvedere anticipata- 
mente le vettovaglie per le foldatcfchc Alemanne , nè avea potuto ri* 
trarne contezza veruna dai Cardinal Grhttjni , nè da a'tri , c (ola- 
inente, allorché giunterò a Jefi , léppccon Corriere di Moniignor 
Agortinl, che jicr Ilio ordine , c col titolo di Comincflario feguìtava 
gli Alcmahnl nella marcia , aver cofloro preterita la ftrada verfo la 
Campagna di Roma , e ben torto n’ ebbe pili avverati rifcontridal 
Generai Wctzcl , che cogli ordini del Conte di Daun trasferirti pochi 
giorni prima a Roma . Ammortò cortui all'udienza del Papa , li thiefe 
in nome di Cefare, chofoffe pennellò all’ Efercito il palléggio del Te- 
vere per l’Otite Mol o , anticamente detto Mllvio , due miglia fotto 
Roma.e che fortero lilicrati molti Napolitani cuftoditi in Cartel i>.An- 
ge'o.La prima iilanza li ffi accordata dal Papi , che aflìctirandolo 
della fua provvida cura perlo bifogno delie Miliiie, colle lagrime 
agli occhi raccomandolli il rilpctto delle Terre della Chiefa : Ma li ne- 
gò la feconda , come non convenevole al fuo decoro , e per ultimo 
ricordo! li l’obbligo di pagar gli alloggiamenti Copra il fuo Stato , al- 
che rifpolè il W etzcl , che Celare non erafi dimenticato delia fua qua- 
lità di figlio della Chiefa , c nell’ ufeir dell’ udienza abbattutoli con 
Moniignor Adi Commertario dell’arme , c uditoli far la medema in- 
chierta con parole lignificanti , che pretendeva!! la'dcmandata ficU- 
rezza in ifcritto , tnofliò di prenderla a male , t con qualche difgulìo, 
partirti da Roma. 

1 Proffgtiivano intanto gli Alemani la loro marcia verfo il Tevere ,e 
■ per Montcgio giunterò a’j.di Giugno a Camerino, dove Raggiornaro- 
no fino agi’8.e quindi per Ponte di S.Lucia arrivarono li 9.2 Spoleto 
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c li !0.a Terni. Il Come di Daun in compagnia de’ Generali Vatibon, 
e Paté, e col Contedi Martina, lopraggiunto per dirada ali’Eler- 
cito col carattere di Plenipotenziario Celareo , e di futuro Viecri di 
Napoli , volle a’iS.di Giugno entrare in Roma alia teda di due Com- 
pagnie di Corazzieri , andando ad alloggiare nc’ Palagi del Cardinal 
Grimani , e deH’Abhhte di Kaunitz Udrtur di Rota , c perche nel di 
feguente li prefcntarono a Porta Pia altri 400. Corazzieri ,a’ quali li 
Cittadini ncufaronol’ entrata , fù perciò collrctto il Papa a far mu- 
rare 8.1 orte della Città, acciochc le rimanenti 8. fi avertelo potuto 
più agevolmente guardarcela pervi* fra quello mentre li 2CO.entra- 
ti co 'Generali aveano quali tutti prtlò quartiere nella Piazza di Spa- 
gna celi eccitamento a’genia i Auflriae» di muoverli a (edizione, il 
Cardinal della Trcmoglie , e’I Duca di Uàeda , Ambafciadori de’Re di 
Francia, e di Spagna, fpolero acerbe doglianze al Papa , e affidaro- 
no geme per la propria difefà . Clemente XI. premile loro in fui prin- 
cìpio di non ammettete all’udienza li Generali Celarci , fc prima non 
ulciv ano li Corazzieri da Roma : Ma polcia coftretto dalla neceflìtà , 
trattò co’Conti di Dalia , c di Martiniz , li quali ammeflì al bacio del 
piede ritornarono quindi al loro Efercito , il quale era frattanto ar- 
ri vaio a Monte Rotondo , Terra , che giace fòlla finiflra riva dei Te- 
vere 9. in io. miglia diflante da Roma . L’avvicinamento delle folda- 
telche Alemanne non falciava di (paventare il Papa , quantunque il 
rifpctto.e l’offequio profeflato da Celare al Capo de la Chitfa averterò 
dovuto aflìcurarloiMa la memoria di quel , che la lidia Nazione avea 
commcfl'oinRorm lotto il Pontificato di Clemente Vii. fò affai po- 
tente nell’animo del Pana ad eccitarlo a porli in guardia , c a peniaro 
a quelle precauzioni , che, neglette da quel fuo predeceflbre , avean 
cagionatola perdita.e’l lacco di quella Capitalc.A tale oggetto, a ven» 
do dichiarato CommifTario dell’ arme il mentovato Moni igne r Adi , 
avea fatto venire in Roma il Conte Fialchi di Ferrara Sargcnte Gene- 
rale , colla dicui direzione fece unire inlieme la milizia urbana , che 
con altre arredate compofe il numero di 8. m. uomini atti a l’arme , • 

de’ quali il Conte Fiafchi fcelfé-Soo. , e dirtribuitiii in 8. Squadroni 
di ico. uomini i’ uno artegnò loro la cuflodia delle 8. Porte , che era- 
no rimafle aperte , e per ultimo fece con tutta prellezza fabbricare 
un Ponte fui Tevere rin petto a Cartel nuovo diece miglia diflante 
dalla Città per allontanarne quant’ era podibilc gli Alt manni nel paf- 
faggio , che dovean far di quel fiume . Il Conte di Daun per con- 
tentare il Papa fi compiacque di nc n accoftarfi più oltre a Roma coll* 

Eiercito , e valicato il Tevere tra Monte rotondo , e Calici nuovo, 
per Tivoli , e Paleflrina fi refe fui confine del Reame di Napoli verfo 
>. Germano al di frpra del Garigliano , dove il fiume è men groflò, 
c più facile a tragittarli . 

Nel mentre gli Alemanni andavano tratto tratto allontanandoli da Congiura fot. 
Rorru.fù in quella Città fcopcrta un’ardita, e fediziofa congiura.Non porta in Roma . 
mancavano in quella affezionati a! partito Aurtriaci.e que’ di Trafle- 
vere erano più Auflriaci degli altri . Animati cortoro dalia vicinanza 
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dell’EfcTcito Alemanno fecero l’audace dìfegno di muoverli contro al 
. Governo, c di dare la Guà in mano a’ Ccfarci. l J er l’ardita efeaizione 

f celierò il giorno più (olenne dell’anno , qual era quello del Corpus 
Domini , che calcò allora a’4. di Luglio , e luppolero , che dando 
intenti alla Sacra funzione il Papa , il Collegio de’ Cardinali , li lug- 
getti piò riguardo voli , e quali tutto il rimanent^della Cittadinanza, 
eia milizia di Roma, era quello il tempo opportuno di recar felice- 
mente a capo la congiura : Ma l’infelicità di queda venne loro ap- 
punto donde (pera vano la maggiore alilliftenza , e favore .Sapeano 
i Congiurati quanto il Papa era mal contento del Cardinal Grimani 
per tutto ciò, che lino a quel punto avea fatto dentro Roma idellà 
per favorir la venuta degli Alemanni , e per accrefccrne il numero 
colla gente armata , che in copia avea raunata predo al Tuo Palagio , 
c perciò fperarono non potere ritrovare un più pronto , e valido Pro- 
tettore , fé non che in lui , laonde li li prefentarono colla offerta di, 
renderlo in due ore padrone di Roma . Il Cardinale ebbe orrore dei 
grave eccedo , e comprele il pericolo , perlochè a vva'utoli con arte 
della confidenza , die i Congiurati mollravano di lui , informodi 
dedramente da loro della quantità della gente, e deile arme, che 
a veano, de’luoghi, ove quelle erano ripodc, c del modo, come avean 
ptnfato di efeguirc il dileguo , c con tale artifizio guadagnato tempo, 
ft di tutto dar fegreta contezza al Governo , che immantinente fpin- 
fe la (Lia gente d’arme a’iuoghi additatili . Li depoliti dell’arme furon 
todo fpogliati , li principali de’Congiurati forpreli , e arredati , mol- 
ti puniti , e con poco drenito rimedi nella Città fa quiete . 
il Vi t eri rì- All’avvicinamento degli Alemanni a’ confini li fece piò mani- 
pive di men~ feda al Marchefe di Vig iena Ja lua debolezza, e fu più inabilitato a 
guardare 1 ttn- tr0V ar mezzi da fortificarla .Egli avea mandata tutta la fila argen- 
teria alla Zecca per farne moneta , liccome a fuo efemplo fecero li 
Duchi di Madaloni , e di LaUrenzano , il Principe di Cellamare , e 
molti altri Cavalieri di riguardo , bene affezionati al loro Principe: 
. Ma tutto quedo danaio non fù badante a pagar le milizie , equefte 

non erano (ufficienti al bifogno . Tutte le Truppe , che fi ritrovaro- 
no in que'i tempo alla difef'a del Reame folto la bandiera di Spagna , 
erano 3. in 4. mila fanti la maggior parte Spagnuoli, e poco più di 
iooo.Ca valli, a’quali proccurò il Viceré di aggiugnerc alcune centi- 
naia di banditi , c malfattori , che liberò dalle carceri coll’obbligo di 
fervirc in qu. Ila guerra : Ma oltre checodoro difettarono .appena 
ufciti dalle mura di Napoli , rimanendo il pefo di presidiar Gaeta , il 
Cadel/o di Capova , le Fortezze di Napoli, e la Piazza di Pefcara, con 
altra gente , chè fu d’uopo fomminiltr.ire al Duca d’Atri per la guar- 
dia dcll’Apruzzo, riducevafi quali al niente la Fanteria, sòdi cui 
poteflè far fondamento ncr opporla a’ confini all’iiigreflò degli Ale- 
manni , Penfodì in verità da’ Generali , inviati dal Viceré alle fron- 
tiere , di alzar qualche- linea a palli dretti , acciocliè fi fàccfiè oppo- 
fizione a’ncmici , prima che metteffero il piè nel Regno : Ma circa la 
(celta del luogo vi fù disparere tra loro nel Coniglio di guerra , che 
1 ten- 
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tennero a tale oggetto a Sora . Il Principe di Cafliglione volea.che la 
linea li tirafTc nello Arato, e importante paAò di depilane, lactii clifc- 
fa era da lui Aimata oltremodo ucci ilaria , perche quei palio era la 
chiave del Regno, e adatto a poterne difendere l’ingreflo con poca 
gente. Il Duca di Bifaccia all’incontro, quantunque più efperto dd 
primo nell’ arte militare , appigliofli a peggior partito , c fecondato 
dal Conte di S- Stefano di Gormaz , IoAcnne non poter le Truppe 
Regie accamparti in quel (ito fenza incorrere in uno dc’due inconve- 
nienti , eh 'erano egualmente pcrnicioli , poche k vo cali portar tut- 
ta la Fanteria a Ceperano , venivali a lafciar fenza guernigroni Gae- 
ta , Capoa , e la Capitale , e fe pcnlàvafi a prefidiar quelle Piazze 
rimanea loro tanto poca gente , ch’era l'jftcAo.ch’efporla al macello 
fenza Piazze vicine , ove potcflèro ricoverarli in cafo di fmiAro acci- 
dente . La difeordia de’pareri coltrinle i Generali a ritornare a' 13. di 
Giugno a Napoli, dove c< municarono al Viceré i I oro fentimenti . Il 
Marchclcdi Viglicna, coila illcffa infelicità dellealtrc fueoperazioni,(i 
attenne al parere del Duca di Bifaccia , e ordinò toAo al Principe di 
CaAiglione , n ma Ao colla Cavalleria nelle vicinanze di S. Germano, 
che abbandonando i confini a Capoa fi ritirafle , ficcome prontamen- 
te fù fatto nella notte de’ 26.C05Ì che nè pure un uc mo rimafe a guar- 
dia di quelle frontiere , c tflda’ AeAi difenforidel Regno (palanca- 
tone l’ingreAò agli affàlitori . 

Fra queAo mentre erano lin dalla fera de’z 1. incominciate nella 
Capitale le Guardie urbane. Cotal provvedimento , ufitato in forni- ** a » t ~‘, 
elianti occalioni per la cuAodia interiore de'GtUdini , era Aatopro- n ?° 7 y- ******* 
poAo fin da che il Viceré a vea participato allaGttà la mofTa degli ae “ ere ‘ 
Alemanni verlo il Reame : Ma variando i pareri circa il modo di re- 
golare , ediAribuire leguardie, fù prolungato fino a tanto , che 
latto profilino il pericolo , fù accelerata la precauzione. Fù adunque 
Aabilito, che di vife leguardie in quartieri , fieleggeflero molti De- 
putati dell’ Ordine civile per Capi d' ognuno di erti , con darljfi per 
compagno lin Deputato Nobile , e con ifpiegarti , che li Cittadini - ' 

s’intendevano femp'icem ente invitati, e non da ninna forza coAretti 
alle guardie, cialcuna delle quali raunarli dovea alla cafa del Depu- 
tato Nobile, che fù dichiarata luogo , e quartiere pubblico , e di là 
li Cittadini armati girarono la Città dalla l'era fino alla mezza notte 
attendendo ognuno alla cuAodia del proprio quartiere , e amante- 
nere a freno li Ipiriti torbidi , e inquieti de’mal viventi , che in quel- 
la occafionepotean profittare del comune fpa vento. In queAo sta- 
todi cofe, c appunto a’iò.di Giugno furono l’Eletto del Popolo , e 
li cinque , e fei delle Pirne , chiamati al ReaJ Palagio dal Viceré , che 
fattofi ritrovare in compagnia del Duca di Bifaccia , rapprefentò lo- 
ro , che il diAacc.i mento de’ nimici farebbe quella fera giunto a Fro- 
linone , luogo della Campagna di Roma proAimo al Regno , e che 
per lo piccolo numero della Fanteria, ridotta a poco più di 5. mila 
fanti , poiché della Cavalleria , per la malagevolezza de’luoghi non 
occorreva tener conto , parea , che veniflcro più torto a pofiédere, 

che 
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che a invadere , per la qual eofa volea , che fi faceflèro gli ertrem! 
sforai per ben ditendcrfi , potendo riufeir faciliflìma l’ oppofizione , 
poiché oltre al di loro piccolo numero , era certo , che venivano lèn- 
za artiglieria . Soggiunfc allora il Duca di Bi faccia , che riconofciu- 
ti/i da lui i confini , era facile l’opposizione per fa Grettezza de’ palli, 
onde e/ortolli a mettere inficine 25. m. uomini della gente atta ali’ 
arme nella Città per afli fiere al Viceré già rifoluto di partire a 'confi- 
ni fèguito dal Baronaggio, e Nobiltà, per lo quale effètto non oc. 
correvano molti preparamenti , poiché quella era materia da termi- 
narli in 15. giorni; Gli aflìcurò poi del vicino loccorfo. di Francia , 
e aggiunic, che già 80. Oficiali pranzili erano prccorli avanti , eli 
afpettavano in Napoli a momenti . Cercò di torli il timore dell’ Ar- 
mata Navale Anglollanda , che dille dcflinatj a /occorrere la Cata- 
logna, c fini colla irtanza del /«illecito pagamento dc’roo. mila ducati 
offerti , e di altri elpedienti da prenderli per la difèfa della Patria . 

Riferiteli quelle propofizioni alla Giunta generale , che li ten- 
ne in S.Loicn/o a’ 27. di Giugno, ed cfaminatovifi con molto di- 
battimento l’affare , fù llimata impropria l’ulcita del Viceré in Cam- 

f lagna , c impedibile in quella drittezza di tempo il porre inficine 
irichielli 25. mila uomini , ficcane lorappie/entarono al Viceré 
con lunghirtimo memoriale , in cui fpo’èro il pericolo della Città, fe 
mai in tal gitila abbandonava!! , e fincongrucnza di quell’ elpc- 
diente, giache.quando era a tempo,era dato licenziato il Battaglione, 
e la gente d’Arme , che non potea poi ragunarfi di bel nuovo In tre 
giorni , e l’infinuarono cfTerpiù convenevole il badarli alla difefa 
della Metropoli, colla di cui confervazionc li farebbe dato agevole 
di tutto riacquidarc , le mai fi perdc/le , c conchiufero , che per far 
conolcerc al Mondo le loro fedeli procedure ,-fi l'pcdiffèro Ambafcia- 
dori alle Corti di Madrid , e di Francia , e conofcendofi nccertàrio 
di ritrovar gente, e danajo.fi convocade in Napoli un General Parla- 
mento del Regno. Da tal rappnfentuzioneforprefoil Viceré, e cono- 
fccndo da quella pompolità di e/pre/lioni non voler la Città obbli- 
garli a nulla , più non pensò alla fu a ttlcita in Campagna , croia- 
mente, prevalcndofì del cordìglio datoli dalla Giunta di badarli alla 
fola difefa della Capitale , fpinfc un filo biglietto all’Eletto del 
Popolo , con cui ringraziando la Città deiramore , e fedeltà rrodra- 
ta , richicfe , che dichiararte il modo della difefa , accioch’ egli poteffe 
concorrervi dal fuo canto, e feri vc/lè alle altre Città del Regno per 
far loro noto la fila deliberazione di opporli a’ Nemici «lei Re. 
Quella ultima domanda dii Viceré molle li Deputati delle Piaz- 

ze a ratinarli di bel nuovo nella lor Giunta Gcnera'ein S. Lorenzo, 

,m‘preftni*Tr «/dove diedero affèmbrati dalla lera de’ 29. fino alla matina de’ 30. di 
y iteri % Giugno, c in ella fù comporta una lunga memoria , che fù la forie- 

ra della difpofizlone , in cui flava la Città , di attendere in pace 1 ’ 
entrata degli Alemanni, giachenonfi erano prefe al tempo oppor- 
tuno le ncciffarie precauzioni per ripulirli a’ confini fenza pericolo 
de’ Cittadini . Epilogando in tffa quanto dal Viceré era flato a’ De- 
puta- 
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putati participato nel giorno de’ 16. , quel , che la Giunta gli avea 
rappreltntato in rllpolfa col memoriale fattoli prelentare nel di (è- 
gUente, e il contenuto dell’ ultimo luo biglietto , foggiunfcro, che 
tla quel tempo in poi era mutato io (lato delle cole , poiché il palio di 
Migliano, ove crede va li poterli arredar li nimici, era Italo abbati* 
donato collo sbandamento ancora delle Milizie del Regno: Che noti 
erafi ricevuto il lòccorlo di Francia promcflbli , e quello anche non 
pit'i a tempo , qualora venifTe : Che la certezza di non edere dedina* 
ta a danno del Regno l’Armata navale Anglollanda crali commuta- 
ta nel vedi r fi Vafcelli nemici a pp re (Tarli alla Ipiaggia nel mentre, che 
l’cfcrcito di terra innoltravafi a’ confini : Che quelle novità , e la de- 
bolezza delle forze del Viceré inabilitavano la Città alla difefa , non 
potendo il Popolo fupplfrc a feonccrti , c male difpolizioni già fatte, 
per lo che avean conchitifo foirnarli Deputazione flraordmaria di 
tutte le Piazze , che a vede il pefo di rapprefentare al Viceré , e al Ilio 
Collateral Configlio quanto (i (limane convenevole ad evitare « 
linidri eventi , dica Città prefa a forza (ògiiono accadere , e fame 
relazione alla Giunta Generale , e che frattanto , che tal Deputa- 
zione fi formade, s’incaricadero di quel pelo gli Eletti della Città, 
a’ quali nont.'a Vali facutàdi rifolvere fenza prima participar tutto 
alla Giunta (uddetta , ma (olamente di rapprefentare al Viceré il 
contenuto di quel voto generale della Giunta , e di pregarlo a non 
far pattirle Galee dal Porto, polche davano a veduta i legni ni- 
mici ( cran quelli , 4. Navi da guerra Inglefi fatte con privata cura 
ilei Cardinal Grimal)) precorrere nel G0I10 di Napoli per dare a cre- 
dere edèr proliima a compatirvi la Flotta Anglollanda ) e termlniva- 
(i l'incumbenza degli Eletti a fare intendere al Viceré, che s’egli 
avea altri modi propri , e convenevoli alla difefa della loro Patria , 
e al (ervigid del Re * li compiacele manifcdarglieli , perche farebbo- 
110 dalla Città con fervore , c zelo efeguiti . 

•A quello voto della Giunta generale fece la Piazza del Popolo terrificai» 
un’ aggiunta , che pili di ogni altra cola difpiacque al Viceré. In quello della 

edà dicevafr , che (in dal precedente Ottobre, uditafi la perdita del- del Pa- 

lo Stato di Milano, avealo (upplicato l’Eletto del Popolo , accioche t' 1 ' • 
fi dadcro li provvedimenti opportuni per la difela del Regno , e prin- 
cipalmente per l’ammadb rie* Soldati , per la di cui ludidenza liti dall* 
anno 1650. fi era dato un fondo alia Cada militare di goo. mila do- 
cati : Ma che traforateli quelle (alutari dirpofizioni , altro non potea 
fare 11 Popolo in quelle angudie , e flrettezze di tempo , che rappre- 
fenta rii umilmente ritrovarli fprovedutodi gente atta all’arme , ne 
poterli in pochi giorni idruirc per opprrfi a una Milizia regolata , e 
numcrofa , e già pervenuta a Capoa , donde alla loro compar fa li 
erano polle in (iiga le poche foldatcfche , che ivi erano di gtiernigio- 
nc, dallo che potei il Viceré comprendere quanto era malegevole 
il d: (porre i Citt clini a prender l’arme , quando vedeano le loro mi- 
lizie regolate porfi in fuga alla fola Veduta della moltitudine de’Ni- 
mici , Terminava raggiunta con far fapeie al Viceré non poter ede- 
re 
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re il Popolo obbligato ne dalla Giunta Generale, ne da* Tuoi Capì-' 
tanidi Odine, e Confultori , la di cui incombenza verfava loia- 
mente Tulle cofe ufate , e ordinarie della Città , perloche /limava 
nco ila: io di convocarli il Parlamento generale , che non potea unir- 
li lenza etnrerto ordine del Viceré , al quale in fine facea pretelle ili 
collante fedeltà in (ervigio del luo Re . L’ una , e l’altra r.ipprefenta- 
zionc , quantunque concepite con termini di rifpetto , manifefla va- 
no tutta volta l'intenzione della Città di non volere ad altro penfàre, 
che alla propria con fcr trazione , c tranquillità ftnza impacciarli del 
redo . Il Viceré lo comprese , e nc morirò il luo corruccio , poiché 
dalla fperanza datali , che non tutti della N. balta , c del Popolo 
erano del fornimento elpreflo nel voto dell. Piazze, fece un tentati- 
vo con i Capitani delle Ottine fatti venire alla Tua prefenza nell’irtef- 
fo giorno de’ 30. di Giugno , acciothe, pollali da parte in quella ur- 
genza J’ufata coflumanza di convocar la Cittadinanza , Ottina per 
Qttina, dii foli nominaflero li sei Cittadini , da* quali egli a vede po- 
tuto fccgJiere un nuovo Eletto del Popolo da loflituirlì a D.I.uca 
Punti , contro al quale (lava fommamcntc irritato: Ma fallitoli quei 
colpo per la renitenza de’ Capitani , li quali non vollero fporfi all* 
Infruttuofa^ odj 0 dii Popolo con pregiudicare in quella occafione a’ fuoi privi- 
éfeta dei Vitt- | e gj f diede orecchio alla infinuazione di un Prete del Mercato , il 
ft per U Citta. q Ua | e jj diede a intendere aver io. mila uomini in lua podellà , e 
volenteroli di prender l'arme ad ogni Tuo cenno , e perciò portoli a 
cavallo colla cu 11 odia di due Compagnie di Corazze, ecolfeguito 
di alquanti Nobili , e Oficiali militari , ufei nel Venerdì primo di 
Luglio, vedo le 21. ore, dal Reai Palagio, e per avanti a Cartel 
nuovo , c per le contrade di Porto , e della Loggia al Mercato gran- 
de fi condurti-, dove non ritrovò verdadiere le promcrtc del Prete , 
poiché tutti , contenendofi in un rifpettofo filenzio, li moflrarono 
tutt’ altro , che ardore , 1 zelo di armarfi contro al Nemico , eh av- 
vicina vafi , perloche ufccndo per la Porta del Carmine, e giran- 
do per le Porte Nolana , e Capoana , tra vaiando altre contrade del- 
la Città , infruttuola mante nel Rea! Palagio li ricondurti . 

S*e nuove di- In quel medclimo giorno ordinò al General dell'Artiglieria , e 
ff.fit.ioni , e /«- al Governadore «li Caflclnuovo , che s’introduce Atro in quel Ca- 
[pen’nne eìe'Tri- dello tutti i Cannoni , che Ila vano piantati al Molo, e parimente 
iunniì . due Mortari da Cartel S.Eramo, enehTina , e l’altra di quelle due 

Fortezze cambiò i Caflellani, fortituendo nel primo al Mac Apodi 
Campo D.Antonio Crux ilMarcfcial di Campo D.Emanucllo Giu- 
seppe della Borda , e nel fecondo al Matrtrodi Campo D.Dicgi. Bui- 
dt'5 il Brigadiere D.Roderigo Correa , poco prima ritornato eia Sici- 
lia, e nella notte (e gticnte fece finir di evacuare il Torrione del Car- 
mine , donde Un da’4. di Giugno avta fatto c firmare 18. pezzi di 
Cannoni di bronzo con attrezzi , e munizioni, che tatto aveatra- 
fpcrtarc a Gaeta con a'fra quantità di palle , polvere , ed altri at- 
trezzi preli daTArfcnalc d Napoli, Frattanto, credendo II perico- 
lo per la vicinanza degli Alemanni , le sci Piazze della Città elegge- 
te ro 
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trro nel Sabato a. di Dipi io I Deputati , che chiamati fi del buon go- 
verno , e quiete della Città , e dal Viceré nella Domenica fogliente 
fii fofpcfa la giurifrimone a tutti li Miuifiri de’ Tribunali di Napoli , 
eziandio a’ Reggenti del Collateral Configlio , e al Reggente dell» 

Vicatia , eh’ era in quel tempo D.Carlo Caraffa Duca di Madaloni, 
un de’ pi ù gran Signori del Regno , eletto a quella carica dal Mar- 
chese di Vigliena fin dal partito mefe di Maggio con fommo , euni- 
verl’ale applaufo de’ Cittadini thè meritamente ammiravano in 
qticl Signore il fregio della letteratura , c l’avvcnentezia del trat- 
to , fi eco me ne veneravano fa nobiltà del fangue , e ’l chiaro nome k 
della Famiglia . Quello paffodel Viceré fo'mminillrò materia a’ varj 
ragionamenti , e non furon f*xhi coloro , che credettero efierfi da 
lui determinato di bombardar la Città , e d’introdurvi la Cavalleria 
del Principe di Cafiiglione, che, retrocedendo a mifura , che gli Ale- 
manni awanzavano, liocorno tra poco vedremo, ritrovavafi in 
quel giorno accampata fui Ponte Riccardo , volgarmente detto del- 
la Madrilena , fito fuori della Città al di là del Borgo di Loreto , e 
ciò ad oggetto di tagliare a pezzi la Cittadinanza . Queffa appren- 
fione, quantunque in se fiifia firaiiiflìma , fi fece in un momento 
univerfale nel Popolo , facilismo a ricevere ogni imprefTtone , e 
incapace di fiiperne difcernerc la verità , ò l’illufione , per lo che fii- 
mofTì in S.Lorenzo di venire in quello fie/To giorno de’ j. di Luglio 
alla elezione del Sindaco , dignitàdi molta autorità , ed onore , poi- 
ché rapprefenta il Capo di tutto il Regno , e toccando in quella 
congiuntura l'elezione alla Piazza di Nido, fh prefetto a quella 
eminente carica il Duca di Monteleone Pigna telli , fratello del Car- 
dinal Francefco Pigliateli] , Arcivefcovo di Napoli , che nella mat- 
tina de’ 15. di G ugno era venuto da Roma a rifèdere alla Tua Dio 
cefi , donde ira fiato lontano fin dal tempo della fila elezione , per- 
che crcdcvafì non troppo bene affetto al Govèrno Spagnuolo . Di 
quella elezione fi diè partè con memoriale al Viceré, cui parlò in 
nome della Deputazione il Duca di Montefardo : Ma il Marchefe di 
Vigliena , cui molto era difpiaccitito quel pafso , non volle permet- 
tere al Sindaco l’cfcrcizio della fua carica, (ottenendo la dilui eiezio- 
ne effere fiata intempefiiva, a se difpiacent^ , e pregiudiciale al fuo 
Re , licenziando la Deputazione con follecitarla al pagamento di 
quel, che rimaneva a shorzarfi de’ 100. milaffocad , c con dirli , clic 
proccura fiero piò certe notize déll’avvanzamento degli Alemanni . Bntrata j t -n 
Cofioro in fatti aveano avvallato cammino , e dopo il paf- Aiemanni 
faggio del Tevere , per Palefirina , c Zagarolo erano anditi a Fru- R > 
finone, edilà difiaccofii tutta la Cavalleria percntrar ne’ confini 
del Regno rolla fperanza di forprcndervi la Cavalleria del Prinélpe 
di Cafiiglione , eh’ erafi da que’ contorni ritirata nella notte antece- 
dente per ordine del Marchile di Vigliena , ficche la Cavalleria Ale- 
manna , non ritrovando oppofizione , dopo lunga marcia entrò a’ 

27. di Giugno nelle terre del Regno traCepcrano, c S.Gcrmano, 
nel mentre che li due famofi banditi Scarpaleggia , e Serra, con mol- 
TOM. VII. E e ti 
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ti fcguacì della lor fatta, avcano arditamente occupato la Terra 
Pontificia di Camerata confinante col Regno dalla parte di Taglia- 
cozzo, c’1 Cartello affai forte d’Arce non lungi da S.Germano . 
Nell’irteflo giorno gli Alemanni entrarono in quella Città col Gene- 
ral Comandante, e col Conte diMartinitz, alloggiati nel Palagio 
de’ Monaci Calmeli , e vi afpettarono la fanteria, che, mal concia 
dalla ròrida pioggia caduta nella notte antecedente , vi g.unfe a 

a8. , e ffi accampata in que’ contorni allafimftra della Cavalleria. 

La Città di S.Germano è di antiche muraglie , c Torri di due miglia 
di giro , ed è ricca , c popolata con antico Cartello , che le lovra- 
fta dalla falda delia Montagna , in cima alla quale Ha fabbricatoli 
Monartero di Monte Calino, il phVcelebre dell Ordine di S.Rene- 
detto , che vi mori ne! , 4 g. Il primo edificio non rimale in piedi , 
Te non che fino al 580. , in cui ffi dirtrtitto , e rovinato da Longo- 
bardi , li quali allora dominavano in Italia . Li Benedettini vi ntor- 
narono nel 720. lotto la condotta del loro Abbate Petrcnace , che 
rifabbricò l'antico Convento , e n’ edifico un altro folto il Ititoto 
di S.Salvadore a pie della Montagna ove oggi è la Otta di S.Gcr- 
mano . Il rirtabilimcnto fuperò la prima fabbrica ,_ e"ell ampiezza, 
e nella magnificenza , e da tempo in tempo 1 pi* iHufin Prlnopi 
concorfcro ò ad arricchirlo, ò ad onorarlo del lor foggiorno , come 
fecero tra’ pi* celebri Carlomanno Re , ò Principe de Franteli , 
fratello di Pipino Padre di Carlo Magno, cRachiDuca dclFnuli, 
eletto Re de’ Longobardi. Rovinato poi la feconda volta da 5>ara- 
ceni nel 884. rimafe difabitato per lo (pazio di 65. anni , poiché li 
Reiigiofi , che fra quello tempo fi erano ritirati prima a Teano * e- 
Quindi a Capoa, non vi ritornarono , fenon che nell anno 945)- 
L* Abbate di queRo celebre Monasterio avea fin da’ primi tempi 
grandiffime prerogative ; Godea deidritto di affembrar Sinodi , d* 
conferir gli ordini minori a’Rcligioli , ,e Secolari della fua giurddi- 
zione , di dar loro la Crefima , e di fare altre funzioni appartenenu 
a 1 Vefcovi . Papa G;o: XXII. fupprimette il titolo di Abbate, ed cn- 
gette Monte Calino, e tutto il fuo territorio in Vefcovado : Ma per- 
che quindia qualche tempo offervoflì , che la fuppreflìone del titolo 
di Abbate a vca prodotto il rilafciamento nella dilcip’ina Monadica, 
Papa III bano V. ve lo rifbblli con gli antichi dritti nel 1367. L lm- 
perador Lotario diede all’Abbate il titolo di Gran Cancelliere dell 
Imperio, e di Principe della pace, e i Papi vi aggiunfero I altro d» 
Abbate degli Abbati , eh’ era fiato ricufato in un Concilio al Ab- 
bate di Clugni , e notafi , che S.Odilone Abbate di quello celebro 
Monartero di Francia, pregato a celebrar la Meffk folenne col Fa- 
ftofile a Monte Cafino , credette non poterlo fare in prc'enza «■. 
Abbate, il quale di pi* fi reputa per lo primo Barone del Reame ai 
Napoli, in cui porti ei!e la Città di S.Germano, cd altre terre . 

« All’arrivo della fanteria ftl cantato folenne Te Deum nella 
Chiefà di S.Germano coll’affìflenza de’Conti di Daun.c di Martuiit2, 
c tutti gli Alemanni ricevettero infinite finezze da’ Monaci dimoine 
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TTafino , e dagli abitatori del Paefe , quantunque le vicine Terre 
non andaficro eterni dall’ tifata rapacità militare. Quindi dati due 
giorni di ripofo alle Truppe , ti mife in marcia la Vanguardia Ale- 
manna al primo di Luglio , feguitata dal rimanente delltlcrcito ,e 
trafeorfe felicemente lo Aretto , e importante patfo di Mignatte, 
dove non ritrovò ne pure un Soldato , che fi facetle oppolizione. 

Nel dì fegucntc , ripigliata la marcia , vennero gli Alemanni a Pie- 
tra Vairano , verfo dove (in dal giorno antecedente erano feorfì gli 
Vflèri: Ma il Marcitele Vaubon , General della Cavalleria , fenza 
fermarfi tirò diritto a Capoa , donde poco prima , per ordine del 
Marchcfe di Vigliena , crafi partito il Principe di Catliglione colla 
tua Cavalleria , ritirandoti verfo Napoli , non effendo (iato appro- 
vato il tuo fcntimcnto, conati penfavadi termarfi in quella Gi- 
ta , e di prolungarne la difeta per dar maggior tempo al Viceré 
di far li fuoi provvedimenti nella Capitale . La Città di Gl- _ - . . 
poa , che ha ritenuto il nome di queirantica , la quale meritò ,j ; /J 1 Q <f( j 
d’efTere comparata a Roma, e a Cartagine , e che ft'i chiamata per co * - 

cedenza la Città delle delizie, di cui s’ignora l’antichiffima origine, 
attribuendola alcuni agl’Ofci , antichi Popoli d’Italia , altri a Ca- 
pi XI. Re de’ Latini , fù dopo efiere fiata rovinata da’ Longo- 
bardi , fabbricata verfo l’anno 856. dal Conte Landone, e dal Velco- 
vo Landolfo prciTo al Ponte di Calilino fui fiume Volturno due mi-' 
glia più lotto dell’antica Capoa . Il fiume la circonda in buona par- 
te, e la rende infieme forte, ea oltre a ciò era in quel tempo munita cji 
buone muraglie, e baloardi larghi con forti* Ma le Tue fortificazio- 
ni furono poi accrefciute , e in miglior forma ridotte dagli AlemaiW 
ni durante il tempo, in cui dominarono in quefio Regno . Eliahà 
due Porte , l’uria , che mena a Napoli , Taltra a Roma , e ncll’ufcir 
da quella fi palla il Volturno fopra di un alto , e magnifico Ponte , 
prima inlignc Opera de’ Romani , e poi fpefiò ri fiorata da’ fuoi Prin- 
cipi, Ipecialmcnte da 'Norma nni.Queflo Ponte è dominato lateralmen- 
te da un confiderabil Cartello , che , fabbricato in un angolo della 
Città, giace fulla finiflra riva del fiume, e lo può battere a Cavaliere . 

Egli J di forma quali che quadrata con 4. baloardi , e largo follò , e 
con mezza luna , ed altre fortificazioni , c da quelle incominciano 
poi le Muraglie della Gttà, che girando perla Campagna , che ri- 
guarda Napoli , ritornano più in sia al fiume , e ne radono la fponda 
fin predò al Baloardo di S.Caterina. Il Cartello fù in latino chiamato, 

CaftTUm lapidum , volgarmente detto da’ Paefani , delle prete, don- 
de nacque rcrror del Biondo cenfurato da Camillo Pellegrino , che , 
ingannato dalla volgar favella , chiamollo Arx VrmsbyterorMtn. La 
Città fù eretta in Arcivefcovado da Papa Gio: XI V. , ed oggidì è 
Metropoli di una valla Diocefì , e di una pingue rendita tra’ VefcO- 
vadi del Regno . 

La ritirata del Principe di Cartiglione , e ’I piccolo numero di Gli Alemanni 
Soldati rimarti di guernigionc in Capoa , fomminirtrarono l'ardire a •vi font jntredot- 
molti della Gttadinanza inclinati a Cala d’AuAria di pcrfuadcrc al »*’ • 

E e 2 rimi': 
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rimanente de’ Nobili , e del Popolo di dar la Città in nuli dcg'i Ale- 
manni , con prender l’arme contro alla debole guerfiigione di Ioli 
300. Spagnuoli , acciochè ridottala aritiraifi nel Cartello, s’impa- 
droniflero elfi delle Porte , e introducendovi le bandiere Aurtriache, 
li libcraffero dall’incomodo di un'alltdio , e dal rilchio di un (àcchcg- 
giamento . La moltitudine facile ad effer commofl'a , quand’ ode 
clortarii da gentedi credito, e di Tua confidenza , fìi perfualà dall* 
infmuazicni, e rivoltatali contro a’ Spagnuoli , li collrinfe con pcct. 
renitenza a ritirarli nel Cartello • Il Marchcfc di Feria , eh’ tra ii Co- 
mandante della Fortezza , nulla lapea, che il Principe di Cartiglione 
con ordine del Viceré ritira vali a Napoli , e perciò , credendolo an- 
cor vicino, pcn&ò di fare una Tortila , e di aprire la Porta del Soc- 
corfo, cherifponde alla Campagna , ad oggetto d’ introdurlo nel 
Caflello , e coll’aiuto delia (ua Cavalleria rimetterea dovere i Solle- 
vati . In quello flato di cole comparvero dalla rtrada di Roma U pri- 
mi Squadroni delia Cavalleria Alemanna , per io che fi Ipinfe a bri- 
glia (ciotta un Cavaliere dalla Otta a prclentar le chiavi ai Cenerai 
Vaubon , e a pregarlo , che fi affretralle a (occorrere la Cittadinanza 
già dichiarata a favor di Cala d’Au Uria . di Alemanni adunque, 
fòllecitando la marcia , giunterò a capo del Ponte, appunto quando 
la guernigione del Cartello flava per farcia divifata tortila , ficchi’, 
eortretta a ritirarli , incominciò con incedami cannonate a berfa- 
gliare il Ponte , Ibvra di cui partendo il General Vaubon per entra- 
re in Città, ebbe il Cavali») uccifo lòtto . Il Conte di Daun, in- 
formato a tempo del felice lucceflb , e premuto a rinforzare il primo 
diftaccamcnto già flato introdotto in Capoa , vi fpinfe corto il Sar- 
gcntc generale D.Gio: Caraffa dc’Conti di Policaftro con 300 Caval- 
li, facendolo feguitarc da 'Grana tieri.id egli ilcffo invioffi a quella par- 
te full’entrar della notte, lafciando ordinato al rimanente delle Trup- 
pe , che lì difponefl'e a partir nel di legucntc col Conte rii Martiniz . 

Nella mattina de’ 3. dopo lunga marcia ritrovo!!] il General 
Caraffa vicino al Ponte , e quivi fchierara la fua Cavalleria in batta- 
glia Tulle Praterie , che fono in riva al Vòlturno , intrepidamente 
patsò per lo Ponte nella Città traila (carica di molte cannonate , che 
tirate dal Cartello ucciC.ro il Signor de la Vigne , fuo Tenente Co- 
lonnello , e ferirono mortalmente il Capitali Federigo Crivelli , No- 
bile M'Ianefe, che milita va da Venturiero nelle Truppe Cefaree, c 
che di là a due ore morì della Ina ferita . Poco appreffo vi foprag- 
giunfe il Contedi Daun , e torto fece intimar la refe al Comandan- 
te del Cartello , di cui per alcune lettere poco prima intercettate fa- 
penfi inattivo fiato . Il Marchefedi Feria , f> perchè fi vide abban- 
donatm, ò perchè non ebbe lo Ipirito di difendere , aderì fubito al- 
la propofiz.'one colla fola condizione di doverli fare qualche mo- 
fira di attacco per coonertar la refe . Acconfcntitoft alla fua doman- 
da , e piantatali dagli Alemanni una batteria di 6 . Cannoni a lato al 
fiume, donde (caricarono alcuni colpi centra il Cartello , il Mar- 
chefedi Feria tenne Configlio co’ (uoi Onciali , che ritrovò pifidi- 

fpolli 
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fpofti di lui a capitolar la refa , appoggiandone la. ile ex Aita lu'l cat- 
tivo (iato deifartiglieria del Cartello , (uifa mancanza di Artiglieri, 
e Munizioni , c fulla ìmftoflibtbtà di ricevere focati lo . il parete del 
Ccnfiglio di Guerra fù anche approvato da D. Giorgio Natale , Iiv* 
gegmere di quelle Fortificazioni , per lo che datili vicendevolmente 
gli ortaggi , fù nell’ifteflò giorno de’ 4. la Capitolazione conchiufa , 
e fcttolcritta , con iflcrii conceduto al Comandante , e alla tua 
gticrnigione , di ulcir liberi con tutti gli onori militari , e con un 
Cannone di bronzo per edere tralportati a Napoli . La Capitolazio- 
ne ft't eléguita nel di leguente , in cui la Otta di Capoa diede il giu- 
ramento di fedeltà ai Re Carlo nella Naia de’ Signflri di Azzia , No- 
bili di quella Città , dove (lava alloggiato il Cotuc di Martiniz , che 
volle riceverlo nelle mani di Monlignor Schiudi , Velcovo di Caler* 
ta, e Ih poi cantato l’Inno di grazie nella Cattedrale (iall’Arcivefco- 
vo della Città , Caraccioli . Quindi ii Conte di Daun , avendo la- 
feiato in Capoa un prelidio di 500. Fanti (otto il comando del Baron 
di Ne «'fogge , Tenente Colonnello del Reggimento di Wetzel , in- 
camminoflj coilTfercito alia volta di Averla , dove nel giorno fc- 
guente 6 . di Luglio agiatamente pervenne . 

Era fra quello mentre pervenuta a Napoli la notizia della refa Sucve memorie 
della Città , e Cartello di Capoa , recatavi da un Portiere del Tri- de Napolitani 
hunale di S. Lorenzo , ritrovatoli prefente alla Capitolazione, e vi al Viari. 
fi fc-ppe altresì l’ordine fatto alla Città di Averla dal Commi. IL rio^ 

Alemanno Swarzenberg per lo pronto apparecchio del pane , c bia-^ 

. da per ITfercito Cefareo ; per lo che gli Eletti , e Deputati del buoi»* 
governo , fatto prima conferire D. Tomrrwio Caraffa , e l’Eletto del 
Popolo col Cardinale Arcivefcovo , formarono una memoria ai 
Marcitele di Vigliena , con cui facendolo intelò delle mentovate no- 
tìzie, e fponendoli lo flato della Città , ioliipplicarono a darli di- 
rezioni valevoli a fa/var le vite , averi , e privilegi , e fopratuitto 
l’onore di tanti buoni , e leali Cittadini , e li contentane , che lem’ 
altra eccezione forte confermata reiezione del Sindaco , alla qual 
memoria fi aggiunfe il difeorfo fatto a voce al Viceré da D.Tomma- 
fo Caraffe, ch’epilogò in poco quanto piti a lungo nel memoriale 
conteneva!! . Il Viceré non diede allora alcuna congua riporta, ma 
nella mattina de’j. mandò due (eparati biglietti in S.Lorcnzo.diretti 
all’Eletto del Popolo, e rilponfivi a ledile memorie dell* Deputazio- 
ne , a lui prcféntate nel giorno antecedente , e nella Domenica 3. 
di Luglio . Col primo diffe non ertavi ancora tiecertità del Sinda- 
co , poiché ’l groffo delle Truppe Ceferee non era ancora per verni* 
to a Capoa : Ch’egli avea già con altro biglietto rimediato alla lo- 
fpenfione de’Miniftri : F. per ultimo, che non era ancor tempo di 
prendergli efpedienti , che li ii chiedeano per la pubblica quiete , 
terminando con dire (pera rii da lui , che mercè dell’ amore fempre- 
mai praticato dalla Fedeliflìma Città , potrebbe quella mantenerli , 
unitamente col Regno .nella dovuta ubbidienza . Col fecondo piò 
btieve fece Capere alla Deputazione ertere le notizie di Capoa in 

par-. 
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patte vere , ma che la refa del Cartello non a vea fondamento alcu* 
no , c che in quanto alla elezion del Sindaco non dovea egli permet* 
ter la , e credea ( furono mirteriofe querte parole ) che il Duca di 
Monteleonc averte motivi /ufficienti a non accettar quella carica . 
Querte eiprcrtìoni però malamente fi confacevano co’ Tuoi interni 
fentimenti , perche ben fapeala refa della Città , e Cartello di Ca- 
po a , la Capitale già difpolla a icguitarne l’efemplo , ed egli fenza 
forze da poter vifi mantenere, per lo che, (corgcndo imminente per 
dura necertità la fila partenza da Napoli , ordinò al Principe di Ca- 
ftigtione , che colla fua Cavalleria , già pervenuta a Napoli da Ca- 
poa , c fui Ponte Sella Madalcna accampata , per fa via di Puglia , 
inApruzzos’innoltrattc , e colà col Duca d’Atri , e colle altre Mi- 
lizie , che ivi erano , fi uni/Te per mantener quella Provincia alla 
divozione di Filippo V. , al qual comando il Principe malvolentie- 
ri , e con protette , quali prefago della fua vicina aifgrazia , ubbi- 
dì , prendendo la rtrada di S.Anartagio , e di Somma per mcttcrliin 
quella di Nola , eh* è Perdurati* via per gire in Puglia . 

La cut» ài Nel dopo pranzo del Martedì 5. di Luglio raunatifi di nuovo 
Kapc/i fi rende gli Eletti , òDeputati del buon governo , ed efamiuato matura- 
agii Alemanni . mente lo listo delle cofe, filmarono di chiamarla Giunta generale per 
lodi fegiunte, in cui l’ElercitoCdàrco arrivar dovea in Averla, 
acciochè fi dalle principio a’ trattati , e li nroccuraflè la conferma , 
e oflèrvanza de’ Privilegi della Città , e oel Regno . La Giunta ge- 
nerale tenneli in fatti nella mattina di Mercoledì 6. di Luglio , e da 
quella approvatoli quanto dagli Eletti della Città, c Deputati del 
buon governo era flato fin a quel punto operato , iiccome altresì la 
protetta fattafi in quella mattina a nome del Comune per mano di 
Niccolò Antonio di Monte, Notaio dell a Città , per giurtificarle 
operazioni fin’ allora tenute col Marchefe d» Vìgliena , fi i molli non 
doverli piò differire a prefentar le chiavi della Capitale a’ Minirtri di 
Celare, al quale oggetto fòfeelto il Dottor Giovanni Brancone , 
Segretario degli Eletti della Città , che con lettera della medclima 
precedette in A verfa gli Eletti , e Deputati fletti •, che più tardi do- 
vean feguitarlo per la mentovata funzione. 11 Segretario trasferirti 
fenza indugio in Averla , dove confegnò la lettera al Conte di Mar- 
tiniz, da cui ( come può fupporli j fù cortcfementc , e con giubilo 
accolto , c a vendo ricevuto il medelimo buon trattamento dal Con- 
tedi Daun, ritornoflene in dietro per chiamare gli Eletti, c Depu- 
tati della Città , li quali coll’accompagnamento di molti Cavalieri , 
e d’ infinito popolo , thè in quella occalione non menti 11 cortume 
d* ogni cieca moltitudine , che corre fempre appreflò alle novità ( 
perche le rtima adatte a follevarla dalle pubbliche , e private ftret- 
tezzc, ufeiti da Napoli li erano, attendendo la rilpolla , pretto al 
Cafale di Melito fermati^ In entrare in Averti ebbero all’incontro il 
Magittrato di quella Città , e pervenuti alla Cafa , dove alloggiava 
il Conte di Martinìz, furono ricevuti al Cortile da molti ©fidali Ale- 
manni, e tra quelli da D.Bartolommco Grimaldi , Duca di Telefe , c 
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da D. Girolamo Capcce , Marchefe di Rofrano , chVfuIi dalla Patria ' 

vi ritornavano coll’Eferrito Ceferco . Il Conte di Martiniz gli accolte 

fuori laporta-delTanticamcra , e fopra di un bacchio di argento ri, 

cevette le chiavi della Capitale , e ’l libro ‘aperto de’ Capitoli della 

Otta , il quale atto fft accompagnato da un’ eloquente difeorfo del 

Duca di Mbntefàrdo » che colle cfpreflioni di giubilo, e di fedeltà 

chicle la conferma degli antichi privilegi , e la promefla de’ nuovi , 

che la Città rifctbavali di domandare . Il Come Plenipotenziario 

confermò li primi, e diclperanza per li fecondi, cintai guidi , e 

colle medelime cerimonie furono gli Eletti , e Deputati licenziai , c 

ricondotti al corti Te . 

In quello ifkflb giorno , incuifegu! 1 * atto della fommeflìone 1/ viceré fi ri- 
della Gttà di Napoli al Re Carlo in Averfa , non potè la Plebe pift tir a a Gaeta. 
contenerli in quella ouietc , e tranquillità , in cui la vigilanza degli 
Eletti , e Deputati del buon governo , e delle Guardie Urbane 
Pavea quafi a forza trattenuta , ma feorto appena un Plebeo cor- 
rendo a cavallo intuonare il nome del nuovo Principe , attnippo (lì 
a guifa difotfennata perle flrade della Gttà, gridando prima del 
tempo convenevole Piva Carlo Terao , ed ebbe l’ardire di padare lin 
predò il vecchio Reai Palagio , dalie di cui guardie li furono (cari- 
cate lopra alcune archibugiate , che in vece de’ colpi voli ammazza- 
rono un innocente fanciullo . Allora il Marchefedi Viglicna , Sor- 
gendo non poter con (uo decoro trattenerli più oltre in una Città , 
che potea dirli già dichiarata a favor de’ Nemici del Re di Spagna , 
dopo aver mandato l’ultimo fuo biglietto in data de’ 6 . di Luglio 
diretto agii Eletti della Gttà per dar loro parte della fua ufeita da 
Napoli per accogliere i foccorli , che in brieve tempo afpettava , u 
per venire a liberarli dalla oppreflìone degli Alemanni , in poter de’ 
quali confefsò, che la fola neceflìtà ave» ridotti i Napolitani a fot- 
temetterfi , raccolfe l’ ultime reliquie di quanto rimanea neLReai 
Palagio, e accompagnato da D- Niccolò Pignatclli, dal Principe di 
Ccliamare , dal General D.Orazio Coppola , ed altri Ofìciali, montò 
fopra una Gondola , e partili! con 4. Galee , e 7. Tarlane vedo 
Gaeta , dove raccolta avea la maggior parte della fanteria Spagntio. 
la , numcrofa di 2. in- 3. mila Soldati , comprelòvi un Reggimento 
di Valloni , fperando da quella Città , che nel divifato biglietto 
chiamò la chiave del Regno , ritornare con maggiori forze alla ri* 
conquida della. Capitale , non confiderando , che non effendo mal 
figlio della pi udmza il diléguo di perdere per riacquidare , dove» 

S iedo riuldrli cotanto infelice, quanto gli era flato il primo della 
fcfadel Regno. 

Erano frattanto precotte le prime Truppe Alemanne verfo Na- entrata Jrgl; 
poli, laonde, appena (puntata l’alba del Giovedi 7. di Luglio, vi en- Alemanni in. 
trarono lènza oppofizionc per Porta Capoana , e quivi divife in due dità.r trafetrfi 
Corpi , un (fedi colla (corta di alcuni Artiglieri, che nel giorno pre - drlla Pi ' i * • 
cedente eran fuggiti dal Cadel S. Eramo , fall fòlle falde di quel col- 
le per bloccarlo , e l’altro venne nella Piazza del Mercato, donde 

i’in- 
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s’iiiùodufle nel Torrione del Carmine, e in altre principali Puzze 
della Città . Entrarono appre/To il Conte Wirigo di Daun co’ Gene- 
rali Vatlbon , 'S etici , Paté , e Caraffa , e quindi il Conte di Martì- 
nitz accompagnato d.gii Eletti della Città, e da’ Deputati dei buon 
governo traile acclamazioni del Popolo , e della minuta Plebe , eh' 
effendo tempre sfrenata ne’ Tuoi trafeorlì , ebbe l’ardire di porre 
l'infuriate mani lulla ftatua cqucflre del Re Filippo V. , che due an- 
ni prima , c appunto a* 16. di Settembre del 1705. era flati colloca- 
ta , efeoptrta nella gran Piazza avanti alla Cafa ProfefTà del Gesù 
nudfb ile’ PP. Gefuiti , e di farla miferabilmeiite in pezzi tracndola 
in trofeo del firo frenetico furore , dovendoli però notare a difefa 
della n.ollra Patria , che un tale efecrando delitto non fù commcffo 
da pubblico ordinamento , nè afbggeftione di uomini rigtiardcvoli 

C r lo (inno , ò per lo rango , ma ila una truppa della più vile plc- 
ccia , che tratta in parte da un inconfidcrato furore , Tua conila* 
turai qualità , In parte ancora dalla lulinga di un fordido guadagno, 
trafeorfe in una fceUeratezza , che gl’ifhfTi Alemanni non approva- 
rono . Quindi non lazi i forsennati coi fero a dare il Tacco alla cala 
di un Librajo Franzefe , che lotto il pa/fato Governo avea la cura 
di ftampar le Gazzette , e rifletto parimente fecero nella Cafa del 
Capitan Finto , ch’era un Onciale del Reggimento de le Guardie del 
Warchefé di Viglicna , c fatto prigioniere in quella fleffa mattitu 
coll’ingrefTo degli Alemanni : Ma quelli popolari difordini furono 
ben torto riparati da’ Deputati del buongoverno, li quali uni tifi in 
S. Lorenzo flceio pubblicar un bando per abolir le Guardie Urbane, 
e per rinnovargli ordini della proibizione delle arme, dopodiché 
ufeiti con alquanti Cavalieri perla Città vi [imifero la tranquillità , 
e la quiete . 

l.a Cavallerìa Partito trà quello mentre il Principe di Cafliglionc colla fua Ca- 
SpagnueU è fai- vallcria dal Ponte della Madalcna per andare per la via di Puglia in 
ta prigioniera. Apruzzo , incamminofli per lo Calale di S. Anaflagio , dove ritrovò 
aiU Cava. tutti ; pacfaiii armati , che alla sfilata li permisero il parto , e quindi , 
meffoii filila flrada di Noia, per venne al varco flretto di Monteforte , 
che mena ad Avellino, dove li fù proibito di innoltrarfì più avan- 
ti, poiché D. Marino Caraccioli Principe di quella Città vi avea 
porto in guardia 2. mila uomini armati , c oltre a quelli ne avea al- 
trettanti, che per ordine del Vicario generale di Salerno doveano fo- 
flenerlo in cafo di bifogno , periochè il Principe di Cafliglionc , non 

E olendo colla fua debole Cavalleria, ridotta a p<co più di óoc.Caval- 
, cimentarli con tanta moltitudine di gente, pensò di tener la via di 
Salerno , ove li ih anche negato il parto con voltarlifi contro 1 ’ arti- 
glieria , pcriochc fùcortrctto a fermarli alla Cava, luogo cotanto 
[inferrato , e riflrclti , che non li fù più permeilo di andare avanti , 
nè indietro . Frattanto colla occafione d'effer venuto in Napoli il Ma- 
girtrato della Cava a preflar l’ubbidienza al nuovo Principe, li Co- 
vi madore di quella Città DFranccfco di L guoro efpofc al Conte di 
Daun la necertità d’impedir la permanenza della Cavalleria Spagnuo- 
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la in quelle contrade , perlochè fii diftaccato con 4. in 500. Cavalli ~ 
il Central Caraffa , accioclic tenendo dietro al Principe di Csftiglio- 
ne, invigilarti' alla tranquillità di quelle parti . Nel mentre, che gli 
Alemanni marciavano verfolaCava , pervenne in Napoli nel Ve- 
nerdì 8. di Luglio Moniignor D. Marino Carmignano, Vefcovo di 
quella Città.a conferir col Conte di Daun per ottenere alla Cavalle- 
ria Spagnuola un onorata capitolazione*, liccome ne avea introdot- 
to dileorfo nel fuo Vcfcovado col Principe medefimo di Caftiglione , 
il quale vedendoli rinchiufo tra Montagne con i Paefani armati a 
fronte, e con gli Alemanni alle (palle, c non a vende potuto imbar- 
care nemmeno la gente nella marina di Vietri , poiché ciò li 
fil vietato dal Vicario di Salerno , che avea fatto occupar da grolle» 
duolo de’ fuoi valTaili quella Terra, e l’altra detta la Molina, lin quali 
lotto al Ponte di S. Francelco , accettata avea l’ offerta del Vefcovo , 
ed eralì difpofto a capitolare . Il Conte di Daun perfualo dal Prelato 
gli accordò la capitolazione di renderli prigioniere di guerra.falve lo 
arme, bagaglie , e Cavalli degli Oficiali , c ciò, che portavano in 
groppa i faldati, e così fù efeguito all’arrivo del General Caraffa col- 
la Cavalleria Alemanna alla Cava , e’I Principe di Caftiglione, con- 
dotto prima prigioniere nel Torriondel Carminerà quindi trafpor- 
tatoin Calici nuovo. 

Nel (eguentt Sabato p.di Luglio arrivò alle vicinanze di Napoli Hrf* di OJltl 
il compimento dell’ Efercito Alitato, e I fi accampato al di qua di nmv*. 
Poggioreale , e nelle contigue Campagne , e nella iftefli mattina fi’i 
intimata la refa del Calici nuovo al General Borda, il quale chiefe 
tempo Ji darne avvifo al Marchefedi Vigliata a Gaeta , ciocché li fù 
negato dal Conte di Daun , il quale , ò per Spaventarlo , ò perche 
fi era rimaftodi accordo nella replica, come ne corfe pubblica fama, 
dille , e li egli ben fapea lo flato del Cartello , che attaccato dal Mi- 
natore farebbe calcato in poco tempo in fuo potere , tanto più , che 
avendo molta intelligenza tra Soldati della guernigione , fapea , che 
coftoro li (arebbono voltati contro gli Oficiali , (e fi folle trattato di 
prender I’ arme per la diftfa , perle chè conchiufc , die il Coman- 
dante del Cartello potea da si fatte cofé prendere le fuc mifiire , e ri- 
tornarli per Io di figliente la rilpofta .Quella in fatti lù elafi nella 
Domenica 10. di Luglio , c ’l General Borda chicle, ò filile di chie- 
dere 8. giorni di tempo per afpettarc ilioccoifo, che li fi facea Ipe- 
rare , nè potuta ottenere altra dilazione , che di Iòle 24. ore , chiamò \ 

il Coniglio di guerra, cui fpofe lo (lato della Fortezza, e le chia- 
mate , e rilpr fK- vicendevolmente leguite col Conte di Daun , ri- 
chiedendo gli Oficiali del lor p-rere . Come la capitolazione era già 
fegreta mente accordata , eia maggior parte degii Oficiali andavano 
in ciò di accordo col Comandante, ficcomc la pubblica fama, eie 
cole , che indi feguirono, vennero a confermare , cosi le ragioni , che 
perfuadevano la refe . quantunque mendicate , non vi mancarono. 

La debolezza , e diftto'dcl’e fortifica zioni , la mancanza di 11 rada 
coperr.i . e pacate , l'infama fabbrica delle muraglie , la proflìmi- 
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ti delle ofkfc per la vicinanza deile cale , il piccolo numero , e U 
(voglia tczza della gucrnigionc,la fortezza degli attrezzi , e provigio- 
ni da becca , e molti altri diletti conlidcrati nel follò .enc’Baloar- 
di , furono , eiaminati , e ampliati da chi avea intereffedi far 
credere necclfità quella , ch’era (lata volontaria elezione di renderli, 
perlcchfc rima Ilo un ul fcntimcnto con pluralità di voti conchiufò, 
<1 diedero gli ollaggi , che furono per parte del Cartello il Tenente 
Colonne lo BaronDarnion.e'l Capitan de’Granatierì D. Sebartiano 
Rollilo, tper partede’Cclareiil Contedi Stubcnbcri Tenente Co* 
lonnellodel Reggimento * allis^’J Capitano Grat2 t e con fomma fe- 
licità ih in poche ore la capitolazione accordata , e fottolcritta alti 
1 1. di Luglio da v Ccnti di Martinitz , e di Daun , e da D. Emanuel- 
lo Gttifcppe di Borda , C D. Antonio Crux , il primo Comandante, 
I’ altro Govcrnador proprietario del Cartel nuovo. Ella rtldillinta 
in 19. articoli, co quali là accordato alla guernigione di ufeir libera 
con arme , e bagaglie , c con gli ufati onori militari , e con io-can- 
noni per effere tralportau per mare, ò per terra a Gaeta , quantun- 
que di quell’ ultima condizione non vi fù neceflità di efeguirta , poi- 
ché la maggior parte de 'soldati , che avean da lungo tempo il do- 
micilio in Napoli , prefero partito traile Truppe Cefarce, eliGcnc- 
rali Comandanti ne feguironol’efemplo colla conferma de loro po- 
fli, donde argomuntoffi il vero motivo di una capitolazione, che fè- 
gui fenza fpargimento di (angue. 

Nel di lèguentc D. Antonio Carreras, Governadore del Cartello 
deilTlovo , fcguitando l’efemplo della maggior Fortezza, fi refe pri- 
gioniere di Guerra con la fua guernigione di 173 .uomini , e l*irtet 
lo parimente fece D.Giufeppe Paziente Cartellano di Baia , che no* 
avendo feco, fc non che 40 .uomini , fi fece facilmente perfuadero 
dal Principe di Montefarchio , eda altri gentiluomini di Pozzuoli, 
a non alpettare il Cannone . Nel giorno appreflb 13. di Luglio D. 
Roderigo Correa , Cartellano di S. Eramo , udita la refi delle altre 
Fortezze , e Icorti gli Alemanni, furtivamente faliti per S. Lucia del 
Monte , e per lo Mona Itero di San Martino de’PP. Certofini , erte re 
arrivati fin quali alla porta del Cartello, non volle afpettare altra 
edilità , e fi refe con ogni manfuetudine prigioniere di guerra con 
tutto il prriidio , perlochc redimitali in sì fatta guifa la tranquillità 
nella Capitale , il Conte di Martinitz . pattato già ad alloggiare nel 
Reai Palagio, alfumctteil titolo di Vicerèdi Napoli per lo Recar- 
lo lino a tanto , che ve ni de a governar quello Regno Plmperadrioe 
Eleonora , Madre del merlettino Principe, ficcome era (lato promet- 
to nel Maniferto fatto (pargeredagli Alemanni nel loro ingreffo a’ 
confini a nome di Celare , che non giudicò mai convenevole di 
ereguirlo , Quindi nella Domenica , ultimo giorno di Luglio , fegul 
la Cavalcata per la Città in fegno di acclamazione del nuovo prin- 
cipe, per lo quale effetto il Duca di Montclcone , Sindaco del Re- 
gno , uicito con grandittìma pompa dal fuo Palagio , e trattcnuto- 
fi alquanto in quel del Prìncipe di Avellino, Caraccioli, incam- 
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■linoni verfo San Lorenzo , nella di cui gran Sala fcducofi nel prf. 
ino luogo , e prefo poffcflo della liia dignità colle ufate cerimonie, 
rimontò a Cavallo preceduto da gran numero di Cavalieri fi in mez- 
zo agli Eletti deila Città al Reai Palagio li conclude , donde verfo le 
ore 21. incominciò la Cavalcata a sfilare . Precedeva a tutti un* 

Compagnia di Cavalli Alemanni , e appreflo ^Trombetti delle Cit- 
tà veftiti di Damafco cremefi gallonati di oro , e quindi una ricc* 

Carrozza a é.Ca valli del Viceré , che al lato lini tiro a vea qtiela del- 
la Città , e poi l'altra del Sindaco , dietro ailaqua'e venivano due 
Sedie da mano , una del Viceré , l'altra del Sindaco. Seguivano <S. 

Trombetti Reali, c poi «^Capitani di Cinftizia , c dietro a loro an- 
davano li Cavalieri Titolati , e li Baroni con ricchiflìmi abiti, coi* 
fupetbi cavalli , e con gran numero di Staffieri coperti di belle , e 
vaghe Livree. Dietro addìi venivano 4. principali Oficiali dell* 

Città vefliti di goniglia con li loro Robboni , e berettoni all’antic* 
di drappo nero a Cavallo circondati da 14. Portieri della Città col- 
le loro divife , e con baffoni rofli , e dorati nelle mani , e tutti co- 
loro precedevano li fétte Eletti della Città affai nompoLmeme ve- 
fliti fopra nobili ddtrieri , e con gran feguito di servidori. Quindi 
comparivano, anche a Cavallo, li 4. Portieri di Camera del Vice- 
ré colle loro mazze Reali , che aveanoinmezzo l’Araldo, vo'gar- 
mente detto Re dell’Arme, e poi fegtiiva ilMaertro di Cerimonia 
inficme con D.Domenico di Sangro , de'Principi di San Sevrro, Ca- 
pitano dtlla Guardia Alemanna . Dietro a cofioro veniva II Vice- 
ré col Sindaco al fuo fianco , e oltre d’effere affili ito dal fuo Caval- 
lerizzo maggiore , che andava a piedi , portava a se vidni due Aiu- 
tanti di Camera con bacini di argento piene di monete frefeamenta 
coniate coll’effigie del nuovo Principe , che di fua mano gittava aL 
Kinmimerabil popolo , che d’ogni intorno affollavate , ed era (e- 
fuitato da’Miniltri del Regio Collaterale , del Configlio di S.Chiara, 
della Camera della Summaria , della G.C.della Vicaria , e dall’lldi- 
tor Generale dell’Efercito , e chiudeva in fine la Cavalcata un’altr* 

Compagnia di Cavalli Alemanni , cheferviva di retroguardia. 

Cesi nobile comitiva incamminoffi dal Reai Palagio per ladra- Saa marzia,* 
da di San Francefco Saverio verte il largo di Cartel nuovo , alla di fa a ritirata . ' 

cui porta difeefe il General Vietze!, già dichiarato Comandante di 
quella Regia Fortezza , colla fpada ignuda alle mani , e richiedo dal 
Viceré diflt tener le chiavi, il comando, e le Arme del Cartello a 
some del ReCarlo . Allora il Viceré li dille, chcteneffe pure quel 
Cartello a nome del pn fato Prìncipe , e ricevutone il giuramento di 
fedeltà fi parti profeguendo la Ca va'cata , che per la rtrada di Por- 
to , de’Lan’ieri , c di S. Pietro Martire pervenne alla Loggia , e di 
là per gli Armieri , elaSel’eria voltò per la rtrada delle Campane , 

«per laRua Francefca, San Giovanni a Mare, e Sant’ Eligio , 
ufcl alla gran Piazza del Mercato , dove fu rinnovata l’acclamazio- 
ne del Popolo. Quindi girando per loLavinaro, elafciatofi a de- 
lira Poeta Capoana , fermo di avanti la Porta del Cartel Capoano j 
wr ff 1 VOl- 
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volgarmente detto , In Vicariti , Refidcnza de’Regj Tribunali, dove 
daiConligiiereD. Ottavio di Gaeta , Capo di Ruota della Vicaria 
, criminale, colli Giudici di quel Tribunale, fù prefentata al Vice- 

ré la chiave delie carceri , che li fù poi redimita con ordine di te- 
nerla a nome del Re Carlo . Per ultimo la Cavalcata , tirando verfo 
S.Lorcnzo , calò a Seggio di Nido , donde per la dritta II rada conti- 
nuò il fuo cammino lino al Palagio del Duca di Madalotli , doveri- 
volta a iiniflra ritornò per la drada di Toledo al Reai Palagio,ed ivi 
fifcioTe. 

Spaventavo- Quella magnifica funzione fi) molto funellata dalle ufateeru- 
U eruzione del zioni del Vcluvio , che fft rimarchevoliflima in quell’anno , enicrv- 
ye/uvto . te meno Ipaventevole di quella del 1631. quantunque nella durata» 

c negli effetti meno fatale alle circonvicine campagne . Sin dal priip? 

. , cipio della State avea incominciato il Monte con denti globi di fu- 
mo a manifedar l’acceniione , che nelle lue vifcerc apparecchia vali: 

Ala nel Venerdì 29-di Luglio crebbero in guifa il fuoco , la cenere, 
c lo drepito del Monte, che beerò a molti dubitare , che la di vira- 
ta funzione non potefie nella feguente Domenica celebrarli ; Tutta 
volta in quel giorno apparve alquanto lereno il di , netofo all’iil 
tutto alla Città la veduta del Sole , perche la finilurata piramide 
cenere mantennefi per buona parte del giorno ritta nell’aere : * 
da volta in volta il Monte ne’fuoi fpaventofi vomiti di fuoco fc 
piòinguila, che lo firepito , che a noi nc pervenne , principi 
mente durante la marcia della Cavalcata , fece a molti credere tfler 
colpi di cannoni (caricati dalle Regie Calle! la nel tempo della fun- 
zione. Nel dì fèguente, primo di A godo, crebbero a difmifura le fiam- ‘ • 
me: Mane! vegnente Martedì Jecencri ingombrarono talmente il 
nodro Orizontc , che per la denfa caligine fù cialcuno obbligato » 
dalle 2 i.ore in noi , a camminar con torchi acccfi per la Città colf 
limino uni vcrfafefjravemo, fèmbrandoadogtii idante, che la ce- 
nere ci fufibcaffe , ò che da terribili feoppj conquaflàta la terra fi 
apriflc , e c’ingojaflè . In quel mortale conturbamento la Città fi ri- 
volle a Dio , e ricotta al Patrocinio di S.Gcnnajo, fuo principal Pro- 
tettore , la di cui Teda accompagnata dal Cardinal Arcivescovo, 
dal Capitolo dèlia Cattedrale, dal Viceré, e da infinito popolo ffi 
con umile , c divota Procedìone portata dalla Maggior Chicli a Por- 
ta Capoana , dove mofìrataa veduta della Montagna fù caufa, per 
quel, che piamente fi crede , che incominciò pian piano a diminuir I* . 
incendio , e a dileguarli la tenebrala caligine, ficché ailc due della 
notte con giubilo univerfale fi videro comparir le delle in Cieio , e 
alla mezza notte fòla cenere affatto dalla Città allontanata , laonde 
nella feguente mattina ritornò fcrcno il giorno , e con elfo fi riebbe- 
ro i Cittadini dai pattato fpa vinto. 

Mcffe de! d«- Le funzioni della Cavalcata , e Io (pavènto della eruzion del 
end Ain m a- Vefuvio , non aveano impedito gli Aurfriaci di applicarli a dilatar 
pruzze . le loro conquide . Colla prefa della Capitale potea dirli , che tutto 

U Regno nc a vea feguitato l'efemplo : Mariraanea in Terra di La- 
var 
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Vbro la Piazza di Gaeta , c nill'Apruzzo , col favore della Fortezza 
di Pefcara , fuffiflea tuttavia il Duca d’Atri con qualche numero di 
milizie , pcrlochè e l’una , e l’altra imprefa furono giudicate necef- 
farie per fare entrare tutto il Regno nella ubbidienza del nuovo 
Principe . Il Duca d’Atri vcrlo la metta di Giugno era pacato da 
Chicti , ove, come Vicario Generale dc’due Apruzzi , (labilità a vea 
la fua refidcnza, a 'confini con 4. Compagnie di Dragoni , altrettan- 
te di Fanteria Spaglinola , e quali tutto il Reggimento di Coraz ze di 
Bcllet , su l’avvilo , che ’l Bandito Scarpaleggia con qualche nume- 
ro di gente erafi approflimato alle frontiere dello Stato Ecciefiallico, 
c minacciava di entrar da quella parte nel Regno : Ma feorto fallo 
il lolpctto , ritornò a Chicli a aj.di quel mefe , c quindi a due gior- 
ni andò a flabilire il luo quartiere a Celano, edi la Ipinfe il Reggi- 
mento di Bcllet vcrlò San Germano , acciocché a tenore degli ordi- 
ni , che a vea ricevuto dal Marchefe di Viglìena , colla Cavalleria del 
Principe di Cafliglione li congiugncffò . Il Brigadiere D.Stefano Bel- 
let , ch’era il Colonnello di quel Reggimento , girando per lo Lago 
Fucino, altre volte A ventino , proflìmo alle Campagne , ove ebbe v 

l’infelice rotta il giovanetto Corradino diSvevia, vcnneaSoImo- 
na , e a Calìe! di Sangro, e di là, traverlando le Montagne, feorfe ad 
Pernia coll’idea di buttarli a Benevento : Ma giunto a Bagnuoli fep- 
pe la difgrazia del Principe di Cafliglione , e non potendo traver- 
far Terra di Lavoro, già preoccupata da’ Cefarei per condurfi a A 

Gaeta , ripigliò la llrada di Apruzzo , e non potendo fermarli a 
Chicti, che li era già dichiarata per io Re Carlo , ritornò al Vallo, 
c rientrò in Pefcara , dove colla fua gente erafi anche ritirato il Due* 
d’Atri per difendere quella Piazza , già minacciata di allòdio dagli 
Alemanni. 

Qpefla Piazza giace sul fiume, che gli hà dato il nome , il quale Deferitone, 
divide in due Provincie l’Aprtino, ed era anticamente chiamata •ffedìo , e rr/** 
Aterno dal nome di un’antica Città , fabbricata alla fua finifìra Ri- di ?*/•*'*• 
va, di cui appena oggidì rimangono le vefligia. Li Piazza non è di 
maggiore antichità dd XV’I.Secolo , e dee la fua fondazione all’lm- 
pcrador Carlo V. il quale a vendo penfato di fare un Porto in quel 
mare , che fervide di comunicazione col fuo littorale Aullriaco, pri- ^ « *• 

ma dcfllnollo ad Ortona , ma poi ad iflanza di Madama Margherita, », 

lua figliuola , (labili di farlo alla foce di quel fiume , ove non erano, 
che due Torri di antica fhuttura , che fcrvivano per incatenarne 1 ’ 
imboccatura , e fabbricatovi una Fortezza , cui diede il titolo di 
Città , la concedette alla nobdifTinu famiglia diAvalos, che indi 
prete il titolo di Marchefedi Pefcara . Il fiume divide la Città in due 
porti , delie quali quella , che giace alla linillra ri va , è la piò gran- 
de , ed è cima di buone muraglie con tre interi , e due mezzi ballio- 
ni , con largo follo , e lirada a perta , ma lenza rivellini , ed altre 
moderne fortificazioni . L'altra piò moderna giace al ’oppnlla«iva 
con due Ioli ballioni , e chiamali la Villa Rambina , e in efìà , allor- 
ché vi ii chiulero il Duca d’Atri , c ’i Brigadiere Bcllet, iì ritrovaro- 

’ . no 
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no di guernìgfone 50o.Cavalii , e a $o.Fanti Spagnuoff . T Conte di 
Daun , avendo riloluto l'afSnlio di quella Piazza per aflieurarfi inte- 
ramente ckll’Apn)Z2o , vi fpinfc il Conte Wallis col Tenente Conte 
Pramperalla teda di izoo.Ca valli , c joo.Fantl Alemanni , «'quali 
li unirono poi joo. Fanti condottivi dai Mar cheti 1 di Rende D.Paoio 
diMendozza Alarcone , figiuolo del Marchefe della Valle , che rac- 
colti glia vea da’ fuoi Stati inApruzzo, e altri i6o. che vi Topr ag- 
giunterò col Bandito Scarpalegpia , perlochl rutta la gente, impie- 
gata da Cefarei in qudTafT dio , Ih di predò a 1200. uotnini.il Con- 
te Wallis , accodatoli al fiume Pefcara , accampofli a’ 14. di Agodo 
colla fila gente a Spaltori un miglio , e mezzo didante dalla Piazza , 
dal di cui cannone fù talmente incomodato, che nel di fcgticnte 
fòcoftretto a ritirarli più indietro sulle colline , donde meglio of- 
fcrvato il lito della Piazza , fece a ao.di quel meli fabbricare un pon- 
te di barche sul fiume , che fh ridotto tra dìece giorni a perfezione, 
con un Ridotto pcrlua diteli , t quindi fatti tra (portare al firn Cam- 

? ì4.caimoni dal Caddlo dell’Aquila, ealtrcttanti da Gvitella del 
ronto , valicò al primo di Settembre il fiume di Pefcara , e fece 
dar principio alle operazioni deH’afledio . Li difenforl della Piazza 
inoltrarono gran rifoliizionc ne'primi giorni dell’attaccoiMa quando 
videro approdi mato il cannone , e formarli le batterie per rovinar 
h muraglia, perdettero coraggio , e chiefero a capitolare. Steli’ lo 
condizioni furono quefte inviate al Contedi Daun nel Campo fotto 
Gaeta .convenutali intanto una triegua di 8. giorni per afpettar le 
rifporte. Il General Cefarco non volle approvar la Capitolazione , 
• perciò le oflilità li ripigliarono a tf.di Settembre con maggior vigo- 
re di prima , (inche rinnovatoli il trattato dulia refi fi convenne fi- 
nalmente dell’accordo , e la Capitolazione fò fottoferitta a’ 13. del 
mete , per cui fil conceduta al Duca d’AtrJ , e al Brigadiere Bellet ili 
nfeir hberi dalla Piazza con tutta la loro gite miglone , e con gli tifati 
•neri militari , per dover quella tralportarli a Gaeta non trovandoli 
■» refa ,ò in quello calo alla Marina di Vietri prefte a Salerno, ac- 

ciocché cela potette imbucarli , e pattare in Sicilia , ò a Marli- 
gHa. 

e- Nel tempo della rifa di Pefcara ritrovava!) già flrettamcnte sf- 
ili Cmti» . fediata la Città di Gaeta , unica Piazza , che rimane» nel Reame di 
NapoM all* ubbidienza di Filippo V. Quella Città appartiene alla 
Provincia di Terra di Lavoro con titolo di Vcfcovarìo Suffragamo 
di Capoa, ed è antichittima, poiché ò li attribuita la fua Fondazione 
a’Greci di Samo , come riferito Strabene , ò al/a Nutrice di Enea , 
che vi mori , fe vuol darli credito a Virgilio , l’una , e l’altra opi. 
nione la Limo di gran lunga piò antica di Roma . Ella giace fopra 
una Perniola , poiché un piccolo Mimo la congiugne colla terra fer- 
ma, ed è fabbricata in parte filila pendice di una collina , che hà il 
Mar Tirreno a piedi con piccolo porto ditelo da un Cartello , che 
piace quali filila 'ertremità della Penitela . Ella fò prima fortificata 
dal Re Federigo II. di Aragona , dopoché ricuperolla a patti dalle 
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mani deTranzcfi , li quali fe n’erano impadroniti , allorché nel 1495. 
vi vennero con Carlo Vili. Nel 1501, li Franzefi , dopo la prefa di 
Capoa , la ritolte™ all’ilUfio Re Federigo , e di nuovo la perdettero 
j. anni appretto, avendola ii Maxchete di Salluzzo refa a patti a’ 

Spagnuoli nel primo giorno del 1504. L’Imperador Carlo V. tomi Ila 
di migliori fortificazioni , dilatandone io muraglie, e in effe rin- 
chiudi lido il Monte di Orlando , th è appunto il piò alto della colli- 
na , ove ì un’antica Torre , che dal monte prendendo il nome , chia- 
mali la Torre di Orlando . Il Marcitele di Vigiiena l’avea refa pif» 
fòrte colla direzione del Cavalicr di Denonvillc Ingcgnier Franzefe, 
facendovi alcune tagliate avanti la Porta di Terra , e alcune fpia- 
nate dalla parte Occidentale , ove congiugnefi colla Terra ferma . 

Quella Città può chiamarli una chiave del Reame di Napoli preflò a’ 
confini dello Stato Ecclefiaflico tra Capoa, eTerracina. In una 

fcliura della Rocca vedeiiuna euriola Cappella fabricata appunto, % 

dove la gente del Pacfc crede eflèrii il monte aperto , c divifo in 
tempo dola morte diCrifio. Viiioflcrva ancora un’ antico lèpol- 
ero , che credcfì tfTtr quello di Marco Minuzio Fianco , e lofchele- 
tro del Conte liabile di Borbone , uccilo alla prefa di Roma nel 15 17. 
il rii cui corpo fii menato a Gaeta , dove fi legge altresì il fuo Epi- 
taffio . , , 

Il Marchefedi Vigliena, che tanto erafi ingannato nella difefa d*i- 

del Regno , avea creduto , coi mantenerli forte in quella Piazza , U /* z/"'* 
di rimetterli in iflato di poterlo agevolmente riconquillare , e a tale S' Qne > > J u0 ***** 
oggetto, nulla curando di fare innoitrar gli Alemanni nelle vifeere del * 

Reame, e fino alla ifteffi Capitale, avea quali tutte le lue forze ridot- 
te in quella Città , dove dopo la refa di Capoa fi contarono 6. Reg- 
gimenti di fanterìa , de* quali • rano cinque Spagnuoli lotto li Colon- 
nelli Antolines, Mercado, Torrcmajor , Vdlatorrcs , e Gufmano, 
e un (olo di Valloni lotto il Colonnello D.Gitx di Camps . Vi erano 
oltre a quelle 4. Compagnie di fanti Italiani del Reggimento di 
D.Carlo Caraccioli , e circa 150. Dragoni , quali tutti formavano 
il numero d’intorno a 3000. uomini , benché , tolti que’ , eh’ erano 
di guernigionc filile Galee , e l’infermi, e gl’invalidi , roteano dir- 
fimen di 2500. coloro, che furono impiegati alla difefa della Piaz- 
za , Il di cui Governadore era il Marefcial di Campo D.Giufeppe Ca- 1 » 

ro . L’ unica cola , cui ii Marchcfe di Vigliena avea poco badato » 
furono te provigioni di bocca, della di cui poca quantità, non capa- 
ce di mantener per lungo tempo la Cittadinanza , e la numerofa 
guernigionc , fi avvide lofio , che vi arrivò dopo la Tua ritirata da 
Napoli , per lo che ffi coflretio a mandar ti luoj Spagnuoli in parti- 
te per te convicine Terrea «accoglierle, onde aprìffi lareo campo 
ali uf.ta rapacità de’ So dati di commettere eccelli , che il Marchefe 
averibbe puniti , fc fodero giunti al a fua conolcenza : Ma quelle 
feorrerie della gucrnigione furono tra poco tempo rillrette, allor 
che il Conte di Daun vi mandò da Napoli 300. Cavalli Alemanni 
coi loro Tenente Colonnello Seidliz , poiché all’arrivo di cofloroll 
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Spagnuolifi ritirarono dalla Campagna , e abbandonato anche il 
Borgo di Mola tutti dentro Gaeta fi cilindro . Gli Alemanni allora 
fi accollarono alla Piazza , e occupato il terreno profumo al primo 
ingrefló deU'Illmo , Ja bloccarono Interamente da terra , per lo che 
la piazza avrebbe patito efl rem. mente di viveri, fe non averte avu- 
to libero il Mare , per cui dalli Galee de’ purtico'ari di Genova , e 
da quelle della Squadra di Sicilia ne ffi abbondcvolmcnte durante 
l’artedio provveduta . 

li Conte di Daun , meditandone l’affedio , vi fi condurtc da 
Napoli fin del giorno de’ 18. di Luglio , e ofTervatonc attentamente 
il fito , eie fortificazioni, ritorni a’ 21. nella Capitale per invigi- 
lare agli appaiamenti neceflarj per si d.ffici'c rmprefa . Qu’ndi fat- 
to trafeorrcre i giorni canicolari , dal di cui ardore eran troppo offe- 
fi gli Alemanni, poco avvezzi a un caldirtimo clima , fece , partita la 
metta di Agorto, imbarcare fopra molte Tartanc li Reggimenti di 
Ghefchvrint, ediDaun lotto il cr mando del Colonnello Gorten, e 
nel giorno dc’20. di quel mele li fece feguitar fopr’altri legni da 'Reg- 
gimenti Wetzel, W'allis.ed Heindl lòtto la Icorta del Vaicello Corfa- 
ro del Capitan Giufcppe Fumo, comandato dal Baron diCzccJta 
Alemanno , c Cavaliere di Malta . Arrivata la gente a Mola sbarcò 
in terra a’ 2 3. fotto I2 direzione del General Pati: , i : quale alla terta 
de’ Reggimenti di Gefchw-int , c di Daun , e con 5. compagnie di 
Granatieri andò a prender porto lòpra alla collina del Borgo di Gae- 
ta prillò al Monafttro de’PP. Agortiniani Scalzi, leguitato dagli a'tri 
Reggimenti rimanendo loia mcn te quello di Wallis a Mola per coprir 
le Tartanc, l’artiglieria, e i viveri, e munizioni sbarcati v .Quelle ope- 
razioni non li fecero lenza l’incomodo del cannone della Piazza , e 
delle Galee, le quali principalmente fotto il comando di Camillo bo- 
ria, Generale di quelle di Sicilia, ne’ giorni de’ 24., e j J., cannonaro- 
no furiofamente il Campo Ccfarco, e il Borgo di Mola , facendovi 
arche preda di una Tartana carica di fafeme , e intanto coll’ anda- 
re , evenire provvidero abbondevolmcnte la Città, eia gucrni- 
gione di grani , e farine , ch’erano li viveri , de’ quali maggior- 
mente colà dentro penuriavafi . Trattanto le ollilità tra la Città ,e 
il Campo incominciarono in fui principio colle bombe , e con reci- 
proco da nnh fino alla fera de’ 28. , in cui dagli alfediati fù chieda 
una folpenfiore d’arme fino al mezzo giorno del di leguente , che 
gentilmente fii loro accordata dal Conte di Daun , ritornatovi ap- 
punto in OHel giorno da Napoli , poiché fgravotafì la Centrila di 
S.Stefano, Nuora del Marchefedi Vigliena , di una bambina , c non 
potendo foflerire lo rtrepito delle hombe , volle ritirarfi da Gaeta , 
Jiccomcfece con partaporto del General Cefa reo , eflendofi imbar- 
cata 'ili 'e Galee di Sicilia in compagnia della. Dui beffa di Bilaccia , 
edalneMog/i di Oficiali , edi alcuni Miniflri Togati, c aPorto 
Ferraio nell'IfNa db ibi ricovcrofli . 

11 Conte di Ditin dopo aver di nuovo vilitato i contorni della 
Piazza , e dati gli ordini per l’apertura della trincea al General Vel- 
ari, 
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tei , cui commife la dirczion ddl’aflalio , volle trattenerli al Cam- 
po lino all’apertura fuddetta , che legul nella notte antecedente a’ 

3 1. di Agodo col favore di uiw gran pioggia accompagnata di tuo- 
ni , e laette , che impedirono agli Attediati di accorgetene lino al- 
la mattina vegnente , c allora il Conte di Daun , falciate colà le co- 
le Leti dilpolie , ritornofleneuel primo di Setccmlzre a Napoli . In- 
cominciati in sì fatta guila gli approcci , incontrolli dagli Alemanni 
graiidilTtrtia difficultà ad avvaozarli, poiché ncll’ingrcdò delflft- 
mo il terreno è lalTofo , e fu ncccllaric di farvi venire altronde la 
terra , c con tutto ciò per quanto fòfle indcftfla l’operazione de* 

Guadadori, li lavori andavano lentamente , anche perche il fra* 
cado , che dalla Città faccali co’ Cannoni, e-collc bombe, rovi- 
nava fovvente con pochi colpi io dento , eia fatica di piò giorni 
confomma |iena dcli’Ingcgiuere Alemanno Spilberg, e degli altri 
due Napolitani Montano , e Natale , che non tralalciarono diligen- 
za per riparate alia infelicità del terreno , e per coprirli da/l’empito 
ddl.’art g ieria nemica . Ridotteli a perfezione le batterie incomin- 
ciofli nella notte degli 8. di Settembre a tirare una linea paralella , si 
per congiugnere inlicmcgli attacchi , come per difendere le batterio 
dalle fortite degli Attediati . Per battere in breccia la muraglia , che 
guarda l'entrata del fidino , per cui folaniente era Gaeta accvflibile, 
iuiouo in sei dilpodc le battale di 35. Cannoni , c 2. Morta ri , che 
dalle Cadetta di Napoli erano dati colà trafportati , oltre a 4. altre, 
delle quali la prima di 2. Cannoni, e 2. Mortati era piantata nel 
Borgo predò al Convento degli Agodiniani , l’altra di due foli can- 
noni era 50 . padi da queda lontana , la terza di 4. tra ’l Borgo , e 
M la , che off ndeva il Porto , e l'ultima di altrettanti dabiiita a 
Mola per di tifa del Valeello Coriàro, ch’era in quella fpiaggia an- 
corato. 

Nel giorno de’ 1 *. incominciò l’artiglieria a battere in breccia 0/1' Aìtmaa- 
l.i Muraglia verlò il badionc di S. Andrea , che guarda appunto ri medita ■« di 

mezzo dell’idmo , e continovò terribilmente il fuoco dno a’ 25. , in darvi f affali*. 
cui dalle relazioni del Sorgente de’ Granatieri del Reggimento W'al- 
Jis, e del Signor Rodowski Capitano di quel di W etzeJ, lòppe que- 
llo Generale cfler la bieccia diventatasi larga , che poteavifi ten- 
tar P affatto con ifperanza di buonfuccedo , quantunque dagli Af- 
fcdiati non li fofle mancato di nettarla , e di toc via la notte quanto 
più poteri delle pietre , ed altre materie , che ’l Cannone degli Af- 
fedianti didrtiggcva , per lo che fi diè di ogni cofa contezza al Con- 
te di D-itin , che volendo ritrovarli prefente alla gloria di cfpugiu- 
r« una piazza tanto forte , fi trasferì da Napoli al Campo nella mat- 
tina de’ i 6 . , e fece rinvigorire il btrfaglio delle batterie lino al gior- 
no de’ 28. , incili tcntitofi un Conligiio di guerra il General W etzcl 
ordinò al Tenente de’ Granatieri del Reggimento Wal/ìs di portarli 
col Sargente , e alquanti Granatieri a riconofcere di bel nuovo la 
Sbreccia , c dalla loro relazione apprefe eli cr queda praticabile, 
quantunque noti fenza gran rifehio, e malagevolezza , poiché die- 
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rodi quella aveano gli Attediati fatte tre tagliate con palizzate , e 
Cavalli di Frilia , quali cofe tutte non Spaventarono il Contedi 
Daun, che, vedendo innoltrarfi la (tagione , non volle più indugia- 
re a far lo (perimento della lua fortuna , che tanto bene avealo ac- 
compagnato dal principio fino alla fine della fpedizionedi Napoli . 
All’incontro il Marchefe di Vigliena , ò ingannato dal Governador 
della Piazza , iiccome con qualche apparenza di verità ne code la 
fama per lo pubblico , òche nella diftfa di Gaeta a vede prefo ma- 
lamente le fue milure , come peflimamcntc le avea difporte per quel- 
la del Reame di Napoli , quantunque vedette la breccia larga , non 
crrdea l’atta Ito vicino , e tentando vili lo (lima va impraticabile, e 
non capace di farvi riunirgli aflalitori, poiché feorgea gli approc- 
ci , c lavori del Campo ancor molto lontani , la breccia smilurata- 
meme alta , eia falita afpra , elcofcefa , e di più giudicava il nume- 
ro degli Attediatiti cosi poco corrilpondente alla grandezza dell’im- 
pnfa , e alla forza della lua guernigione ,'che non potea darli a in- 
tendere eflcr coloro veramente nel pendere di farne l’elpermento; 
Tuttuvolta perche non ileorgea ne’fuoi soldati tutta l’ardenza in 
ben difenderli , e potea dubitarli, che pretto, ò tardi gliattalitori 
col dilatar maggiormente la breccia , c col farne meno erta la (alita 
merct della frantume delle pietre , che tutto il giorno rovinavano 
al fondo , potean finalmente riufeire nel diltgnodifuperarla , fece 
partite nel giorno de’ 29.D.Tiherio Caraffa ili Belvedere verfo Ro- 
ma , accioche participato all’Ambafciador Duca di Uzcda lo (lato 
della Piazza , e ’l pericolo di perdere con etti* la fpcranza rii riacqui- 
flare il Reame , li riportaflc il di lui fentimento , poiché credi a efler- 
Y’i ancor tempo di alpcttar le rifpotte di Roma . 

Quella (ùa credenza ingannoJlo , e ’lluo infortunio fù più vi- 
cino della fila afpettanza . Il Conte di Daun , rifoltito di tentar la 
fua fortuna , avea già fatto il difegno di dar l’aflàlto generale alla 
Piazza, e nel.*i fletto giorno de’ 19. ili Settembre ne avea fattogli 
apparecchi , e datane la direzione al medefimo General 'Wetzel , 
che avea comandato l’attedio . A tale oggetto fù llabilito , che due 
Sargenti di Vf etzel , e Wallis , con 15. Granatieri per ciafclv duno , 
fodero i primi a montar la breccia , dopo de* quali frguitaflero due 
Tenenti con doppio numero di uomini, e quindi fucceflìvamcnte 
4. Capitani con ico. uomini per uno , c tutti con fafeine , ed anche 
con fcale , fe mai per avventura in qualche luogo troppo alto fotte 
fiata neceflità di adoperarle , e quella gente dovea ettcr condotta 
dal Tenente Colonnello Contedi Stuhenberg , e dal Sargente mag- 
gior Gafler . Dietro a quelli dovean feguire tutti li-Reggimcnti fot- 
to il comando del Ci lonnello Conte di Daun, fratello del Genera- 
le , cdel Colonnello Gafsen con una parte del nuovo Reggimento 
del Marchefe Lucini , di cui erano arrivati 400. uomini al Campo 
col di loro Sarecme maggiore Baron Fales , e tutti colloro dovean 
fecondar li primi diflaccamenti, rotto che gli a veffero veduti montar* 
la breccia . Furono fatti smontar 500. Cavalli de’ Reggimenti di 
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Neoburgo, cdi Paté, acdoche fotto gli ordini del Tenente Colon- 
nello Conte Scitrottin , e del Sargente maggiore Baron di Klippet 
aflaltaflero la porta di terra , e ’i Va (cello Corlàro con una Galeot- 
ta , e alquante Filuche fù di (pollo per accodarli alla Porta di mare, 
e ancor dietro dalla parte della Trinità per tener divili i difenfori , 
e per impedir loro di (alvarli colle barche . Furono intanto le muni- 
zioni didribuite , le Truppe dedinate alle prime operazioni dcll’af- 
falto fi fecero accodai dietro le linee , c ’l tutto ffi dilpodo con tan- 
ta fegrctezza , che nulla nc farebbe penetrato agli Attediati , fé per 
avventura l’Oficiale della Torre di Orlando, accortoli di quello 
draordinario movimento nel Campo , non Pa vede replicatamcnte 
avvilato al Marcitele di Vigliala , da cui fu todo fatto participare 
al Comandante delia Piazza , il quale , come le fi fotte trattato di 
ogn’altra cofa , che della faiute di Città tanto importante, trafcurò l’ 
avvrfo.e credette, ò finfe di credere non elTervi alcun timore, ciocché 
anche concerie a render dubbia la fede di un uomo incolpato dalle 
voci del pubblico di criminale intelligenza co' Nemici del luo Ré, an- 
zi di pofitivo tradimento nella efpugnazion di quella Piazza . 

Spuntatoli giorno de’ 30. di Settembre , dedinato al generale AJfaltt ; tht 
adatto , fù dagli Alemanni pili che mai tormentata la breccia col Janna alla irte* 
cannone , e co’ morta» per agevolarne quanto pili fode dato podi- eia . 
bile la (alita ,c appianarne le tagliate . Quindi un’ ora , e mezza do- 
po mezzodì , dato il concertato legno per mezzo di una bomba fat- 
ta crepare in aere , udirono dalle linee gli alTalitori , e tralcorlò con 
indicibile rattezza lotpazio intermedio lino alle rovine della brec- 
cia, incomincurono a rampicarfi per l'erto, c dirupato fentiere. 

Alla guardia della breccia ritrovava!! il Capitano D.Gio; della Calle, 
calla tagliata il Capitan Comandarne D.Antonio Requenadel Reg- 
gimento di Torre mnggiorc.Nel Corpo di guardia della Porta di terra 
dava il Colonnello D.Gia- Spinola col luo Reggimento , tenendo di 
vanguardia nella daixata il luo Tenente Colonnello: ma nella Por- 
ta di mare , ò folle data cafualità , od arte , come molti hall credu- 
to , non ritrovavafi ne pure un uomo ; laonde il Comandante della 
Piazza Caro vi fpinfe con tutta fritta i Va'loni , li quali ai primo av- 
' vifo della moda degli Alemanni all’adalto correvano animofi alla di- 
fefa della breccia , lo che non fù traile caufe minori della facile elpu- 
gnazione della Piazza . Il rimanente delia Guernigionc forprefo , c 
non apparecchiato alla reftdcnza, proccurò lènza ordine, e quafi len- 
za comando accorrere alla difefa , ma tutta queda gente ò fù tarda, 
ò non potè riparare il male già fatto , poiché gli Alemanni , non ri- 
trovando i difenfori apparecchiati al contrade , (operarono agevol- 
mente l’altezza , e impadronitili della Porta delle lortite , ò forfè in- 
trodottivi , come altri hanno Icritto , vennero a comparir Culla 
breccia alle fptlle de’ difenfori, i quali benché forprefi , e in liti prin- 
cipio in poco numero , fecero tutta volta conolccre colla loro bra- 
va refi (lenza quel, che avrebbono fatto, le la dovuta vigilanza, 
e forte la fedeltà non fo d'ero mancate al loro Capo. Molti furono i 
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feriti , e i morti tra gli Alemanni prima , che monta Aero (a breccia^ 
e tra’ primi fù il Conte di Scumbenbcrg , ficcome tra’ fecondi il lar- 
gente maggior Cader : Ma (aliti finalmente fuli’aito , e ritrovata 
quivi in dirtanza di foli cinque parti la tagliata (atta dietro la brec- 
cia , l’afialirono con furia tanto maggiore , quanto che il di I oro nu- 
mero , per la medefìma (alita già (operata , mgroflàvafìda un mo- 
mento all’altro . In guardia della tagliata (lavano 300. Spagnuoli 
con molti valenti Qficiali , li quali dietro al foflo munite di cavalli 
diFrifia fidifefero lungamente, econ molta bravura , e in quella 
calda milchia furono ucciii il Colonnello de’ Valloni D. Gin; di 
Camps , e i’Ingegnier della Piazza D.Giot Antonio Pifelli , il Capi- 
tan Rcqutna vi perdette le gambe, e D.Gio: della Calle vi fi) gra- 
vemente ferito , di che sgomentati i difenfori , e premuti dall’em- 
pito de’ numeroli alla litori, andarono pian piano cedendo il terre- 
no , e abbandonando finalmente i ripari diedero luogo agli Aleman- 
ni di penetrar nella Piazza . 

piatti Allora non vi fù più riparo alla perdita di Gaeta. Gli Alemanni 
v»r* tfouv**- vincitori fi divifero in due Corpi, l’un de’ qua li prefe la via della T ri- 
nità, l’altro quella della Porta di mare apprortìmandofi al Cartello, e 
fopraggiunti quindi li Reggimenti di Gheschv'int, e di Daun , Ope- 
rarono la prima tagliata del monte , ed indi il parapetto , e cort ret- 
ti i difenfori a ritirarli nella Torre di Orlando , colà torto fi reterò, 
e vi fecero entrar gli afTalitori - Dall’altra parte li Reggimenti Wefr- 
2el , Wallis , ed Heindi , penetrati per ia mede/ima breccia già li- 
bera , li rivollero a liniftra , e radendo la cortina , e i proflìmi ba- 
ffoni vennero da quella parte ad aflùlir la porta di terra . Tutto ciò 
nulladimeno non coirli guirono , (è non che a corto di fairguc , poi- 
ché i Spagnuoli difefero a palmo a palmo il terreno, c (cacciati dalla 
cortina , cda’bartioni fi raccollcro alla porta di terra, dove era 
accoifo il Comandante della Piazza , c dove la milchia fù p.ìrterri- 
bile , e languinofa • Il Baron di Ehrmens, Capitano del Reggimento 
di vietaci, (cacciando i Spagnuoli dalla flrada coperta , volle ten- 
tar la Porta da lopra la cortina , e turila atterrito dal veder tutti» 
luci ertimi dal fuoco inccflante de’ difenfori , prtle nuovo rinfor- 
zo , e (cefo al baffo coll’aiuto di urta fiala , attaccò li nemici per 
fianco , e li divife in maniera , che altri prefero la via tic (Cartella, 
altri quella-della Porta , quindi veduteli le fpaile (icurc per l’oppor- 
tuno arrivo del fuo Reggimento col Baron di fcbra , che fi pofc ad 
incalzare i Spagnuoli , che fi ritiravano verfcr il Cartello , attaccò 
que’, che difendevano la Porta di terra , e fulla negativa fattali di 
renderli , ruppe , e fuperò la palizzata , e li fece tutti prigionieri 
di guerra in numero (fi predo a 300. , e di là (palancata la porta v* 
inuodufle la Cavalleria smontata , che l’avea giada fuori attacca- 
ta , c flava battendo il terzo ponte dopo aver guadagnato il primo, 

» e ’l fccontlo . Colà fù , che il Comandante della Piazza Caro , che 

difendevafi fui baflinne , il quale ftà (opra la Porta , e ch’era flato 
mólto offe/o da un barile di polvere , che acceló.fcoppiòin aere . fi 
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refe prigioniere con alcune centinaia de’ fuoi al^ General Vi etaci , 
che per la breccia era entrato nella Piaaza , e fù condotto lòtto la 
Porta , donde da D.Gaetano Capeee fù nel (uoCaleffo trafportato 
a Mola . La Porta di mare , non difera , che da 400. Valloni , tfi 
Superata , e prefa dal Reggimento \FaU:s condotto dal Sa igeate mag- 
giore Vagtxrech, e da’ Capitani Gratz , VTivat, e Rodolfi, ei di- 
fcnlbri , alla rifèrva di que’ , che vi furono uccifi , rimafero tutti pri- 
gionieri di guerra . 

11 Marchclédi Vigliala ritrova vali a definare , allor cheli venne II Martlefe^. 
l’amara novella dell’afialto dato, e quindi dell’entrata degli Alemanni Ji Yigb'** /> 
nella Piazza . Benché lorprelo dall’inafpettata notizia montò torto a '^''"' r4 

cavallo , eli fole alla terta de’ Corpi di riferva , marciando verfo la * ei c *P elu ’ 
Porta di terra : Ma abbattutoli nella Piazza gratide con gli Aleman- 
ni, fi vide coftretto a batterli , liccomc fece con molta bravura » 
ma con infelice fuccelTo , poiché i fuoi Nemici s’ingrortavanoa mo- 
menti di numero , c cercavano d’incalzarlo da tutte le parti . Colà 
foprnggiunle il General Vaubon, che vi rimafe ferito nella cofcia fini- 
ftra , quindi vi accorfero gli altri Generali Alemanni , e per ultimo 
l*irteflò Conte di Daun , per lo che , non potendo refirtere all’imp to 
fuperiore, andò da palio in palio cedendo il terreno , e finalmente 111 
cofirettoa rinchiuderli co’ fuoi nel Cartello , donde non cefsòper 
qualche tempo di far fuoco colla molchetteria , e col cannone cari- 
cato a cartocci . Il Duca di Bifaccia , e il Principe diCellamare noti 
ebbero la forte di leco ritirarli , ma furono (atti prigionieri , quel- 
lo dalla prima gente , che (iipeiò la breccia nel mentre, che accorre- 
va a difendere la porta di terra , quelli dal Marehefe di Monterofló 
parimente nell’ atto , che ad imitazione del Duca veniva anch’igli a 
quella parte , e furono amendtie per ordine del General Vfetzel 
«ondotti fuori nel Campo . 

In tal guila rimarti gli Alemanni interamente padroni della Città m : follile.. 

ft-iollèro il freno all’ufeta militare barbarie , e in pochi momenti que ’/actt di Gatti . 
milèrabili Cittadini fi videro la vittima della infelicità rie’ Spagnuoli, 
e della fortuna degli Alemanni . Sparfisi da per tutto gl’infuriati Sol- 
dati per le Cafe polcro ogni cofa a lacco , nulla commovendoli dalle 
lagrime, e grida de’ poveri difgraziati Gaetani , che in nulla cede- 
voli , fi vtdeano le loro robbe , gli averi , gli argenti , e le gio/e , 
e le altre Iqre fiipellettili malmenate , e rapite dall’avida rapacità de’ 
vincitori, e partire in un tratto dalla ricchezza alla povertà, e da- 
gli agi all’indigenza . Vi furono Oficiaii . e principalmente i primi, 
cheprocairarono diriparare in parte il difordiue/gridandoi Soldati» 
accioche almeno non incnidelirtèro contro aita viu degli abitatori » 
poiché videro imponibili il ritenerli dal laech ggiarcJe robbe , e in- 
vigilando alla collodi» deile Chicle operarono , che l’onor delle don- 
ne , dille quali il maggior numero erafi in quelle ricoverato , folle 
in gran parte rifpcttato ; E pure la mileria de' poveri Cittadini fareb- 
be fiata meno deplorabile , (e averterò avuto ad adagiare la fola fie- 
rezza degli Alemanni, poiché tu colloro ritiovoifi chi meli barbato 
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‘ degli altri intcneridi a pianti, e gemiti di quei miferi (graziati , e con- 
tentatoli di un poco d’oro , e argento , lafciò a’ proprietari il rima- 
nente. Ma allor, che (palancatele Forte della Città n« fi t permet 
fa l’entrata a’ Contadini , e abitatori de’convicini paefi , il laccheg- 

£ 'amento addoppiofli , eie violenze , le rapine , i firazj , ed altri 
migliami eccedi fi videro di gran lunga moltipliéati . Colloro en- 
trati nella Città come tante furie fcatcnate , e forfè ritrovando in 
gran parte nettato il Paefi: dal primo lacco degli Alemanni, pofero 
inule quanto l’avidità , eia barbarie pedono fuggerire agli animi 
più inferociti per fatollarfi fòpra l’altrui mileria , e impotenza , e per 
trarre a forza da que’ defedati Cittadini tutto ciò , che la loro indu- 
flriofa accortezza avea faputo nafcondcrc , ò che Aean potuto fal- 
varc dalla prima furia de’ soldati , e llefero le loro mani rapaci tan- 
to lòpra le cofe pri ziofe , quanto fopra le vili fenza pietà per li po ve- 
ri , e fenza rifpctto per li ricchi , di fotte che in pocnc ore la Città di 
Gaeta rinnovò a’ nodri giorni la memoria degl’infelici faccheggia- 
mcntidi Roma, e di Capoa , c comparve fpettacolo milerabiledi 
quanto la crudeltà militare , e la furia di Popolo inferocito podòno 
rapprefentar di funcllo , e di compadionevole in fomigliantl in- 
fortuni • 

II Mar thtfe— Nel mentre la Città andava tanto meramente a Tacco, il Marchefe 
dì yiglitna [r di Vigljena ridretto, ficcomc dicemmo, nclCadello, dopo aver fatto 
natie a di ferì- un gran fuoco colla mofehetteria , c col cannone, conofcendofi im- 
»«*< . potente a mantenerli in quel luogo ridretto con poca gente , e len- 

za viveri , inalberò denoardo (ranco , c verfo la lera chiefc a capi- 
tolare . Il Conte diDaun mandò dentro al Cadello il Colonnello 
Conte di VFchlen per (aperte lue intenzioni, e poco appreso il Co- 
lonnello ne itici in compagnia di D.Loren/o Villavincenti , che il 
Marchefe (pedi al Central Celàreo per farli la propofizione di volerfi 
rendere prigioniere di guerra , alla quale il Contedi Daun.fcorda- 
tolì forfè in quel tempo della lira naturale onedà , c oflùfcato dall* 
aura della pur frcfca vittoria , fenza badare alla qualità del Mar- 
chete, riTpole immantinente , che non «concede vali , fe non tré ore 
di tempo, pallate te quali, fe non rendevafi adiferezione, Parrebbe 
fatto impiccar per la gola . Al Marchefe convenne inghiottire l’ 
amaro boccone, calle 3. ore di notte, (atte aprir le porte del Ca- 
dello , fi refe con tutti ifuoi in man degli Alemanni , citi condotto 
fuori della Piazza al Campo . Pii queda celebre giornata fatale alla 
vita d’intorno a 800. llominitrairuna parte , e l’altra , eden do fia- 
ta quali eguale la perdita de’ morti degli Alemanni , eSpagnuoli: 
ma tutto il rimanente di coftoro,iò rimale prigioniere di guerra nella 
efpugnazione della Città , ò f. relè a diferezione col Cadello , c col- 
la prefa di queda forte Piazza rompidi in tre mefi la conquida di tut- 
to il Reame di Napoli . Il Marchefe di Vigliena inficine col Duca di 
Rifaccia , c col Principe di Cellamare furouo a’ 4. di Ottobre con- 
dotti in Napoli fotto la feorta di 100. Cavalli comandati dal Conte 
di He henzollern , dove entrarono verfo le ore 23., li due primi in 
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Una Carrozza fcoperta , c’I terzo a Cavallo . Entrarono per la Porta 
Capoana , e per la dritta via di S.Lorenzo, e di S.Paolo voltarono a 
S.Maria Maggiore calando per S. Domenico, al di cui tarpo , c ap- 
punto nel Palagio del Duca di Limatola fi fece ritrovare i Conredi 
Daunperavcr la poco onefla confolazione di vederli partire traila 
derilione , e i fatirici motteggiamenti della vile plebaccrt , che vi 
Tempre all’eflremo nelle lue operazioni, c quindi, tirando dritto al 
Palagiodcl Duca di Madaloni ,edi là rivoltiti a dritta , ufcirono per 
Porta Reale, detta dello Spirito Santo, e furono condotti nel Cartel 
di S. Eramo , e colà confegnati al Capitan Littiih del Reggimento 
Heindl, chcvirtavadi guarnigione, coronando con quell'ultimo 
atto della tragedia una condotta , che fece naufragio nella temp- fta, 
perche non la lèppe preveder lontana , nè riparar vicina . 

La felicità incontrata dall’arme Auftriache nella conquida del Un « degli Al- 
Reame di Napoli , con tutto chela debolezza delle forze dertimtevi /<«r« per u ci- 
non averte data molta apparenza di riulcita all’imprefa , Ih bila n- f gna d' u»h*. 
ciata inquert’anno da! cattivo efito dell’artédio di Tolone, quan- 
tunque all’ oppollo della prima forte fiata quella preceduta da im- 
menlità di apparecchi, regolata da religiofo fegreto , ed efeguita 
da ricreiti , che non minacciavano meno , che d’ingojarfi le Pro- 
vinche di Francia le più vicine all’Alpi • Le ftraordinarie profperità , 
che a vcano accompagnato l’arme degli Allinei nella precedente Cam- 
pagna d’Italia , avean fatto a proporzione avvanzar le loro idee , e 
avendo fatta fino a quel punto la guerra per porre in portello la Ca- 
b d’Auflria della Monarchia di Spagna , ò per rimettere gli Ollan- 
defi nella Acutezza della loro barriera , dalla fine del 1706. in poi 
non penfarono , chea trafportarla in Francia per dare al tronco del 
gran contrailo, e per renderli più agevole il detronizamento del 
Re Filippo , quando averterò inabilitato il Re Criftianiflimo a folle- 
nerlo . Trà tutti i Principi della gran Lega il Duca di Savoju non era 
il meno ardente a promuovere cosi gran difegno , ò lia perchè , ri- 
dotta alleflremo fegno la fua inimicizia, col Re di Francia, volea ri- 
durlo iniftato da più non temer del fuo corruccio , o fin perchè 
crede* intereffe del fuo Stato il facilitar tutti I mezzi , che forteto va 
levo li a riporre la Cab d’Aulìria fui Trono di Spagna , e a rimettere 
le cole di Europa nell’ illerto fiato del fecolo dccorfo . Con quella 
idea il Marcheledei Borgo, fuo Inviato in OHanda.non mancò di r.ip- 
prelentarvl fin dal principio dell’anno , che due cofc erano necerta- 
rie per porre il fuo Sovrano nello fiato di profittare de’ vantaggi ot- 
tenuti nell’anno precedente , l’una di lafciarli le Truppe , che avean 
fatta la Icorfa Campagna in Italia , l’altra di reclutarle di buonora, 
quali cofc adempiute impegnava la parola del fuo Padrone , che non 
folameute quello Ijpncipc avrebbe confervato le conquifte fatte in 
Italia , ma làrebbedi più penetrato nel cuor della Francia . Quindi 
informato, che il Signor di Zinzerling, Segretario del ReCatlo, 
era partito in Inghilterra ad oggetto di ottenervi , che fi faccrte paf- 
fare una parte delle Truppe d’Italia in Jfpagna , fece capo dal Mini- 
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Aro Imperiale, cui tli/Te Cdèr egli intefo de! difegno del/a Corte di 
Vienna , e che Infognava paragonare la levata deiraflèdio di Torino 
• quella di Barcellona : Ma che gli Alliati doveano (lare avvertiti a 
non commettere di nuovo l'error fatto dopo la ritirata del Re Fiiip- 
« podi folto alla feconda di quelle Piazze nel Rofliglionc , conavcrK 
dato il tempo di rimettcrfi in piedi, e di fare il girodella Na varrà 
per rientrar nel'a Capitale della Cadigli* : Che il Duca d’ Orleans 
dopo la perdita della battaglia di Torino crali ritirato nel Delfinato , 
donde potea, aceri, feiuto di maggiori forre, rientrar nel Piemonte , e 
metter di nuovo in forfè il defililo d’Italia non ancora interamente 
ridotta all’ubbidienza di Cafa d'Auflria , laonde era di a doluta necci- 
li tà per la cauli comune il non diminuirfì i’Eferdto di Lombardia , 
anzi accrefcerlo , e rinforzarlo , acciochè non folamente lì potef- 
léro contener li Nemici di là dalle Alpi , ma fi alidade a cercarli nel 
lor proprio Paele , ficcome il Duca Tuo Padrone s vea concertato col 
Duca di Marlboroug , il quale pcrlnafo delia verità delie cofcelpo- 
flcli non li farebbe allontanato dal convenuto . 

Pretura™ d. Il Miniflro Cela reo , che dovea regolarti colle idruzioni della 

far refi art t n fua Corte, cui molto premea di fodenere il Re Carlo inlfpagna , 
afflarti in Jm- non parve molto convinto delle fue ragioni ; Ma gl’Ingiefi, e Ol- 
lia . fc>ndefi entrarono nelle ideile mire del Duca di Savoja , e fuppofero, 

che col divertir le forze della Trancia nelle frontiere delle Alpi 
avrebbono meglio agevolato i difegni , cheli meditavano inlfpa- 
gna , e incontrata minore oppolizione alle conqti'ftc, che fpera va- 
no di cont'novare a fare ne’ Pa eli badi . Dava loro peròqua'chc 
imbarazzo l’intenzione delLangravio d’Aflia di richiama ili 111 Ale- 
manna le fue Truppe , che al loldo delle due Potenze Marittime 
avean fatta la precedente Campagna in Italia, al qu ile oggetto il 
Barondi Dal» igh n’era entrato in conferenza co’ Deputati de’ Stati 
« generali , li quali all’incontro per le divinate confiderà zioni proccu- 

rarono difporre le cofe, acciocché quelleTruppe rimanefiero in Lom- 
bardia , promettendo di adempiere più ciottamente le condizioni 
flipulate nel Trattato, e offerendo al Langravio una malleveria 
per li fuoi Stati di Alemagna , lo che non dilperarono di ottenero 
tanto per la inclinazion del Minidro Adiano a compiacerli , quanto 
per la buona corrHpondenza coltivata Tempre trà il Langravio , e 
l’Inghilterra , el’OHanda, e perchè ilnrincipal motivo , che face» 
defidrrare a quedo Principe il ritorno delle (ile Truppe , èra di non 
farle languire ne’ cattivi quartieri dati loro adegnati , il Minidro di 
Savoja profittò della occafione di un Corriere , che d’ Inghilterra 
ritornava a Torino fui propofito dell’adédio di Tolone , di cui trap- 
poco di viferemo , per rinnovar le fue rdanze al Duca fuo Padrone , 
acciochc a quelle Truppe fi da Uè foddisfazione . edendofi intanto 
(cufato col Minidro d’Adia fopra P adègnamenn) de’ loro cattivi 
quartieri , che avendo Tempre detto, che doveano alla prima fta- 
gione partir d’Italia , erafi creduto dover loro a degnarli que’ , eh’ 
«anoli più a vvaazati per lo loro ritorno. Anche l'itiglvlicrra fece 

le fue 



Digitized by Google 



LIBRO XXVII. 141 Anno 170*- 

te fu e pratiche per farvi condefccndere il Langravio , e Giorgio Ste- 
pr.ey inviato Britannico all’Aia ebbe ordine dalla Reina di trasferirti 
a Calici per trattarvi a voce , c per afìicurarlo» che li li pagherebbe- 
no regolarmente gli annuali lulsidj promefsili , a’ quali nell’anno 
i cor lo erali poco penfato in Inghilterra con tutte le promeffe del Du- 
ca di Marlbotoup , poiché il danaio, a ciò detonato , era (lato diver- 
tito a facilitar V untone colla Scozia, di cui a luo tempo parlc- 

Km Andando frattanto il Trattato a lungo il Minillro di Savoja u Lt V r*v!i 
infi (lette di nuovo , anche con qualche tuono di minacce , accio- «> «nut 

thè allolutamentele Soldatcfchc Afflane rimanelTcro in Piemonte, c /»»»<■ . 
principalmente col Conliglier Pcnlionario Heinfius fpiegofli, chete 
il Duca fuo Padrone vedea non poter prolèguire la bella carriera, 
per ali arrifehiato a vea li fuoi Stati , e la fila fovranità , avrebbe in 
altra maniera penfato a cali tuoi, c perchè il fuo maggior timore 
confili eva , che non fi facefiero palTar Truppe d’Itaiia in Catalogna 
fecondo il defiderio , e le richiede della Corte di Vienna , fù aflìcu- 
rato, chela Reina Britannica, in vece di condefccndere a unfomi- 
gliante trasporto, inchinava a domandare al fuo Parlamento un ftiffi- 
ilio per lo mantenimento di un Corpo Nazit naie di Spagnuoli al fer r 
vrgiodd Re Carlo . In quello fiato di cote arrivò all’Aia il Segreta- 
rio di Gabinetto del langravio d’Afiìa , e fece fa pervi in nome del 
fuo Padrone , che contentava!! di lalciate in Italia la muta delle lite 
Truppe: Ma perchè la proporzione non piacque agli Qllandeli , 
furono con Corriere efpreflo rinnovate al Langravio le iftanze, ac- 
cechi’ fi compiacene di far militare tutto il fuo Corpo unito in Ita- 
lia . Col ritorno de! Corriere li ripigliarono le conferenze all’Aja col 
Minillro Afiiano coll’intervento degl'inviati Inglele , e Savoiardo, 
e non vi li poie io dubbio , che avea ragione quel Principe di non 
t-fièrc lòddisfatto del poco riguardo avutoli all’ adempimento del 
Trattato , ma li fù promefiò di eleguirlo più efattamente per l’avve- 
nire t c pur quella battezza non ebbe miglior forte di quella dell’an- 
no precedente ; Con tutto ciò dopo qualche dibattimento , cdopo 
d’ citelli accordati al Langravio alcuni altri piccoli vantaggi , che 
rrctefe , pofiovili anche per mezzo il Brigadier Cadogan , il Trat- 
tato per far rimantre te Soldatefche Alsiane in Italia fù rinnovato a’ 
ay.di Marzo, e coll’arrivo del General Churchill, fratello ilei Duca 
di Marlboroug, la ratifica della Reina Britannica fù cambiata all’Aja 
a’ 5. di Maggio, 

La conchiulione di quello Trattato riufci di (omma confola- Gli Anglollandi 
tiene agli Ingleli , e Oliandoli , poiché mercè del concorto degli medita », /’ /«- 
A disili a fortificar l’-£fercito di Lombardia fi vedevano inifiatodi prefa di Telerie. 
porre ad elocuzione la tanto meditata imprefa di Tolone . Quello 
gran difegno era fiato propofto alla Rcina Britannica , c ciuindi al 
Conliglier Pcnlionario di Ollanda (in dalla fine del 170J. dal Signor 
Hill Inviato d’Inghilterra alla Corte di Savoja , iiccome nell’ ante- 
cedente Libro accennammo, ed era flato (òmmamente gufiato , poi- 
TOM. VII H h thè 
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che gl’ Ingldi nemici naturali della Fr ancia , ed avidi , fe fofTe Ih to 
potàbile , di aflòrbirii tutto il commercio del Mondo , ritrovavano 
in una lòia imprefa il piacere di foddisfar la loro antipatia umiliando 
la Francia , e col di (buggerìi la marina nel Meditcrrauco il vantag- 
gio di renderla per lungo corfo d’anni impotente a contrarrli il 
commercio di Levante. Quelle lulinghiere confiderà aloni incon- 
trarono adito tanto facile nell’animo degl’ Inglcli , che liti da quel 
tempo ffi b propolizione di quelfimprela abbracciata : Ma le vicen- 
• riè dogli anni fcgucnti non permilero loro di cfeguirla , perché Jc 
angurie del Duca di .Savoia furono tutto l’oggetto de? Noecorlì.che 
da tempo in tempo furono mandati in Lombardia . Segui poi la bat- 
taglia di Torino , e quindi la conquida dei Mibncfè , c allora, lem- 
brando piò praticabile l’ imprefa , fn di nuovo poda fui tappetto la 
prò pofi zinne , e difpode le coft per clcguirla : Ma perche li previde, 
che la felicità del gran difegno confideva principalmente nel tenerla 
occulta alla Francia , acciochè queda , a tempo avvertitane , non 
ne prevenite in gitila la difefa , che l’efecuzionc ne riufciFepoiò 
impraticabile, ò diflìcitìllìma , fù l'affare confervato con tal fegre- 
tezza , che altri , che la Rana Anna , il Duca di Marlboroug , il 
Coniiglter Penfionario Hiinfius , li due Minidri di Savoia a Londra, 
e all’Aja , ii Duca Vittorio Amedeo , c’I Contedi Peterboroug , fu- 
rono conlapevofi dtl difegno , che medita vali . La Corte di Vienna 
nonio feppe, che qualche tempo appreffo , mercè dell’artifizio del 
Conte di Gallas fuo Ambafciadorc in Inghilterra , da noi già accen- 
nato , c in confegueiiza il Principe Eugenio ne fù ignaro fino a tan- 
to, che, dovutoli far parola delie operazioni della futura Campagna, 
fi ffl Ffmprefa comunicata , decorni 1 tra poco riferiremo . 
len Jifpo/Uitaì Per condurla felicemente a fine ben li previde in Inghilterra , 
f.r riunirvi. einOllanda efier neccdaria una potente Annata navale, che non 
♦ertamente fervide a chiudere il Porto di Tobne , e a bloccar quella 
Piazza da mare , ma anche ad agevolare allTIcrcito la marcia per II 
viveri , che malagevolmente potea (perarfi di rinvenire in Proven- 
za a proporzione del iitimcrolo E lerci to , che vi li delfina va , e a 
provvederlo delle munizioni , c artiglieria neceflàric per l’a/Tedio, e 
difficiliflime adetervi trafportate per terra a cagion degli alti, ed 
afpriflimi monti, che bilògnava traverfare . A tale oggetto fù lla- 
bilito, che gli Ammiragli shovel , e Alltmonde, dopo aver con- 
dotto il Conte d: Rivcrs colle SoHatcfche da sbarco rial Portogallo 
nel Valenzùno , faceflcro vela colla loro Flotta verfo le marine del 
Gcnovelato a imbarcarvi quanto facea m ffiere per l’imprcla , e 
accjrxhè l’Armata navale Anglollanda arrivate a comporli di nume- 
ro tanto fuperiore , che nulla temer poteffe degli armamenti marit- 
timi , chi la Francia' difpor potea nel fi» l'orto di Tolone , fi pensò 
di mandare un’altra forte Squadra di Navi da guerra nel Mediterra- 
neo folto il comando riClt’Ammiraglio Bings Inglefe , e del Vice-Am- 
miragliò Vandergocs , Ol andele , acciochè trafportate le Reclute , 
e le provigioni desinate per lo Valcnziano, e la Catalogna , pari* 
• - men- 
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mente facriTe vela per le marine d’Italia , c la prima Flotta andalTe * ~ 

nnlorzare . Qiando poi si fatte cofe furono difpo (le ebbe il Conte di • 

\ col,a occ*l, cnc del fuot> a fTaggio da Spagna in Italia . 

I inccmbenrj d. comunicarle al Duca di Sa voja , acciochè coll 'in teli 
bgenza del Principe Eugenio fi faceftro per terra le difpofizioni ne- 
ceflane all miprefa , ficcome dalle due Potenze Marittime fi eran rat- 
te quelle per mare , c quello ffi il fuggetto principale del gran Con- 
figli di guerra , che tennefi a Torino palfati i 20. di Aprile per de- 
terminarvi le operazioni della vicina Campagna . ‘ ' 

Propoftovifi il gran dilegno , appoggiato da un eloquente „ n • ,• B 

d ’'' etc,f ? 6rol '§ * ^ f, iemalmente dell’Inviato In- !LóZTc 
glcle H.ll , che n era fiato il primo Autore , incontrò una forte op- . 
pofizipne nel Principe Eugenio, trasferitofi in que’ giorni da Milano* 
a Tonno. Qsicfio gran Capitano fuppofe per primo non doverfi 
avventurar la fortuna dell arme Alliate , cotanto gloriofamente fia- 
bilite colle pallate vittorie, a una imprefa, che nel Secolo xvr ’ 

era nufcita tanto infelice , avvegnaché due volte tentata , all’arme' 

Imperiali^ vittonofe di Carlo V.:La Provenza efiere un Parie circon- 
da o da una parte da valle Provincie della Francia , e dall’altra divifa 
dal Piemonte da lunga catena di afpriflimi monti , che ne interrom- 
pevano affatto la comunicazione , e la rendevano imponibile a con- 
lervaili , quando mai fi ritifcilfe a conquiftarla : Che non potcndofi 
confervar la Provincia ne feguiva inevitabilmente la uccelli tà di ab- 
bandonar Tolone , poiché, dominata per terra da vicini colli, e 
eh, Ida per mare da firetnflimo fimo , poteanoi Franztfi a loro bell' 
agio opprimerla da mirile alture, erlriftrrarla da quello, quando 
1,011 le ne voleffe confidar la confervazioUc a un’ intero Eferdto tcr- 
reftre ne iefue vicinanze e ad una numcrola Armata navale nel luo 
I orto , lo che era imponibile ad efeguirfi lenza riporre in evidente 
rrfchio di perderli il Pu monte , e lo Stato di Milano , cui fi terrebbe 
la difcfa colla lontananza dell’Efercito, e fenza farfoggiacerc l’In- 
ghi.tcrra, c IO landa a una fpela intollerabile, fe fi vedelìèro co- 
Irette a mantener P intera Flotta in un Porto cotanto lontano da’ 
loroPaefi: Ponderò poi ner fecondo , che portandoli PEferCito in 
Provenza facea mefiiere dividereic forze, elafciarne buona parte , 
msfiimamente di Cavalleria , per la cuftodia del Piemonte , e di To- 
nno , e intraprenderli la marcia per fenticri difafirofiflimi , e a tra- 
verfod. Montagne orribili anche a vederli , per mezzo le quali bi- 
fognava trarli dietro la fufsiftenza dell’Efercito , che non potea fpe- 
rarla da li-Armata navale , fe non dopo che a corto d’infiniti fienti , 
e .limmenfefcefe forte arrivato (u! mare : E per terzo fece confidcrare 
al Configli di guerra , che quantunque grandi , c ftraordinarj fof- 
fero gli apparecchi difpofii per quella Imprefa , e fortunata la fegre- 
tezza adoperata per occultarla , non dovcali aver tanto poco con- 
atto delle torze della Francia , che fi avelie a (limare impotente ad 
opporre una rriiflenza valevole a renderla aJmcn dubbia , uèpoteafì 
finger tanto le trofie dell’ Efcrcito , che il difegno non /incnetraflc 
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rlali* avvedutezza de’ Generali di Francia, li quali accorti, come 
fuppor doveafi , e militando nel proprio Paefe , avean qucl'a pron- 
tezza t e facilitazione a «filiere , che fpcfTo mancano a chi entra da 
nemico ne’ Stati altrui per offendere. Concimile per ultimo, che 
tralalciata fin vallone della Provenza , e l'allòdio di Tolone , li afla- 
liffe la Francia nelle fuc Provincie mediterranee , cioè a dire nel 
Delfinato , e Lionefe , dove gli Alliati avrebbono gli a vvanzamen- 
ti pih regolari con lafciarfi a dirittura il Piemonte alle (palio , c dove 
le imprefe erano nifi agevoli , e facili a confervarfi, e le fperanze 
più ben fondate di rilvegliar nell’animo de’ Religionari delle Seven- 
ne , e delia Linguadoca li (imi della Ribellione a forza ellinta , e 
lempre pronta a ripuITuiare , quando da potcntilsime forze fi vedeffe 
protetta - • 

Il Conte di Pcterborrug replicò a quelle ragioni, che non ih vali 
allora nello (lato di andar di vitando qual delle imprefe da farfi era la 
più agevole, ò la più vantajggiofa^oicne quella, chVra fiata propolla, 
era fiata altresì rifoluta : Convenire all’Inghilterra , e all’O landa di 
far l’affedio di Tolone , poiché dalla conqqifla di quella Piazza fpera- 
Vano di ritrarre que’ vantaggi, che dittici ifnentc confeguir li peccano 
in qualunque altra parte fi pon fallò di portar la guerra , c ch’cITenda 
il dilegno principal della Reina , e de’ Stati generali il dillruggere la 
marina di Francia, non già di conltrvar Tolone , la maggior parte 
di gl’inconvenienti preveduti , e conlideratl dal Principe Eugenio , 
nonaveapiù luogo, li Duca di Savoja , cuipremeadi contenta* 
gl’/nglefi , e Ollauddi, da’ quali era principalmente foccorfodi 
Truppe, c didanajo, e che per li motivi, di lopra drvifeti, (limava 
fuo intereffè in quel tempo l’abbattere la Francia , concorie col fen- 
timentodei Contedi Peterboroug , e il Principe Eugenio, che vera- 
mente conolcea , che ò la guerra li faceffe nel Delfinato , òli portar- 
le nella Provenza , Tempre andava a collo dell’Inghilterra , e dell’Ol- 
landa , che qualifole portavano il fardello di mantener l’Efercitodi 
terra, e folo affatto quello dell’Armata Navale, lenza che la Corte 
Imperiale vi concorrcttc dal canto (ùo , che con poche lue Truppe , 
non volle maggiormente ollinarfi adopporli a una imprefa già rifo- 
luta , e contento di aver pollo l’onor fuo a coperto, fe mai l’entrata 
in Provenza non forti va l’elìto felice, che gii Anglollandi ne fpc- 
ravano , convenne coi parere degli altri , e ilConfìglio fi (ciolfe col- 
l’unanime concerto, che fi follecitaffero dall’ Alemagna le recluta 
neccffarie per rendere compiuti i Reggimenti di quella Nazione : Che 
il Duca di Savoja aumentallèifuoi , einvigilaflea tenerli più difei- 
plinati per ritrarne maggior fervigio : Che li di fpone fièro in tanto le 
cofe perla di vifata marcia di Provenza , elifacellcro ufcirlesolda- 
tefche da’ quartieri della Lombardia, e fi faceffero cantoniere in Cor- 
pi léparati in tal guifa , che £ nza far penetrare all’Inimico il loro ve- 
ro difegno , potettero , quando era tempo , comodamente riunirti 
per intraprendere il meditato cammino. In conieguenza di tal rifolu- 
zicne ciafeheduno attefe alla propria incombenza, e il Principe Eu- 
genio 
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genio ritornò a Milano ad oggetto di dar la moda alfe- Ti uppe Impe- 
riali , e Alemanne da loro differenti quartieri del Mdanefe, e del 
Mantovano . 

Dall’altra parte in Francia fin dalla fine dell» precedente Cam- 
pagna erali preveduto, che gli Alliati dopo la vittoria dì l'or inolia 
conquida del Milancfe,a vrebbono a proporzione delle loro profperi- 
tà formate idee di gran lunga maggiori delle paffete , e di quelle non 
fi ebbe più dubbio, dopo clic per li divifàti motivi if Re Criltiaiiiflrmo 
6 ctedettc obbligato a proporre, e concliiudere l'evacuazione della 
Lombardia , perche non avendogli Alliati altra occupazione in Ita- 
lia , doveano per uccidila penfa re a portar la guerra in qualche Pro. 
vincia di Francia: Ma quanto giudica vali indubitabile cotal difegno, 
altrettanto era incerto ove il forte delle loro mode a vede a piomba- 
re,effendo egtia 'mente minacciate,cd efpode la Savoja, il Dclfinato, e 
la Provenza , pcrlochè il Marelcial di Tefsè , cui dal Cridianidimo 
f fidato m quell’anno il comando fppremo dell’Eferdco delle Alpi, 
non parti da la Corte , fe non con iilruzioni generali d’ invigilare a’ 
movimenti degii Alliati , c di prevenir ledifefe, ove (co rgefle princi- 
palmente indirizzata la loro mira . In quelle frontiere furono deflina- 
ti 78. Battaglioni di Fanteria , e $ 8.Squadroni di Cavalleria , e Dra- 
goni , edendoli abbondato nella prima , perche', fiippolloli il 
forte della guerra in Paefe afpro , e montagnolo , fi credette la fecon- 
da poco ncciffària . Il MarefciaJlo ebbe feco per Tenenti Generali il 
Conte di Meda vi di frefco ritornato d’Italia , il Marchcfe di Nongon , 
ri Conte di (*; Obiterre , il Marchefedi (‘JSagli , li Signori di Sciama - 
rante.di S. Pater, e dì Dillon , c’I Marcheicdi Goesbriand , e per 
MarefciaJli ili Campo il Conte di f*> Montserò , il Principe di Robcc , 
M Conte di Murct , il Marehele di (*; Gransè , e li Signori di (*j Mo- 
roè , e di llragne . Arrivato alle frontiere prefe tutte lepiùg'u- 
fle mifure per chiudere i paflaggi , che mena vano alle tre minacciata 
Provincie, e dividendo a tale effetto le fue Truppe fpinfe il Signor 
di S. Pater con 5. m. uomini nella Valle di Aorta, e più addentro a 
Conflans nella Savoja preffo alle rive del fiume Isero il Conte di Me- 
ttavi con 16. Battaglioni . Nè pofe 10. al Mongineura , 1 z. alla Pero- 
fa , due dentro Krim, io. a Barcellonctta , ealtrettami in’Proven- 
za . La Cavalleria , e i Dragoni furono difperfi ne’ luoghi convene- 
voli per li foraggi , e opportuni per farli riunire in calò di bifogno, 
ed egli prefe il fuo quartier generale a Brianzonc ne’ confini del Del- 
finato , come in un luogo terzo per c-flcrc egualmente vicino alla Sa- 
voja , e alla Provenza , avendo fatto cantonarc il rimanente delle 
fue Truppe nelle vicine Valli , e nella Contea di Nizza ad oggetto di 
poterle riaffembrare ad ogni occafione . Egli ebbe ancora la precau- 
zione, (iccome fecero altresì tutti gli altri Ofkiali generali ne’ loro 
porti, di far rinchiudere nelle Città , e Terre forti tutti i viveri , e fo- 
raggi della Campagna, avendo fatto dare alle fiamme que’,' che non 
potettero trafportarfi con lafciarne a’Paefani quanto ballar potea per 
15. giorni , ad oggetto di torre al Duca di Savoja la suffiftenza cicli’ 
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Efercito, quando mai a vi He poftoil piede nel terreno di Francia, e 
fece anche fortificar la l 'croia, tri Finellrclle.e Pinerolo, e le alture di 
Sufa .acciocché querta Piazza non potette efl'ere attaccata, che da una 
parte: Fece alzar trincieramenti ne’pattì rtretti delle Alpi, e principal- 
mente tra la Valle di Borcellonetta , e ’1 Colle Sellrierc per impedire 
l’acctrtb al fiume Duranza , e verfo il piccolo S .Bernardo per cufto- 
dir l’entrata di Savoia. 

tltlft- Verfo la fin di Maggio, incominciando le foldatefche ad arriva- 
fercito Alliaio re in Fiemonte.ilDuca di Savoia le fece cantonare in tre Campi , I* 
verfo U tre- uno pii» proflimo alla Provenza pretto al fiume Stura nelle vicinanze 
wu4 . d, Cuneo , l’altro nell’entrata delle Colline prortime a Pinero'.o , e’I 

terzo al di là della Dora Baltea a Pavone lòtto Inurea, e quindi, tra- 
fcorli alcuni giorni del mefe di Giugno, arrivò il Principe Eugenio da 
Milano a Torino nel giorno de’ij.e ingrofìadoli Tempre più le Trup- 
pe coll’arrivo di quelle partite da più lontani quartieri , furono con 
quelle rinforzati li due Corpi accampati verfo Pinerolo , e Cuneo , 
perche di quelli due in fatti do vea comporfi PEIèrcito deftinato all* 
attedio di Tolone , quantunque fi faccffc correre la voce , che il 
Principe di Aflia Cartel alla tcrta del primo doverti entrare in Fran- 
cia dalia Valle di Barcellonetta , nei mentre che il Duca di Savoja 
dovea penetrare alla Contea di Focigni per la Valle di Aorta ,e’l Prin- 
cipe Eugenio , col Corpo unito a Cuneo , nella Contea di Nizza . Si 
affrettarono poi le difpofizioni per la morta , dopo che con Corrie- 
re (polito da Oneglia a 14. di Giugno ebbe il Duca di Savoja i’a vvi- 
• fo dell’arrivo della Flotta Anglolianda forte di 48. Ni vi da guerra , e 

dintorno a 6c.di trafporto avanti a Finale , dove rtava imbarcando 
li Reggimenti di Kinigfech , di Staremberg , di Zumiungcn , e di Bo- 
nelana , fattivi calare dallo Stato di Milano con moltiflimi pez- 
zi di attigHeria grorta , e colle bagaglio degli Oficiali deU’Efcrd- 
• mi, avendo prima imbarcate molte munizioni da guerra , c vive- 

ri ne’Porti di Livorno , di Genova , e di Sa vona . Il Corpo di Trup- 
pe accampato a Cuneo fù porto in marcia nella fine di Giugno ver- 
fo la Contea di Nizza per lo Colie di Tende , e fù raggiunto dal Prin- 
cipe Eugenio partito da Torino al primo di Luglio . Il Duca di Sa- 
voia prefe nel di fcguentc il mcdelimo cammino col rcllo de le Trup- 
pe , avendo lafciato il General Vifconti con alcune poche alla cufto- 
dia del Piemonte, e ’l General Kriccbaum con altrettante nella Val- I 

le rii Aorta . Tutte le foldatefche raunate allora in Piemonte per la 
Campagna del 1707. furono intorno a óo.mila uomini , de’quali cir- 
ca il terzo erano Piemontcfi , e Savoiardi, gli altri tutti Alemanni, ò 
dcli’lmpcradore ,ò prefi ai foldo dell’Inghilterra , edell'Ollanda dal 
Redi Prurtìa, dall’Elettor Palatino .dal Langravio d’Aliia, e dal Du- 
ca di Sartònia Gota , laonde , toltine questuarti in due Corpi alla 
cuttodia del Piemonte , e alle guernigioni delle Piazze , venne a paf- 
fare il numero di 40.miia l’F.fercito dcllinato all'allòdio di Tolone ■ 

. Tutta querta gente , cioè a dire quella , ch’entrò nella Provenza , 
tra Minta in Oó.Battaglioni di fantexia , e ^o-Squadroni di Cavalle- 
ria, 
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ria , de’ quali za. de’ primi , e 8. de’ secondi erano Troppe proprie 
tlell’Imperadore , 1 2. Battaglioni , e 6,Squadroni erano di Savoiardi, 
epiemonteli, 1 8. Battaglioni , e 1 z.Squadroni di Aliia , 12. Batta- 
glioni, e 6. squadroni del Re di Pruflìa , e altrettanti degli uni , e 
degli altri , deli Elettor Palatino, 

Prima , che quefl’Armata cntrafTe nel Colle di Tende , il Duca mare «_ 

di Savoia , e ’i Principe Eugenio li trovarono infieme al quartiergo- t er l* N °'“ a - 
nerale ((abilito a Borgo al di là di Cuneo, dove videro le Truppe 
Palatine, le Aliane, le Picmonteli , e li Reggimenti Imperiali di 
Erbenlleia , di Bagni, e di W jrtemberga colle altre Soldatelchc , che 
dovean formar l’Elèrcito , c che sfilarono in marcia in pretènsa lo- 
ro , e perche giudico!?! non potere quelle paflàr tinte infieme le 
Montagne , furono divife in 4 .Corpi faccetti ri l’uno all’altro , e in sì 
fatta guila marcio!?} dalla parte di Limont a piè delle Montagnc,tra- 
verfando con fommo Incomodo , e fatica li Monti afpriflimi di Ten- 
de , c di Scarena , per meazo a’quali , palTando per la Contea di 
Nizza, giurile IT.feicito a 6 .di Luglio a Broglio, dove il Duca , c ’I 
Principe fenpero * ver la Flotta Anglollanda fatta vela vcrlo Vmti- 
miglia , c donde il primo Ipinfc ordine al Marchile di fc'alkenftein , 
rima (lo indietro colla Cavalleria , d’innoltrarli nelle Montagne, o 
fece bloccare il Calici di Sofpello da un Corpo di Picmonteli , c da 
due Compagnie deila guernigione di Surges , che coftrlhfero nel dì 
fcgtiente il prelidio dipo. Franze/i a renderli a dilcrezione , e nella 
ifleffa (era vi fi accampi l’Armata , che avendo proleguita a’ 9. la 
marcia ,s’innoltrò ne 1 giorno .ipprefTo verlb Nizza , coliretta a de- 
clinare alquanto a delira per (sfuggir leoflèlc del Calici di Monta I- 
bano , ch’ira prefidiato da’Franzefi. Da quel luogo il Duca , c’I Prin- 
cipe Eugenio, calando alla marina , falirono filila Flotta Anglollan- 
da ancorata tra Nizza , e ’l fiume Varo , evi ritrovarono morto il 
Viceammiraglio Vandergocs , portato via da viokntiflimo male nel 
giorno degli 8.di Luglio, e dall'illcflb luogo , non volendo dar mag- 
gior tempo a’Franzefi di compiere le loro precauzioni , mandarono 
ordine al General Zumiungen , ch’era alquanto indietro con alcuni 
Reggimenti Imperiali , e colla fanteria di SafTonia Gota , il dicui 
Principe affettava!» a momenti di ritorno datì’Afemàgna per co- 
mandarla , acdochèfollecitafléia fua marcia, ed cfli frattanto, fatto 
precorrere a vanti l’A/utantc generale Conte di i*;Bofort a ricono- (’)Bcauforc. 

(cere , ov’era più guadabile B Varo , fecero le loro difpofìzioni per lo 
pafTaggìo di quel fiume, e per Fentrata in Provenza. 

Quella Provincia, la più meridionale della Francia,con titolo di Dr/Vr<V<*e* 

Contea , è fintata nel Mediterraneo, dal quale è bagnata in gran JftU Provenc*. 
parte . Hà le Alpi marittime , e ’l fiume Varo , che la chiudono ad 
Oriente , e la dividono da Ih Contea di Nizza , il EWfinato , e la 
Contea di Avignone a Settentrione , il Rodano, che la fé-para dalla 
Linguadoca ad Occidente, e ’J Mare a mezzogiorno. Ne’tcmpi an- 
tichi ella facea una parte della Gal Ha Celtica , della Liguria .della 
Gallisi, detta Eradicata, e della Narboncfe,edebbc il nome prima di 
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Celte. Liguria , quindi di Provincia Narbonefe , e per ultimo di Pro- 
vincia de 'Romani , donde è (orto coi dialetto Franzefe quel di Pro- 
venza . Era nc'primi Secoli abitata da Voconzi , da 'Cavati, da 'Sa- 
ltarli , da 'Decenti , dalli Ol&ibiani , ed altri , ed oggidì comprende la 
Contea di Forcalquicr, che gli è unita , Avignone , c ’i Contado Ve- 
n eilin , che appartengono alla Sede Romana , la Contea di Nizza 
pofieduta dal Duca di Savoia , e ’i Principato di Oranges , che avea 
il luo Principe particolare nella Cala di Scialon , e poi di Naflàu , e 
che nella Pace di Utrecht è' (lato ceduto alla Francia . La fua Città 
capitale è Aix, ch’èSededi un Arcivcfiovo , di un Parlamento , e 
di una Univeriità , con molte altre Città colpicui , di cui non fa me- 
Iticre parlare. Ella fii nel principio fottopolla a’ Liguri , a’Celti , 
a’Galii , e a’Romani , da’quali nella declinazione dciflmpcrio d’ Oc- 
cidente pafsò in poter de’V.figoti , di '"Borgognoni , degli Oftrogo- 
ti, de’Rc di Borgogna , ed’Arles, e de'Redi Francia, einnrogrel- 
lòdi tempo de’ Conti ereditari, c proprietari delPaefe, da' quali 
pafsòa’ Conti di Barcellona , I’ ultimo de’ quali , che Ai Raimondo 
Berengario, lafciò quattro figliuole, delle quali Beatrice l’ ultima, 
mercé del luo matrimonio con Carlo diFrancia, Duca di Angiò, fra- 
tello di S. Luigi IX. Re di Francia , li portò la Provenza in dote , che 
fù poflèduta da' (uoi fucceflòri Re di Napoli fino a Carlo d’Umena 
nipote del Re Renato di Angiò, che col Aio teflamento lafciolla al 
Re Luigi XI. , ficchi dal 14S1. in poi quello bel Paefe è rimafio 
funpre riunito alla Corona di Francia , c nè forma una delle piò 
valle, t fertili Pro viride, poiché in lunghezza dai Varo al Rodano 
hà intorno a ijo.miglja , e in larghezza 96., c produce in abbon- 
danza quali tuttocciò, eh’ è ncccfiario alla vita dell'uomo . 
l di TtUm. Oltredi quefte.pierogativc , che la rendono conliderabitc, hà la 
Provenza il vantaggio d'elTer traile Provincie di Francia quella ,che 
mantiene , e regola il florido commercio di Levante mercè del Por- 
to di Marfiglia , c rende il nome della Nazione tremendo , c rifpctta- 
bile nel Mediterraneo per P altro più ampio, c ficuro di Tolone , Ar- 
lenalc copioliflimo di quanto la marina hà inventato per la fabbrica, 
c armamento delle Navali Armate , e di cui per edere il fuggetto.prin- 
cipale di quella Campagna di Provenza , dobbiamo in quello luogo 
inferir la deferizione . Quella Città , eh’ è Sede di un Vefcovado 
luffrag.ineo di Arles, fù prima chiamata da 'Latini Tolenium , k To- 
lentit/m , e non già Taurentum , ÒTauretum , cornei! legge nella 
notizia delP Imperio di Occidente , poiché quelle due Città fono ben 
differenti .Li Geografi non Anno affermare, fc .Tolone fu fondato 
da Telone Marzio , che vi condufle una Colonia Romana , come fi è 
creduto , ò fc il fuo nome fù prefo dal celebre Nocchiero Tolone , 
di cui parla Lucano nella Aia Farialide , ò fe finalmente li fù dato da 
Telumno , Capitano Goto, che/i parò la Città fotto il Regno di Teo- 
dorico Re di Italia . Quel , che c certo però , fi è , che quella Città c 
aiitichiflima , e che per la fua fituazione , per lo fuo Porto , per lo Ino 
A llenale, e per lo fuo negozio, c ricchezze oggidì è una delle 
. “ più 
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più confiderà bili delia Provincia . Arrigo IV. il grande, conofcendo 

1 importanza delia Ina lnuazione,ia fece fortificare di belle muraglie, 
c vi lece innalza re due moli , ciaftheduno di 700. parti , che circon- 
dano quali interamente ij Porto: Ma Luigi Xl V. luo nipote, amplici- 
la, e decorolla aflai più, facendo fortificar le mura con ampli ba- 
luardi, v inftitu! Academia di Matematica, necertàrirtima agli Ofìcia- 
li di mare . e vi raccolfè numerofi appreflamenti navali , onde vi 
compofe un Alienale , che parta a giuiìo titolo tra’ più copioli, c 
coniiderabiii del Mediterraneo . La Città giace in riva dei Mare , ma 
ctiiula dal luo Porto , che rirtrigendofi nella lua bocca traila rattorti» 

Spiaggia della Ma Igue , e’I Capo Sepet , e lontinuando a internarli 
nltretto fino alla gran Torre , che tiene a dritta della fua entrata , 
e quella di Balaguier , c l’Equilette, che li Hanno a Hniflra , dila- 
tali poi dal! una , e l’altra parte, e quando arriva a piè delle mu- 
raglie de la Citta trova due lingue di terra a dritta , e linirtra , che 
avendone un altra nel mezzo , dalle prime leparata , formano due 
llrettc bocche, dalla prima delle quali a dritta s’entra nel vecchio 
Porto men ampio , edall’altraa linirtra nel nuovo più largo el’, 
uno, e I altro s’internano in guifa dentro la Città , che quatti fon' 
circondati dal giro ifterto delle muraglie ; Ma la Città hà un difct- 
to,cli c di trter dominata da colline , dalle quali potrebbe 
crter molto battuta in cafo d’afTedio . La più prortinu , è quella di S. 

Caterina, che li ftà al Settentrione Orientale, c domina la llrada mac- 
jtra, che mena alla Va!lctta,e a StAers. Seguitando il Settentrione ver- 
•® Occidente hà I altura di S> Anna, che la lignoreggia, avvegnacchè 
pin da lontano , e quantunque ad Occidente abbia una pianura non 
piccola.quelta però và a rirtringcrli trà la collina di S.Amu,e quella 
di S.Antomo ,in mezzo alle quali li parta perla llrada maellra di To- 
lone a Marliglia. Un poco in 111 alla «piaggia Occidentale del Porto, 0 
poco dirtante dalle muraglie, c una piccola collinetta, «òpra di cui ftà 
fabbricato il Cartello di Mattici, e a Oriente nella Terra della Mal- 
guc irà il Porto , eia Spiaggia bagnata dal Mare ajicrto è un altro 
Cartello , detto l’f • ; Egutier , al di fopra del quale sulla riva 0 E d» u ‘**r. 
del Marc ftà la Torre di S. Margherita , la più lontana di tutti gl’al- 
tri Forti dalla Città di Tolone , e per ultimo dentro la prima imbocca- 
tu. a formata dalla Spiaggia della Malgue , e dal Capo Sepet , li vede 
in riva al Marcii Forte di S. Luigi , il quale cftendo alquanto lonta- 
no dal vecchio, e nuovo Porto, e dalle muraglie della Città, può 
facilmente trter battuto da terra , quando gli Attediami fiaccampaf- 
feto lui fiumicello Egutier , e fulia Spiaggia della, Malgue. 

Da movimenti degli Ailiati il Marefcialdi Telsèera incomin- Dìffi/lzìnii 

ciato a entrare in lofpetto della loro intenzione di pattare in Proven* d t 

za , e di accingerli allaflèdio di Tolone , ma per quali rutto il mette di T, f‘* [ er l* 
Giugno non ave.i potuto afficurarfene affatto . La colà era delicatif- f e f*' 

Lima , ed ogni fallo parto, che a verte dato coll’inga una rii nella fua 
condotta, potea riutteir fatale alla Francia , poiché fé a verte prefole 
fue precauzioni appunto do ve non erano volte le mire degli Ailiati, 
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farebbono fiate poi Tempre tardi , e inefficaci , quando averte voluto 
applicarle alla difcfà di quella Provincia , che fi ritrova/Te preccd.n- 
temente artalita, e invaia da’nemici : Coflretto adunque ad operare 
con tutta la maggior vigilanza fece abbandonai la Città di Sufa , e li 
piccoli Forti , che li fono eU’intorno .contentatoli di porre una forte 
gucrnigionc nella Cittadella, e avendo mandato un diflaccamento 
di 6. uomini per compagnia nella Valle di Barcellonuta , e (Soo.gua- 
ffadori alla Perofa per meglio fortificarla , diflacoò J.m.fanti , e 1 500. 
Cavalli per rinforzare le Truppe , che flavanoin Provenza , c tecc 
unir le milizie del Paefe per cuflodir li paffì pifi minacciati delle Mon- 
tagne : Accrebbe la gucrnigionc di Tolone fino a j. mila uomini , e 
fece ritirare tutti i Vafcelli da guerra traila Città, e ’1 Forte Reale per li- 
berarli da un bombardamento. Mandò ordine alle Galee di Marliglia 
<T incrociar quelle acque lungo la coffa per impedire alle barche leg- 
giere Anglollande di sbarcarvi della gente, e fece filtrare 4. Vafcelli 
piatti avanti àlia bocca del Porto cftcriorc di Tolone con 12. brulot- 
ti , e ro.galeottc a bombe . Poli: j. Battaglioni di fami dentro Nizz», 
tre in Antibo , ed altri 400. uomini dentro Monaco : Mandò nell* 
Città di Graffe il Reggimento Reale di Monferrato , 4. Compagnie dì 
fanti aFrejus , tre a Bajonniera , e molte altre tra Suliers.e la Val- 
letta , e nelle altre Piazze, ò porti vicini , con avere anche ordina- 
to alle -milizie della Provenza di trasferirli sulle coffe del Mare a ve- 
duta dell'Armata Navale Angloilanda , quali cole tutte da lui fi dit 
pelerò prima , che forte interamcifte ficuro tlel vero diléguo degli 
Alliati. 

Cofloro all’incontro, dopo la lunga, e pcnofs marcia traile Mon- 
tagne delle Alpi marittime accampatili tra Nizza , e’I Varo, fi rh’fpo- 
nevano al palleggio di quello fiume , dopo che l’Contc di Bofort , 
prccorfò avanti a riconofcerne i guadi , fece avvertire il Duca di Sa- 
voia aver trovato un luogo , dove avea -pattato il Varo frnza aver 
veduto un # uomo . Il Duca a tale a vvifo fece alli 1 r. di Luglio te lite 
difpofizioni per pattare il fiume in tre luoghi , prima che il Marchefe 
di Sagli, che comandava leTruppc in Provenza, folle rinforzato ria’ 
foccorfi, cheafpettava. In effetto quello Generale, informato del- 
la marcia degli Alliati verfo il Varo , né avea preoccupate le Sponde 
dalla parte di Provenza , c flava in atto fortificandole con trinciera- 
mcnti ne’ luoghi acceffibili , follecitando intanto la marcia delle al- 
tre Truppe , che da’vicini campamenti (lavano in moda per rinfor- 
zarlo , poiché- non avea feco dietro le Sponde del fiume , che due 
Battaglioni di fanti, e 4. Squadroni di Cavalleria , a’ quali unirti il 
Reggimento della vecchia marina appunto allor , che gli Alliati vi 
fi accortarono,Per facilitare il paflàggio del fiume l'Ammiraglio Sho. 
vcl fece avvanzarc4. Vafcelli da guerra Ingleli , ed unoOllandefe 
alla foce del Varo fotto il comando del Cavalicr Noris, li quali fi 
accollarono a tiro di mofihetto de’ trincicramenti , e perche in quel 
tempo il Duca di Savoia Teppe effere flato già preoccupato da’Fi an- 
*e|i il guado , per cui il Conte di Bofort avea partalo il fiume , rifol- 
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vette di far marciare da quella parte il groflo dcll'Efercito per Sfor- 
zar quel palio , nel mentre il Principe di Saflònia-Gota lo tentarti più 
lotto verlo S -Lorenzo per far divcrlione con proccurarcdi buttarvi 
tui ponte , ma lenza attaccar li trincicramenti , (e non quando ne 
feorgerte favorevole l’occafione, e fece di più nvvanzare alcune Fre* 
gate per attaccare di fianco li trincicramenti più proflimi al Mare , e 
per p>orre a terra acquante Truppe , che parimente di fiancò, c alle 
Ipalle aflaiifiero coloro ,che li difendevano. 

L’ Armata Alitata non potè marciare , che a un ora dopo mez- G1 ‘ Altta» i f{- 
«o giorno > a cagion che il Principe di Saflònia-Gota non potè arri- /*** M y * rc > «- 
varpifi preflo , e la marcia durò 3- ore , prima che arrivarte a’ luo- no *, 

ghi , dove era dertinato il paleggio . Il Marchele di Sagli non avea 
Truppe a fifficienza per guardar tutti i guadi , ritrovandoli appena 
con lui 6. Battaglioni di fanti, e un Reggimento di Dragoni, e gli era 
mancato il tempo di tirarci trincicramenti lino all’alto della monta- 
gna , e di perfezionar que’, che erano incominciati , perlochc (cor- 
to , chela Flotta nemica facea porrea terra le lue Truppe da sbar- 
co , che egli era efpofto dal fuo fianco al gran fuoco de’ Vafcelli ne- 
mici , e che il Signor Dillon , il quale marciava con 11. Battaglioni 
per rinforzarlo , nonpotea raggiungerlo a tempo, pale il partito 
di ritirarfi , ficcomc fece all’ultima eflremità , e in buon ordine . 

Allora il Principe di Saflònia-Gota gittofli nell’acquecon i Granatie- 
ri, valicò il Varo , e colla morte di alami , che li annegarono , prele 
porto al di là a San Lorenzo . Dopo di lui pafsò la Fanteria , che fer- 
mofli nella vicina montagna, nel mentre i Conti di Brainer, e di Mon- 
forte fi pofero in traccia del Marchele di Sagli , che non potet- 
tero però raggiugnere . Preflo a S. Lorenzo l’Efercito riposò alcuni 
giorni , eflendolili già uniti il Baron di Hagcn colla Fanteria Pruf- 
fiana , e’I Marchele di Vallcenftein colla maggior parte del a Caval- 
leria , c nel giorno de* 1 3. il Duca di Savoja , e’I Principe Eugenio 
andarono fopra la Flotta per concertar coli’ Ammiraglio!’ elocuzio- 
ne del ter diiègno . Quindi dopo aver porta guernigioncne’Cartel- 
li di S. Lorenzo , e di S. Paolo, abbandonati da’ Franteli, c rice- 
vute le chiavi della Città diGracc, decamparono a’ 15. , e tenen- 
doli, quanto fù loro podi bile, per la via del mare , s’innoitrarono 
dentro alla Provenza . A Frtius fi fece cuocere il 'tane per l’Efercito, '* ’ 
che pervenuto a’i 6. a Cagncs, giunte nella fera de’i8.a Freius dopo 
una marcia penofiffìma per lidifagi del caldo, e per la penuria d’ 
acqua, ficcomc fù tutto il rerto del cammino , che riufei faticofo , 
e mortale a molta gente , perche i viveri non fi ritrovarono tempre 
ballanti per la lùfliftenza di un Efercilo tanto numerolo , e la penu- 
ria dell’acqua , le rtrade malagevoli , e la lontananza della Flotta 
Navale , che, ricacciata da’ venti contrari in alto Marc, non potè 
porger loro i loccorfi neceflarj , concorfero molto a dar de’fartidiofi 
patimentialleTruppe in quella marcia -Quella intanto fh proficui- 
tà dentro il mete diLugio, cl’ Flirtilo giunte ad Arce nel giorno 
de’i j.in cui il Conte di Bofort , innol tra tote troppo dentro al Facte , 
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fft fatto prigioniero da una partita di 20. Ufo ri Franzcfi . L’Armata 
marciò quindi nel giorno di- 2 J. a Pigna 11 , e foggiorn^tovi il gior- 
no feguente , pervenne a’25. a Cuers , dove rimali- la Fumeria , poi- 
che la Cavallerìa tirò più avanti a Suliers , donde il Duca di Savoja 
marciò a’ 26. alla Valletta, c quivi prcle il fuo quartiere in vicinanza 
di Tolone , facendo diflendtre una parte delle lue Truppe fino a un 
mifljo, c mezzo dalla Città. 

Traftorfi de- Quella lunga marcia non fegui fenza difordine per parte de’ 
tlìAlemini nel. soldati , c fenza molerti» , c patimenti per quella degli Abitatori. 
U l'revtnz.*. Id Pmrtiani , c Palatini principalmente furono coloro, che più fi 
dillinlero a maltrattarci Padani , e molti tra loro tralcorfero (in all' 
eccedo di (a echeggiare cafc, cChiele , ed anche a pallarea fi! di 
fpada li più renitenti a (nddisfarc la loro brutalità. Il Duca di Savoja 
avvertito di que’ dilordini , eh’ erano contro al lùo naturale , c con- 
tra il difcgtiodi accattivarli l’animo di que’ Popoli colla dolcezza 
del trattamento , c non già di opprimerli cogli effetti di una guerra 
barbara , e crudele , fpinle un de’ Cuoi Aiutanti di Campo verfo 
que' furiofi per rimcnarli al (or dovere , e per coflrigiierli a redimir 
la roba rubata : Ma cofloro , portando il furore fin all' diremo , in 
vece di aver riguardo agli ordini di un Principe , eh’ era anche 
Gcneralinimo dell’Armata, tagliarono a pezzi !’ Aiutante , e non 
vollero ubbidire affitto al comando . Quello efecrabile trattato fece 
dello flrepito , e’i Duca nè fè portare amare doglianze a’ Stati Ge- 
neralidiO'knda . a’ quali il Marche le del Borgo , fuo Inviato, nc 
fece forti, c giudiciofe rapprefentazioni , benché concepite con cf- 
preflioni modelle , conchiudendo efTer necelLrio . che tutti gli Ale- 
manni , che militavano a foldo delle due Potenze Marittime nell’ 
F.lercifo di Provenza , dipcndeffero aflólutamcnte dagli ordini Tuoi, 
accioth- per l’avvenire lievitatelo (omiglianti trafeorfi . Gli Ollan- 
deli ni; fcrirtero fortemente al Redi Prudi a , e all’ Elettor Palatino , 
, che avea dato rigoroliflìmi ordini , accio- 
ooffervata la più efatta dilciplina , e aven- 
ione invincibile per ogni forta di diford’ni , 
fece feveramente punire que’ furiofi , che aveano violato illor do- 
vere con eccedo tanto brutale . 

J! Mirtfi al Torto che il Marcierai di Tcfsc fìi articurato , che il Duca di 
dì T-fse fon 'fi- Savoja marciava in Provenza , dov’egli avea fatto precorrere il Mar- 
** Telone . chele di Sagli perla cullodia del Varo , tirò la maggior parte della 
fila Fanteria da’ polli , dove non era più neceflaria , e la fece partire 
in divedi Corpi verfo Tolone , lòvra di cui feorgea già chiaro il di- 
fegno degli Allieti. Li primi , che arrivarono in quella Città , furono 
li Signori di S. Pater , eDilon con rj. Battaglioni , a’ quali furono 
uniti 2. tn. uomini della marina , e 800. delle milizie , e tutti furono 
immantinente diflribuiti fulle alture , che fi fecero munir di Artiglie- 
ria , dandofi lenza perdita di tempo principio a far trincierà menti 
dalla Città fino alla montagna di S. Anna. Il Marefciallo trasferirti 
pofeiz in perfona a Tolone a’ 24.e avendone dichiarato Comandante 
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il Signor di S. Pater con 1 1. Battaglioni , montò torto scavallo , e 
andò a riconolcete i contorni della Piazza , e i trincicramenti, a’qua- 
li in atto tra vaglia vali. Egli prepole al comando di quelli il Signor 
di Gocshri^u , il quale dopo del Mar chele di Sag 1 , giuntovi anche 
coltici Battaglioni ritirati dal Varo , vi era arrivato nel giorno de’ 
aj. col rimanente della Fanteria , che compiette il numero di 41. 

Battaglioni , comprdi in erti 425. soldati a Cavallo smontati , e un 
Reggimento di Dragoni . Il Marchefe di Langeron , Tenente Gene- 
ra le delle Armate Navali del Rè , fò fcelto per comandar la marina, 
con 800. Oficiali di quel corpo, tutti i marinari de’Vafcclli , 150. 
guardie della marina , piò di 400- Cannonieri , curi gran numero 
di Bombardieri . La Città di Tolone era ben provveduta di viveri , 
e munizioni da guerra : Ma le fortificazioni erano in cattivo flato 
dalla parte di terra , e lenza ftrada coperta , perlochè incominciofli 
a fabbricarne una , torto che fi credette quella Piazza minacciata , 
e vi fi travagliò con tanta diligenza , che fò terminata colle file Piaz- 
ze d’arme, le lue traverfe , e *1 fuo glacis, prima che gli Albati 
averterò incominciato le operazioni deU'artèaio . La cura princi- 
pale fò di ridurre a perfezione il trincicramento sulla Collina 
diS. Anna, per lo quale travagliarono giorno, e notte 6ooo- gua- 
fladori , li quali, avendolo incominciato dal glacis della rtrada coper- 
ta di Tolone , dove appoggiava la dritta , lo tirarono col fronte fino 
alla pendice fupcriore alla Chiela di S. Anna, donde rivoltavafi ra- 
dendo la mantagna , c quindi girava alle (palle verfo Tolone , ben- 
cK colà la punta del trincicramento, come non egualmente necef- 
faria, non fò dirtela fino al glacis della Piazza . Dietro di tal trincie- 
rà monto , e (otto g i ordini del Signor di Goesbriant , dil|io(e il 
Mircfrial di Tclsò 26.Bnttaplionidi Fanteria accampati in due lince, 
la prima delle quali era di 1 8. Battaglioni (partiti in 4. brigade , co- 
mandate da’Marchetì di Broglio , e di Telài- , c da’ Signori le (*/Guer- f )Giierchois. 
fei, e (*) Dertulee, e la Itronda di 8 in due brigade comandale da’ (’jDeltouchcj 
Signori di Souze , ediRartctot, e quelle Truppe doveano fommi- 
niflrarc i dillaccamenti per la cullodia del Forte di S. Caterina , f ib- 
hricato fulla montagna , che domina n quella più vicina alla Piazza» 

dove la Chicfa di quella Santa* fabbricata. 

Il Maresciallo fece fare altresì due altri trinceramenti , il po- 
mo de’ quali, innalzato in forma di un lungo lémicircolo , veniva ti 
a chiudere la foce delle due Montagne , in mezzo alle quali llà la 1 “ 

Chiefa di S.Antonio , e la rtrada maellra di Marliglia , c in erto vi 4 
fece accampare 8. altri Battaglioni divifi anche in due Brigade co- 
mandate da’Brigadieri di Bai ville , e di NifaS • L altro trinceramen- 
to , ch’era il terzo in ordine , avea la finillra appoggiata al Cartel 
di Meflici , e la dritta alle (palle del Campamento di S.Antonio , e 
|n erto furono alloggiate tre brigade di fanteria comporto di 16. bat- 
taglioni , e comandate da’Brigadieri HTricò.e Dumonte.edal ( ) Turati*. 
Marchefe di Mauleurlcr , e quello accampamento occupava il terre- 
no tra il trincicramento di S.Antonio , c il Mate . Furono a fresi 
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difpofti 4. battaglioni a v vangati fa Ila pendice della Montagna di 
S. Antonio , che faceano J’oficio di gran Guardie , e da tutti li 3. ac- 
campamenti furono tirati tré dirtaccamenti di 500. uomini l’uno per 
culìodir tré foci tra la Montagna di S'.Caterina , e la foc^ di Sinto- 
mo , e quefli trincieramcnti aveano la comunicazione tra di loro 
egualmente , che colla Città , e furono muniti di artiglieria , co- 
me leali ancora falle Muraglie di Tolone, notandoti, che il klo 
trinceramento di S. Anna era difefo da reo. pezzi di cannoni . Per la 
guardia dalla parte del Porto furono porti 100. uomini nella Torre 
di S. Margherita , ch’era la pili lontana , altrettanti nel Forte di 
S.Luigi con competente artiglieria , c un più gran numero neila 
gran Torre , ch’era dirimpetto a que’Forti , c più vicina alla Città . 
Altri dirtaccamenti con artiglieria fi fecero entrar nelle Torri di 
Balaguier , edell’Eguilìctta , e in faccia a! luogo, dove fidamente 
potrai 10 accamparli gli Aih'ati, furono fiutati li due Vafcelli , il To- 
nante, e il S.Filippo , che durante I alfedio furono di fomma utili- 
tà . Ce precauzioni , che fi prefero poi al di dentro della Piazza , 
non furono minori . Si fecero dific'ciar tutte le rtrade per diminuii 
l'effetto delle bombe , li fece tener l’acqua pronta in tutti i quartie- 
ri per ellingueie il fuoco , e furono dirtribuiti in cialcheduna Com- 
pagnia tli soldati molti Cittadini per non e/Tcre occupati , che fola- 
mente a frrtorzarc il fuoco; Si fecero rientrar nel Porto le Galee, 
ch’erano fiate fiutate fuori , per incomodar gli AUiati col di loro 
groflò cannone , e fttron porti fatto acqua tutti gli altri Vafcelli da 
guerra , che nel tempo dcll’a/Tedio erano d’intorno a 40. di primo , 
e fecondo rango, per fa Iva rii dal fracaflo delle bombe . Dopo le 
quali difpofizioni il Mareteial di Tcfsò trasferirti ad Ai* , dove af- 
fembrò un piccolo Corpo di Armata con li diverfi dirtaccamenti , 
che li fi erano fpediti da varie patti , così per coprir quella Città , 
ch’era la Capitale dilla Provincia , come. per tener in fuggezione 
l’Efercito Alitato . 

Era intanto queflo arrivato afe vicinanze di Tolone, e l’Arma- 
ta Navale Anglollanda , che a vca giitato l’ancorea Portecros , una 
dell’ifolc d’Hieres , accortortì maggiormente a* 23. , e nel giorno 
feguente, all'alba, ancoroflì fango fa corta al di là delle Ialine di Hie- 
res ad oggetto di sbarcarvi le cote ncceffaric per l’affedio, non a ven- 
do potuto accorta rfi prima alla Spiaggia a cauta de’ venti contrari , 
ciocché avea cagionata una gran penuria di viveri nell’ Elercito 
Alitato, e avea dato maggior tempo a’ Franzefi di travagliare alle 
fortificazioni di Tolone . Il Duca di Savoia , e il Principe Eugenio , 
volendo prima d’ogn’ altra colà fcoprir Tolone, coflèrvar la lua 
(lutazione , fecero da 'dirtaccamenti del loro Campo occupar le più 
lontane alture , dalle quali i Franzefi , all’approftimamento degli Al- 
luri , fi ritirarono , c (opra di effe fatiti qtte’ due Principi feoprirono, 
ed efàminarono la Citta , che ritrovarono mal fortificata , ma rico- 
nobbero , che non vi fi potevano accodare lenza impadronirfi pri- 
ma delle alture vicine , e che per arrivarvi li fponevano al gran fuo- 
co 
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co dell’Artiglieria funata lungo il trinceramento di S.Anna , e che 
oltre a ciò era loro impedibile di torre alla Città la comunicazione 
con gli altri accanimenti . Da tali oiTervazioni ricavarono, che 
non potendoli circonvallar Tolone, l'unica cofa , eh’ era lor per. 
niello di fare, era d’impadronirli dell’altura di S.Caterina , ch’era 
la più proflTima alla Piazza , e donde potevano , e tormentarla colle 
bttnbe , e principiarvi gli approcci per accollarli alia muraglia . A 
tale oggetto , avendo tenuta nel giorno de’ 17. una conferenza di 
guerra , in cui col Duca di Savoia, e ’l Principe Eugenio, imerven- 1 
neio li Principi di Alfia , di Furflembcrg , e gli altri OdciaJi Gene», 
rali , colla approvazione di quelli il Duca fece un di (lacca mento di 
3. mila uomini per attaccar nel giorno de’ 19. l’altura di Santi Ca- 
tarina , guardata allora dal Brigadiere Conte di Tcisè con un diflac- 
camento limato dietro un Trincieramento fatto all’ introita dai 
Forte iiipcriore lino allaCbiefa della Santa fu dt letta . Gli Alitati, 
non avendo ancor prefo bene le loro niifurc , vi furono ributtati 
la prima volta; ma rinforzati la feconda con altri 3 500. condotti 
dal Principe di SafTonia-Gota , e dal Generai Zumiungen , che do- 
veano foflener li primi 3. mila comandati dal Conte di Kinigfech , c 
dal General Robinder , ritornarono alla punta dei giorno de’ 30. 
all’ affilio , e vi furono p.ìi fortunati. Il Brigadiere Signor di 
Gucrfciè , ch’ira (deceduto in quel pollo al Conte di Tcfsè , veri n- 
dofi prolTimo ad tifer foverchiato dalla moltitudine degli Affalitori , 
abbandonò i’altura dopo a ver fatto inchiodare^ pezzi di cannoni , 
e pollo fuoco a’ trincicramcnti . a 

Gli Alemanni prefero pollo nella montagna di S.Caterina con Ltr » •p*r»- 
poca |xrdita , e il Duca di Savoja vi fece piantare 20. pezzi di grof- *<«*/ f*r Imitt • 
fa artiglieria , chela Flotta Angiollanda avea poco prima sbarcata re . 

nella (piaggia prodi ma ali’ Ifole di Hieres , col favorde’qualil'Efer- 
cito Alliato pafsò dalle vicinanze della Valletta ad accamparli più vi- 
cino a Tolone , flendendola linillra verfò il Mare alla groppa della 
Maigue , tencndofi dietro il Caflello ddl'Eguiier , eia dritta alla 
falda di S. Caterina fulia firada madira della Valletta , donde fece 
tirare una linea , che copriva la fronte di unto il Campo, eflen- 
devaii lino predo il Mare ad oggetto di poter liberamente comuni- 
care colla Flotta Anglol alida , da cui ricavava i viveri per le Trup- 
pe , c le munizioni per l’adedio . Fece anche flabilirc una Batteria 
(opri la Montagna di S.Caterina per battere la Città, edue altre 
dalla parte del Mare per battere li due Valceili di S. Filippo, e il 
Tuonante , da’ quali erano terribilmente bcrlagliati i Trincieranicn- 
ti del (uo Campo . Quelle operazioni non furono ridotte a perfezio- 
ne , fe non che a’ 3. di Agolto : Ma nella notte vegnente il Marchefe 
di Goesbriant , che comandava nel Trincieramento di S.Anna , fece 
fare una (ortita con 2. mila uomini (opra i Guafladori , che tra va- 
glia vano alle Falde della Montagna di S. Caterina, eli riufcl sul 
principio di porli in fuga unitamente colle Truppe , che lifoflenc- 
vano , e il dilordine iarebbe flato maggiore , (e il Duca di Savoja , 

av- 
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avvertitone a tempo , non vi avcffè fpinto un grotto nervo di gente, 
che coflrinle i Fran/cfi a ritirarfmcl 'oro accampamento . La batte- 
ria degli Alitati fulla Montagna di ^Caterina fù terminata nel gior- 
no de’ 4. iniicmc con un grotto Ridotto fabbricato alla dilei finittra 
permeglio coprirla , c fii tirata una linea al batto della Montagna , 
acciocché le tlue Opere rima netterò inliemc congiunte . Ne’ due gior- 
ni feguenti furono compiute tutte le loro batterie , e da’ 7. di Ago- 
tto 111 poi il fuoco fù reciproco traila Piazza , e ’l Campo Attedian- 
te , e tra quello , e li due Vafcelli Franteli fituati alla Riva tra il 
Porto vecchio , e la gran Torre . con vicendevole mortalità , e 
frattanto gli Attediati non mancarono di far delle fortite , come fù 
quella de’ 9., ch’ebbe ridetta forte dell’altra fatta 5. giorni prima 
JaI Marcitele di Goesbriant , e ne Tidiflò giorno , tflèndo venuto 
al Campo l’Ammiraglio ShoveI , vi tenne un gran Configliodi gua- 
rà , in cui fi vide la necettità d’impadionirli dei Fcrte di S.Luigi , e 
della gran Tt rre , che davano nel Porto , poiché la Flotta Anglol- 
landa iv era molto incomodata , e dalla loro Art glieria gli era im- 
pedito di accettarli alla Città : Ma non ettcndo ancor le colè pronte 
per que' due attacchi , vi lùriloluto , che fra quello mentre li faccf- 
fero ledifpofizioni per bombardar la Piazza , non lafciandofi frat- 
tanto di batterla colla loro numerala Artiglieria , alla quale fù con 
altrettanto vigore corrifpollo da quella degli Attediati . 

Fra quello mentre il Marefcial di Telsè , tutto intento a porre 
il rimanente della Provincia in illato di difelà , dopo aver ordinato, 
che li fortific.ittc la Città di Aix , ijortofli a Mar/iglia , per vifitarvi 
le Cittadc le , e per farvi travagliare a nuove fortificazioni. Egli . 
vi ritrovò 8. mila uomini fotto le Arme , de’ quali erano 3. mila di 
Truppe regolate, e’I rimanente Milizie del Paefe , ò della Cittadi- 
nanza . Ritornato quindi adAix, fece far de* trincierà monti lungo 
il fiume Duranza , e in tutt’ i luoghi , per dove li nemici potean pe- 
netrate inDe.’finato, ò nella Linguadoca , e frattanto attefe a in- 
granare ii fu o Campo colle Truppe , che da varie parti sfilavano 
a rinforzarlo . Jl Marchcfc di bagli ttida lui comandato di fermarli 
con qualche nervo di gente in un luogo vantagg'olò a 6- miglia da 
Tolone fulla druda diMarfiglia, ed egli intanto, avendo ricevuto 
al fuo Campo li 6. battaglioni , che ii Duca di Vandomc a vca diftac- 
cato da’ Paefi batti per la Provenza , e quindi riunitofi col Conte di 
Medavl, che, calato dalla Savoja, l’avea raggiunto con 15. batta- 
glioni , andò lentamente accollandoli a Tolone, attendendo in tan- 
to le Truppe, eh’ erano Hate diflaccate in fuo rinforzo dall’Ale- 
magna , « dal Rottigliene . Egli ia (ciò il Signor di Scmmarante con 
un Corpo di soldatefche in Delfinato con ordine di venir follo a 
congiugnerli feco , quando vedette calare altre Truppe dal Piemoiv- 
te in Provenza a rinforzare il Campo A fiato , e quindi pafsò ad ac- 
camparli a Miflie, nel mentre che il Contedi Medavl con grotto 
Corpo di Cavalleria marciò tra Bignoles , e Tovancz lungo il fiume 
Carami . Rientrato il Marefcialio in Tolone agli 8. di Agallo vi ri- 
tto- 
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trovò perfezionati i propri trincicramenti , perlochè tenuto Confi* ' 

glio di guerra, rifolvette, che il Conte di Merlavi con 6. battaglioni* 
e tutta la Cavalleria prendere la firada di S.MalTìmino per rinferra- 
regli Alliati , e per torre loro i viveri, e che tutta l’altra fanteria 
fi accollale all’accampamento di S.Anna per la generai fortita , die 
meditava . Le difpofizjoni per quella furon fatte ne’ giorni Tegnen- 
ti, nc’ quali alcuni Vafcclli della Flotta fi accollarono più vicino 
alla fpiaggia permeglio rinfcrrare la Città , e gli Afiedianti inco- v 

mindarono a battere il Forte di S. Luigi . 

Il Marcfcial di Tefsò , compiute già le difpofizioni perla gran Tariffa fmU 
fortita, Icclfe jo.Compagnie di Granatieri , e 24. Battaglioni , che ta fatta daJ, 
di vile in 5. coi pi , uno alla finifira comandato dal Signor di Dillon , frawjS. 
il fecondo nel centro dal Marchile di Goesbriant , e’I terzo alla 
dritta dal Marefcial di Campo Conte di Monfcrò .Allo fpuntar dell’ 

Alba de’ t J. di Agoflo qtu Ili g. Corpi ufeirono dal trincieramcnto di 
S. Anna al legnale , che fù dato , e marciando fieramente per la drit- 
ta , per lo centro , e per la finifira, a/Talirono tutti in un punto l’al- 
tura della Croce Taron , la Montagna di S. Caterina , e ’l trincierà- 
mento fattovi dagli Alliati al pie di cfTa . Gli Alemanni della dritta 
furono forprefi , battuti , e ricacciati verfo il loro Campo con mol- 
ta mortalità, e’I Principe di Siffonia-Gota.che vi comandava, ebbe la 
difgrazia di rollarvi uccifò da due palle di cannone. Allora ii Forte fu- 
pcriore di S. Caterina , e la Montagna più proflima alla Citta, furono 
abbandonate dagli Alemanni , laonde tutto il contraflo fi ridufle 
alla loro finifira , dove g Battaglioni Prufliani tennero feimo , e die- 
dero tempo al Principe Federigo d’Aflia-Caflel di foccorrerli alla teda 
di due Reggimenti dfDragoni , che fece (montare . Il combattimen- 
to vi lùoflinato , e vi durò qualche tempo con vicendevole vigore: 

Ma prevalendo i Franzefi di numero, c di ardire, furono gli Aleman- 
ni anche di là cacciati , e coflretti ad abbandonar quo’ paffi , e quan- 
to occupato a vcano alla dritta del loro Campo.La loro perdita fù di 
intorno a 8oo.uomini trà morti , feriti , e prigionieri , e trà quell’ 
ultimi furono li Colonnelli Wartman , e Pilìigardi , l’uno Saf- 
fo ne , l’altro Ficmontefe.Li Franzefi vi perdettero too. morti , e 150. 
feriti, e ’i Marefciaf di Telsè fù Km pre alla tdla delle Truppe nel 
mentre durò l’azione , c vi fi cfpolc moitiffimo. Quindi fatto ftende- 
rc le fiie Truppe dalle alture, che fla vano alla dritta degli Alliati fin 
predo al loro quartier generale , fece inchiodarvi i cannoni di ferro, 
c trafjxirtarne due di bronzo , di flr uggi r vi tutti gli approcci, bru- 
ciarvi le falcine, delie quali gli Alliati, ad oggetto di appianarle Bra- 
de , fi erano ferviti per la mancanza di terra , di cui penuria vafi in 

J uc’contorni , e dopo di ciò contento di quel , che avea fatto, or- 
inato a’fuoi di ritirarli ne’loro accampamenti , abbandonò que’po- 
fti , che furono rioccupati dagli Alliati-r 

Qiefla flrepitofa azione fece maggiormente comprendere P'm- Hìfitulti de- 
poflibilità di efpugnare una Piazza , che non potea edere circonvai - Alliati in. 
lata, c ch’era dififa nongià da una forte guernigione , ma da un f'of'ìairla. 
TOM.ni. K k Ar- 
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J Armata intera . La Fiotta Navale non potea a fuo bell’agio sbarcare 

in terra quanto bifognava all’Efercito , fpe/Io ricacciata in alto da’ 
venti contrari , e Tempre mole Hata dall’ artiglieria de’ due Vaiceli! 
difteriti nel Porto . Le ftradc erano incomode , onde facea mefticrc 
di fpianarlea forza per agevolare al Campo la condotta de’vivcri , e 
de’fornggi. La Campagna lomminiftrava (cjrliflìrrumente i legnami, 
c li materiali per Io lavoro delle trincee , c per li parapetti delle bat- 
terie, delle quali quelle , ch’erario ftabi'ite (ulle montagne , opera- 
vano lentamente, perch'cra uopo di ricercar le cole neeeflirie ali’ 
• • opera otto miglia lontano . Il Principe Euge nio li era mollo dal prin- 

cipio dcli’aflcdio alla tefta di un difhccamcnto per vibrare il Pacfe, e 
' per a fti curarli , lie v’era mododi accoftatli maggiormente a Tolone, 

e di circondarlo , cl’avea conofeiuto impoi ìi bile . Il Paelè era tutto 
in arme, cper poco , che i soldati fi allontanavano dal Campo pec 
foraggiare, erano forprdi , c battuti, come accadde al Colonnello 
Pfcfferkorn, valente, carrilchiato Oficiale , che vi rimale uccifo: 
Li Franzefi s’ ingroftàvano da giorno in giorno ne’ loro accampa- 
menti , c doveano maggiormente rinforzarli colli diftacca menti , eh* 
erano in marcia dall’ Àiemagna , c dal Rolli gl ione, le Truppe degli 
Albati andavano fcnfibilmcnte diminuendo per la mortalità delle 
fazioni , per le infermità , e per la diferzione , e per ultimoil Duca 
di Savoja , e ’l Principe Eug nio a veanfeputo, che h Duchi di Bor- 
gogna , e di Berri coni Principi del fangue, e con copiofa moltitu- 
dine d’ armati erano in punto di porfi in marcia per calare in Proven- 
za , e l’ Mandria! di Ber wich vi accorreva a grolle giornate con buo- 
na parte della Cavalleria di Spagna . Tutte quelle cnnlidctazioni fa- 
cendoli comprendere l’impoflibilità di ben riOfcir nell’ imprefa ,gl* 
indu/lero a tener un gran Confrglio di guerra, in cui ponderato lo da- 
to delle cofe , e ’l rifenio , che vi era , di perder tutto l’ Efercito , 
fe troppo voloanooftinarC a fermarfiin quel luogo, ffirifoluto di 
levar l’afledio , ma che per occultar tal difegno li continuali; a bom- 
bardar la Città , e a battere il Forte di S. Luigi , e la Torre di S .Mar- 
gherita . 

Ultim» Ura Jn adempimento di tal rifoluzirne gli Albati addoppiarono il fuo- 
•ftrat-ìcni fetio codc’loromortari contro alla Torre di S. Margherita, e le bombe fece- 
la piaz.ia> r /#- rQ liata | fracaflb nella notte antecedente a’ró. che il Capitano Co- 
ro mandante di quel Forte chiefc a capitolarci li relè nel giorno lèguen- 

**' te, con IQO. tra’ soldati , c Ctfitiali , prigionieri di guerra . NeH’iftelTò 

giorno fù fatta una breccia conhrfcrabilc nd Forte di S.Luigi , c nel 
fegueme avendo il Duca di Savoja mandato a riconofcerlo.e trova- 
to'o praticabile, diede gl’ojdini per l’al?àlto;Ma il Sigali Dillon Capi- 
tano di Granatieri nel Reggimento di Vezin , precedente ordine del 
Marefcial di Telsè, abbandonollo la fera iftefla due ore prima di mez- 
za notte, ritirandoli colla guernigione per mare nella Città, di forte- 
che quando gli aflalitori marciarono per montar la breccia, non vi ri- 
trovarono ne pure un uomo. Tra audio mentre gli Albati aveano 
incominciato a bombardar la Gttà dalla pane di terra, e quando en- 
tra- 
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tnrono nel Forte di SXurgi vi ftabiiirono un altra batteria di morta- 
ri, con cui la tormentarono per tutto il giorno de’ 19. , e nel feguente 
fecero avanzar 4. galeotte a bombe a lato di quel Forte , dalle quali 
egwa mente, che da tutte le loro batterie di cannoni, fatte seco, 
dare un poco più alle muraglie, tirarono con fòmma violenza una 
quantità immenfa di bombe , e di palle, che avrCbbono fatto infi- 
nito fracaflo nella Citta , fc non vi fi loffi’ ro prete le precauzioni 
lopra mentovate. Finalmente colio flrepito di tante fcarichc nello 
ftiflo giorno de’ aaincominciarono a imbarcare le groff? bagaglio , 
e l'artiglieria con gl’infermi , e Uriti , ficcome profeguirono a fare 
nella notte antecedente a’ 22. , e quindi con fomma fegreterza , e 
lenza flrepito di Trombe, ò di Tumburj nella ftefla notte decampa» 
rono di (otto alla Piazza , lafciando, per meglio occultar la loro ritf- 
rata, una gran parte dille loro tende diftefe , e alcuni Cannonieri per 
far debolmente giuocarc la loro artiglieria di terra . In sì fatta guif* 
l"Efercitò marcio in 5. colonne prendendo l’irtefla Arada nel ritorno , 
che fatta avea nella venuta , e nel mcdelimo tempo l’Ammiraglio 
Shovre! fcceavvanzarc le fuc galeotte nella gran Rada del Porto , 
donde buttarono molte bombe nella Città, e ne’ Vafcelli , de’quali 
rimafero incendiati la Perla , e ’l Diamante , e 24. cafe . 

Quella fii l’ultima operazicne di un’afféefio da lungo tempo, e 
con minuta elamina meditato , c per cui l’Inghilterra , e l'Olanda 
avean fatto un dilpendio immcnlo c negli appreflamenti navali , e 
nella copia delle munizioni , e attrezzi, e nel mantenimento di tan- 
te Soldatesche alloro lòldo . Confufe, ò irritate quelle due Nazioni 
dalla infelicità di uii’imptefa , di cui avean parlato con fìcurczza , e 
di cui avean pubblicato conliderabiliffimi i vantaggi , che dovea- 
no ritrarne , no incolparono il Duca di Savoia , e la Corte di Vien- 
na , il primo perchè dopo il palleggio del Varo orafi trattenuto al- 
cuni giorni lènza marciare , e avea dato con ciò il tempo a’Fran- 
zeli di fortificarla , e di lòpraggiugnere prima di loro a trincicrarne 
le alture, e ad impedirne la circonvallazione , la feconda , perchè 
ci Ila liia oflinazione a voler fare I imprelà di Napoli avea indebolito 
l'Eferdto , e refolo men forte di quel , ch’effcrdovca per una impre- 
la di tal conlidcrazronc : Ma quelle fon cole , che fi differo nel col- 
mo della mortificazione, e del dilpetto , per cui , non volendo con- 
feffarc d’eflèrfi ingannate ne’ loro conti.andarono palliando le (cufe, 
e improntando elleriori mancanze , che ò non fi Commi fero , ò 
nulla influirono al cattivo efitodell’affedio . Se il Duca di Savoia 
fermeffi alquanti giorni dopo il pallaggio del Varo, fh perchè Iti 
coflrctto a ciò lire per dar qualche ripolo alle Truppe fomma mefite 
defaticate dalla pcnofa marcia traile alpriffimc montagne delle Alpi , 
c per provi edere all’ammaflàmento del pane , fenzadi cui farebbe 
flato un’ error capitale l’avventurare Elercito tanto numerofo in 
P.iefe nemico . Non tutte le Truppe potettero marciare colla follc- 
citurline , che defilerà Vali , e bilògnò afpcttarle . Non potcafì im- 
pedire al Marchefc di Sagli , ritirato dai Varo , di fopi aggiugnerè 

K Jc a a To« 
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a Tolone prima degli Alliati , ed era egualmente impotti bile di pre- 
venire i l’arrivo dcll’altre Soldatcfche , che il Ma refe i al di Tefsè , af- 
licurato già del loro vi ro difegno , vi fpinfe per le più corte , e me- 
no difagiatc vie del Degnato, donde nacque , che ridottequaii 
tutte le Truppe di Francia alla difefa di una loia Piazza , nè quella 
potè più circonvailarfi , nc lenza temerità concepirli più la Iperanza 
di elpugnarla , quali cofe fe fi follerò prevedute dag> InglUi , e Ol- 
iatateli , ftccomc ragionevolmente doveanlì , quando non avelTero 
voluto fuppor re i Generali di Francia mentecatti, c privi affatto 
difettilo , òil Re Cuffia nillìmo talmente abbattuto, thè non fotte 
flato più valevole a mantenere un’Efèrdto alla culiodia del proprio 
Faeiè, gli avrebbono allontanati dalla iulinghiera idea di uu’imprcfa, 
in cui mancofli di tempo , e d’intrinfeca punibilità , e non di forze, 
nelle quali gli Alliati furono Tempre fuperiori , per beu ridurla a 
perfezione . • a ’ 

tanfi * , thè ni 11 Signor Lamberti afiègna un’ altra caùfa della infelicità dell* 

riferi/ce il Si - attedio , la quale le mai per avventura fia vera , di che noi non en- 
gnir Lumi irti . triamo mallevadori , non pruova però , chei’afledio avrebbe Tor- 
tilo altr’ dito di quel , che a bbiam veduto . La Frauda ( die* egli ) 
accorgendo/! , che la perdita di Tolone farebbe un colpo fatale per lei , 
Jjpinje ordini premuro/i a! fuo Mini thè Renetta! , che rìfedeva prejfo 
il Re di Soma , acciuchì rapprefientq/je finemente a quel Monarca 
la neceffità , inetti lo flato degli affari poneva/o , di di chi arar fi can- 
tra P Imperadore . Il Conte di Monafterola , eie vi flava coti- flejjo 
Carattere a nome delPElettor di Rovi era , tentava parimente d' im- 
pegnar quel Re nel partito de! Juo Padrone . Crede fi , che quefli duo 
Mini /hi ave/Jero guadagnato il Conte Piper , Favorito , e primo Mi- 
ttifiro di Carlo X II. , dal quale efortato il Re a dichi arar fi contro de- 
gii Alliati ri/rovavafi in fimmo imbar imo , poiché uvea gii prima 
prome/Jo di non far niente contro di loro . Per appigli ar fi a un partito 
di meato il Ri ai Svezia finfe Pieri tato cantra /’ Imperadore , cui Jice 
domande flr avaganti appoggiate da minacce iP invadere la Slefia , e la 
Boemia , che da Cefare furono divertite colla negoziazione , e col Trat- 
tato , di cui a fuo largo parler eneo . Nel mentre , che ta ir accorda 
negozi avafi , fàintraprefo P ajjedio dìTolone ,e’l Re di Svezia, che 
defiderava tP impedir ta perdita di quel Porto , fict fepret irniente in- 
firmare al Duca fli Savi ja , che non fi oflinajje a coi, quiflar quella 
dazia , poiché in atteflo cafio egli farebbe flato coflretto Ai entrare ne’ 
Paefi ereditar} dell' Imperadore , donde farebbe ridivenuto, che gli 
affari della grande All! ama avrebbono cambiato af petto , e farebbono 
ih mutati inutili tutti i vantaggi da coloro fino a quel giorno confi- 
guidi . Il Duca di Savoja , che ben prevedrà le cattive confegueme 
_ dilla mojja de! Re di Svezia contro degji Alitati , e che altronde era 
ceflntro a cuflodir» il fepret 0 fommamente incaricatoli da quel Mo- 
narca , confiderando oltre a cii , che non trattava fi , Je non che della 
prefa di Una fola Piazza , che uvea fi in pen fiere di dem lire fenza con- 
fiti varia : che la battaglia cPAimanfa ave a qttafi rovinato gli affari 

del 
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del Re Carlo in Ifpagna , e che la Campagna ut l'aefi tajji feguiva feri- 
na alcun vantaggio per gli A/li, iti , s' indujje per effetto di una gene - 
rofiti ferma efemplo a preferir grinttreffi della confa comune ai van- 
taggio della eonquijùi * i Talune , e alia fna gforia mede-fimo . Ecco 
( conchìude il (uddctto Scrittore ) la confa fegreta delta levata delP 
effedio di quella Piazza . 11 Pubblico , che /' ha per multi anni igno- 
rata , potrebbe irnmagùtarfi , che queflo Anecdota fi a una invenzio- 
ne : Con tutto e t fi ha per mallevadore di quefia verità l' iffeffo Du- 
ca di Savojo , che hi ben voluto dichiararla a Perfine di arm- 
iere . 

Noi non oliamo di dar per fallò il fatto , come dal Signor Lam- 
berti fi rifcrilce , poiché confefiìamo non aver traile mani notizie 
cppolte, che aflolutamcnte lo diftruggaitui Faremo però alcune 
pondi razioni , che ce lo rendono almeno dubbiofo. Primieramen- 
te ci è folpetta P adèrti va d’ edere flato guadagnato il Conte Pippr 
da’ Miniftri di Francia , * di Baviera , eflendo pur troppa la dilgra- 
Zia di quel Favorito , poiché lempre , che G c dovuto trattar col Re 
di Svezia , egli è fiato dipinto per corrotto da/l’ oro de’ Seduttori . 
Per la gclolia- , che dava alla grande AJlianza la lunga dimora di 

S uel Monarca in Saftbnia , vi andò il Duca di Marlboroug , come 
i qui a p< co diremo, per divertirlo da’ dilégui, che li temeano fa- 
vorevoli alla Fratria , e (libito pubbJicoftì per l’Europa , che il 
Generale higlcfe era riufeito nel Ino negoziato , perchè a vea tro- 
vato il legreto di corrompere il Conte Piper : Ma la verità riebbe 
finalmente il fuo luogo , e la memoria di quel primo Miuifiro è fiata 
giuftificata dall’imputazione datali , e comunemente creduta. Que- 
lla circoftanza c’induce a credete tffi re dell’ ifiifià tempera la debo- 
lezza , chcfl Signor Lamberti l’ imputa, di eflerli fatto guadagnare 
da’ Miniftri di Francia , c di Baviera . Per fecondo, il conte fio di 
tutta la Storia di Carlo XU. ci afiicura , che quello bellicofo Mo- 
rtai canon ffi mai molto amico della Francia , e non ebbe mai pen- 
ili re di far cola in pregiudicio de la Grande Allianza , laonde calca 
il motivo, per cui dovrebbe fuppbrfi avere egli operato nella rife- 
rita infinuazioncal Duca di Savo/a ; E per terzo d kmbra alquan- 
to inveriiimilc , che riloluto il Re di Svezia di dare un palio tanto 
vantaggiofo per la Francia , non l’abbia prima concertato col Cri- 
ftianiflìmo , e quello tempo appunto par , che non Ila rtato fullì- 
cientc ad operare quel , che li pretende , dal momento , in cui potè 
faperfi alla Corte di Vcrfaglies la mira degli Allinei di afildiar Tolo- 
ne, poiché fri lo fp zio di un mefe, che pafsò trà la loro entrata in 
Provenza , e 'I ntorno in-Pitmontc , non potea (apertene la notizia 
dal Re di Svezia in Saffonia , feri verfene da lui in Francia , ricever- 
ne Icrifpofte, e far penetrare la fua intenzione al Duca di Savoia 
fotto quella Puzza . Quelle riflefsioni non ci paiono di poca forza 
contro alia narrazione del Signor Lamberti , il quale per altro , qua- 
lunque lia 'a verità del fatto , che afiirifee , Tempre hà torto di afec- 
vcrare c fieri: (lata I jnJinuazionc del Re di Svezia quella , che induf- 
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~ fe H Duca di Savoja a decampar da Tolone , poich' è certo , ette 

nello flato , in cui ritrovavali quell’ afiedio fin dal giorno de’ 20. di 
Agoflo, non (blamente era fatta impedìbile 1 ’ elpugnazion della 
piazza, mafegli Alliatioflinavanfipcrio.ò iy. altri giorni a flar- 
vi accanati lòtto ,c ad afpettar , che vi artivartero tutti i rinforzi, 
che vi calavano dal Roflìglione , dalla Na varra , dall'Alfazia , c dai 
cuor della Francia , fponevanfi al manifeflo pericolo di vederla lo- 
to Armata ò dirtrutt* dal ferro , ò confumata dalla fame , laonde , 
anche fuppolla vera la dichiarazione del Redi Svezia , non avreb- 
be nulla influito alla fàlvezza della Otta artediata , poiché altronde, 
che dalle fuc minaccio , furon coflretti gli Alitati a ritirarli dalli 
Presenza- • 

c/i Alluni fi L’imprefa di Tolonh cofìòagli Ailiaci molte migliaia d uomini , 
ritirano dalia, o periti nelle fazioni dell’afTedio , ò confumati dall infermità , b di- 
fi ovttiza . ferrati per la penuria de’ viveri . Elli fi ritirarono dalle vicinanze 
della Piazza in 5. Colonne , e ripigliarono* la medefima firada , che 
avean battuta nei venire, eflendofi poflo il principe Eugenio al 
comando della Retroguardia , acciodiè forte prefente a difenderla 
dagli infiliti , che potean temerli nel ritirarli a fronte di un Efercito 
nemico . Nell’ irteflb giorno del loro decampamento arrivarono a 
Cuers , e nel giornode’aj.a.Pignans. Nel di feguente partirono 
sd accamparli fui fiume Argenfe , e per la notiriadata ai Duca di 
Savoja , che 4, Reggimenti di Dragoni, e alcuni battaglioni di Fan- 
teria Franteli marciavano a lato delle Montagne , ffi ordinato ai 
General Maggiore BaTon diS.Remigio di precorrere avanti verfo 
Freius con tutti i Granatieri per impadronirli del porto deU’F.flrel- 
ia, c con tal precauzione l’Efército arrivò con fkureza a Freius, 
donde pafsò nella fera de’ 27. afagnes, e quivi ferUàtovifi nel 
' giorno de’ 18. giunfe a’ 30. a S. Lorenzo , dove il General Fels fù il 
primo a ripartire il Varo con due Brigade de’ Reggimenti di Kinig- 
Fech, e eli Zumiungen , due Reggimenti di Cavalleria di SafTonia- 
Gota , euno di Uflcri Imperiali , e prefè la vìa delle montagne ver- 
fo Ertercne . Il Duca di Savoja ripartòllo anch’egli cd rimanente 
dell’Armata al primo di Settembre , e traverfato il Colle di Tende , 
fece abbandonar Nizza , dove rientrarono le Truppe di Francia , e 
ordinò la riunione generale di tutta l’Armata a Cuneo , dove fatta- 
ne la ri villa ritrovo!!! diminuita di molte migliaia di Soldati, la 
maggior parte de’quali tra feriti , e ammalati furono trafportati per 
mare a Finale , e ad Oneglia . 

Il Mar t fiiml Torto che l’Elèrcito Alliato ritiroffi fotto di Tolone, il Ma refcial 

di t e/ri li tiene di Tefsè fece partire il Marchefe di Telsè filo figliuolo a recarne la 
dietro . notizia al Re , che li fece l'onore di dire , che fuo Padre l’a vea fatto 

Un de’ maggiori fervigj , che un Vartalio potea rendere alio Stato, 
e al fuo Re . Il Marcici a Ilo andò nel medefimo giorno de’ 1 1. ad ac- 
camparli ncll’ifleflb luogo , donde gli A diati avean decampatola 
mattina , c li pofe alla terta di 4. mila Granatieri per tentar di rag- 
giugncre la loro Retroguardia , al quale oggetto mandò id ordinare 

al 
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al Conte di Meda vi , accampa to»a S. Marmino , e al Cavali» di 
Mianes, che fomanda va un Corpo di Padani, che riafcun dieisi 
marcia (loda ila Ina parte per inquietarli nella marcia : Ma il Duca di 
Savoja avea sfilato con tal diligenza , che fatto avea in due giorni 
il cammino di cinque tnarcie ordinarie, laonde fù imponìbile a’ 
Fra ludi di poterlo mai raggiugncrc . Frattanto perchè vi era da te. 
mere, che gli Albati nel riportare il Varo non li buttaflero nella 
valle di Barcellonctta , eh’ era sfornita di Truppe, e non s’impa- 
dronilTcro de’ palli di Carena , c del Caftelletto , perciò il Marefcial- 
Fo nelL’ atto , che marciava vcrloGralTc , vi fpinlè prontamente il 
‘Tenente Generale Dillon con 13. Battaglioni. Nc lafciò 23. in 
Provenza , ò nella Contea di Nizza fotto g'i ordini del Marchcfc di 
Sagli , e ne mandò altri 1 a. in Savoja (otto il comando del Conte di 
Meda vi, per rinforzarvi que’ , che vi avea lafciati nel principio del- 
la Campagna. Altri 1 1. Battaglioni , ch’craDoU rimanente de’ 59., 
de’ quali era comporto I’ Efercito di Provenza , furono dirtribuiti 
nell’alto Deliziato, e in quanto alla Cavalleria , che , durante lai- 
Tedio , erafi aumentata (ino a 58. Squadroni , ne la(ciò 40. ad Arlis, 
a Tarafcona, e a Barbantana per confumarvi li foraggi fattivi calar 
per lo Rodano , e gli altri 18. furono inviati al Campo di Sab’on 
uà Valenza , e Vienna per afpettar quivi la ripartizione de’ Quar- 
tieri di verno. 

Dall’altra parte il Duca di Savoja, avendo ripartito il Varo , c 
le montagne lenza oppolizionc,andò ad accamparli vicino a Saluzzo 
Con la Vanguardia accompagnato da’Minirtri dell’lmpcradore , del 
Ri Carlo , d’Inghilterra , e Olianda . 11 Principe Eugenio fèrmorti 
conia Retroguardia a Sa vigliano, dove kiciatoneil comando al 
Principe di Virtemberga , andò a’ 14. di Settembre a raggiugncrc il 
Duca di Savoja , che da Saluzzo era partito a Scalengo predo a Pi- 
ni ro lo , affai contento di vederli ridotto in (alvo ne’ (boi Stati do- 
po il rilchio, di cui avea temuto nei fuo ritorno dalla Provenza . 
Quella Provincia è montagnola , e le fue Montagne fon tutte piene 
di foci , eli defilati » e di palli ftretti, c coloro, che hanno egual- 
mente e pratica del Paele , cd efperieoza nelle colè militari , allicu- 
rano concordemente , che fe forte Ifato perni. Ilo a’ Padani di pren- 
der l’arme durante la Campagna , ò gli Alitati non (àrebbono mai 
pervenuti lino a Tolone , ò nel ritorno farebbono tutti periti per lo 
ferro , e per la fame . Non fi sà qual fu Itera la ragione , per cui fi 
morte la Corte di Francia a proibire a’ Provcit/aii l'armarti per la di- 
tata della Patria , quando c.ò'non iia (lato per torre a’Calvinilli se- 
greti della Provincia l’necafione di pefear nel torbido , e di allettar 
le vicine Sevenne a ricominciar la poc’anzi edilità ribellione. E cer- 
to però , che fe fi fodero date l’arme a’Padani , c un poco più di li- 
bertà di operare al Marefcial di Tefsc , non v’era cofa , che potiffo 
impedir quello Generale a fpignere 15. mila nomali di truppe rego- 
late , e altrettanti Provenzali a preoccupare il bofeo dell’Ellrella , ò 
Eftrilics, come Ij farebbe dato agevole per le più corte vie delle 
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’ Montagne , e a prevenirvi HEfercko Ailiato , che ritira vafi in frét- 
ta . Quel pofio in tal guifa preoccupato era indpugnabilc, poiché 
poche ore di fatica lare bbono Hate lufficienti a porre I Ftanzelì in 
iflato di nulla temere con fare una tagliata di arbori dal Mare fino 
alla Montagna , dietro alla cjuale alzar poteali un forte trincierà- 
». mento, ne vi era timore , cne la Fotta Anglollanda aveffepotuto 
far colà uno sbarco prendendo di fianco i Pranzili, come gli era riu- 
feito nel pafiàggio del Varo , poiché la moltitudine de’Pacfani ar- 
mati lofienuta dalle Ttuppc regolate farebbe fiata capace di rendere 
• vano ogni trio tentativo . In quello fiato di cofe era imponìbile all’ 

v £ fere ito Ailiato di trovare una ufcita per falvarfi dalla Provenza. L' 

unico fuofeampo farebbe fiata la Flotta navale; Afa o.'tre, chela 
quantità di legni non era corrifpondcnte al numero della gente , di 
' cui l Elercito era comporto , non potendoli l’imbarco compiere in 
un lolo giorno , Il farebbe fiato imponibile il confeguirlo una volta, 
che aveano alla fionte le Tiuppe del trincieramento , il Marchefe di 
Gocsbrianc allefpalle , e'I Marcfcial di Tolse filile alture delle Mon- 
tagne , che fiavanoal fianco deliro degli Alliati , e perche tutti que- 
lli polli poteano facilmente darli la mano l’un l’altro, l’imbarco non 
iolamentc era difficile, ma imponibile , e l’Elcrdto Al/iato battuto, 
e circondato d’ogni parte li farebbe miferabilmcnte perduto, ficco- 
. me lo previde il Duca di Sa voja , che conolcendo il pericolo , in cui 
flava , fpinfe con tutta diligenza il Baron di S.Remigio a preoccupa- 
re il panò, c bofeo dell Estrella , prima che i Frauzeli penfaffero a 
prevenirlo. — 

k ìjtrg!»n iti Si - il Marcierai di Tefsè domandato alcuni anni approdò , perche 

tucr di Filtri . avea falciato (cappare occalione tanto favorevole di diftruggere in- 
teramente I Elercito nemico , rifpofe , che gli ordini della Corte non 
-tran conformi alfa intenzione de’Generali : Che il Afinifiro della 
guerra gli avea ordinato a nome del Re di enervarla difeniiva lenza 
nulla arrifehiare , e di lafciare Alle mofche la cura di diftruggere 
quella Armata , come se la Corte di Francia a vede fatta una lega of- 
fe nfi va , edifeofiva con que’ importuni volatili : Che altronde il 
fuo diléguo era di riputar gli Alliati dalla Provenza , c che qualora 
quelli le ne ritiravano volontariamente , la prudenza richiedea , eh’ 
tgli fi contentane di aver riempiuto il fùo dovere , e gli ordini della 
Corte, poich’era lemprc pronta ad allegarmi fa mafsima di Scipio- 
ne , che bifogna fare il Ponte d’oro al nemico , che lì ritira . Sopta 
(*)Folard hi Fo- al qual propolito il Signor (*j Folard riflette col celebre Montagne, 
Jib.Tom.i. pag. che un tale eccedo di prudenza , òli confideri quella nel Marefcial- 
ijj. lo, ò nella Corte, non incontrò il gufto degl’intelligenti , poiché fe 

giova femprc l'eflèr prudente , e’I dare ai rilchio il mon , che li può, 
Pilteda prudenza infegna , che debba profittarli della occalione, che 
la fortuna prclenta , e fc quefta occalione fi tralcura , s’incorre nel 
vizio oppolto a quella virili. Confiderà di piò , che l’ubbidienza , 
che un General di Efercito aver dee alia volontà del Principe , non 
decimarli le mani , e la facultà di fare un buon colpo, che fembrì 
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Infallibile , e dcdfivo, poiché quella volontà , quantunque sovrana, ~ 
dipende da circoftanze , e congiunture , che tutta Fumana prudenza 
non può prevedere , e (pedo i venti fui mare , li tempi , i luoghi , e 
gli accidenti fulla terra li burlano delle rrfóiuzioni del Gabinetto, la- * 

onde un ubbidienza troppo fcrupolofà , che I à perdere un buon mo- 
mento , è un rifpetto molto male intelo . Il citato Scrittore termina la 
fua rifltflionc con aderire , che la lentezza del Marefcial di Telsè nel 
non prevenir gli Ailzati nel loro ritorno in Piemonte.iiccomc gli era 
agevole fenza molto sforzarli , perche avea più poco cammino a la- 
re travrrfando il Delfinato , fu in gran parte la caufa , che gli Al- , 
liati non terminarono la loro Campagna fenza qualche profitto , c "* . 

bench’eginon fappia addurre la vera caufa di una trafeura tezza , 
che (embra tanto iuor delle regole , dice però , che fe taluno a vede - • 

in mano le Icritture del Marefcial di Tefsè , forfè la rinvenirebbe , e 
comprenderebbe facilmente , ch’egli avrebbe marciato più in frettai 
se Coffe fiato più padrone delle lue rifoluzioni 5 Afiicura però , licco- 
me ben torto vedremo , che Sufa non li farebbe perduta per quefta 
lentezza della marcia de’Franzeli , le colui , che comandava in quel- 
le valli delle Alpi , forte fiato di una cofiituzione più propria ad am- 
maliar danajo , die ad acquillarli gloria per mezzo di tuia onorata 
difefa ■ 

Il Duca di Savoia, arrivato nelle vicinanze di Pinerolo.videfi in gH Aìlìotì me- 
pochi giorni alla tetta di un Efercito egualmente florido , e numero- Aitano C *ftd.e 
io , come quello , con cui due meli prima avea marciato in Provili- di S»f*. 
za. La fu» Armata era fiata raggiunta dalli 16. Battaglioni, e (talli 
6. mi la Cavalli da Iqi lafciati in Piemonte , a’quali li unirono le gucr- 
nigioni delle Piazze, ove non erano più neceffarie' dopo il ritorno 
dell’Efèrcito.e un Corpo coniiderabiie di reclute calate di Alemagna, 
donde li venne non fidamente a rimpiazzar la perdita fatta in Pro- 
venza , ma a renderli l’Efercito più numerofodi prima . Allora il Du- 
ca . e ’l Principe Eugenio fecero il dilegno d’impadronirfi di Sufa 
tanto per non falciare inutile covi gran numero di lòldatefchc, quan- 
to per confolarfi della difgrazia accadutali lòtto Tolone, ed anche 
per liberar Torino dalla vicinanza di una Piazza , che in man de’ne- 
mici riufeiva Tempre d’incomodo, edi timore al Piemonte. Quella 
imprefa però non farebbe fiata delle più facili, feda una parte 1’ 
alluzia del Principe Eugenio , e dall’altra l’crror commetto da un 
Comandante Franitele unito alla lentezza del Marefcial di Telsè non 
Favillerò agevolata . Li Fra nzefì occupavano il pollo , chiamato il 
parto de Palino , fortificato appunto per coprire la Città di Sufa , e 
vi li erano ta’mcnte trincerati , che fembrava imponibile l’efpu- 
gnarlo, poiché quel porto è lituato fopra un altura ralà, efcofcofa 
in molti luoghi , c tanto alta, eafpra, ch'è difficiliffimo il montar- 
vi (òpra: Ma perche la diflicultà di una imprefa norr confifte nel van- 
taggio del terreno , c dell’arte , quanto nella intelligenza di coloro, 
cnc fanno prevalerfene , il Principe Fugenio fondò la principale Ipe- 
ranza di ben riufeirvi fulla poca opinione , che avea di coloro , che 
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comandavano in quel pnfto , e non ingannodi nella fùa erettemel i 
Con (incita idea citando firmilo ri Duca di savoja accampato col 
grofló dell’Flercito nelle vicinanze del Sincro lo , egli li molle col ri- 
* manente verta le Alpi , efinle di aver dileguo di ter l'allodio di Fe- 

neflrellc , e di attaccar poma il Conte di Mtirct , il qtfale comanda- 
va un Corpo di Truppe nel Forte della Ferola , che chiude le due 
Vailidi Pragelas, e di S.Martino . Colui, checoirandava in quel- 
le Valli , premuto dalle lettere del Conte di Murct , che li krivea 
di aver tutte le forze de’nemici lulle braccia , e die te fatate del For- 
te di Fcncflrcile dipendeva dalla confervazionc del fuo pollo , non 
fece rifleflioiic , clic l’afledio di quella Piazza era imponibile fino a 
tanto , che gli Abitatori delta Vaile di 5 . Martino fodero a divozio- 
ne de Franrcfi , e che colloro follerò padroni delle alture , da Ita qua- 
li non era molto agevole il difcacciarli . S’cgli avelie ragionato col 
Pacfc a veduta , fi farebbe accorto , che gli Al iati non cercavano , 
che coprire illoro vero dilegno , ch'era aj'puntodi divertir le forze 
dc’Frai)2efi , e d'fndcbolirli dalla parte di Sufa , dicui sveano rifo- 
hitol’adcdio , ciòtto di cui non (arebbono flati meno infelici, che 
in quel di Tolone, fc ’l Marcfcial cliTelsè, ch’avuto a vea cinque 
marcio di avvanzamento (òpra di loro , avelie fatto un poco più di 
diligenza , c quella fù la caula della loro prolpcrità . Fù di (leccata 
adunque una parte delle Truppe, che campeggiavano nelle vicinan- 
ze di Su (a , e lenza molto ragionare fopra di Un palio tanto delicato, 
matcioHi in fretta al foccorfodel Conte di Muret. 

V Principe _ Il Principe Eugenio , che fi avvide clltr li Franzeli entrati nell’ 

tugenio 1 ,m inganno, che avea lor fatto, invece di marciare a finiflra verta 
fcjfrfa dei pnjjo il Colle di Feneflrelle , e ’l Forte della Perofa , jicccmc avea finto 
dtll'AJìHt. accortamente , li volte immantinente a delira con gran fégrctòzza, 
c marciò verta la Dora a Vcgliana , ò Avìgliana , donde nella note 
te de’ 1 9. di Settembre didaccò il Principe di Anhalt con tutt’ Gra- 
natieri comandati, dal Conte d'Ecta , j. battaglioni Imperiali tatto 
il Conte di Kiniglcch, tri - di Pruflìa , e due di Aflia lòtto il Mnggiof 
Generale Lacken , facendo foflencr quello diflaccamcnto dal Mag- 
gior Generale Conte di Roccavione alla teda di mille Cavalli . Co- 
fioro marciarono colla medefima fegretezza , c diligenza , ed entra- 
rono nella Valle di Sufa prima , che i Franzcfi fodero avvertiti del- 
la loro moda , quantunque fecondo ogni buona regola di guerra , 
e lecondo la qualità del terreno non dovea edèr loro nafeoda , di 
modochcilPrincipe Eugenio, che nel tegnente giorno de’ to. era 
pa dato col rimanente delle Truppe a S. Giorgio 9. miglia dittante da 
Sufa, arrivò improv vita mente , e prcfetitoflì al palio dcll’Afino. 
Comandava in quel pollo il Signor di Urene Marefcial di Campo, 
Ofìcialc fedele, cvalorofò , ma talmente oppredò dalla vecchiaia , 
e dalle infermità , che non potendo in quel giorno applicare al co- 
mando, fé n’era dilcaricato fopra del Brigadiere Signor de Bar, 
l’Ideflo , che nell’anno antecedente avea comandato nella Cittadel- 
la di Modona, uemo adatto incapace per la lua inettitudine , e co- 
diar- 
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Cardia d’efler prepofio a un fomigliante impiego . Il Principe Eu- 
genio era fiato avvertito del nome di colui, che comandava in quei 
polio ; e conofccndolo fapea non doverne far conto : Ma perche 
alle volte il vantaggio del luogo , la fòrza de’ trincierameuti , e 
l’efperienza delle Ttuppe corriggono l’infufficicnza dal Capo , il Ge- 
neral Ceiareo non era tanto ficuro del fucceflo deil’imprefa , cheli 
eredefle dilobbligato di andare in bulca di tutti gli altri mezzi , che 
gettano afiìcurarglicla.c che non debbono tralcurarli negli affari di 
quella natura . Un Padano avendoli fatto notare un luogo tra quel- 
le afprc montagne affai lontano da’trincieramenti de’ Frànzcfi , per 
cui poteafi far paffare qualche gente , e impadronirli di un’ altura , 
eh’ era alle (palle di quelli , non volle trafeurar i’avvifo , c fece im- 
piegar tutu ia notte antecedente a' ai. a far pafl'ar per quel luogo 
una cinquantina di soldati, che s’impadronirono di una Cappella 
fui l'alto della Montagna , dalla quale non furono (coperti da’ Fratr- 
ie fi , che all’alba de’ zi. Gli Alemanni 1 fi dii affettarono di farli (co- 
prire , ed ofièrvare col difigno di atterrirli , e di farli comprendere 
dover tra pocoeffer battuti da dietro : Ma era facil cola l’accorger- 
fi , che il male non era grande , e che non potea temerli di gran no- 
cumento per parte di si poca gente , e ogn’ altro Oliciale , che Bar, 
gli avrebbe fatti immantinente attaccare ; Egli all’incontro ne 
fù talmente (paventato, che appena (copertili li credette perduto . 

Il Principe Eugenio per non ciarli il tempo di riaverli dal liiofor- 
prendimento , fece accollar le fuc Truppe al palio del l’a fino , gli 
Alemanni vi fi rampicarono , come potettero , e li avvicinarono 
^'trincierà menti , donde ballava, per rendere vani i loro sforzi , d» 
far rantolar delle groffe pietre , lenza che fòflè necdf'aria altra reii- 
ftmza , e quelle pietre erano (late anche colà apparecchiate a tale 
oggetto: Ma il Signor de Bar, (paventato dall’ardire degli Ale- 
manni, pensò tofloa ritirarli, e da buon Capitano lo fece tanto ^ 

a buon’ ora , che non perdette un foto uomo nella fua ritirata , di- 
cendo non volere efporre la fua gente a una disfatta manifella . 

Elpugnato il paflò dell’almo il Principe Eugenio pafsò colle eli A Watt «- 
fue Truppe a tiro di cannone dalla Città di Sufi , e afiora il Signor c«p«no U allu- 
di Urene , che dopo il falfo palio dato dal Brgadier de Bar non’avca rt , ' l * 

soldatefche a luffkienza per difendere la Città, poiché la maggior C " M Suja • 
parte di effe era fiata inviata nel pollo della Perofa al Conte di Mu- 
re t , lafciò il Signor di Maflelin nella Gttadella con ciò , che bifo- 
gna va per la difefa , e col rimanente de’ soldati ritiroflì ad Exillef, 
di cui occupò le alture per chiuderne i’acccflo alla valle, e mandò 
a pregare il Marcfcial di Telsc, che follecitafle la marcia delle Trup- 
pe delibiate a rinforzarlo. Il Conte d’Eck alla teda di un diflacca- 
mento di Granatieri impadroniflì delle alture , che (lavano alla fini* 

Ara del Campo Alliato , c il Principe di Anhalt , e i Conti di Kinig- 
fèch , e di Lacken fecero i’ifielfo degli aliò polli , c trincieramenti, 
ed anche delle montagne , che dominavano le alture occupate dal 
Conte d Eck , e tutti gli altri podi a piè delia montagna , ove gia- 
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ce la Città di Stifa . Il Signor di Hohendorff Aiutante generale fi 
fece avanti con un Corpodi Aiduehi , e Granatieri , c impadronirti 
di un Ridotto , dove ritrovò alcuni pezzi di cannoni , e delle mu- 
nizioni , e il fiaron di Zumiungen pafsò con 6. battaglioni la Dora, 
e occupò la montagna dietro di Sufa nel mentre , che il Principe 
di Anha'c marciò piu avanti verfo la Città , e il General Wilke pafsò 
ad oflérvar le Truppe di Francia , cheavcan prelò porto full 'altura 
del Colle di Fencftrelle . Il Comandante della Cittadella di Sufa » 
che non avea Truppe a fufficitnza per difendere la Città , abbaii- 
donolla , ficcomc uvea fatto negli altri porti all’intorno, e abban- 
donò altresì il Cartel vecchio , e fatto rompere il ponte della Dora , 
C) Chaamont . e quel di Sciomont (*) , rimetti al Forte della Brunetta dietro la Cit- 
tadella . Allora li Cittadini di Sula invi-tono nella notte de’ 22. i lo- 
ro Deputati per offerire agli Alfiati le chia vi della loro Città , laon- 
de li Conti di Ochlen , edi Kevenhiller vi entrarono con 400. Gra- 
natieri , c zoo. Cavalli , e vi fecero riftabilire il ponte nel mentre, 
che il Bardi di Zumiungen occupò con sei battaglioni la Terra di 
Sciomont , eh’ è lita fopra Pirtefiò fiume Dora al di là di Sufa , e po- 
co dittante da Exilles , donde nella notte dc’zj. tipafsòil ponte , 
c portelli a Gialon , dove dittaccò il Tenente Colonnello Odoardi 
con 400. granatieri, e un battaglione di fanti per difeaedare i Fran- 
tefi da certe alture, cheaveano riocctipate , e dove fi trincierava- 
110 , ficeoine dopo qualche rcliflcnza li riufcl . Nel giorno de’ 24. il 
Tenente Colonnello Berblò Prurtiano impadronirti alla tefta di 600. 
uomini di due Ridotti lui Colle di Fciu.rtn.llc , e nel di leguente per- 
venne al Campo del Principe Eugenio la grolla artiglieria confl- 
uente in 56. | rezzi di gretto cannone , e in 6 . mortari . 

TUffojtzitnì di’ Fra quitto mentre il Duca di Savoia , che ftava accampato a 
quei- Piuerolo , a vea dittaccato cinque battaglioni fotto il comando del 
h Vaiti , Signor diBelcalltl , acdochc coll’aiuto de* Vaideli della Valle di 
Lucerna difcaeciattero i Franztfi da quella di S.Maitino. Quefto 
Oficiale accoftortì a ta’c effetto al Forte della Perofa , e alle altre 
fortificazioni Lue da' Franzefi in quelle parti : Ma quella fua motti 
non potè farli tanto fegrctamente , che non arri valle alla notizia 
del M. refcial di Tefsè , eh’ era appunto arrivato nel Colle di Fene- 
ftrclle a’ 22. di Settembre, e vi avea ritrovato i Nemici padroni 
di Sufa , c la Cittadella invertita . Dubitando allora , che il Duca 
di Savoia non averte il dilegno di attaccare il Forte della Perofa, 
c la Valle di'S-Martino , nel mentre che il Principe Eugenio facea 
l’attedio della Cittadella , vi fi portò in perfona , c fece dire al Si- 
gnor di Cadrieux , che Ila va nella Valle di Qjiras , che co’ fuoi due 
battaglioni del Reggimento di Gaftinè accorrerti alla tefta della 
Valle di S.Martino dalla parte diPrali, tetto che fotte avvertito 
della mai da de’ nemici per l’attacco di quel Forte , e quella precau- 
zione non fft inutile , poiché gH Alititi fi mottcro in fatti dalla Valle 
di Lucerna ad oggetto di calare per lo Colle falieu fopra il Prali : ma 
il Signor di Cadrieux vi arrivò unto a propolito , che gli obbligò 
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à ritirarli lenza tentar colà veruna, laonde il Marcici.! Ilo potè ri- 
tornare dalla Ferola al Colle di Feneflrelle , donde lece partire il 
Conte di Obeterre Tenente generale col Brigadier Conte di Broglio 
verfo il Forte di Feneflrelle per occuparvi le alture di Sa linea , eli 
Colli della Valletta , e di Arguct. Egli andò poi per lo Colle di 
Burgct ad Exilits per riconofcerc piò da vicino lo stato della Citta- 
della di Nula : Ma Icorti gli Ailiati già padroni di Sciomont , di RaiU 
lon , di SalU/zo , della Renodicre , della Madonna di Caux , e'delle 
alture piò vicine a quella Città , conobbe non eflèr poflìbiJe di 
foccorrere la Cittadella , fe non per le alture del Colle di Feneflrelle 
fuperiori a quelle occupate dagli Ailiati , edefler perciò dell’ultima 
importanza il mantenervi^ , perlochc dopo avere ordinato al Mar- 
chefe di Thouy di far paffàre per Io Colle della Rove ad Exilles 6. 
battaglioni di quelli , che fi a vano nella Savoja, per rinfor2areil 
Signor di Urene , che dal pollo, che occupava , copriva Exilles , e 
il rimanente della Valle , egli ritornò a flabilire il (uo quartiere al 
Colledi Feneftrclle , menando feco 7. battaglioni, che dalla Proven- 
za erano già arrivati a Sezana . 

11 Principe Eugenio intanto, avendo fatto condurre nella not- 
te de’ 26. l’artiglieria fopra la Brunetta , fpinfe un rinforzo di 600. 
uomini al Baron di Zumiungcn , che nel giorno apprelTo aprì la 
trincea fotto la Cittadella , facendo anche battere il Forte di Cati- 
nai , che Ri aflàlito nel giorno de’ 28. , c dopo qualche refi (lenza 
efpugnato, rimadavi la piccola gtiernigione ò tagliata a pezzi, ò 
prigioniera alla jiferva di 30. , che fi falvarono nel Fortedella Bru- 
netta . in qudmedefimo giorno incomincioflì a battere la Cittadel- 
la con una batteria di 7. cannoni, alla qtrale furono aggiunte ne’ 
giorni Tegnenti altre tré , che la tormentarono terribilmente fino 
a’ 3. di Ottobre , e allora ritrovandoli la breccia affai larga , • il Co- 
mandante Signor di Meflclin, temendo d’eflèr prefo di affa Ito , e vo- 
lendo faivar la guernigione, chicle a capitolare,^ quantunque, non 
potendo ottenere di ufar libero a patti, a veffe ripigliate leoftilità , 
tuttavolta,cre(ciuto maggiormente il pericolo.ffi coftretto a conten- 
tar fi di renderfi prigioniere colla fua guernigione confidente in un 
battaglione del Reggimento di BovoHipj, ein 30. Oficiali.che furo- 
no trafportati a Torino . Il Marcfcial diTcfsè area in que’ giorni 
fatte le Ine dilpofizioni per (occorrerlo . al quale oggetto attendea 
1 5. battaglioni , che venivano dalla Provenza , e dal Delfina», e 
la di cui marcia era data ritardata dall’efcrtlcenza de’ fiumi : ma la 
ref» della Piazza ruppe le lue mifure , c li fece conofcere il cattivo 
effetto della (ua tardanza a non prevenir , come potea , l’arrivo 
degli Alitati in Piemonte, perlochc vedendo colla conquida di Su- 
fa terminata la Campagna , mandò le fuc Truppe a’ quartieri , e fe- 
ce fortificar li porti piti avvanzati del Delfinato per impedire al Du- 
ca di Savoia di penetrare in ciucila Provincia , che diventava aper- 
ta dopo la prela di Sufa : Abbandonò il Forte della Perola , perche 
(uppolc non poter guardarlo, ma iropadroniflì diSdomont, ch’è 
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un buon porto filila Dora tra S. Lorenzo , Sufa , ed Exillcs : Spinte 
5. Reggimenti di Dragoni , e qualche Cavalleria lotto il Come di 
Meda vi per cuftodir la tefta di S.Gio: di Monetine , c per chiudere 
qtiela Valle ; Pole molte soldatelehe dal Colle di Feneftrellelinoal 
Forte di quello nome , e venne con ciò a barrar la Valle di Prage- 
ias , quella di S.Mai tino , e il Mongintura » c ad allicurare tutti gli 
altri parta ggi del De ilinato . Il Duca di Sa vo/a all’incontro , e'I 
Principe Eugenio dopo la conquida di Sufa poltro anch’ «Ili le loro 
T loppe a’ quartieri dopo aver porta una nunjerofa guernigione 
in quella Città per metterla in licurezza , c fatta tirare una linea 
lui Mongcnife, che partiva alla gran Croce , e Rende vali lino a 
buia . Li Piemontcfi , e Savoiardi ebbero i loro nel proprio Paele . 

Il General Vifcr nti condurti; grimpcriali nel Ferratele , e nei Man- 
tovano : Le «r ida telche d’Aflìa ripig iarono il caniminodi Alcma- 
gna in attenzione di un contr* ordine , che il Duca di Savoia Ipe- 
rava di ottenere, e le Palatine numerofe di 1 1. battaglioni , edi 
un Reggimento di Dragoni marciarono verfò il Mare per cflcrtra- 
(portati in Catalogna (1 pra le Navi Anglollande , che gli affrettava- 
no a Finale. 

... P/ "*'*"*-' La conquirta di Sufa ni n ffiil |olo vantaggio, che gli AHiati 

dtlf Pi ’ * cttenn e f o In quell’anno tra le Montagne delle Alpi , ma nel mentre 

. H •** riMt- con tante f orzt marittime , c tcrrellri , e tanti militari apprettamene 
’ ti fecero la guerra alla Francia nella Provenza , enei Piemonte , con 

gli oficj , col e raccomandazioni , cogl’impegni , c colla copiofa 
dirtribuzion di dalia jo proccurarono , e conléguirono di torre a un 
Principe del fangue di Francia, e ad un Valfallo del Re Criftianilsimo 
la fovranità di uno Stato, che,fito tra le Alpi medriime, a lui più, che 
ad ogni altro de’ fuoi numero/i Competitori , con maggior dritto 
apparteneva . Quella fb 'a luccertionc del Principato di Neucafltl , 
che in quell’ anno per la morte della Ducherta di Nemurs venne a 
vacare , ■ c di cui per la rtrcpitola gara , e per lo concorfo delle prin- 
cipali Potenze di Europa, che vi s’inttTeflàrono, meritamente ci 
conviene dare un diftmto ragguaglio , prendendo alquanto le cofe 
«eli! 1 fua prima origine , accioche con chiarezza porta il leggitore 
apprendere donde forgevano le ragioni , e prrtenhoni di tanti Prin- 
cipi, cPerfonaggi iiluffri , che quella fuccertìoneft contrattarono. 

La Contea , ò Principato di Neucattel colla Signoria di Valangin , 
che n’è una dipendenza , giace nel Monte Giura tra la Franca Con- 
tea di Borgogna , il Vefcnvadodi Baldi a , e li Cantoni di Berna , c 
di Friburgo , da’ quali è fcparato dal Lago , cui la fua Città princi- 
pale impronta il nome • Ella faceva parte altre volte della Borgogna 
Transgiurana , ò Zia della piccola Borgogna , cd era di maggiore 
eftenljone di quella d’ oggidì, poiché comprendi a li Baliaggi il 1 Ni- 
dr.u, di Arberg, di CercJier , la montagna di Dicfle, e il Paefe • 
. di Arguel , che prefememente ne fono difmcmbrati . La fua Gttà 
Capitale, detta in Alt manno Ncwemblirg , e in latino Neócomum, 
e che ha dato il fuo nome alla Contea, e al Lago, in riva al quale 
.. • già- 
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giace, i: dittante 3 6. miglia da Laufanna , e 30. da Berna, onde 
può dirti Capo di uno Stato comprefo , V racchiufo tra S vizxerì . El- 
la èanticbiflima , c fe ne ignora la vera origine , quando non vo- 
glia cjpfùmerfi dal fùo Beffo (ito, poiché vi è luogo da credere, eh’ el- 
la era fiata anticamente fondata all’altra riva del fiume Sejon ap- 
punto dove è la Terra, che anche oggidì chiamali Vitux Cbafhl, 6 ha ‘ 

Olici vecchio, per oppofirione dd Cartel nuovo, ò Neucaftel edifica- 
to nel luogo, dove oggidì vedefi, per far fronte alfe frequenti (corre- 
rie degli Alemanni , che avean dirtrutto il vecchio. Ne’ fiioi princi- 
pi Ncucaflcl non avea, che una Brada , ch’òquella, chechiamafi 
comunemente la Brada del Cartello , cd era un fcmpiice Borgo , che 
avea due Porte , c altrettante Torri alte , e marticeie ; ma in prò- 
greflo di tempo gli Abitatori del Paefe vi fabbricarono la Otti , e i 
fuoi Conti poi l’ampliarono preffo a poco , come oggidì fi vede, 
quantunque da tempo in tempo fia fiata cfpofta a infinite fciagurc . 

Nei 1033. fh attediata , prefa , c quali rovinata dall’imperador Cor- 
tado H. , nd 1249. incendiata da Arrigo Conte di Neucaftel, e 
Vefcovo di Bafilea, e 20. anni appriflò da fuoco accidentale, e 
Pi Beffa difgrazia gli accadde nel 1450., in cui fù ridotta quafi tut- 
ta in cenere . 

La Contea di Neucaftt I è una Sovranità ereditaria, e indivifibi- Hnia.it fiori- 
te , c le femmine vi fucccdono in difetto de’mafchi ; Li Cadetti però cf,e ieli * J* ne I' 
nonhanno, che degli appanaggi, quantunque anticamente a\df-fi‘" tt di 
fero porzione ilei dominio, di cui preftavano fede, e omaggio • 

Sovrano . Quella fovranità de’ fuoi Principi non impedifce a’ Popoli 
di goder di molte, e grandi libertà conceduteli dagli antichi Conti , e 
confermateli , ed anche accrefcititeli da’ loro fucceffori , c i loro 
Principi fono Aliiati del Cantone di Berna dopo l’anno 1406., anzi in 
virtù di un trattato di Concittadinanza il Cantone Indetto è ftabilito 
Giydice delle differenze, clic mai inforgertèro tra il Principe, eli 
Cittadini di Neucaftel . Sino a giorni noftri erano ancora alitati de’ 

Cantoni di Soleura , di Lucerna , edi iriburgo: Ma dopo , che la 
Sovranità del Patfe i fiata aggiudicata al Re di Pi urti», ficcome trap- 
poco vedremo , quelli tre Cantoni non han voluto rinnovar con 
quel Principe le antiche alleanze , che a vcano con i Conti di Neuca- 
flel, quantunque non vi abbiano efprcfTa mente rinunziato . Que- 
lli Conti hanno Una origine antichiflima , e molto illuflre , poich* - ’ 

erano conofciuti fin dal tcmpode’Redi Borgogna del fecondo le- 
gnaggio , anzi credefi , ch’erti forteto ulciti da un Ramo di qttclla 
Reai famiglia, e che ne aveflcro ricevuto in fendo le Terre , che for- 
mavano L foro Contea . La Storia ci fc menzione de’ Conti di Nati- 
ca flel , come di Principi potenti, e confiderabdi fin dall’anno 1090. 
ma dopo di Ulderico, edi Berta fua moglie, la ferie degli antichi 
Conti fi giuflifica da Padre in figlio per mezzo di titoli autentici. 

La difecndenza dì Ulderico pofledettc la Contea di Neucaftel dall’an- 
no ij79.fìnoal 139J. , in cui mori la.Contclfà Jlabella figliuola del 
Come Luigi, ultimo difendeste mafehio di Ulderico, c fra quello 
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mentre era accaduta in que’ Stati Una novità, eh’ è necertàrio av- 
vertirla , poiché da quella lòrge l’ unico titolo , che a tempi nortri 
vi hà Tappi dentato il Re di Pruflia. Il Conte Rodolfo Padre del men- 
tovato Luigi , dirado (ucccduto nel 1285. ad Amedeo fuo Padre, de- 
pofe nel 1188. i tuoi Stati in mano dejrimperadur Rodolfo 1 . dt'HapT- 
purg , il quale ne diede l’invellitura a Gio: li. Conte di ( m ) Scialon 
in Borgogna, da cui ritornò poi la Contea ali’iftertò Conte Rodolfo . 
Mancata quindi li dipendenza di Ulderico nella Conteffa Ifa bella 
moglie di Rodolfo, ultimo Conte di Aidau , e dcll’i fletto (angue di 
Ulderico , la Contea di Neuca rtd palsò nella Cafa di Friburgo in 
pedona di Corrado figliuol di Egone Conte di Friburgo , e Langra- 
vio de la Brifgovia , e di Varena figliuola lécondogeniu del Conte 
Luigi , e allora Gio: IV. Conte di Scialon proiettò contro alla pre- 
tensione di Corrado l'ottenendo , che il tenor della in vertitura data 
dalla Cala di Scialon al Conte Rodolfo, figliuol di Amedeo , non per- 
metteva la fucceflione , fe non che a’ malchi della Cafa di Neuca (kl , 
e alle femmine , ch’erano Capi della Cula, di forte che fecondo la fua 
pretensione la Conteffa Ifabella non a vea potuto difporre della Con- 
tea a favor di Corrado fuo nipote lenza la fua permiflione, per lo 
che comportali poi la faccenda Gio: IV. perniile a Corrado di pren- 
dere polfellò della Contea , cinsi fatta guila quelli Stati partirono 
fotto il dominio deila Cafa di Friburgo . Ni gli anni flguenti, furti al- 
cuni centrarti tra il Conte Corrado, c Gio: IV. di Scialon , ch’era 
anche Principe di Oratiges, collui li fece prertar l’omaggio da' Cit- 
tadini di Ntucaflel nel 1406. , laonde il Conte Corrado per rientrar 
nel portello ile’ fu oi Stati ffi cortretto a prertar la feconda volta fe- 
de , e omaggio al Principe di Orangcs , e quindi in poi ville fece in 
buona intelligenza , anzi fi flrinfellco in parentezza merci* del ma- 
trimonio di Gio: unico fuo figliuolo con Maria di Sca/on figliuola di 
Gio: IV. Quello vartallaggio della Contea di Ntucaflel alia Cala di 
Scialon fù poi confermato dal mentovato Gio: figliuol di Corrado 
coll’omaggio, che predò al Principe Luigi di Scialon figliuolo di 
Gio: IV. nel 14^3. ma partalo all’altra vita 4. anni appretto irti tu) 
fuo Erede nella Contea di Ntucaflel Rodolfo Marchcfe di Hochberg 
de la Calà.di fiaden (uo Cugino , e cosi vennero quelli Stati a poffe- 
derfida una terza famiglia , e quantunque J’ifteflo Principe Luigi di 
Scialon sdegnato , che il Conce Gio: di Friburgo averti* Jafciata la 
Contea a un'altra famiglia lènza lua permirtione , l’avelfe a Se aggiu- 
dicata, come appartenendoli di pieno dritto, tutta volta il nuovo 
Conce Rodolfo di Hochberg vi fi mantenne col mezzo del Cantone 
di Berna , eia trafilile in morendo a luo fig iuolo Filippo , che fù il 
facondo , e l’iiltimo della fua famiglia , che pofledefle la Contea di 
Niiicallel , poiché non avendo generato dalla Concerta Maria fua 
moglie , e figliuola di Amedeo Duca di Savoia , e di Jolanda di Fran- 
cia , che la loia Giovanna di Hochberg , lù cortei maritata a Luigi 
d’Orlcans Duca di Longa villa , la di cui Cala fù la quarta , ch'entrò 
» poflldcr ìa Contea d. Ncucaflel . . 
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Dee parimente notarli.che a caufa del proccflo.chc fu tra la Cala 
di Scialon, e quella di Hochberg , non vi tù omaggio predato alla 
prima durame la vita i?i Rodolfo di Hochberg , ficcome ne meno lot- 
to Filippo fùo fig'iuolo , tanto |\rche il procefloluddcttocomino- 
vò per lungo tempo , quanto perche li Svizzeri favorirono la Cala 
di Hochberg , che fi era polla lotto la loro protexione nella guerra , 
che li Cantoni ebbero con Carlo l’ardito Duca di Borgogna . Entra- 
ta poi la Contea nella famiglia de’ Duchi di Longavilla coiuinovolG 
a ncn parlar più dell’omaggio , poiché da una parte il nucfvo Conte 
Luigi Duca di Longavilla , then’era entrato in po/Teffò nel 1504. , 
vi li mantenne Umanamente mercè del favore di Luigi XII. Re di 
Francia , e dall’altra Filiberto di Scialon Principe di Oranges ^tro- 
vatori bambino non potè fard ragione delia fovranitidi quella Con- 
tea pofleduta da’ fuoi Antenati , e in si fatta guifa incominciò tratto 
tratto la Contea fuddetta a renderli indipendente, e a non ricono- 
Icere piò nella Cala di Scialon l’antico diretto dominio; E' vero , 
che il Principe Renato di Naflàu , nipote, ed Erede del Principe Fi- 
liberto di Scialon, fervendoli delie antiche ragioni della Cafa di fuo 
Zio, non mancò di domandare la Contea di Nerica Ilei alla Caia di 
Longavilla: Ma Luigi d’Orlea magliuolo di Giovanna d’ Hochberg, 
non (blamente ricusò di cedergliela , e di prellarglene omaggio, ma 
pi e tele di più la fucceflione del Principe Filiberto in virtò del telìa- 
mento di Gio: IV. di Scialon , che foftene va a ver fatto un fedecom- 
melTo della (ila univerfal fucceflione a favor de’difcendenti di Alice 
di Scialon fua figliuola , cheli Madre di Margherita di Vienna , da 
cui nacque Rodolfo di Hochberg Padre di Filippo , di cui fii fighuola 
la Comedi Giovanna Madre di Luigi d’Orlcans Duca di Longavil- 
la . Quello nuovo procedo della fucceflione delia Cafa di Scialon 
non fù mai giudicato , e frattanto la Cafa di Longavilla non fola- 
mente rimale nel pacifico po/TeHò della Contea di Ncucaflcl , e della 
Signoria dì Vallangin , ma l’hà Tempre pofleduta con intera lòvrani- 
tà , pri tendendoli da’ Duchi di Longavilla , come credi della Cali 
di Scialon , cller diventati li Signori del feudo, e aver riunita nella 
loro pedona il dominio utile alla Signoria diretta. 

La Cafa di Longavilla podi-dette quelli Stati per lo fpado di 
due Secoli , lenza che li Succeflori di Renato di Naflau Oranges 
abbiano nulla piò pretefo fopra la Contea di NeucallcJ , come evi- 
dmtememe appare dal tertamento dell’ifleflò Renato, c dalla di vi- 
fionc della Eredità paterna , che fecero tra loro II Principi Filippo 
Guglielmo Maurizio, e Arrigo di Naflàu Oranges , ne’ quali atti 
non vedefi fatta menzione veruna della fovrunità di Neucallel , e il 
lungo tratto del tempo hà fatto poi diventar le amiche ragioni di 
vecchia dita , cdal continovato lunghifiìmo ufo, e pofleflb in con- 
trario annullate , cdiflrutte. LI Duchi di Longavilla adunquepof- 
lèdettero la Contea di Neucallel da Padre in figlio fino ad Arrigo IL 
d Orleans, d quale ebbe due Mogli, delle quali la prima fò Luifa 
di Borbone, figliuola di Carlo Conte di Soeflòns , c Madre di Maria 
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| d'Orleans , che fù maritata ad Arrigo di Savoia Duca di Nemurs , e 
. ■ ^ v la feconda fù Anna Genevicfa, figliuola di Arrigo di Borbone Princi- 
pe di Condè, con cui procreò Ciò: Luigi Callo , e Carlo Paride d’ 
Orleans. Il primogenito di colloro fuccedette a’Stati paterni in Fran- • 
eia, e nella Contea di Neucaflcl nel 1663. , che fù I’ anno della 
morte del Padre: ma , prelò poi lo Stato Ecclefiaflico, rinunziò , 
e diede nel 1668. la Contea, ò Principato di Niucartel a Carlo Paride 
d’Orleans Conte di S.Pol Tuo fratello , il quale fù uccilo al paleggio 
del Reno nel 1672., c quantunque per la fua morte , e per la codio- 
ne fattali dal fratello la DuchelTa di Ncmurs avertè pretelo fpcttare a 
le la fucci fili ne di Neucartel , tutta volta li Stati del Paefe l’aggiudi- 
" ' carono a fuo Fratello Gio: Luigi Carlo , che da Duca di Longa villa 
era piùconofdutoin Francia folto il nome dell’Abbate d’Orleans.e * 
l’amniiniflrazione dello Stato ITi data alla Duchert'a di Longavilla 
fua Madre non ortante la forte , e lunga oppolizione della Duchel- 
fa di Nemurs , che a vea un potente partito in Neucartel . Moi to poi 
l’Abbate d’Orleans nel 1694. rinnovorti la controvcrlia nerialuc- 
ctflionc di Neucartel , poiché da una prte la Duchert'a ai Nemurs 
pritendca per la morte d’ amenduc li fuoi fratelli erter la fola , e ift- 
contraftabile Erede del Principato, c dall’ altra Francefco Luigi di 
Borbone , Principe di Conti , fuppofcilfuo dritto migliore , perche 
l’Abbate d’Orleans col fuo «filamento fatto nel 1668. l’a vea i intui- 
to fuo Erede , e perche la Duchert'a di Nemurs nel tempo del iuo ma- 
trimonio col Duca Arrigo di Savoia Nemurs avea rinunziato alla 
lucccrtionc di fuo Padre, e de’ fùoi fratelli. La caufa ffi agitata in 
Fralicia , e il Principe di Conti ottenne l’intento di far giudicar buo- 
no il teftamoito dell’Abbate d’Orleans , per lo che venncaNeuca- 
flel , e pretefe farvifi riconofcere per Padrone ; Ma li fuoi sforzi 
furono inutili per l’oppoliziònc, che trovò nc’Stati del Paefe, ne’ 
Cantoni Svizzeri alliati di Neucaflcl, e in Guglielmo III. Re d'Inghil- 
terra , il quale fece rapprelèntare alla Corte di Francia , e al Princi- 
pe di Conti aver egli delle prctenfioni fui Principato di Neucartel , 
come erede della Cafa di Scialon , ma che non voleva avvalcrfenc, 
fe non dopo la morte della Ducheifa di Nemurs , per lo clic il Princi- 
pe fù coflretto a ritot natfene in Francia, e a lafciar pacifico il poflef- 
fo di que’ Stati alla fua competitrice , che nc godette fino alla fua 
mortefeguita inquefl’anno 1707. 

Kkmtrtfi prt- Quella novità apri là fccna di una nuova controverfia , e una 
uafurì » quell» folla di pretenlori fi pofe sù i ranghi per ottenere il Principato di NvU- 
fuetrjfìene. cartel . Alcuni Io pretefero , come eredi del dritto della Cafa di Scia- 
lon Orangcs , e cofloro furono Federico I. Re di Pruffia , Gio: Gu- 
glielmo Frifone Principe di Nafl'au Dieta, Guglielmo Giacinto Princi- 
pe di NriTàu-Sicgen, Leopoldo Everardo di Wirtemberga Principe 
di Mcnbegliard, Ivonc IV. di Tourzcl Marrhefe di Aiegre , e Rena- 
to VI. Marchile di Magli . Carlo Guglielmo Marchcfe di Baden-Dur- 
lac, come ddl’irtefTa Cafa de’Marchefi di Baden Hochberg .fonda va- 
fifopra un trattato di confraternità Traile dueCafc. Altri doman- 
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davano quella fovranità, come eredi della Cafa di Longavilla , e 
tra colloro il Principe di Comi fortifica vafi fui Telia mento dell’Ab- 
bate d’Orleaiis poc’anzi mentovato . Angelica Cunegonda di Moi> 
moranli Luccmburgo, Vedova di Luigi Arrigo Ca valier di Soefìònz, 
figliiiot naturale di Carlo di Borbone Conte di Socflòns , liabili va II 
dritto di Luila Leontina Giacchelina di Borbone fua figliuola (opra 
una donazione del Principato di Neucalicl fatta dilla Duchclla di No- 
mura al Ca valier di Soeflons fuo marito.il quale prima di morire ave» 
preio il titolo di Principe di Ncueaflel.Gl’altri erano eredi di fangue, 
conte Emanucilo Filiberto Amedeo di Sa voja, Principe di Carignano, 

KN. Duchefla di Lefdignicrts.Francefo di Nevvillc Duca-di Villeroc 
e Marcici»! di Francia, e Giacomo III. di Matigon Conte di Torigni, 
il quale vi pretcndea , come difctfo dalla Principefla Eleonora d’Qr- 
leaits figliuola di Leonoro Duca di Longavilla . Trà tutti quelli prc- 
tenfori il Principe di Conti fupponcail liro dritto più ben fondato 
degli altri , come derivante dall’ultimo poffèffor mafehio della Cala 
di Loitga villa , che fenza contraddizione era Hata la Sovrana di Neu- 
calici per lo fpazio di due fecoli interi , e perciò appena Teppe la mor- 
te della Ducheffa di Ncmurs.che fi molle di Francia per-incamminarii 
verfo quel Principato , e giunto a I’ontarlicr , piccola Città della 
Franca Contea di Borgogna a confini dc’Svizzcri .fcriflc in data de’ 

27. di Giugno una corta lettera al Canton di Berna , antico Alliato 
de’Stati di Ncucallel , dicendoli , che quante volte II fi era prefen- 
tata congitmtura di far valer li fuoi dritti lòpra quel Principato , 
avea femore fofpcfo le fue prctenliotii per non turbare il ripofòdel 
Corpo ElveticoiMa che la morte della Duchefla di Ncmurs , metten- 
do |n iti molti pretenfori a quella Sovranità , gli avea fatto credere 
dover venire in quel Paefe per rinnovarvi la conofcenza della g'm- 
flizia de’ fuoi dritti , perfuafo d’incontrare nc’Rapprefentanti di quel 
Cantone un’acceflò favorevoliflìmo , e tqtta la prontezza a predar- 
li i loro buoni cfici.UCanton di Berna rifpofc al Principe in data dc’j. 
di Luglio con termini coi tdiflirji . aflìcurandolo , che avrebbe o ner- 
vato elattamentc quanto il dovere della Concittadinanza, e delle 
flrctte confederazioni , che avea colla Contea di Ncucallel , da lui 
efigger dovea , e fi fervirebbe con piacere delle occaiioni di dimo- 
flrarli le più fincere amicizie . 

Dall’altra parte il Re di Pruffia , informato d’efler la Duchefla 
di NtmurS già proflima al Ilio fine, incominciò , anche prima di aver • 
le novelle della fua morte , a far le pratiche per far valere i Tuoi drit- 1 * 

ti , per la di cui più forte efficacia avea da qualche anno addietro "* • 

prtlo le fue precauzioni , poiché nel trattato conchiufo col Duca di 
Marlboroug a’ i8.di Ottobre del 1704. , con cui promcITo avea le 
fue Tiuppc a foldo dell’ Inghilterra , edell’Ollanda , ratificato poi < 

dall’lmperadore , e dalle due Potenze Marittime, avea fatto inferir 
un articolo fegreto, con cui PJmpcradore , la Rcina Anna , e gli Ol- 
la ndefi , e l’ Duca di Savoia promifero folenncmentc di avere un 
riguardo particolare agli interelTi del Re di Pruffia nelle operazioni , 
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cheli fa rcbbono dalla parte d'Italia contro alla Francia, e princi- 
palmente a’fuoi dritti lulle Contee di Ncucartel , cdiWallangin, ò 
con procurarli il pofleflò di que’ stati , die forte torto poliibilc, ò con 
non far nè pace , nè trirgua colla Francia , fe prima egli non fot 
fe foddiifatto delle prctcnJioni lucidi t te . In cfccuaione di tai promef- 
fe il Minirtrodi Pruflìa in Ollanda fece le Tue pratiche per avere in 
originale , c autcìltic» li titoli de* dritti , che lopra di quel Principa- 
to rapprtfcntava la Cala di Scialon , della quale per mezzo di quella 
di NafTau-Orange* per doppia linea femminile prctcndea difeendere il 
Redipruflia, e quantunque vi avertè incontrata qualche difficultà , 
poiché alami Membri del Con/tglio de' Domini della fucccrtione di 
Nartau OrangcS dubitarono di dilgurtareil Prìncipe di Na/lali-Sicgen 
Stato'der di Folla , che per le medelime ragioni della Cala di Scialon 
pretendeva . dia lucccflione di Ncucaftei , tutta volta Popputi* ione 
celiò, e feguita intanto la morte della Duchclfa dìNemurs gli Stati 
Generali di Ollanda incaricarono il loro Segretario Ruuhcl, chcri- 
fedeva ne'Svizzcri , di. appoggiare in lor nome le lue prcteniioni 
addrizzando li loro ordini , e lettere al Conte Eroe Ho di Mettermeli, 
che in qualità d’inviato del Re di Prillila riledeva nel Canton di Ber- 
na, eiomig iaiiti commcrtioiii furono anche marniate dalia Reina 
Britannica all’Inviato Inglefe Stanian , che parimente a Berna rile- 
deva , e accompagnate da ima lift forte dichiarazione a favor di quel 
• Principe, e da una Ibmigliante lettera a’Ca tuoni Svizzeri Protettami. 

Ktpprtftn- Di tai manifcrte.e potenti pratiche ingelofitartla Cortedi Fraiv- 
*•*-’•*’ dtlln- eia, che riguardava di mal occhio, che Potenze rtraniere pretendefle- 
TrM*n* * /«- f0 |{ a bilirii in quella lucceffione in pregiudicio di tanti ftioi vartal- 
*"/.• h,che viaveano dritti piò legittimi, ord nò ai Marchefedi PUisiA luo 

Ambalciadote ne’Cantoni Svizzeri , die avertè a colloro , e princi- 
palmente a’Protertanti.rapprelcntato Icfue intenzioni, fìccome il Mar- 
chefe lece per mezzo di tijia lira memoria prefentata a 'Cantoni Prote- 
ftanti nel mefedi A golto, dicendo, che il R- di Francia, a vendo lafcia- 
to a ciafcheduno de’pretenfori Franzefi la cura.e la libertà di produrre 
i Tuoi dritti a quella lucceflic me per la rtratla ordinaria , ed erte odo la 
fua intenzione non già di favorire alcun de’ Tuoi vaflàlli in pregiudi- 
ciò di un altro ma folameiitc d’impedire, che l'Elettor di Brandeburgo, 
ò altro Principe rtraniero forte a coloro preferito , noitavea fatto lare 
a que’Cantoni rapprefcntazionc veruna lino a tanto, ch'erali creduto, 
che il dritto chimerico di quelllLlettore non prevaierebbe (opra i le- 
gittimi, e incorni artabili de'pretenfòri Fraudi: Ma perche vedeva!! ii 
partito di quel Principe fortificarli a Neticaftel , e molti di quel Prin- 
cipato contro al lor vero incende afcoltar favorevolmente le raj> 
prelcntazioni del Conte di Mettermeli , non confiderando i mali , a’ 
quali gli Abitatori di Neucallel li elpo/rebbono, fe riconolceflero per 
Sovrano un Principe attuai nemico del Re , J’Anibafciadore addriz- 
zavafi a’ Cantoni per far loro fa pere , che il Re Criftianrtlmonon 
tollererebbe mai , che la lucceflione di Neucaftel calcarti: in altra 
pei fona , che in quella di alcun de’ Tuoi vaflaUi , li quali fedamente 
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vi aveano un dritto legittimo^ per far conlidcrare a 'Cantoni Alliati 
di quella Contea , che un Principe , il quale erafi dichiarato nemi- 
co della Francia unicamente , pei ch’era coltre-ito a (eguitar necef- 
fariamente il dettino dell’Imperio di Aletnagna , gi’impegnerebbc 
fov vinte in fallidiofe difpute , te diventava loro Alitato, e cheto- 
fio , che la guerra ricominciarti- tri la (ùa Corona, e l’Imperio, il Re 
farebbe obbligato a riguardare quc’di Neucartel , come tuoi nimici, 
c in confi gucnia corretto a prendere le lue giude precauzioni per 
prevenirli dilegui di un Principe rtra/iicrn , che ne forte in potTcrto» 
non odamela gran condcfccndenz.i , che volea fi-mpre avere per Ji 
lodevoli Cantoni , dalla di cui prudenza (pera va di veder prevenire 
si fatte difgrazie, e farli attenzione alia giuftizia de’dritti de’luoi vaf- 
falli con avvertirne la Reggenza , e la Città di NtUcaflel . 

Le meddime rapprellntnzioni fi tran fatte, ò li fecero nell’ Altre y Sn »*• 
iftefio tempo , e con maggiore acrimonia dal Segretario Ollandefe fr •rifargli An- 
Runckel , edall’Inviato Britannico Stanian alla Reggenza di N„u- gMUni> % 
cartel 1 c di Valla ngin , dfc-ndo (lata la memoria del iecondo prefen- 
tata a’ 25. di Luglio , e quella del primo a’ 26. di A gotto , e I’ uno , 
e l'altro lidiffuleroa fortener la preferenza del Redi Prufsia pitS per 
riflefsiopi politiche , che per ragioni intrinfiche di dritto , di cui ap- 
pena alla sfuggita li ritrova qualche traccia nelleloro lunghe memo- * 

rie . Diflèro in erte , che do vean gli Abitatori di Neucartd finamen- 
te conliderare etTer tutti li Prctenfori Franzefi (ommamente perni- * “ 

cirfi per efsi : Che il dritto del Principe di Conti, come fondato fui 
teftamento dell’Abbate d'Orleans , renderebbe la Contea alienabi- 
le , e li darebbe la facultà di cederla alla l'rancia , torto che ne forte 
di ventato Sovrano , erte-lido nota l’ambizion della Francia , e quan- 
to l’acquirto di quella Contea ii faciliterebbe i meni di penetrar nei 
cuor de’ Sviazeri , e col porre folto il giogo il Corpo Elvetico (pia- 
narli la firada per attaccar per fianco l’ Imperio , e per penetrar di 
nuovo in Italia : Che quella cefsione di verrebbe infallibile mercé di 
un equivalente , che fi darebbe al Principe di Conti , éche tutte le 
ficurczze, che querto Principe poterti dar loro, per irtabilire l'ina- 
lienabilità della Contea , avrebbono l’illerta forte della celebre ri- 
nunziazione della Infanta Maria Tcrefa , e del la molò Trattato $ 
partigione , rapendoti , che la Francia, per arrivare a’ fuoi fini, non 
cura vati della fila parola , e violava li Trattati pii*» folenni , Ipeflo 
aggingne 04 ! 0 l’inlultosJla fila mala fede per mezzcJ delle Rie ridicole 
fpiegaaioni de’ Trattati pift chiari, e pili netti : Che ricetto alla 
DuchetTa di Lcfdiguierts , al Conte Giacomo di Matignon , 4; a gli 
altri prctenlòri Franaefi , alla riferva di Madamigella Luilà Leonini* 
di Socflòns , la quale fonrlavafi fopra la donazione fatta a Ilio Pa- 
dre , quantunque li loro dritti foflèro Inabiliti fopra l’inalienabilità 
della Contea , tuttavolta la Francia avea due vie infallibili di ridur- 
re quella fotte il tuo giogo , fe feieglievafi alcun di efsi a quella 
Sovranità ,l’ una della cefsione .ecambio a fronte di un equiva- 1 

finte, com’eraii detto del Principe di Conti, lenza , che coloro a vr 

vez- 
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“ “ ' vezzida lungo tempo a tremare aitolo nome del Re , ardifTerodi far 

veruna rdillcnza alla fu a volontà , I’ altra d’ una protetta , che li 
farebbe fare al Principe di Conti , e di cui la Francia fi fervirebbe a 
tempo opportuno per far trovare delle irregolarità in tutto ciò , che 
la Reggenza di Ntucalkl avrebbe operato di piò circofpetto , eflen- 
do ancor frefea la memoria di quel , che rifletto Principe avea fatto 
nel 1698. contro al chiaro dritto della Duche/Ta di Nemurs, e di 
quel , che avrebbe continovato a farea luggettione della Francia, 
le I’ I fletto Re Criftianifsimo , occupato allora da’ fiioi gran penfieri 
(òpra la Monarchia di Spagna . c non volendo difguflare il Re Gu- 
glielmo , con cui flava negoziando il Trattato di partigione , nè 
ftnbarazzarfi col Cantori di Berna, non i’avcfTc coftrettoa ritrarfi 
dall’impegno . 

Ch’era indifpcnfabile alla loro ficurczza f profegtiiv.itt a dire 
* nelle due Memorie ) che la Reggenza diNeucaflel fi pre va lette delle 

• circcfìnnzc di quel tempo , in cui la Francia adoperar non potei , 
che vane minacce , per terminar fóndamente quell’affare fciegllendo 
un Principe , che fotte comprefo nel futuro Trattato di paco , e che 
aveffe tutte le Potenze , eh’ erano allora in guerra , impegnate! 
mantenerlo , ò a riconofcerlo , ciocché verificar non potendoli in 

* alcun de’pretenfori Franzeft , non folamente perchè gli alti Alitati 

* npn volcano udirne parlare , ma 'anche perché la Francia medeftnu 

ò non farebbe in ittato di fare autorizar la loro condotta in un Trat- 
> * tato di pace , ò non vorrebbe con ciò privarli de’ mezzi d’impadro- . 

nirfi della Contea , e con effadel Paefe de’ Svizzeri , l’unico Princi- 
pe , a cui la Reggenza dovei ricorrere, era il Re di Prufììa , il quale 
oltre al fuo dritto riconofciutoper lo più legittimo da’ più abili Giu- 
reconlulti , era agli Abitatori della Contea il più convenevole : Che 
quello Principe , quantunque potentini mo , era lontano, e perciò 
incapace di opprimerli ,ed era di più di una generalità conofeiuta , 
t della foro itteffa Religione : Che la Ina lontananza non impedi va- 
io di loflenerli,, e con etti tutto il Paefe de’ Svizzeri infieme , ò col- 
le fuc proprie Truppe , ò con quelle degli altri Principi Protettami 
tli Alcmagna , col fuo danaio, e colle file llrettc Allianzc colle più 
confiderabili Potenze dell’Europa, col fuo credito, e influenza 
nett’Impcrio , e con fupplire co’ (uoi Miniftri in tutte le Corti a que’ , 
che il Corpo Elvetico non giudicava a propofito di farvi rifedere per 
maneggiar gl’intdttfli della Nazione , oltre al confiderarfi effer egli 
il Principe più proprio per rittabilire, e mantenere l’unione, eia 
confidenza tanto necefl'aria tra d’ cfli , e’I Canton di Berna: Che il 
fedccommeflò fatto dal Principe Renato di Naffati , in virtù del qua- 
le il Redi Pruffìa era il legittimo erede della fua fucccflione , impedi- 
va , che quel Principe , ò altri di fua famiglia potea mai alienarla 
Contea , quando avendoli per vere le ragioni della DtichefTa di Lef- 
diguicres , e del Conte Giacomo di Matignon , potea facilmente 
quella cafcar nelle mani di Famiglie Sovrane Cattoliche , ed olière 
incorporata alla Monarchia di Francia : Che ne’ tempi antichi il Can- 
ton 
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<on di Berna (i era fcmpre oppofio alle preteniioni della Cafa di Scia- "" ~ 

lon , poiché la vedea (ottenuta', e protetta da’ Duchi di Borgogna , 

la di cui vicina potenza dava gran ge'ofia a tutti i Svizzeri., ma che 

cambiatoli lo fiato delle cole, c pallata la Borgogna in man delia 

Francia , gl’ifiefsi Svizzeri, e principalmente i Proteismi, doveano 

riguardare colla meddima gelofia chiunque foflè dipendente d» 

quella Corona , da cui fola potean temere della perdita della loro 

libertà. 

Profeguivafi poi nelle Memorie a dare un cattivo torno alle 
efprefsioni della lettera fcritta dal Marchcfe di Puiliù a’Cantoni Pro- 
teftanti , foftenendorovefeiarii da quelle tutte ledichiarazioni pre- 
cedenti dei Re di Francia , e annullarli a quc’di Neucaftel la libertà 
de’ voti , poiché quali per grazia lafciava loro l’arbitrio di fceglicrc 
alcun tra* luoi Vafiàlli , non confidcrandoli più in tutto il redo co- 
me un Popolo , che a vca fatto *mprc un* ifieflo Corpo co'la Repub- 
blica de’ Svizzeri, e che fe la Francia ardiva di far loro tai forti di mi- 
nacce in quello fiato d’infelicità . e di abbattimento ,incui ritrova- 
vafi, che maidoveali afpcttar dal fuo difpotefimo , lèmairiulci- 
vali di libera rfì da quella rovinofa guerra , fe non che il viola- 
mento de’ loro privilegi , una fchiavitù fomigliante a quella de- 
gli altri Franzeii , il rovefeiamento della loro Religione, e una 
dragonata non guari dilsimile da quella praticata in Francia contro 
la lede de* più foli noi Trattati ? Che quefia Corona prima , .che 
s’impadronifi'e della Contea di Borgogna , non avea potuto afsi fie- 
re la Cafa di Longa villa fovrana di Ncucaftel per rovifciare i privi- 
legi di que’ Popoli , e per opprimere la loro libertà , e dopo la con- 
quida di quella Provincia era fiata diftratta in pltre guerre contra le 
principali Potenze di Europa : Ma che luperata la dilputa per la Mo- 
narchia di Spagna non rimaneva altro fcampoad elsi , e a* Cantoni 
Protettami per evitar la loro opprclsione , fe non di prendere con 
gli alti Alitati le più làide mifure per la loro conler va /ione : Che non 
doveano efsi fpaventarfi dalle minacce dcll’Ambafciador di Francia 
confiderando , che le Città forefiiere, e le altre del Lago di Coftan- 
za non facevano un Corpo colla Repubblica de’ Svizzeri , e pure li 
Fianzefi nonaveano ardito di attaccarle durante il collodi quella 
guerra , contuttoché le prime avrebbono loro molto fervito per 
ifinbilirli una libera , e facile comunicazione con gli Eferciti , che 
avenno tenuti in Baviera . e le altre , c principalmente Lindau , 
farebbono fiate di grand’ufo alltlittor Maisimi'iano perconfervaiii 
la conquifta già fatta della maggior parte tfc -1 Tirolo , e ciò non per 
a'tro fine , fe non perché li due Cantoni di Berna , e di Zurigo avean 
quelle prefe fotto la loro protezione , ficcome farebbe accaduto an- 
che alla Savoja , fe foffero fiate ancora in piedi le antiche AJIianze 
del primo di que* Cantoni col Duca Vittorio Amedeo , e liccome 
era accaduto Tempre, e quando ò il Corpo Elvetico, òli Cantoni 
proteftantifi erano fedamente opporti alle perniciofeintraprefe del- 
la Francia , or quanto più gli Abitatori di Ntucaftei non dovean te- 
me. 
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' w more di quelle minacce , risi , che faceano un Colo Corpo col Parie de’ 
Svizzeri, che aveano dritto di concittadinanza con loro, e confe- 
derazioni ftrettifshnc con quc’ Cantoni, e che davano nella nuta- 
zione d’intereflare tutto ii Corpo Elvetico alla loro tallite ? Che dall’ 
ritratto del Trattato fatto dagli Alitati col Re di Prufsia potean efsi 
vedere il di loro impiglio a non conchjuder pace colla Francia , fe 
non quando li folle fatta giuflizia a quel Principe delle (uc pretenfio- 
ni fopra la Contea di Neucaflel , e poteano Par fìcuri , che fe lo ri- 
conofcevano per lor Sovrano , la grande Aliianza obbligherebbe la 
Francia ad approvar Ja fua elezione , c a promettere (biennemente di 
non alsiflcre alcun de’ pretenfori , che volefK impugnarla , anzi di 
coflrignerli efprefTamente a rinunziarvi : Che di più la grande Al- 
lianza promcttca loro di obbligare il Re Crifli.inifsimo a riconolccre 
h Contea di Neucaflel , come un Membro del Corpo Elvetico , di 
forte che qualunque guerra ihforgere poteflè per l’avvenire tra la 
Francia , e ’I Re di Prufsia , Tempre quella Contea doveflè godere 
del a medtlima pace , e neutralità , di cui flava in pofRfiò il Cantone 
di Berna , e di tutti quelli impegni gli ahi Affiati farebbono malleva- 
dori : E finalmente , che riflettendo all’impcgni di tante Potenze ob- 
bligate a non far pace oolla Francia fenza la condizione (uddetta , 
l’ifleflb Re Criftianifsimo , cui premeva fommanv ntc di liberarli da 
quella rovinofa guerra , avrebbe coftretto il Principe di Conti , ò 
’ altri de’ pretfnlori Franzefi , a rinunziare al poflèffo di Neucaflel , 

anche qualora riufeiflero ad eflere preferiti al Redi Prufsia , il quale 
entrando per altra via nel dominio di que’ Stati , che per la loro li- 
bera elezione , non fi crederebbe tenuto ad accordar loro que’ van- 
taggi, che allora di buon animo offerì vali , laonde la Reina Britan- 
nica , e li Stati Generali di Ollanda erano portuali , che la Reggenza 
facendo feria riflclsioac a’ veri intercisi della Contea di Neucaflel , e 
a que* della Religion Proteflante, a’ vantaggi offertili dal Re di 
Prufsia, alla protezione, e benivoleiizn degli alti Alitati, c alla 
Solidità', e utilità de’ loro configli, non bilanccrebbe un momento 
a far ghiftizia al legittimo dritto di quel Principe , è a porre in ficu- 
ro la Religione , li privilegi , e la libertà di un Parie riporto a’ ptr in- 
cieli dilégni del luo ambi ziofo Vicino . 

J; TrtiK* Il Re diPrtiflìa dal canto fuo avea proccurato di rendere più 
r'ipcnt ir jutr*- efficaci Jerapprdentazìoni delle due Potenze Marittime collo fporre 
ritiri rU tuiiii- al pubblico le fuc ragioni , a’ quali ftudjoflì di dare il torno più van- 
taggiofò . Il principiai titolo , cheli fù dato dalla Camera de’ Do- 
mini della fticceffione della Cafa di Oranges , fù il celi bre omaggio 
preflato a’ 1 $. di Agoflo del 1405. dal Configlio de’ 24. Giurati di 
Neucaflel a Gio: lV. di Scialon , di cui prctendea ii Re di Pruffia rap- 
prefentar le veci , al qual documento aggiunfe li teftamenti dea’ 
ifteffe Gio; IV. , edi Renato di Naffau-Oranges , facendoli legali- 
zare col lor figlilo per renderli più autentici . Cercò poi di flabilire 
la chiarezza del fuo dritto colia donazione fatta dal mentovato 
Gio; JV. a lua figliuola ,a titolo di dote , della Contea di Neucaflel , 

col- 
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colla condizione di riverlìbilirà nelcafo, ch’ella non lafciartl pro- 
Icmafchile, come era in fatti accaduto , e quantunque, verifica- 
ta la contliiione, la Cafa di Sciatoti noti avelie potuto riaver mai fi 
Contea , pallata già nella Cafa di Baden-Hochberg , perché rjtro- 
vandofi la prima impegnata nel partito di Cafa d’ Aulirla , fù dal- 
la Francia , e da’ Svizzeri medelimi per motivi politici tenuta lon- 
tana dal ricuperamento di que* Stati , tuttavolta pretendeva!! 
dal Ri di Prufsia , che coloro , li quali ne aveano avuto polcia 
il portìrto, vi aveano dominato lenza dritto legittimo, e perchè 
li li opponeva , che dal tempo di Gio; IV. in poi non v J erano 
fiati più nè iuveftiture , nè omaggi ipreftatL da’ jxiflertori della 
Contea a’ Principi della Cafa di Scialon , e a* loro fuccefibrl , da 
Ini replica vali , che una lunga (eguela di guerra nè aveano impedita 
la prelazione , fenza conliderare , che due fccoli , e più di pacifico 
pofióflb in Principi , che , fenza aver l’ulurpizione per principio, vi 
avesti dominato col titolo , che lor dava il dritto di /angue , aveano 
col fatto, ecollungolìlemiodc* primi pretenfori derogato ba fie- 
volmente alle loro antiche ragioni , laonde fembrava moftruofò , 
fecondo il fornimento di molti , che il Re di Prillila volerti rifvegliar 
pretenfioni di vecchia data per Uirbare l’ordine di una liicceffione 
ftabilita, econfcrmata da’infiniti atti poflcflìvi, e dal decorfò di 
2co. anni di tempo , che a veano avuto di più il confentimcnto una- 
nime de’Popoìi va (Talli , e’J riconolcimento di tutte le Potenze ,che 
tri si lungo (pazio aveano avuto negozia trattare co’Sovrani di 
Ncucafiei . Qualunque però folTe fiata la forza di tai repliche il Re d| 

Prillila facea (uonarealco le fue ragioni, perche le congiunture di 
quel tempo coixrorrevano a renderle efficaci , c per dar maggior for- 
za al dritto , che fìipponea trarre dal (angue , produrti- la donazio- 
ne fattali dal Re Guglielmo Ill.dellc fue prctenlioni fopra la Contea 
di Ncucafiei 1 Ma il mezzo più forte, cheli fece dar la preferenza 
fopra gli altri (boi Competitori , furono le confidcrabili peniioni di- 
fiiibtiite a’principali Membri del Canton di Berna , e le premerti fat- 
te a’ primari Cittadini di Ncucafiei di dar loro dell’impieghi ò nella 
Contea medefima , ò a Berlino .Quefte efficaci mifure guadagnaro- 
no al Redi Prillila i voti, e fecero trovar le fue ragioni incontrafla- 
bili, di forte th’egli fù (icuro della fùa elezione , prima che la gran 
caufa fi deciderti , poiché andò penfando alla cautela futura di que’ 

Stati lontani , prima che fofllro fiati a lui formalmente aggiudicati, 
al quale oggetto fece riflettere Ji’primi perfonaggi delia Repubblica 
di Oli a mia , che nclmentre la Franca Contea di Borgogna era fiata 
in mano della Cafa d’ Aulirla , quella Potenza non a vca mai pcnlito 
a porre in contribuzione la Contea di Ncucafiei , quantunque porte- 
duta da un Sovrano Franzefe, e ciò a cagione dell’ Allianza di quel 
Paefe con alcuni Cantoni del Corpo Elvetico , che poncvalo in fal- 
vo d’ogni infultoiMa che partita la Contea di Borgogna in poter lid- 
ia Francia , c ftandofi fui punto di veder partir la Contea in una Ca- 
la non vaflàlla di quella Corona , fè nè udivano le minacce , laonde 
TOM. HI. Nn per 
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per porla a coperto da que’ futuri pericoli , c per la licurezza mede- 
lima del Corpo Elvetico credca , che tutta la grande Allianzidovef- 
fe impegnarli a far relìituire alla Cafa d’ Aulii ia la Franca Contea di 
Borgogna , quando fi flafle in punto di conchiuderc la pace. 

La Reggenza di Neucallel molirò anche prima del tempo la fua 
parzialità per lo Re di Pruflia colla occafionc dì una difputa , che in- 
lurfc in quella Città tra il Principe di Conti , e’I Conte di Metternich 
per lo palio , ò lia precedenza . Non volendo l’un cedere all’altro , li 
Stati della Contea; fotto ilprctefio di evitare ildifordinc, fecero 
pregare il Principe ad altenerli d’intervenire in perfona avanti a loro , 
e nel tempo mcdelimo vi ammilero il Conte di Metternich . Quella 
novità fece ftrepito , e’I Marchefedi Puisiù non mancò di (cri vere 
una lettera rilentita alla Reggenza di Neucallel , che quando man- 
cava!! di riletto a’ Principi del fanguc di Francia il Re vi era per to- 
nalmente intérefiàto , e non avrebbe trafeurata cofa veruna per far- 
glielo rendere in ogni luogo, come tra loro dovuto , e con quella oc- 
cafione lagnofli nella ifleflà lettera di aver ella tollerato, che l’invia- 
to Britannico gli a vede prelcntata una memoria ripiena d’invettive 
contro alla facra perfona del Re Crillianiflimo , col quale ella avea 
l’onore di un antica Allianza . Stimandoli poi dalla Corte di Francia 
efler convenevole , chea Neucallel rifedeflè un Minillro , che ve- 
gliar potefiè agl’intcrclli de’fuoi Vaflàlll pretenfori , ffi fatto paflàr 
colà il Signor della Clatilure , Rendente di Francia a Gineura, uomo, 
che avea raccolte nella lira perfona I' affabilità , l’accortezza, lati- 
pienza, e tutte le altre qualità , che diftinguono , e fan riattendere il 
merito , e per mezzo di quel Minillro il M.irchcfe di Puisiù Icrifle d.» 
Solcura un altra lettera alla Reggenza di Neucallel in data dc’io. di 
Ottobre , aggiugnendovi una memoria a nome della (ila Corte , con 
cui dille , che il Re Criflianìdìmo ulato avea una riatta imparzialità 
lino a tanto, che avea creduto, che ella avelie avuto a decidere la 
caufa della fiiccdlionc a favor di alcuno de' Tuoi vali alli , li quali 
lolamcntc vi aveano legittimo dritto : Ma che vedendola allenta- 
nate dalle fuc antiche pratiche , c apertamente abbracciare il 
partito di un fuo nemico , rlcufando di giudicar le giulle pretenlioni 
della Cala di Longa villa fcparatamentc da otielle della Cafa efi Scia- 
tori , con ellcr profUma a (ter Finveflitura del Principato all’ Elettor 
di Brandeburgo , li facea fapcrc per lo fuo cattale clfer fua intenzio- 
ne d’impiegar tutte le vie , che flimallc convenevoli per farfi ragio- 
ne dell'ingiurtizie r ch’era in punto di farli a’ fuoi vallàlli , al quale 
oggetto avea ordinato d’interdirfi ogni forca di commercio tra il loro 
Stato, c la Franàja , e per l’avvenire li farebbe pruoyar maggiori 
effetti della (ila indignazione , aggiugncndovifi eder falla la voce a 
bella polla Iparfa da’ Partigiani de’ (uoi nemici , che il Re Criflianil- 
fimo riguardava con indifferenza la derilione della fucccfsione di 
Neucallel, c che le raccomandazioni del Re di Svezia, ede’Canto- 
ni Sv izzeri Protellanti rimpediflcro di travcrfir la pretenfione dell’ 
Elettor di Brandeburgo , poiché il tempo li farebbe troppo cono- 
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Iccrcil contrario, s'e! la non accordava a’|vetcnfori Franzcfi la dila- ’ 

2ioue , ch’eg'i domanda vali a nome ilei fuo Rè , e fe non rendevano 
a coloro la g'Uilìzia , che tra loro legittimamente dovuta , e che 
ogni Tribunale libero d’imparaialità non faprebbe ricufarli. 

, , L-Ambafóadùr di Francia ebbe poco appreflò ordine anbluto j.ii' 

dal Rèdi trai ferirli a Neucadd^ alla di cui Reggenza fece un lungo Amtafciadtr di 
difcorfo per falli conolcere l’irregolarità delle fue procedure , e la fra, ,u 
rovina , in cui andava a precipitai fi , facendoli l’oggetto della fu* 
indrgnazione . Li prefentù poi agli i i.di Ottobre un'altra memoria 
per confermarli con più chiare efprcffioni , quanto nella precedente 
gli a vca participato , c fpeciaJmente in quella fi diflfufe a far vedere 
la vanità delle pretenfiom del Re diPrulfia , dicendo cfiTer cola più , 
thè ftrana il vederli allora rElettor diBrandeburgo fui rango de* 
pretenfori elei Principato di Ntucaflel, poiché non a vea nè titolo, 
nc qualità da pretendere la fucctffione della Duchefia di N.mtirs , 
li di cui predea fióri avean goduto pacificamente di que’ Stati rer 
lo fpazio di prefio a tré fecoli : Che il dritto, che l’Elettore preten- 
ceva (opra di quella del fi i Re Guglielmo, era ancora indtcifo, e 
coni raflatoli anche fopra li beni fiti nc’Paefi badi dagli fiefii stati 
generali di Ollanda , li quali all’incontro f’ajutavano in quella di 
Neucafiel con i loro ofiij, e colle loro rapprcléntazioni: Che l'Elettor 
muli limo non negava tfltr la fu a Cala affòlutamtntc firanicra a 
quella di ScialoM , di cui voleva tfercitar li dritti : Ch’ era mollalo, 
fo a udii fi voler egli ottenerla fucccfiìone di Neucafiel a titolo di 
inalienabilità, poiché non porca domandarla , fe non Apponendo- 
la alienabile, poiché tutto il colore, che volea dare alla fua vana 
pretendane , dipendila dai tefLmento di Renato di Na /Tau , il quale 
difpofio a vea della fila fuccefiione a favor del Principe Guglielmo 
fuo Cugino , il qua 'e non a vea mai participato al fangue della Cafa 
diScìalon: Che quelle contraddizioni erano tanto m.inifefie , che 
non poteano conciliarli , fe non nella teda di coloro , li quali ope- 
ravano per pafiione , per impegno di partito , c per interefiè , c che 
fenza entrare nelle quiflioni di alienabilità , b d’inalienabilità , né 
fpiegarfi fulla maniera , come que’ flati dovean giudicarli tra tanti 
pretenfori Franzefi, poiché il Rè Crifliairfiìmo , rifpetto ad dii , 
avea fempre guardata una efatta imparzialità , dovea dirli con con- 
fidenza , che ('Impiegare un nome tanto sacro alla confumazionc di 
una fomigliante Opera , era i’iflcfiò, che forprenderc la Religione 
della gente femplice, c credula, abufar della facilità de’ Popoli , c 
fare ij/ufìone alla gitiftizia merfefjtna . 

A qnefia memoria dell’Ambafciadordi Francia fù rifpoflo da’ d/tra in oppo- 
Minifln Anglollandi con un’altra funghiffima prefentata alla Reg- de ' Minìflri, 
gen2a a 16. di Ottobre , che noi non riferiremo in quello luogo per dag/e//aadi • 
non incorrere nella noja del leggitore : Diremo fidamente , che tut- 
to l’oggetto della fcrittura versò a far conofcere la vanità delle mi- 
nacce della Francia , che fe rvivafi di quel m zzo per atterrir fa gen- 
te timida, ma lenza mai efegu irle , quando incontrava dello fpiri- 

N n a to , 
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to, e della fermezza , sì» di che citavanfi molti efempj per confer- 
mar fe loro rapprefentazioni : Vi aggiunterò l’impotenza , in cui 
(lavala Francia in quel tempo, di porre in pratica le fue minacce , 
poiché offendo tutti li Svizzeri Proiettanti intere flati alla conferva- 
aione della Religione , e libertà del Principato di Neucaifel j era in- 
verilìmile , eh’ ella volcffe nelle drcoftanze di allora aggiugrtere 
quel' potente Corpo a tanti Nimici, che fiavea concitati contro 
colla fua ambizione : Che li Borgognoni non a veano potuto ancora 
accoflumarfi alla dura ferviti» , a cui loggiacevano , e avrebbon® 
abbracciata con piacere la prima occafionc di fcuotcrfi il giogo : Che 
#’ ella impiegar volea contro di loro le Truppe , che in quella Cam- 
pagna aveano militato in Provenza , e in Piemonte , era tempre 
pronto ad aflifterli l’ illeflo Efcrcito Alliato , che avea (cacciatoi 
Franzeli d’Italia : Che fc vi facea calar le soldatefche datl’Alfazia , 
l’Armata dell’Imperio fi farebbe accodata alle frontiere de’ Svizzeri 
per foflenerli , e difènderli , c per ultimo , che non farebbono lor 
mancati li (òccorfi dell’Inghilterra , e deii’Ollanda , e principalmen- 
te dii Rè di Pruflia , che avea in Piemonte 8. mila uomini della fua 
miglior fanteria, la quale potea in 7. giorni accodarli a’ loro con- 
fini . 

s; gìtJie* la Queda bitta di fcritture durò fino alla dcrifione della Caufa , 
tonfa • favtr che fù promulgata a’ 3. del (eguente Novembre , lènza l’intervento 
iti Ri- dì truf- de' precenlori Franzeli, òdi loro Procuratoti , poiché fapcnffofida 
fa . coltoro , prima che la temenza ufeiflè fuori » il dettino della elezio- 

ne, a veano giudicato convenevole diritirarfi per non efier nrettn- 
ti a un atto, che dimavano illegittimo, e ingiudo, avendo fatto 
prima le loro (blenni protedazioni . In Neiicaftel prima della pro- 
mulgazione della temenza non rimafèro , fenoli che il Conte Eme- 
tto E verardo di Metlernich, e Guglielmo Federico Duncker, Con- 
figlieli della Corte di Berlino , Procuratori loflituiti dal Onte E e- 
redo di Metternich a nome del Rè di Pruflia, e Luigi Marmo Signor 
di Loflìnge , e ’i Signor Fortis, l’un Configgere , e Procuratore del 
Principe di Carignano , l’altro Avvocato Colla mentovata temen- 
za fi diflè , che li tré Stati di Neucadel , avendo cfaminato gli atti , 
titoli, e documenti podotti per parte de’ pr etenfori , cioè a dire» 
del Rè di Pruflia , di I Principe di Mombegliard , ctel Principe di Ca- 
rignano , della Ducheffa Vedova di L'sdiguieres , del Comedi Ma- 
tignon, di Madamigella Ltiìfa L ontins Giacchelina di Borbone, 
della Marchefa di Magli , edel Marcbefè tb Alegre ( notili , che in 
quella temenza non ir fè menzione del Principe di Conti, ne del Ma- 
rcici a Ho Duca di Vilteroè , perche fi luppote aver effi abbandonata 
la caufa) co’ loro Inventari per pruovare , efhbilir li loro dritti 
fopra la sovranità di Neucaftel , e W'allangfn , dopo aver data 
la dovuta attenzione alla importanza della materia, e riflettuto, 
che quella sovranità, e dominio diretto era fpettato origiruriamen- 
tealla Cala di Sciateli : Che l'utile era flato riunito, econfolidatO 
al diretto canto per la morte, terna prole, di Gioì di Friburgo teguita 
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nel 1457. , quanto per dlverfe aperture delia fucccflìone leguite ap- 
pretto : Che que’ dritti non erano flati prelcritti , poiché erano di 
lor ^attira impreferittibifi , anche fecondo la confdlione dell’Avvo- 
cato iflcflb del Principe di Centi ; Che fi dritti della Cafa di Scialon 
erano flati trafniefli legittimamente nella perfona di Guglielmo Hi 
Naflàu , foprannominato il Belgico , il quale era flato riconofciiuo 
gcneralmcng da tutte le P. ten/e dell’Europa erede univerfale de’ 
beni , e dritti della Cafa di Natta u Orangcs, de quali egli, efuoi 
fuccefTori bai» goduto liberamente, e ile’ quali fono flati reintegra- 
ti, quando quel pofliffo gli t flato contra flato: E che per la morte 
del Re Guglielmo III. lenza figliuoli, pronipote del fnddetto Gugliel- 
mo il Belgico, Federigo I. Rè di Profila per lo canale di Luifà di 
Nafiàu Tua madre , figliuola primogenita del Principe Federigo Ar- 
rigo * Udì cui Padre era l’illeflò Guglielmo il Belgico , veniva ad 
elitre incontraflibilmente il vero, e legittimo erede della Cafa di 
NittauScialon-CVaiigis , donde appariva manifefla l’efdufione del 
Principe di Carignano. Per tali caule davano, e aggiudicavano 
con a doluta , e sovrana fcntenza al Rè di Prufiia i’inveftittira , e 
sovranità di que’ Stati per poficderlo indipendentemente col pelo 
di confervar le libettà , franchigie , privilegi, e immunità tanto de’ 
Cittadini, quanto degli altri Popoli del Principato . 

L’avvilo di quella fcntenza penetrato in Francia , dov’ora ri- 
guardata , e con qualche ragione , ingiufla , piccò fenfibilmente il 
Re Criflianillimo , il quale oltre all’intcrette generale de’ Prctenfóri 
fuoi Vaflàlli, ncavea un particolare , com’era quello d’impedire, 
che il Principato di Ncucartei non pifl'afie in poter di un Principe lie- 
to co, che porcile prcvalerlcne per penetrare in Francia . Per quelli 
motivi fece dall’Intendente della Franca Contea di Borgogna interdi- 
re il commercio de’ Tuoi Stati col Principato fiiddetto , e marciare 
verfo que’ confini alcune Truppedali’Alfam : Ma perche il Cintoti 
di Berna avea già ricrnofriuto il Re di Prufiia per Sovranodi Neuca- 
flel , c gii altri Cantoni fembra vano nella difpofizione di far l’iflefib, 
fù da miglior configlio indotto a fofpenderele ofliliti , e a non intra- 
prender cola , che potette diflaccar li Svizzeri dalla fila Allianzs , 
ciocché farebbe flato molto datinolo per lui nella congiuntura di 
quella guerra , che non potea farli dtfiderarc di accrefcer numero 
a fiioi Nemici . L affare hi poco apprefib poflo in delibera/ioiic nel- 
la Dieta di Bada , che tcnnelì nel Principio del feguente anno , e vi 
fù regolato, col conlentimento di tutte le Parti , che il Rè dovette 
far togliere l’interdizion del commercio , e che il Principato di Neu- 
caflcl dovefie godere della neutralità , fenza che gli Aliiati potettero 
ne dirittamente , ne indirettamente far patti re Truppe per que’ Sta- 
li ad oggetto di attaccar la Francia , e che frattanto il Principato 
dovefie rimanere a JI’E/etror di Brandeburgo fino alla Pace g iurale . 
Tutti li 13, Cantoni furono Mallevadori di quello Trattato, eie 
ratifiche furono cambiate a Soleurc a’ 14. di Maggio dell’anno fo- 
gliente , con cffcifcne poi fatto l’ultimo accordo nella Pace di lltre- 

eh. 
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eh , che ne*hà confermato il pacifico pofleflò al Re ili PrulTia , ficco- 
me ne’ foglienti volumi più di filatamente diviferemo . E tale ap- 
punto fu l’c/ito di quello Rrcprtofo affare , in cui la Francia psuovò 
le conlegucnzc delle fue di(gra2ic , liccomc alcuni meli prima le avea 
pruovate colle tre Leghe de’ Grigioni colla occafione del paleggio 
domandato loro dalla Reina d’Inghilterra per mezzo dell’iltdlò In- 
viato Stanian , che pallava arifederc tra’ Svizzeri . Approflimandofi 
allora la Ragione per la Campagna , già deftinata di farti in Proverà, 
za, c dovendo confiderabili Corpi di Reclute paffare in Italia per 
rendervi compiuti i Reggimenti , che vi militavano a lòldo dell’lm- 
j'cradorc , c delle due Potenze marittime , dimoili a propofito di 
farli calarne! Miiancfc per lo Paefe de’ Grigioni , perche quella era 
la più corta via per farle marciare in Piemonte . L’Inviato Stanian 
con una lue memoria in data de’ 12. di Febbraio ne domandò loro 
il paflaggio in virtù dell’antica loro Capitolazione collo Stato di 
Milano , c coll’elcmplo di quel, eh’ tifi mcdelimi a vcan praticato 
nella guerra del 1688. a prò dè’medefimi Alliati , li quali aveano 
fatto calare le loro Truppe dall’Alemagna in Italia per foccorfo del- 
la Spagna , e del Duca ai Savoia . Il Cavalierdi Gravide , Inviato 
di Francia predo le tre Leghe de’ Grigioni , vi fi oppofe fortemente 
con due fue memorie , # de quali il Miniflro Inglefe replicò , ed eb- 
be la foddisfazionc di veder le lire ragioni prevalere a quelle del fuo 
Antagonifia , c di conchiudere con e (si ne’ principi di Marzo un 
Trattato , per cui (òtto alcune condizioni favorevoli a’ Grigioni fi» 
il paflaggio per le loro Terre alle Truppe Imperiali , c Alemanne li- 
beramente accordato. 

Se fi eccettua Timprcfa di Tolone , c 'I cattivo fucceflò della 
battaglia di Almanfa , può dirli , che la Reina d’Inghilterra ebbe il 
piacere in queft* anno di rlufcire in tutte le intraprelc , alle quali im- 
pegnofli ò per favorire i fuoi Alliati , ò per compiere i fuoi difegni . 
Volle foflcncre il RcdiPttiflìa nella fucceflione di Ncucaflcl , e fu- 
pcrò l'impegno contro a tutti i sforzi della Francia : Si accinfe a 
proccurare agli Alemanni il paflaggio per lo Paefe de’ Grigioni , e 
con fomma felicità L’ottenne : Fece H difegno di unir la Scozia all’In- 
ghilterra , e a travcifo d’infinite contraddizioni , e impedimenti 
pi un le a coronare un’ Opera , che non avea potuto riufeire al più 
abile • c illuRrc de’ fuoi Antcceffori . La narrazione di quello gran- 
de affare avrebbe in verità appartenuto a’fucceflì deiranno ante- 
cedente , ma per non dare al leggitore la noja di apprenderla con 
interruzione, abbiamo Rimato piùa propolito d’inferirla inqueRo 
luogo tra’ fucciflì dd prefente , in cui fù compiutamente termi- 
nato . 

Allor che accadde la gran rivoluzione in Inghilterra , mercè 
della quale il Re Giacomo II. lù coRretto a rifuggiarfì in Francia,' 
e’I Re Guglielmo follcvato al Trono , il Parlamento volle regolar 
la fiicctflionc della Corona , e Rahiil , che dopo la morte della Rei- 
na Maria Stuart , Moglie del Re Guglielmo , fenza figliuoli , quel- 
la 
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la fpettafTè alla Principefla Anna fila forclla , c moglie del Principe 
Giorgio di Danimarca , ea’iuot difcendenti , in ma nCanza'de’ qua- 
li Ja Corona Ipettafle a’ figliuoli del Re Guglielmo , k mai , premo, 
rendo la Reina Maria , ne venille ad aver d’altra moglie , e perdi* 
con si fatto fh Alimento rompevali l ordine della fueceflione eredi- 
taria a caufa delia pronunziata abdicazione del Re Giacomo II. , fti- 
mofli a pcopolito di non portar pili oltre l’ordine della novella lue- 
ctflione , c a tale oggetto in quel primo ftabiltotenco non fi fc men- 
zione delia Cafa di Annover. In tal torma fijvifieiìno all’anno 1 700., 
in cui accadde la morte del Duca di G/ocdtcr , figliuolo deila Priti- 
cipefla Anna, che gl Ingleli riguardavano, come la fola-fperanza per 
la IticceflioiK nella linea protetta nte, e allora il Re Guglielmo giu- 
dicò ncccflario di far pa flirt un Atto nel Parlamento . acciochì folTe 
regolata la fueceflione nella Cafa di Annover , liccomc al lùo luogo 
abbiamglà riferito. Quello regolamentoperò 11011 riguardava , le 
non la loia Corona d’Inghilterra, poiché la Scoria, governandofi col 
fuo Parlamento , e leggi leparate , non era tenuta ad deguire quel, 
che a Londra dal Parlamento d’Inghilterra eralì «abilito, pcrlochè 
comprcfali la oeceflhà di far fare un fomlgliante ftabilimento in 
quel Reame, il Re Guglielmo fc proporre l’affare nel Parlamento di 
Scoria ad Edimburgo: Ma vi s’incontrarono tanti oftacoli , che 
non vi fù modo di viucere l’oftinata reliftcnta de’ Scozzefi . Coltoro 
faticano dkre il torta Reame indipendente da quel d’Inghilterra, c per- 
ciò non pot tatto fofferire divederli, come fottopòlli a’ configli , 
che gringWi davano coti tuono di Sovrani , pcrioehè il di for Par- 
lamento perhffette nella idea di confervarii la lua indipendenza , 0 
di mantenere illibati i dritti , e privilegi della Nazione . Qjtfta [ita 
coftanza continovi» ad efler l’jfteffa ne’ primi anni del Regìio della 
Reina Anna, la quale accorufi del poco effètto , che faceanoneil’ 
animo de’ Scozzeli le fue , quantunque forti, infinuaziòni , credette 
dover battere altra «rada , e approvò nel loro Parlamento divertì 
Atti favorevoli alle loro idee Apponendo con quella artifiziolà con- 
dotta farli calcar nella rete , che loro tendevali per farli gradire 
l’eftensionc della lucceflìone nella Cala d’Annover . 

Li Scoaeii , che paffuto per uomini di Ipirito penetrante , fi Scaz>f vi 
avvidero tlcll’arte , c li feitcrmirono dalla propofta approvazione, " «‘’A-u./ te- 
iniiftendo fempre , che folle all» Scozia aflicurata l’indipendenza dal • 
configlio dcgi’Inglefi : Allora ffiche ufei dalle ftampc un piccolo li-* 
broin lingua Inglelé , in cui furono raccolte le Aringhi fatte nel 
Parlamento di Scozia dal celebre Andrea Fletcher di Salton , di cui 
piò torto faremo diftinta menzione, quali Aringhe meritarono dal 
Pubblico una generale approvazione . In una di quelle fù notata 
una efpreflionc , con cui l’Autor fofteneva edere indifferente alla 
Scozia , che la fueceflione cafcaflc nella Corte di S.Germano , ò in 
quella di Annover , e un tal fcntimento , avvelenato dafuoi male- 
voli , fù calda del fuo arrefto , perche fù foljiettato ili efl’ere un de’ 
fautori del Pretendente, quantunque Andrea Pletcher a vefft repli- 
cato 
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— cato a ver voluto egli intendere , ch’era piti efpcdSentc alla Scoila" il 
non aver alcun Rè , accioche meglio fi confava fiero l'indipendenza, 
e le prerogative (òvranc della lua Patria . Al delidcrio di qticrta indi- 
pendenza dall’Inghilterra turono attribuite le morte, che alcuni anni 
a pprefio fecero il Conte di Marr, ed altri Signori di Scozia, pren- 
dendo l'arme a favor del Pretendente, ma col foto oggetto ai ri- 
ftabilir la lo vranità, e i privilegi della loro Patria . 
r libit i er Efléndo adunque Ivanita in tal guifa la Iperanza di far regolare 
* iufdrvi *' T ' n Ifcozia la lirccelfionc ^ fa vor della Cafa di Annover , com’era fta- 
r, " J “ rv ta fiabilita in Inghilterra , fù dagl’ Inglcli porto in campo un altro 

maneggio per venirne a capo , e propolero di fare unire inlicme li 
due Reami, acciochc, regolati per l’avvenireda unfolo Parlamen- 
to, non cortiiuifiero, che un folo. , e individuo Corpo, cheren- 
deflc più illuftre la Corona della Gran Bretagna , e forte egualmente 
vantaggiofoail’una, c all’altra Nazione, ben comprendendo, che 
dovendo quel mirto Parlamento artembrarfi a Londra mercè della 
relidenza , die vi facevano li Re della Gran Bretagna , farebbe 
fimpre agevole agl’ Inglcli di farvi decidere le materie a lor l'anta» 
ila . L’affare era fpinoio , e delicato, e vi li prevedevano delle diflì- 
cultàgraviflimc: ma l’oro, ch’èia chiave maertra d’ogni più arduo 
negozio , (pianò tutti gl’intoppi , e ridurti felicemente la faccenda a 
perfezione. Sapevafi ritrovatfi in Ifco2ia Signori , che per la rovina 
de’ loro affari domcflici andavano in hufea d’ ogni occnfione , che 
potefle loro proccurar del danaio: A cortoro Riron fatte fegrete of- 
ferte , e la loro docilità fece ben torto conchiudtre il contratto . Do- 
po tali pratiche fù propofta nd Parlamento d’Inghilterra l’unione 
t'olia Inghilterra, la Rcina ebbe l’autorità di nominar de’ Cemmef- 
farj, cherlovcan trattarla, eia fazione di coloro, eh 'erano flati 
già lubornati dall’oro d’Inghilterra, ebbero l’abilità di farne nomi- 
nare altrettanti dal Parlamento di Scozia . Qticrti Commcrtàrj li 
artembrarono la prima Volta a’ 26. di Febbraio del 1706. a Londra , 
c tette vili lecommeflioni il Guardafigilli d’Jnghi terra , e 'I Conte di 
Seafidd , Gran Cancelliere di Scozia , vi fecero un lungo difeorfo 
a nome dell’ uno , e l’altro Regno per din toflrar l’utile gra ndiflìmo , 

• che ad amendue le Nazioni pervenir dovea da quella defiderata , e 
vantaggila unione ; Dopo diche fù prorogata la feflione lino alli 
2. di MarzA , nel qual giorno furono regolati li preliminari , e quin- 
di pattatoli al fondo dell’affare , fù queflo dibattuto in 45. conferen- 
ze , e finalmente aggiuftato, econchhifo a’ 2. di Agofto . . 

Ccnchìu/ìo>tt,t Gii Articoli in numero di 15. furono diftefi, eprefentati in 
articoli delirai- quel giorno medelimo alla Reina dal Guardafigilli d’Inghilterra, e dal 
tato a untone . Gran Cancelliere di Scozia coll’ornamento di eloquenti difendi , a’ 
quali la Reina rifpofe con molta bontà, e perche il Trattato è molto 
lungo , ci contenteremo di riferirne in quefto luogo l’eflratto , 
quanto baflevol fia per darne una giufta idea al leggitore : VI fi dil- 
le adunque. I. Che dalli io. di Maggio del 1707. in poi li due Reami 
• «l'Inghilterra , e di Stozia fàrebbuno imiti fotto il nome di Gran Bre- 

tagna. 
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tagna.If.Che la fucccflione doreffe Spettare alla Principeflà Sofia, e 
a’ luci Eredi , e che tutti coloro , che foflèro l'nf ifti , ò (potartelo 
femmine della medefima credenza , (oflero per feinpre efeluli dalla 
Corona. Ili. Che il Reame unito farebbe rapprelentato da un folo 
l*arlamemo. IV. Che li Vartàlli di quello Reame unito averebbono la 
libertà del commercio , e della navigazione in tutte le Piazze, c Pun- 
tazioni appartenenti al Reame fuddetto , c tutti gl'altri vantaggi in 
commune. V. Che tutti i Vafcelli appartenenti a’ Scozzeli in tempo 
dell’ timone farrebbono (limati delia flrutttira Inglefc, pur che li pro- 
prietarj giurartèro ad erti appartenere. VI. Che tutte le parti del 
Reame unito farebbono lotto li medelimi regolamenti di commercio/: 
fot topo (le a’ medelimi dritti, c impofiz.ioni.VII.Che il Reame unito fa- 
rebbe fottnpoflo al medefimo dazio alla riferva, che in llcozia una bot- 
te di birra non pagherebbe pih di due fchelini contro al dazio (Abili- 
to allora in Inghilterra.VlILChe il fale llraniere pagherebbe il medefi- 
mo dritto in llcozia, che in Inghilterra: ma il fale fatto in llcozia fareb- 
be dente per lette anni da’dazj d’InghilterraJX.Che quando per Atto 
del Parlamento fi flabiliflè in Inghilterra il fuflidio di un milione cen- 
to 97.mila 763. lire fterline.la Scozia ne fomminiflrafle 48.mi!a. X.fino 
al XIILChc la Scozia farebbe dente dal dazio efillente allora inlnghil- 
tcrra (opra la Carta legnata , liccome dalla taffa lopra le finellre , e 
ilCarbone,e non pagherebbe quella (opra il grano macinato per la bir- 
ra , la quale (pira va a'4. di Luglio del «707. XI V.Che la Scozia non fa- 
rebbe caricata de’dazj impolli dal Parlamento d'Inghilterra prima dell" 
unione, eccettuatine due , de’ quali erafi convenuto nel Trattato, 
e chefe il Parlamento imponeflò altre tafle per li furtidj del 1707. , la 
Scozia avertè un equivalente per la porzione, che dovrebbe fommiui- 
firare, e che frattanto il grano macinato per la birra , cheficonfu- 
niava in lfcozia,non farebbe fotte-porto a’dazj durante quella guerra. 

XV.Che la Scozia avrebbe in equivalente per locarico.chcli fi dava, 
di pagar li debiti dell’Inghilterra , la fòmma di 398085. lire Ilei-line 
per tutti li dazj, a’quali farebbe lòttopolla per pagar li debiti (ildetti, 
c li fi accorderebbe altresì un equivalente per la proporzione di quel , 
chepagartè in appreflb a cagione del numero de’dazi.che prodttafTe 
l’accrefcimento del commercio (ciò, che farebbe il toi tonato effetto di 
quella unione ) ed altresì per li dazi (opra il fale , che forte obbligata 
a pagare dopo 7. anni: Che la fornirà delle lire fuddette farebbe impie- 
gata per pagarli debiti pubblici della Scozia, per rimborzare alla 
Compagnia d’Africailfuo Capitale cogl’ìntererti , per foddisfarco- 
loro, che poterte-ro perdere per lo cambiamento della moneta , e 
per altri uli , che li Commertarj nominati dalla Reina flimartèro più 
prefittevi li,e che la Compagnia d’ Africa fi caflèrebbe, torto che forte 
ffabilito in Inghilterra l’Atto per l’equivalente. XVI. e XVII. Che la 
moneta farebbe del mcdelimo titolo nel Reame unito , com’era allo- 
ra in Inghilterra , e vi farebbe in Ifeo/ja una Corte delle monete 
lòtto li medelimi regolamenti dell’ Inghilterra , ficcome altresì IV fa- 
rebbe tilò de’ medelimi pafi , e mifure in amendue i Regni . XVHL 
IX) M. Vii. O o Che 
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Che la Scozia avrebbe le mede fi me leggi dell'Inghilterra par lo regola* 
mento elei commercio , e de’ dazi ; Che le altre leggi fui filler- hbono 
nell’uno , *e l'altro Ri gno , (e non tollero cangiate dal Parlamento, 
c che le leggi , che concernevano il governo pubblico , e civile po- 
teflt ro edere le i delie in tuttofi Reame imito , ma non fi potefle far 
cambiamento alle leggi , che conccrnevaifo li dritti particolari , (c 
non che per una t vidmte utilità della Scozia . XlX. Che laCortedi 
sirtionc , Mia Collegio di giufhzia , quelle de’ Giullizicri , e dell’ 
An.miragliato.e le altre lubaltcrne rima neffero in piedi in llcozia, ma 
fottopoilc a’ regolamenti del Parlamento della Gran Bretagna . XX. 
Che tnttc le Cariche ereditarie iarebbono confervate a 'Proprietà rj, co- 
me dritti di proprietà . XXI. Che li dritti de’ Borghi Reali, com’ era 
allora, iarebbono man tintiti nel loro intero (lato . XXiL Che 1 6.Pa- 
ridi Scozia avrebbono fcflionc , e voto nella Camera de'.signori , e 
45. Rapprefentanti Scozzefi nella Camera de’ Comuni, e ne cafo, che 
nel giorno degli- 1 1. di Maggio del 1707. la Reina dichiararti, cheli 
Parlamento ai allora cflèr doverti: il primo Parlamento della Gran 
Bretagna , potefle efler tale per l’Inghilterra , eli 16. Pari colli 4J. 

• Deputati per la Scozia avrebbono Itflionccon erti, e un tal Parlamen- 
to non doverti durar più lungo tempo di quello rtabilitd dalle leggi 
al Parlamento d’Inghilterra. XXIII. Che li 16.' Pari Scozzcfi godrcb- 
bono di. tutti li privilegj Parlamentari , de’quali godevano li Pari In- 
gleTr, e quando il Parlamento non forte adombrato, li Pari Scozzeii , 
che avrebbono avuta feflione nell’ultimo Parlamento , vi fartbbono 
chiamati, e che tutti li Pari di Scozia Iarebbono Pari dtfia Gran Breta- 
gna , e godrebbono di tutti li privilegi cosi pienamente , come li Pa- 
ri d’Inghilterra alla riferva del dritto, e privilegio di aflillere alla Ca- 
mera dc'Signori , e alla giudicatura de’ Pari. XXIV. , cXXV. Che 
farebbe un gran Sigillo per lo Reame unito , differente da quello ufa- 
to allora nell'imo, e l’altro Regno , ma doveflefurtillerc in Ifcozia 
l’ordinario per le colè , che concernevano il dritto particolare, e che 
il Sigillo privato, quellodelle Corti di gitiftizia, e tutti gli altri , che 
Ila vano allora in ufo nella Scozia, continovcrebbono , come prima, 
e fi ctirtodirebbe in quel Reame la Corona , lo Scettro , la Spada del- 
lo Stato , gli Archivj , li Rolli , e li Regi Ori pubblici , c privati , e 
tintele leggi contrarie alle condizioni di quelli Articoli s’intcndel- 
fcro nulle. 

Quello Trattato in tal guifa riabilito da’Commeflàrj dell'nno, 
e l’altro Regno ncn potea dirli conchiufo affatto , nè aver forza di 
legge univcrfale per la Gran Bretagna , fe non era approvato da 
amendueli Parlamenti . Quel d’Inghilterra , che lo (limava , come 
un’ Opera della fua fina politica , non fù tardo ad accettarlo , 
appunto Com’era flato da’Commeflàr j regolato : ma la colà nafsò al- 
trimente in Ifcozia , dove la Nazione in generale lo riguardava con 
orrore. Li Capi di coloro, che facevano li maggiori fchiamaztl 
contro all’unione, erano liOucbi di Amilton . c di Athol , li Mi- 
lordi Belha ven, c Fletcher, il Myrchcfe di Annaiuhle , Milord Keith , 

a 
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il Conte di Arrol , e divelli altri , ficcome all’incontro coloro , 
che, guadagnati dalla Corte , ò dall oro d’Inghilterra , foftene vano 
l’appio vazion del Trattato , erano il Duca ìli Quccnsburi , il Con- 
te di Scafic-id , di Cromarti , e «li Marchemont , c ’l Duca di Argil- 
le . Di tutti colloro llimiamo dover porgere al leggitore il carattere 
con brevità, acciocché meglio venga al chiaro di un fucceflo, che 
tenne in quei tempo in attenzione tucta. l’Europa . Il primo chiama- 
va/: Oiaccyno , Duca di Amilton , il piti riguardevole Signore del- 
ia Scozia , pcrch’era diledo dali’illedà Cab Stuart , che avea dati » 

tanti Ré alla lua Patria , e quindi a tutta la Gran Bretagna . Egli era 
nipote di quel Duca , che fù decapitato a Londra , e figliuolo del- 
ibi' /o , che (fi Prefidente dcll’Aficmbrca de’Stati , li quali dichiara- 
reno il Principe di Oranges per Ré di Scozia I’aflato molto giova- 
ne a 'la Corte di Carlo II. (b fatto da quelle Gentiluomo della Ina 
Camera , e inviato alla Corte di Francia per complimentar Lui- 
gi XI V.fopra la nalcita del Duca di Angiò, e riero volli a Parigi , allor 
die il Ré luo Padrone palsò all’altra vita . Il Rè Giacomo II. li diede 
un Reggimentodi Cavalleria , eh’ egli lafciò nel tempo della venuta 
dei Principe di Orangts in Inghilterra, dal quale fu fatto prigionie- 
ro, e mandato alla Torre di Londra , donde liberato a capo di al- 
cuni mtfì paisà in ifeozia , e vi fi legnali molto a favor del Rè Gia- 
como, ohe dithiarollo Comandante Itipremo di quel Reame, dove 
avrebbe molto giovato al partito dvIRé ditronizato , le le intra prefe 
di quello infelice Principe fopra l’Inghilterra fofiéro ben riufcite:\la 
rette le milure de’ fuoi Partigiani della lunga ferie delie fuedifgrà zie, 4 

il Duca di Amilton fù cortretto a fottomeuerfi al Rè Guglielmo , e 
li predò giuramento lènz’a ver potuto però ottenere alcun pollo pub- 
blico durante il fuo Regno , quantunque egli faceflc da le una figu- 
ra conhderabile in Inghilterra , c l’illeffa infelicità gli accadde colla 
Reina Anna , che non volle mai darlinarte veruna nd Millilitro , la- 
onde di!gu(h#o dalla Corte rimo volli molto d’ umore a travcrlarla 
nella unione de’ due Reami , che tanto dalla Reina defidcravali , cd - 

egli dava un gran pefo al luo partito per la N' bilia della lua nafeita , 
e per le lue qualità pedonali , poiché con un afpetto feroce , e ardito s 

cts bravo di mano , e (etilato di mente , intraprendente, e vivo nel- 
la elicimene de’ Iffoi dilegui, ambizicfo, altuo , c Nemico vio- 
lento, più torto a varo, che liberale , quantunque forte dato d.flb- 
lutilli n:o nella fila gioventù , c «eii’oppirli alla propolla unione ere- 
deli , che alla contemplazione ddla Patria , cui la ftimava pregiudi- 
cialc , a velie aggiunto il filo privato intetefie per l’ambizione di lali- 
realTronodi Scozia dopo la- morte de' la Reina, tome dcU'ificflb 
filo Cingile , la quale idea era in lui fortificata dal gran credito , che 
avea. in llcozia per li (uoi parenti , e amici , per li (uoi conlidcrabi- 
li beni , e per l 'arti (lenza di tre fratelli , eh 'erano li C< liti di Selkirk , 

Oiknci , c Rugland . 

Il Duca <ìi Athol era il Capo della Nobile Famiglia di Murr-y, e d ti Vum di 

nel tempo, che Ibo Padre, il quale era Marthelc di Athol, divida- Aibtl, 

O o a rolli 
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roflì a favor del Rè Giacomo , quando il Principe di Oianges venne 
in Inghilterra, egli contro al partito paiano prete le arme a prò de! Rè 
Guglielmo, che li diede un Reggimento , e «collo , dui ante ancor 
ia vfta del Padre , Conte di Tuilibardin , c Segretario di Stato unita» 
niente col Conte di SCafidd : Ma ehiefloii da lui un impiego ai Re per 
un de’ tuoi amici in ileozia per mercede di un (ervigio conliderabile , 
che coftui dovea rendere alla Corte nel Parlamento di quel Reame, e 
non avendoti Rè offervata la (ua promiflà , egli rellitui jiiigilli di- 
cendo non avere altra maniera di quella di giudicarli agli occhi del 
fuo amico . Innalzata poi la Rcina Anna al Trono fù creato Guardia 
del piccolo dgillo , e morto fuo padre di Marchefe fù fatto Duca di 
Athol , e Cavaliere dell’ordine di S. Andrea , e con tuttofò nel gran- 
de affare della unione prelè lenza bilanciare il partito contro alla Cor- 
te , perch’ed'endo di un carattere fiero ,c vivo, la fuppofe , come un 
agitato per fare inciampar la dia nazione nella fervitù degl’ Ingldi t 
cola , che lo facca fremere al folo penfarvi , pcrlochè Icrvifli di tut- 
to il Ilio cretlito per traverfàrla , e lo fece con fommo tralporto fe- 
condo’! fuo ordinario ccdumc.poiche febbe ne folle un uomo di buon 
fcnlò , tuttavolta la qualità del dio naturale facca tempre tralportar- 
lo da Ila palli one , difetto, a cui ebbe fpeilò occalione di abbando- 
narli nerragiotnrc nelle pubbliche AfTenibrce , dove il fuo rango fa- 
cevate afeokare , e può dirli , che non fù di piccolo foccorfo al par- 
tito contrario all’unione , poiché oltre alia Nobiltà della fua nafeita 
avéa l’Klcflò vantaggio del Duca di Amilton , clfendo afliliito da 4 . 
fratelli , de’ quali due eran Pari di Scozia , e Membri di quel Parla- 
mento , quantunque un di colloro, chiamato il Concedi Dunmore, 
perch’era (lato Scudiere della Reina moglie del Rè Giacomo , dopo la 
ritirata di quello Principe non volle clercitarc altra carica , nè più 
comparire alla Corte, onde ii folo Milord Nairn, altro fratello del Du- 
ca di Athol, facca vederli col fuo primogenito nelle generali Alfem- 
brec , mentre gl’altri due menavano una vita privata^ 

In Milord Beihaven concorrevano due motivi a farlo opporre 
alla diviata unione, tino di famiglia, perche la fua Cafa era un ramo di 
quella di Amilton, e come tale lluJiavalì di appoggiarne il partito, P 
altro di amor della Patria , alla dicui libertà credea darli 1’ ultimo 
crollo fuggcttandola al dominio degl’lngieli lotto lo (peciofo prete- 
lle di unir li due Reami , ed egli era tanto piti ardente a travcrlàr tal 
diligilo , quanto che in tutto il tempo della lua vita avea tempre af- 
fettato di edere il zelante lodcnitore della indipendenza della lua Pa- 
tria , tanto che fotto al Regno di Carlo II. fu il folo tra’ Pari, che 
nel Parlamento di Scozia fi oppofe all’Atto di liicccflione in prefenza 
del Duca di jorck , che f fi poi Giacomo Secondo , donde accadde , 
che fù menato prigione nei Cartel di Edimburgo. Quella difgraaia li 
fù tanto a cuore , che fi» fempre nemico de’Minillri della Corte fotto 
di Giacomo II. , e di Guglielmo III., ed anche ne’ primi anni del 
Regno della Rcina Anna , e coltoro all’ incontro lo contraccambia- 
rono con non farli ottenere alcun pollo , laonde mercè di quella re- 

ci- 
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cfproca animofità egli ritrova vali più , che mal difpoRo atraverfa- 
re quanto vedeva appoggiato dalla Corte, e in quella occafìone 
pili , che in ogn’altra , poiché foddisfaceva pifi di una palfione in un 
tratto, difendeva gl’iiiterefli della lua Patria, vendica vafi de’ Mi» 
niltri , e colla fublimità della materia dava un libero sfogo al fuo 
talento, che lòllazzavaii a far de’ lunghi difeorfi nel Parlamento , 
quali avea la vanita poi di far dare alle Rampe . A lui fomigliante.cd 
anche fupcriorc nel zelo della Patria era Andrea Fletcher di Salton , 

Gentiluomo Scozzefèdi buona famiglia ,il di cui nome non c igno- 
to nella Repubblica delle lettere . Egli ebbe un ottima educazione , 
c nuici col tempo egualmente onefto , e dotto . Egli fù Deputato 
della Contea di Lothian al Parlamento di Scozia, allor che'l Duca di 
Jorck vi ff» Commefla rio (òtto il Regno di Carlo II. , e li oppofe 
apertamente a’difegni di quel Principe , che Rimava arbitarj , e dif- 
potici, e non con face voli alla libertà della fua Patria, perlochè in- 
cedo nella di lui indignazione fù coRretto a ritirarli prima in Inghil- 
terra , e quindi in Ollanda .11 Duca di Jorck , die limava li oRcfo 
dalla fu a condotta , lo fece citare per comparire a Edimburgo , e 
per la fua dilubbiiliaiza lo fece dichiarar traditore , e polè in confi- 
fcazionc li Tuoi beni . Andrea F ; etcher ritirofli allora in Ungheria, 
e vi fece molte Campagne lòtto del Duca di Lorena . Ritorna- 
to pofeia in Ollanda dopo la morte di Carlo II. ripilsò in Inghilterra 
col Duca. di Monmoutn, e né ulcl la feconda volta lenza più ritor- 
nar vi, fe non col Principe di Oranges.Quelle difgrazie della fua prima 
vita furono l'effetto della fua condotta , che volle tenere Tem- 
pre eguale a’fuoi fentimenti , poiché era un difénfore cosi zelante de’ 
dritti del Popolo, che prendeva ombra della potenza de’ Principi, 
tofio che vedevala pervenuta a un certo punto , credendo , che 
l’ambizione era ad elfi naturale.c che non biliignava confidare nem- 
meno a’migliori tra d’ elfi una autorità , di cui li Tiranui potrebbo- 
no far cattivo ufo contro del Popolo, poiché fecondo il luo fenti- 
mento li Ré non erano fatti , che per lo bene dc’Popoli , e non do- 
veano avere altra facultà .che quella di farcii bene, e quindi nacque, • 

ch’egli li oppofe Tempre a Carlo II. , e al Rè Giacomo , e tu Tempro di 
parere, che non li daffe tanta autorità al Rè Guglielmo . Con tutto 
ciò egli fù confiderato dalla Rana Anna, ma non lafciò di cfler tempre 
la più laida Colónna delle cofiiiuzioiii della tua Patria , concorren- 
dovi il fuo naturale , per cui era collante ne’ luoi principi , delica- • 
to lui punto di onore, e di molta fapien2.i ; Era oltre a ciò bravo , 
c ardito, amico licuro, e irreconciliabile inimico , dolca dire , che 
avrebbe perduta volentieri la vita per fervir la fua Patria, ma non 
fatta un azione vile , e indegna per lalvarh . Sul cónto della Religio- 
ne diede a dubitare, le mainèavelTe avuto, poiché non volle ri- 
flringerli ne’iimiti di alcuna Setta particolare, liccome traile due fa- 
zioni , che dividevano la graiiKruagna , (degnò di effer notato col 
m me di Wighs , ò di Thoris, dicendo , che tai nomi non erano , che 
un mantello per coprire le infami azioni dc’due partiti. Li fùoi fen- 
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" timenti (opra il governo erano troppo rigidi , e incapei di effe r ri- 

dotti in pratica da uomini fuggetti alle debolezze ordinarie del/a Na- 
tura, tantopitt, quanto che inflcflibilcintutteiefucideenon v«- 
lea fare eccezione nelle lue regole a prò di atomi cafi flraordinarj , 
ficcome prtiovollo il Duca di SchreusbcM fuo ultimo -amico, die 
avendo accettato la feconda volta la carica dt Segretario di Stato pu- 
ramente per (al var la fui Patria , non potè ridurlo ad aver piò corris- 
pondenza foco , e Milord Spenfer , che fò poi Comedi SunJerland , 
avendo dato iifuo voto per tener I' Efèrcito in piedi a’ tempi del Ré 
Gugiie mo, perdette parimente la fila amicizia fenza mai ricuperarla . 

Del Marche/? Diliiitiile da collui, benché Compagno nei m defimo partito,era il 
di dimandale. Marcitele di Annandaie, Capo deli’antichiflìma famiglia di Johnfloun. 
diMiltrd Retti. F.g i era un uomo , che fa cùfica va ogni cofa al fuo particolare interef- 
fe.che a vea del lenito, ed era capace di efprimerfi con forza, ma da non 
fidarfene, poiché per poco, che un privato fine l’iveflfe fpinto, non fa- 
oca fcrupolo di abbandonare amici , e partito per non pri varfi del fuo 
vantaggio.Quindi nacque.che a vendo Ipofjto altamente il partito del 
RéGuglicimo nel tepo della di lui venuta in Inghilterra, abb mdonoilo 
poco appreffo per riflabilire il Rè Giacomo , qual dileguo efièndo fta- 
. co feoperto per lo tfmore di Nevil Pain , eh’ era flato mandato in In- 

ghilterra per favorir la trama , egli fece di nuovo la fua pace col Rè 
Guglielmo, con frisò la fua colpa , e ne ottenne il perdono. Duran- 
te il Regno di quel Principe ebbe fpeffo parte al Miniflero , e fpelTo 
ancora né fòefdufo, c parimente entrato in favore della Rema An- 
na , che dtContecreolloMarchefe di Annandaie, c Cav.iiicr. dell’Or- 
dine di S. Andrea, ritrova vafi allora difguflato della Corte , e quello 
era il motivo per cui fi oppofe al Trattato della unione . Somigliante 
al fuo naturale era Milord Keith di un antica, e Nobile famiglia di 
Scozia , e piò conofciuto fotto il nome di Conte Marefciailo , poi- 
ché era gran Marefciailo ereditario del Reamc.La fola differenza , che 
ravvisava!! nella loro condotta , era, che nel primo l’ incolla nza 
derivava da cupidigia d’imcreflè , in lui da leggi- rezza di mente . 

« La fola fermezza, che moflrò nel corfo della fila vita , fò quella , eh’ 

ebbe in traverfar le mifttre del Rè Guglielmo : ma flirta al Trono la 
Rcina Anna egli rientrò nel fuo naturale , ch’era appunto quel di un 
uomo fiofido , incollante , e leggiero , quantunque la fila nafeita , 
e*! lite rango lo manteneffero in credito nella fua Patria , e lo ren- 
• dettero tremendo alla Corte, poiché parlava liberamente , e lenza 
tener conto di alcuno, quando non era contento del governo, 
com’era appunto inqueflo Parlamento, in cui fi oppofe all’unione 
noi. già per zelo della fua Patria , come molti fuor compagni , mi 
fidamente, perch’era in quel tempo di liniere a non far l’amico della 
Corte . Era dii retto immerfo nella crapula , gran bevitore , e franco 
libertino , avvegnaché in apparenza mottrafle un fommo zelo in ap- 
poggiare il partito degli Epifcopali . Tutti cofioro potean dirli li 
Capi del partito contrario all’unione , mentre il Conte di Arrol,ch’ 
era il Rappicfcntante della antica , c Nobile trniig la di Ha ve , « 

gran 
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gran Conteflabilc ereditario di Scozia, e molti altri Signori di qud Rea- 
me , che fi erano impegnati a travederla , non (accano , che la 
feconda figura , e fervi vano a fortificare il partito, c a ricevere il 
moto , e l’attività da' primi . 

All’incontro coloro , che nel Parlamento fortenevano ilTrat- Il Due* di 
tato.erano più uumeroli, e pi fi confiderà bili per l’aura, e favore della 
Corte.ll Capo di coftoro potea llimarli Giacomo, Duca di Queensbu- 
ri.della famiglia >li Drumlanrig.ch’c un ramo ddl’antichiflima,e nobil 
Cofa di Douglas, il di cui Padre (fi creato Duca dal Ré Carlo Il.e fatto 
Gran Teforiere di Scozia , c Commeflario nel primo Parlamento, che 
ii tenne folto del Rè Giacomo . Il Duca Giacomo ritrovo!!! Colon- 
nello di un Reggimento di Cavalleria , allor che venne il Principe di 
Orangtsin Inghilterra, id ebbe la debolezza di farfi trar via dal tor- 
rente, abbandonando ii Rè Giacomo in compagnia del Duca di Or- 
moni! , e di unirli al nuovo Principe, che lo fece Gentiluomo del- 
la fua Camera , e Capitano della Compagnia delle Guardie Scozzeli, 
e verfola finedd Regno del Rè Guglielmo ebbe l'ordine della Gia- 
retticra , e fù fatto Segretario distato per la Scozia , e Commefla- 
rio in quel Parlamento . La fua fortuna crebbe affai più fotto la Rei- 
na Anna , che dandoli un gran pollo nel fuo favore lo fece contino- 
vare ncll'una , e l’altra Carica, nelle quali in verità egli fece brilla- 
re li felici talenti , che avea ricevuti dalla natura , poiché ,fa pendo 
ben*comprcndere le colè, avea l’abi irà di meglio elprimerle, e di 
darli un torno , che dava a divedere il fuo rlifcernimento inficme , e 
la (ua eloquenza : Avea però ii difetto di lafciarli, facilmente gover- 
nare eia coloro , che godevano della fua famigliarità, e quindi na- 
fceva , che, fenza accorgetene , op rava a voglia altrui nel tempo 
ifteffo, che penfa va di regolarli col proprio fentjmento. Egli ri- • 
trova vafi Commeflario della Rcina in quei Parlamento , ed era (lato 
tin dc’Commeflarj Scozzeli, che avean trattato, e fottolcrìtto il 
Trattato d’unione , e quelli due caratteri uniti al favore , di cui go- 
tica con quella Principiti , erano l’unico motivo , per cui foflcne- 
va il partito dcHa Corte nella propella unione. * 

Quali perii Udii motivi era entrato in quello partito il Conte D*’ Ctntl di 
di Seafield , figliuolo cadetto del Conte di Finii ter, ufeito da un ra- Sffieid. 
no della famiglia Ogilvie , di non poca confiderazione in llcozia . 

EgKfil dellinato nella fua gioventù a far la profdfione di Avvoca- 
to, c fùe'etto Membro ddl’Affembrca de stati nel tempo dell? ai- • 

voiuzione della Gran Bretagna , nd aual tempo fi oppofe fortemen- 
te a coloro, li quali voleano far dicniaiare il Trono vacuo, e ri- 
trovandoli il Signor Johalloun Segretario di Stato egli impegnolli a 
buttarli nd partito elei Rè Guglielmo ; Dopo di che effe lido venu- 
to a Londra fece tanto bene la liia Corte a quel Principe , che, licen- 
ziati il Signor Johalloun , c’1 Conte di Stairs, egi fù fatto Segreta- 
rio di Stato , e fi mantenne in quel pollo durante tutto il Regno del 
Rè Guglie 'mo . La Rcina Anna li continovò l’illeflo favore , c da Se- 
gretario di Stato crcollo Gran Cancelliere di scozia , e Cavaliere di 
■* S.An- 
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S.Andrea , cariche , fh’egli feppe ben conlcrvarfi , poiché ((Tendo 
molto verfato nella feienza del dritto della (ita Patria , e intelligente 
della CoUiiuzionc del Reame , lapea perfettamente l’arte di ben ma- 
neggiare il Parlamento di Scozia a grado della Corte, qualità, che 
unita alla cieca ubbidienza , colla quale efeguiva tutti gli ordini dd 
Rè Guglie mo , li fece ben meritare la buona grazia di quel Princi- 
pe , e l’ilk-ITa condotta gii acquidò quella della Reina Anna , predo 
alia quale molto li giovò di tfler egli flato un de'Commeflarj nel 
Trattato d’unione, laonde non a vea altra mira nel (oftener l’unio- 
ne , che di accattivarli maggiormente la Reai benivolenza , e ili 
mantenerli la lua foruina col benefico appoggio del Sovrano , nella 
qual, veduta avea per Compagno il Conte di Cromarty , conofeiuto 
nella Tua gioventù. durante il Regno di Carlo ll.fottoil nomedi Ca- 
valicr Giorgio Machcnzie ili Torbett. Il luo primo impiego Iti di 
gran Noujo di Scozia , e quindi da quel Principe fi» fatto Vifconte 
di Torbett, e primo Miniltro per la Scozia , nella qual carica iti 
conler vaio dal Rè Giacomo , a cui nelle fuc difgrazie fit meno infe- 
dele degli altri , perche vide lènza impieghi lotto il Regno di Gu- 
glielmo III. In quello (pazio di tempo egli attefe indclèflamente allo 
lludio , di cui era molto vago , e in cui fece graiidiflimo profitto , e 
principalmente odia Fiiofofia , ficcome il Pubblico hà veduto nelle 
lue opere, cheli hall dato un nome di Ili nto nella Repubblica della 
lettere per lo Tuo fino dilcernimento , per lo filo profondo (apere , 
e per lo luo fpiritolublime, c illuminato , laonde meritò una liima 
particolare iliU’Acadtmia Reale di Londra . Surta al Trono la Rcina 
Anna volle ricompenfà re il merito di quello Cavaliere , cenatolo 
Segretario di Stato , da Vifconte di Torbett lo fece Conte di Cro- 
• marty . Quelle nuove cariche lo refero obbligato alla Corte , di cui 
(pesò gl’imcredi colia fperanza di maggiormente avvallarli nel fa- 
vore , e non mancò di prevalerli della occafione del nuovo Trattato 
per far la Corte alla Reina promo vendono, c -fo fieni-adone l’appro- 
vazione. 

D el Centi dì II Contedi Marchcmont , il quale chiami vali prima il Cavalier 
M-*r ibemont • Patrick Home di Polwart di un ramo dell’antica famiglia di Home, 

abbracciato avea l’iftelTo partito per farli merito, e per rifalire a 
quelle cariche , dal'c quali da pochi anni era caduto. Egli era (lato 
un de’complici della leuizione chiamata la congiura di Shafisliuri fot- 
tm il Regno di Carlo Il.e non elTendo comparlò per difenderli , fù di- 
chiarato traditore , e videli Itioi beni confilcati . Rimggiatoli per 
qua che tempo in OP alida ripalsò in Inghilterra col Duca di Argille 
nella Ipedizione del Duca di Moftmouth , dopo la rotta del quale 
ebbe la fomma di riguadagnar l'O landa , che abbandonò per ri- 
tornare in Inghilterra col Principe di Orangrs , che crcollo Milord 
polvrarth, e alcuni anni apprtfiò Gran Cancelliere , e Conte.di 
Marchimene, e qualche volta luo Gran Ccromeflàrio nel Parlamen- 
to di Scozia. Egli era dotato di molte belle qualità, che lo nvreb- 
bono telo tommeiKie voli, se l'ambizione di far fortuna non l’avcf- 
i fc 
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fe (ovvcntc fatto trafcurrcrc in azioni criminali . Era anche gran 
Parlatore , e talmente accoflumato a far dilunghi difeorfi , che non 
fafv.a altcnerfera anche qualora avelie avuto a dare un fcmplice 
confici io a un (uo particolare amico : Ma il (uo gran zelo per lo go- 
verno Presbiteriano della Chiefa , che follcnea cflTer di dritto divi- 
no , li fece perdere il favore della Co^tc , e induflè la Rei- 
na Anna a privarlo di tutte le lue cariche , difgrazia , che non po- 
tendo tollerarli dal ilio genio ambiziolo , li fece fiudiarc i mezzi per 
riacquifiar la pr. (lina fortuna , ed egli credette averli ritrovati nel- „ 
la congiuntura del Trattato di Unione , thè imprefe a follenere per 
la miradi renderli grato , e ncceffario alla Corte , ed anche per non 
dilcodarfi dal partitodel Duca di Argille Aio particolare amico, il 
quale era il Capo della nobiliffima famiglia di CampheJ , ed uno de* 
più potenti Signori di Scozia . Coflui era dato nimiddìmo del Re 
Giacomo , contro del quale favori la ribellione del Duca di Morv- 
mouth , e ia difctfa del Principe di Oranges , e quantunque nel tem- 
po dei Parlamento del 1706. li fofle ritrovato vecchio di 74. anni , 
tutta volta , impegnato per lunghi Icrvigj a follenero il partitd della 
Corte, non fortifica vaio poco col fuo credito , ecollefue numerofe 
aderenze. 

Da quefli Capi eran dirette , e regolate le due potenti fazioni , Partiti »/>/>»- 
che in quei tempo dividevano il Parlamento di Scozia fui propofito """ r ‘~ 

dc'la Unione tra due Reami . Li primi , eque’ , che fi gloriavano lP e,t0 ai n ‘ s ' 
tirile qualità di vctì Scozzcli , foderavano , che l’Unione fuddetta 
dirti-uggeva l’iixi pendenza , e la sovranità della scozia , c che que- 
llo Reame diverrebbe per fuo mezzo una Provincia dell’Inghilterra, 

f 'Crdtnc'o li fuoi priviltgf , eia (ua felicità, de’qua'i per tanti Sico- 
i atra goduto . Alcuni diedi aggiugrievano, ctv quel Trattato of- 
fendeva la libertà della Rcligit ne , Aceraie era (labilità per le leggi di 
Scozia , cd altri , non volendo < pporli apertamente all’Unione , ac- 
confentivann di unirfi all’Inghilterra , ma di una maniera , che coll- 
ier vaflè alla Scozia la (ua indipendenza . laonde erano di fintimeli- 
to , che inv ce della incorpora zione , ehc facea p< rdere alla lorp Pa- 
tria la libertà , (è guide tra due Reami una confederazione fomig ian- 
tea quella delle Provincie unite, ò de’Cantoni Svizzeri , predo a’ 
quali le leggi , l’antico Governo , le libertà , eli cofltmii di ciafeu- 
na Provine i.i fi.diftono indipendentemente gli uni dagli altri , non 
conlidendo l’unione , che nella ubbidienza ad una Sovranità , e in 
un concorfo reciproco per difènderli contra i nemici ftranieri , < ge- 
neralrrcnte di quedo partito contro all'unione , come pretende vali 
dagl’inglefi , oltre a un gran numero di Signori , e di Deputati del 
Parlamento, era il Popolo, e *1 Clero di Scozia. Dall’altra parte 
coloro , che la foderavano , e ch’erario li più numerofi nel Parla- 
mento . non la foia vano di pubblicare li fommi vantaggi, che da 
quella Unione alla Scozia lì acquidavano , poiché coneffa fi compo- 
nevano tutti li (oggetti di odio traile due Nazioni, e li Scozzefi ne 
ritrarrebbono i mezzi di arricchirli col commercio , poiché avrebbo- 
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" noi! privilegio di trafficare nell’lfole dell’America , e di farvi i Ha. 
biiimentiiòm'gliaiiti a que' deglìngleli , e in quello partito era en* 
trata una gran parte delia prima , e feconda nobiltà , allettati del 
profitto , che la Nazione potea fare nel commercio delle lfole , di 
cui non poteaii ottener la libertà per mezzo di una confederazio- 
ne. 

Turbolenze, che Con quella difpofizione d’ animi afTembrofTì a’ 13. di Ottobre 
perciò {organo del 1706. il Parlamento di Scozia , e ’l Duca di Queosburi , gran 
nella Scozia . Commefln rio della Reina, avendoli prefentate le lettere di quella Prin- 
cipeflà , che raccomandava illantementc all’Artembrca di porre l’ul- 
tima mano al Trattato di Unione , li fece la fua aringa , con cui 
molto infidette lopra quello articolo , e’I fuoJifcorfó fu molto fe- 
condato dal Gran Cancelliere Conte di Scaficld. Allora fi videro gli 
effetti di una divilione , che a vi; a molto infervorato l’ un partito 
contro all’ altro. Li Partigiani dell’ Unione quante volte fi propofe 
qualche parere , che fembrava contrario ai Trattato , voieano , che 
fi ricorrerti: a raccogliere i voti , perfuali, com’era in fatti , che colla 
fupenorità del numero avrebbono prevaluto al partito contrario. 
Gli altri all’incontro non fecero paffar veruno articolo del Trattato 
lènza fu'minarlo con quantità di memoriali , co’quali fi lludiarono 
di far conofcerc il veleno nalcoflo fotto la pompolità di parole , che 
fervivano ad addormentar li Scozzeli per tirarli nel precipizio , e ben 
tollo le gare del Parlamento li convertirono in tumulti per le Provin- 
cie, U nifi ftrepitofo de* aitali fegui nella (leffa Città di Edimburgo , 
Capitale della Scozia , dove alcuni Commeffari , che aveano lòtto- 
feri tto il Trattato a Weftminflcr , ebbero a partir pericolo della vita, 
con eflérvi fiate leCafe di due di efiì taccheggiate . Vi bifognò adun- 
que la forza perfcdarlo, c ’l Configlio privato fece pubblicare una 
proclamazione contro agli attruppamenti . In queflo flato di cofe il 
Clero convocatoli in Corpo a vea ordinato un giorno di digiuno, e 
di preghiere per implorar l’influenza del Cielo fulle deliberazioni del 
Parlamento. Il Duca diAthol propofe due Minirtri , acciochè avef- 
fero predicato in quel giorno : ma il partito dell’Unione foderine , 
che la loro nominazione apparteneva al Gran Commertirio , e gua- 
dagnò il fuo intento colla pluralità de’ voti : Allora Andrea Fletcher, 
irritato dalla oppofizione del Partito contrario , fece un lungo, e 
veemente difcorlo (opra l’articolo, che regolava il numero, eia 
qualità de’ Membri , che dovesno affìllcre al Parlamento della Gran 
Bretagna , e vi laf.iò (correre a’curri rimproveri contro a’ Commel- 
fari , che aveano fottoferitto il Trattato , e benché da tutti fi forte 
conofduto .ch’egli avea parlato con fondamento , il Contedi Marr 
fe ne lagnò alla Camera de’ Comuni , dicendo, aver colui parlato 
con temiini ingiuriofi alla Camera de* Signori . Il Duca di Amilton , 
e Milord Belhaven appoggiarono il dilcorfo di Fletcher, che per 
ufeir di briga feuforti lopra l’ardor del fuo temperamento , che avea- 
lo alquanto tra (portato . 

Vcntu.fi poi aU'efamini dell’articolo , che concerneva il giura- 
* * mcn- 
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mento ufaio a prertarfi in Inghilterra dopo aver comunicato fe- vi 

condo la maniera della Chiefa Anglicana , qual giuramento era fem • gf aHne C vntn al 

prc nccrilàrio , edovea precedere in ogn’ uno , che afpirar voleva Trattate dati 

allecarithc . Il Partito oppoflo all’Unione fclamò allora dicendo , \j n ,,nt . 

che liécozzdi , cflcndola maggior parte Presbiteriani , farebbono 

ridilli dalle cariche in Inghilterra , quando all’incontro glTngiefi le 

avrebbono pofledute in llcozia , e in tal dibattimento li venne a 

leggere un Memoriale prefentato al Parlamento dall’AfTcmbrca delle 

Comunità Reali , che li erano aflimbrate in Edimburgo . Diceali io 

quello , che per l’Atto llabilito all’avvenimento del Rè Guglielmo 

al Trono , li Vaflàlli a veano la libertà di prefentar le loro ra pprefen- 

tazioni , e che altronde làpeafi qual’ era l'intenzione de’ Popoli: 

Che (opta a quello principio faceali fapcre non effere li Scozzeli con- 
trarj ad una licura , e onorata unione coll’Inghilterra , pur che que* 

Ila Itguirtè col confervarli il Parlamento di Scozia nel fuo intero Ila* 
to , poiché lenza di quello non v’era licurezza per loro , né per la 
loro Religione, ne per rinterrili civili, ne per lo loro commercio: Che 
per gli articoli del Trattato di Unione tutte le fuddette o fe erano 
in pericolo evidente , poiché li due Reami non do veano dière rap- 
presentati , che da un folo , e medelimo Parlamento , laonde I» 

Monarchia di Scozia farebbe eftinta , e ’i Parlamento nazionale lop- 
preflò , e per confeguente la loro Religione , le leggi , la libertà , 
e ’1 commercio potevano rimaner Tempre leli , cd anche ab liti dagl’ 

I ng!di , mercè della fiijvaciorità del loro numero in que 1 Wo Parla- 
mento ; e per ultimo , che li Popoli farebbono fottoportr alle talli , 
c imponzioni degl’ Ingleli , ciocché farebbe un fardello certo , e 
infupportabile , in vece che il vantaggio del crmmercio , che li of- 
feriva , era tempre incerto, e precario per la ragione , che quello 
dovea ertère regolato dalle leggi d’Inghilterra , c fottopoflo a’ dirit- 
ti della Dogana di quel Reame , e a’ cambiamenti , che il l ‘a ri a me ri- 
to della Gran Bretagna volefle farvi . Quello Memoriale diede moti- 
vo a rileggerli il primo articolo del Trattato , e dopo un furinfo di- 
battimento il Marchcle di Annandale, avendo veduto, che i fine dc- 
gl’lngldi in tutto quel maneggio non era , fe non di far regolare in 
Ifcozia la lucccfiione , com’era fiata riabilita in Inghilterra , prefen- 
tò in ifcritto una propolizione al Parlamento , con cu! dille erterc 
evidente , che la Nazione Scozzefc fcmbrava interamente opporti 
ad una Unione d’incorporazione, perchè qutfla tendeva a rove- 
fciare la fovranità , la coftituzion fondamentale , c li dritti del Re- 
gno , e minacciava di rovinar la Chiefa [labilità dalle leggi ,di forte 
che (è quella approva va fi, non avrebbe corrifporto a’ fini pacifici , 
e amichevoli, che fi proponevano , anzi all’opporto avrebbe ca- 
gionato animofità fatali, c intrinfeche , e leminerebbe fofpetti , e 
dilcordia traile due Nazioni , che aver potrebbono permei ofe con- 
fèguenze ; per lo che aggiunte e/Ter convenevole prenderli le due 
tegnenti rifoluzioni , la primi , che il Parlamento entrarti: in tale 
unione coll’ Inghilterra , che unirti: li due Reami colla maniera più 
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flrctta d’intercflì , di fucctflìone , di guerra , diali/anze, e di coni* 
mercio , r ilei bando alla Scozia la lovranità , e l’ indipendenza della 
Corona , li privilegi , c le immunità de’ Va fidili , la cottituzione , e 
la baie del governo della Chiefa , c dello Stato, com’erano (labi li- 
ti allora , e la feconda , che il Parlamento procedere lènza dilazione 
a regolar la lucceflione della Corona , come avea fatto l’Inghilterra, 
ma con tali condizioni , elicla fovranità , e indipendenza del a Co- 
rona , c Reame di Scozia foflero adìcuratc di una maniera indiflòlu- 
bilc fecondo le leggi , c ttatuti del Regno . 
eie Tiejcono Qyefta proporzione cagionò un grandiflimo dibattimento , che 
inutili nel Pur- terminò a vantaggio del Partito della Corte , laonde il Duca di 
lamini» di Se»- Athol fece una pretella in luo nome , e in quello di molt’ altre per- 
iti'». fone , facendola anche regillrare, dicendo , che l’unione d’incorpo- 

razione tra’ due Reami , per cui per l'avvenire non do velie eflervi , 
che un foto Parlamento fecondo il tcnor del Trattato , era contraria 
• 11 ’ iiucrtfTe , c onore della Nazione, alle leggi fondamentali del 
Regno, a* privilegi dc’Baroni , cVaflàlli, calle libertà, e diritti 
de’ Scozzcfi . Quindi 1 ’ 1 fieli o partito contrario all’unione fopra le 
rapprefentazioni de’ Commcfliri dellAfTembrca generale del Clero 
concernenti li gravami , che alla Chiela di Scozia derivar poteano 
dal Trattato di Unione , fece due altre proporzioni fottencudo, eh* 
quando fi trattafle di affari di Religione nel Parlamento della Gran 
Rretagna, dovettero ufeirne li Velcovi , e che li Scozzcfi , li quali 
avrebbono degli impieghi ne’ due Reami « non follerò obbligati al 
giuramento a prò della Chiela Anglicana , come laccano li Confor- 
milli : Ma luna , e l’altra furono rigettate a pluralità di voti .quan- 
tunque fi trattafte in quel punto nel Parlamento la licurez za della 
Religione, cdcl Governo Presbiteriano, laonde Milord Belhaven 
proiettò in nome di tutto il Partito , che gli efpcdicnti , che allora fi 
prendevano per aflicurar la Religione del Pacfe , non erano licurezze 
Sufficienti per la Chiefa di Scozia nel calò d’incorporaz one de’ due 
Reami , poiché una tale Unione gli annullava affatto , una volta che 
incorporando il Parlamento di Scozia a quel d’Inghilterra dava a 
quello la l’acuità di regolar li diritti de’ Vaflalli , e aboliva intera- 
mente la fovranità , e indipendenza dì quel Reame . La fua prote- 
tta fii registrata , e fottolcritta da molti Membri , c quindi il Mar- 
chefe di Annandale propofc , che il Parlamento s’ impiegali a ftabi- 
lir la fucceflionc nella Cafa di Antiovcr fecondo iifìnedcgl’Iiigldi , 
ma indipendentemente dalla Unione, e non fecondo i termini del 
fecondo articolo di'qucl fatale Trattato. Un’altro dell’Alfcmbrea 
Settenne doverli prefentarc un memoriale alla Reitia per rapprefentar- 
li lo ftato della Nizione , e la ripugnanza di mo'tc perfonc per l’unio- 
ne d’incorporazione, ficcome altresì per farli conofcere ladilpofi- 
zionc de’ Scozzeli di (labilir la lucceflione nell* linea Protettante lut- 
to alcune limitazioni: Ma non fi ebbe riguardo alla lua propofi- 
jdone , e neH’itteflò tempo li pofe in deliberazione, le approvar do- 
vcali il fecondo articolo del Trattato: Standoli fui punto di racco- 
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gTrerfi i voti il Conte Marcldallo fece una protetta in nume tifilo 
Partito , dicendo , che pedona vu una non potelfe.iikr dichiarata 
di fuccedete alla Corona ai Scozia dopo la morto della Runa , quan- 
do quella della pcrlona veniffea fuccedere alla Corona d'Inghilterra, 

Co prima non fi rcgolaflcro per Atto del Parlamento le condizioni del 
Governo, che potettero aflicurar l’onore , e la fovranità della Co- 
rona di Scozia , la libertà , la frequente tenuta , c la facultà del 
Parlamento , la Religione , e’I commercio della Nazione contro all* 
influenza degl’Ingieli , ò d’altri Stranieri. . 

Non oliamo , chetai protetta folle fiata regìflrata , efotto- LiScoz.*.efi ef- 
fcritta da molti Membri , non impedì l’ approvazione del fecondo fenfeeno u Co- * 
articolo della Unione , come fegui ancora del terzo ad onta di una roaa *1 Pnnnp • 
protella fatta dJi’ifhfl'o Marcitele di Anna ridale fòmigliante all’altra di PrujJU.cbe !• 
da lui fatta . Andrea Fletcher fece fare a quello Signore un lungo riiifa . 
diloorlo per provar lo (vantaggio., che farebbe adivenuto a’ Scozzefi 
dall’ effere amntelli al commercio degl’Inglefi , come Ha bili vali nel 
quarto articolo , e gli Udii dibattimenti léguirono fopra gli affari 
della marina : Ma tra quello mentre lo dello Fletcher , e fuoi Parti- 
giani pofero in campo una negoziazione iegrcta ad oggetto di avere 
un Rè lenza ufeir dalla linea della Principeffa Sofia Elettricedi Anno- 
vcr , ma che non folle l 'ideilo , che farebbe Rè d Inghilterra fecondo 
il fine dcgl’lnglelì , e fecero proporre al Rè di Pruffia , che li Scozzefi 
avrebbono leelto per loro Re il Principe Reale fuo figliuolo, che 
veniva ad effer pronipote della Elettrice Sofia , s’cgli aveffe voluto 
appoggiare la loro buona intenzione . Ma il Rè Federigo in quello 
flato di cofe non giudicò convenevole a fuoi intcrelfi di romperli 
coll’Inghilterra , e colla Cala F.lettorale di AnnOver , laonde ribut- 
tata la propolizionc fece, che la negoziazione li eftlngueflè nella (ita 
forgi va . 

Fra quello mentre gl’animi de' Scozzefi, perfuafi d’ effere il lor Moti popolari 
Reame come venduto agl’Inglefi, s’inalprivano da giorno in giorno, S*os.ì* . 
e i tumulti fi accrebbero in ogni luogo.Nella Città ideila di Edimbur- 
go il Gran CommcITario Duca di Queesburi fh inlultato di notte , e 
non ardiva di comparir di giorno per le firade nell’andare , c venire 
dal Parlamento. Li Commeffarj, li quali aveano fottoferitto il Trat- 
tato, furono anche pubblicamente inlìi tati , di forte che lù ntcef- 
fario di porre della fanteria , e Cavalleria in divertì podi della Città, 
e di rinforzar le guardie del Parlamento . Nella Città di Glafcow gli 
Abitatori prefero le arme, fi dichiararono apertamente contro all’ 
unione , cfaccheggiarono la Cala di un Signore del partito luglefe. 

Il Popolo di DumfritS fcce'pubblicare , e affiggere una dichiarazione 
contro al Trattato, e darne alle fiamme gli articoli co i nomi de’Com- 
mettarj, chci’aveano fottolcritto , e nella fuddetta Città di Edim- 
burgo il Popolo attnippo!!! a veduta del luogo , ove tcnevafi il Par- 
lamento , e fece molti ichiamazzi infidendo, che fi rigeftaflé il Trat- 
tato di unione . Allo drepitodi tanta gente il Duca di Argille, quan- 
tunque decrepito di età , ebbe lo fpirito di udirne , e di prefenta rii 
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al Pojfdo , cui domandò , fc conofcevalo . Alcuni , li quali fapca- 
no li fuoi ligami coll’Inghilterra , li rilpofcro arditamente , che non 
Io conofcevano più per Duca di Argille , ma folameme per Conte di 
Greenwich , e come tale venduto all’Inghilterra, facendo allulione 
a quella Contea , eh’ eflendo Zita nell’Inghilterra lo facea riguardar 
come Ingioiò . Con tuttociò il Duca ottenne d’tffere afcoltato, e 
Teppe tanto ben contraffare li fuoi veri léntimenti colla dolcezza del 
difeorfo, e col deferivere il fuo zelo per la Patria, che una buona par- 
te degli ammutinati lo credette contro dell’ Unione , quando n’era 
in fatti ii più fermo appoggio . 

Afprì dì t*t- Fra quello mentre il Parlamento avea mandate alcune Truppe 
tìmrr.ii , tht fie- a Glafco» per porre a dovere gli ammutinati : ma la forza a vendoli 
gttcno 1» qutl maggiormente inferociti fece maggiore il tumulto in vece di fedar- 
ParUmtHtt . lo . Efii maltrattarono coloro , che volcan farcia lettura di una pro- 
clamazione contra tutti que’ , che fcfii.ro ritrovati armati , ed an- 
che le Guardie , che voleano arreftare il difordinc: ma, fopraggiun- 
to un nuovo rinforzo alle Truppe del Parlamento, li Malcontenti 
furono difpeifi , e due loro Capi chiamati Finlay , eMontgom- 
mery arreftati , e condotti ad Edimburgo , dove (egui una fpecie di 
zufia traile Guardie , e il Popolo della Città , che n’ era ulcito per li- 
berarli. Quelli colpi di mano erano accompagnati da scritture da- 
te alle flampe.che molto furiofamente lì (cagliavano contro all’unio- 
ne d’incorporazione, c contra gli Autori dielTa , ne il Parlamento 
con averle condannate potè arrellarneil corlò , poiché la fermenta- 
zione tra’ Scozzefi era giunta all’ eccello , e da va giulli fuggetti di 
temerne le confcgucnze . Per evitarle il Cancelliere ebbe ricorfo alle 
finzioni, e notificò al Parlamento avere il Gran Commeflàrio ricevuto 
avvilo , che un gran numero di abitatori del Reame , che a vean fat- 
to prefentar memoriali contro all’uiiionc , fi erano polli in cammino 
per eligemc le rìlpoflc , laonde il Parlamento ordinò al Configlio pri- 
vato di far pubblicare una proclamazione per proibire lotto rgornfe 
rene a coloro di portarfi ad Edimburgo , e quella rifoluzionc tu ria- 
bilita a pluralità di voti , dopo un vi olenti fiimo dibattim nto , la- 
onde il Cava ier Giorgio Lockart di Carmeath fece una pretella in 
contrario, che fù lottofcritta da molti Parlamentari, dicendo, che 
la proclamazione fuddetta non avrebbe effetto veruno , c che tutti 
i Baroni, eproprietarj delle Terre del Reame potevano venir fìcu- 
ramente a Edimburgo durante la fc filone del Parlamento , non po- 
tendo quella altronde pregiudicare al dritto, chea coloro apparte- 
neva per le leggi della Nazione : Con tuttociò ia prodamaztonc fù 
approvata , c pubblicata , c quindi fi pafsò ali’efamina degli altri 
articoli della Unione . Allor , che fi venne ad dammare il numero 
de’ Membri , che la Scozia inviar dovea al Parlamento della Gran 
Bretagna , li contraili ricominciarono , e furono più furiofi , clic 
mai . Li Duchi di Amiiton , « di Athol diflèro , che l’elciufionc di 
alcuni Membri fuor del Parlamento era un annientamento del dritto 
de’ Pari , eh’ era loro dovuto per la loro naicita , ficcomc altresì del 
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dritto , e privilegi degli altri due Stati , c efie altronde era centra la 
natura di una unione d’incorporazione , che l’un de’ due Parlamenti 
ritmnefle nel fuo intero (lato , e che una gran parte dell’altro rcflal- 
fc lòppreflà . Il Conte di Stairs , il quale mori di un tocco di apoplet- 
fia nella notte feguente , e que’ di Cromarty, e di Marchemont rifpo- 
lero ampiamente a que’ due Signori, ma le loro ragioni furono afcol- 
tate con disdegno, |oprattutto r illor che ditterò, che la Nazione Scoz- 
zefe riccvca in ricompcnfa grandittimi vantaggi dall’Inghiitcrra, poi- 
ché ft'i loro rifpotto acremente, che li vantaggi prt tenti, che alcuni ne 
ritraevano, erano un atomo a paragone del prezzo incttimabilc di 
una indipendenza , e Sovranità , che perdevanfi per Tempre. Con 
tuttoccii l’articolo Ri approvato, ticcome ritrovavafi nel Trattato , 
laonde il Cavalier Lockart , il Duca di Atohl , c li Conti Marcfcial- 
lo , di Buchan , c di Arrol fecero le loro protette dopo un fiero con- 
tratto, chcfcgu) tra il Duca di Athol, e il Duca di Argille, che fi 
dittero delle parole afprifiimc, c che non furono feparati , che dal 
Parlamento in Co 



Tanti dibati ...:nti, e contratti , de’ quali nojofa purtroppo jj Trattato 
diverrebbe una piti lunga relazione, durarono per lo fpaziodi pii» della unioni vi 
di due Meli, a capo de’ quali contro a tutti li sforzi del partito oppo- e approvate . 
fio, c contro al mormorio di quali tutta la Nazione Scozzefe, ilTrat- 
tato di unione Ri approvato da! Parlamento con afeune tenui mo- 
dificazioni , c ricevette il confentimento Reale a’ 20. di Gennaio deJ 
feguente anno 1707. Dopo di che fi formarono due Editti , l’uno 
per ratificare il Trattato , l’altro per aflicurarels Rcligion Protettan- 
te , e il Governo Presbiteriano della Chlefa , tal quale era ttabilito 
dalle leggi del Reame di Scozia , e quegli Editti di po la lettura paf- 
farono in Atti coll’ufata formalità del tocco dello Scettro . Il Parla- 
mento continovò poi la lua (efiione , in cui regololli la maniera di 
e’eggerfi i Membri , che dovean trovarli al Parlamento della Gran 
Bretagna , c allora il Cavalier Lockart fece pubblicare una fcrittu- 
ra, in cui furono tra feri tt i i nomi di tutti coloro , eh’ erano flati 
corrotti per vendere la loro Patria agl’Inglefi , e quanto ciafcundi 
etti aveariccuvtoperun facrificio cotanto indegno. Quella enu- 
merazione era autentica , poich’era fondata lopra un Eftratto 
de’mcdefimi Regiflri della Tdoreria, e coloro, che vorranno aver la 
curiofità di Papere li nomi di que’ , che il partito oppotto chiamò tra- 
ditori della Patria, potranno foddisfjrla (opra il libro del Cavalier 
Lockart , che fìi fiampato in lingua Inglcfe . 

Nel mentre tali colè feguivano in Ifcozia , il Parlamento attlni- Aringa della 
bratoli a Londra nel Dicembre del 1706. continovava la fua feflio- r tina al Parla- 
ne . La Rcina , chericevuta avcala lieta novella dell’approvazione mento d'inghìl- 
del Trattato di unione fatta dal Parlamento di Scozia nel principio urrà . 
di Gennaio, vi fi portò nel giorno degli 8. di Febbraio , e ditte alla 
Camera de’ Signori averli ella nel principio di quella fcflione partici- 
pato , Che il Trattato d’unione trall’Inghilterra , e la Scozia era fla- 
to regolato da’ Commcttar j nominati aa’due Parlamenti, e che quel 
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ii Scozia (lavalo allora efaminando , e die in quel giorno avea (a 
foddislazicne di farli fapere e fiere flato quel Trattato già ratificato 
dal Parlamento di Scoria con piccoli cambiamenti , e modificazioni , 
per la qual cola a vea ordinato , die fodero rimedi al fuo Parlamento 
ci si il Trattato fùddato, come l’Atto della ratifica di quello di Sco- 
da: Rivolta quindi alla Camera de’Comuni li fece fapere eflèili con- 
venuto con quel Trattato , che la Scozia avrebbe un equivalente per 
le Temine, che quel Reame contribuir do vea per lo pagamento de’ 
debiti dell’Inghilterra , laonde ne! calo , che da loro fi approvale il 
trattato , li raccomandava di aver cura , che Pequivalente lùddetto 
li pagafle alla Scozia: All’una , e all’altra Camera ditti: poi , chcda 
loro dipendeva di porre l’ultima mano ad una fortunata unione de’ 
due Reami , unione , che farebbe un vantaggio falde , e durevole 
pef tutta lllola , un accrefcimento di ricchezza , e di potenza , e 
una piena ficurezza per la fucaflìone nella linea Proiettante , « ter- 
minò condire , che il bene , che provenir dovea da quella unione , 
era tanto evidente , ch’ella contentavafididlr loro riguardarti da 
lei quella grand’ opera , tante volte infelicemente intraprefa , come 
la fisicità particolaredel luo Regno. Prima di entrare ■ conlìdcrare 
gli articoli dell’unione , la Camera aita ordinò di formarfi un Editto 
per la ficurezza delia Chiefa Anglicana , poiché il Parlamento di 
Scozia avea fatto l’iftefTo per quella della Chiefa Presbiteriana prfi 
di ratificare il Trattato , e con queUTditto fìabiJif» , che l’A 
uniformità rimanefTe perpetuamente nel fuo vigore , e che alfa. 
nireoguiRè, ò Reina gturaffe nella fua coronazione di mantener 
la coftituzione della Chiefa , così ben , che la ina dottrina , e di- 
fcipilna , e che quell’Atto fotte tenuto per una parte eflenziale , e 
fondamentale dell’unione de’ due Reami . 

Che etpfrevM Dcpo di quetto preliminare fi pafsò dalle due Camere all’efami- 
/' * ninne eeiJn.ru degli articoli del trattato d’unicne colla Scozia , e pure, chilo 
Scetjs . cederebbe ? in quella de’Comuni infurfe qualche dibattimento in 

. approvarli : ma nell’altra de’ Signori l’oppclizione ffi maggiore , e 
Milord Ha veisham perorò piò degli altri per pcrluadtreil Parlamen- 
to a rigettai li, come fe coftretti i Scozzefia vendere la loro Patria 
agl’lnglefi avellerò anche dovuto implorar la grazia di off re ricevu- 
ti per Vaflàlli . Finalmente alfa riferva di alcuni Signori , che fecero 
regiflrar le loro protette contro ai trattato , quella celebre unione 
Ri dall’uria , e l’altra Camera approvata , c la Reina eflèndoiì tras- 
ferita a’ 16. di Marzo nel Parlamento vi diede il fuo Reai conienti» 
mento accompagnato di una graziola Aringa per felicitar a Nazio- 
ne della concniufione di quella grand’opera tanto gloriola al fuo 
Regno , c tanto propria per la profperità , per la forza , e per la fi- 
corizza di tutta IMfoìa delta Gran Bretagna , ed altresì per atti curar- 
le , eh’ ella riguardava come una felicità fpeciafe i’cflèrfi provvedu- 
to così bene lotto il Aio Regno alla pace, e tranquillità del fuo Po» 
poto , e alia ficurezza (leda Religione Anglicana mercè de! fermo 
flabll.ir.ento delia fucctflìon Protcllaiite in tutta la Gran Bretagna > • 

Ap- 
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Approvò poi diverti Atti ne! giorno de* 18- di Aprile, e ritornata 
quindi al Parlamento a’ 4. di Maggio prorogollo , fecondo il coftu- 
me, col ringraziarlo dell’affetto moltrato per lo fuo fcrvigio , e per 
lo pubblico bene , (penalmente nel trattato d’unione colla Scozia . 
Fece l’iftefTa parte feparatamentc colla Camera balla , lodandola del 
pronto accordo de’ (uffìdj , che confefsò edere dati li più confida» 
a abili , ed efficaci tra quanti erano (lati accordati mai alla Corona 
nelle (cflioni del Parlamento , e per ultimo dille all’una , e all’altra 
Camera tflèr collctta a dirli prima di fepararle , eh’ ella pudica va 
a propolito , che li Signori , e li Deputati della Camera bada di quel 
Parlamento fodero membri del proflìmo primo Parlamento della 
Gran Bretagna per parte dell’Inghilterra , laonde era fua intenzio- 
ne di far pubblicare in un tempo limitato una proclamazione a tale 
effetto in virtù della facultà concedutali dagli Atti de’dtte Parlamenti, 
che a vcano ratificato il Trattato d'unione , aflicurandofi , che dopo 
aver tanto felicemente confumata quella grand’ Opera , non li 
perderebbe da elfi veruna occalionc , quando (àrebbono di ritorno 
alle Provincie, per farconolccrc a’ fuol Vadalli la ficurczza , egli 
altri lòmmi vantaggi , che fperar poteano da quella fortunata unio- 



ne 
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Prima di paffar oltre non lafcicrcmo di aggiugnerc , che tra li Ontrì fitti ai 
diverti Atti fatti dal Parlamentod’lnghilterra in quell’anno , ve ne 
fù uno per rendere perpetui li titoli alla pofferità del Duca d Miri 
boroug , e un altro per coffituirli la pentitine di cinque mila lire fior- 
irne l’anno forra la polla , c quello fecondo f fi fatto dal Parlamento 
filila domanda fattali fare dalla Reina per mezzo del Segretario di 
Stato Harlcy . La gratitudine della Camera balla verfo quel Ge- 
nerale andò tanto avanti , che pregò con memoriale la Reina di far 
fabbricare a fpefe del pubblico la (ua Cafa di Blcinhcim, nome , eh li 
fu dato per un illullre monumento della vittoria di Hoogflet , e del- 
le gloriole azioni del Duca , eia Reina, che udiva Icmpreeon pia- 
cere le proporzioni , che riufeivano a vantaggio del marito della lui 
favorita, non (blamente approv ò fidanza , ma fece trafportare in 
quella Cala li (leudardi , le bandiere , e li timpani , che tra’ conqui- 
dati in quella battag'ia erano nella partigionc caduti alITnghiltcrra . 

Il Duca, dopo aver veduta conthiufa la tanto fofpirata unione col- 
la Scozia, partid’Inghilterra verfo li principi di Aprile , nia non potè 
arrivare all’Aia , fe non che a’ 17. di quel mefe , ritenuto lungo tem- 
po ili mare per li venti contrari , anzi una volta arrivò poche miglia 
lontano da Offenda , e un colpo di vento lo collrinle a riguada- 
gnare fi Porto di Marpate in Inghilterra . sbarcato finalmente a Co- 
rea, e refofi all’Aia portoli! nel mezzoggiorno del di fogliente al Con- 
greffò de’ Mim/lri flranicri , dove avendo ritrovati alcuni di citi in- 
quieti per le voci , che correvano , di qualche fegrcta negoziazione 
di pace, afficurò tutti in nome della Reina , che l’Inghilterra non 
avrebbe dato mai orecchio a propolizione alcuna di pace , fe non 
quando l'Europa fi vedeffè in una tranquillità ficura, c (labile. Nci- 

10M.ru. Qjl 
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la i fi dia tra fi abboccarono feco li Deputaci do’ Stati Generali , cd 
ebbero l'eco una lunga conferenza (opra le operazioni della vicina 
Campagna , e fopta altri attiri, che doveano edere regolati in fila 
prelìnza, e allora egli dichiarò dover fare un viaggio di 15. giorni 
in Saffonia per abboccarvi!! col Re di Svezia , e con altri Principi di 
Alcmagna , tanto per prendere con cofioro le giufte mifure per rin» 
forzar l’Efercito de Paeli baffi , c del Reno , quanto per fedar li di- 
fordini, che ili venti vano da giorno in giorno piò grandi nell’Impe- 
rio per la mifieriolà dimora de’ Svedeli in Saffonia , e eh' cfi'endo 
egli munito a tale effetto delia plenipotenza della Tua Rcina , defide- 
ra va anche quella de’ Stati Generali , che lènza ripugnanza gliel’ac- 
cordarono , perfuafi al par di lui effer quella uegoziazione di (omma 
importanza per la caufa comune , c per la quiete particolare dell’ Ale- 
magna . 

Noi non ci fermeremo in quello luogo a defcriverc l’abbocca- 
mento del Duca rii Marlboroug col Re di Svezia , c le circoftanze , 
che l’accompagnarono ; perche funponiamo un tal (uccello apparte- 
ner pifi propriamente alla Storia ai Carlo XI 1 . , che verrebbe a in- 
terromperfi qualora ne diffaccaflimo un fatto , che merita tutta l’at- 
tenzione per le ri fieliioni politiche, delle quali fu meritevole, la- 
onde altro non diremo prefentemente , fenoli che il Generale In- 
glcfc parti dall’ Aja a’ iy. di Aprile per lo cammino di Utrecht col 
ìlio Segretario di guerra Cardonncl , e con poca gatte di lervigio , 
e eh’ effendo paflato , c ripa (Irto per Annover nel fuo viaggio di 
Saffonia , ritornò in Ollanda al primo di Maggio per dar principio 
alle operazioni della Campagna , per cni le Truppe Adiate, 1 licite 
da’qu.irtieri, aveano incominciato ad aflèmbrarli ad Hall tra Ath , e 
Brtiffelles. ficcomc parimente crali fatto da' Franzcli nelle- loro fron- 
tiere. Il Re Criflianiffìmo per riparare le fatali confcgucnzc , che ra- 

S ionevolmcntc tcmevaitfi da’ sfortunati fucccHì dell’anno antece- 
dile , era fiato coftretto in quello a ricorrere a’ mezzi firaordinarj 
non meno per far colare nel Regio efauffo Erario fomme di dartajo 
corrilpondemi al bilogno, che per rimpiazzar negli Elèrciti la per - 
dita della gente , per la mortalità , e per la diferzione notabilmente 
diminuita , per lo che fh ta fiata cùlcheduna Provincia del Reame a 
lòmminifirare un certo numero di reclute , e furono inventati i bi- 
glietti, che, valendo per moncta,furono diffribuici per tutto il Regno, * 
che fù coilretto a cambiarli co! danajo contante , e *1 folo Óero di 
Francia neprefepcr 25. milioni di lire . Furono poi obbligati tutti 
i Franzcfi , incominciando da’ Principi del (àngue fino al più milcra- 
bile Staffiere, a prendere per danaio contante la fede de! lorobatte- 
fimo,del loro matrimonio , c della morte de’ loro più firctei con- 
giunti , tutti mezzi in verità firaordinarj , c duri , ma che l’ onor 
della Corona , e Pollinazione degli Alliati a ributtar qualunque onc- 
fia proporzione di pace , rendevano neceffàtj , e quelli furono ba- 
danti per formar gli Eferciti non inferiori a’ Nemici, e per fupplire 
alle immcnlefpdè di una guerra, chedivifa in tante parti affòrbi va 
' un 
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un fiume d’oro. Fece poi il Crittianiffìmo la nomina de’ Generali , , 

che dovcano in quella Campagna comandar li fuoi Efèrciti , e aven- 
do confermato in Ifpagna il Marelcial Duca di Ber* ich lotto del Du- 
ca d'Orleans , e dato il comando dell’Elèrdto del Dclfìnato , e Pro- 
venza al Marelcial di Tefsè, c di quello di Catalogna al Duca di 
Noaglies, dcflinò a comandar fili Reno il Marelcial diVillats, e 
pule alla tclìa deli* Elcrcito di Fiandra il Duca di Vandome lotto 
Ì Eicttor di Baviera . 

Nel mentre flavafi nel forte de’ militari apparecchi in Francia , Ardita f.o-. 
accadde in quella Corte un colpo ardito di un Partitante degli Alila- reria di un far. 
ti, che perla fua lingolarità, e per lo fine, a cui fft indirizzato , mante degl, a!- 
merita di a vere un luogo nella prefentc Storia . Un tale uomo , chia- li *<‘ • 
mato Queintcm , ch’era fiato primo Valerio a’ piedi del Principe di 
Conti, alior checoftui andò in Ungheria , c cnepoi era pattato al 
fervigio dell’Elettor di Baviera tra’ liioi Mutici, e quindi tra’ Tuoi 
Cacciatori , dc’quali li Principi di Alemagna fogliono tener gran 
numero per fervirfene anche in vece di soldati nelle occorrenze , era 
nel principio di quella guerra pallino al lèrvigio degli Alliati , da’ 
quali a cauta di molti arditi colpi di mano da lui farti a lor favore, 
era fiato decorato del titolodi Colonnello. Le rivoluzioni accadute 
in Fiandra per la perdita della battaglia di Ramelies , c la quantità 
di Piazze prefe dagli Alliati , delle quali alcune eran profiline alle 
frontiere di Francia , fecero formare a quel Partitante l’idea di for- 
prcndere , e rapire qualcheduno de' Principi di quella Corte lulla 
firada maefira di VerfàgJics a Parigi , c forfè per quel , che li fcrive, 
la fua principal veduta fil fopra la perfona iftefia del Delfino . A tale 
effetto fi prefe feco 16. Oficrali, e 14. Dragoni, per il quali avea 
tri paffaporti di lo.uomini l’uno . Quelli Oficiali , e Dragoni par- 
tirono da Ath , ed entrarono in Francia per tpc differenti ((rade, do- 
po di effer convenuti tra loro de’ luoghi, dove riunir doveanfi. 

Ve ne furono io. , che fi nalcoléro nel bofeo di Sciaritilli, io. a 
S.Ovcn , egli altri io. a Scve filila firada di Parigi a VerfaglicS, e 
quelli ultimi alloggiarono in differenti Orterie. Un di elfi, ch’era 
Tenente, avea delie concicene a Parigi , dove avea venduto due 
Cavalli Jngleii, e pertofli a paleggiare da tempo In tempo nella 
dirada di Se ve , e fopra il ponte , che tra verta il fiume Senna , donde 
vide pallate il Duca d’Orlcans, ma non ardi d’intraprrnder nulla , 
perche il giorno era chiaro. Due giorni prima avea veduto pattare 
il Delfino , eli Duchi di Borgogna , edi Birri , che andavano alla 
caccia al bolco di Bologna , e fi era attenuto da ogni tentativo , 
ptrche gii avea feorti bene accompagnati . Finalmente nella notte 
de’ 24. di Marzo l’occalioné fiì più favorevole agli appellati , e’I 
dcflino cadde lulla perlòna del Marcitele di Bcringhen . 

Quello Cavaliere thramavali Giacomo Luigi Marchefc di Bc- Sorprenda, , 
ringhen. Conte di Cattai nuovo , Governsdore della Cittadella di rap if.e il Mar. 
Marfiglia , c primo Scudiere del Rè 1 , edera figfuolo diArrigo di ‘kefe di fmn- 
Beringhen , eh’ cfercitata avea l’illefia carica in Francia /cd era fia- s t,eu • 

Q_q 2 to 



Dia 



by 






Anno 1707. 308 ISTORIA D’EUROPA 

to molto caro al Rè Guftavo Adolfo , al Principe Maurizio di Naf- 
fau, e allTEJettor Palatino Carlo Luigi Padre deila DuchefTa d'Or- 
leans. Egli era partito da Verfaglies a un’ ora di notte dopo ave- 
re acc< mpagnato il Rè a Marli , c porta vafi a Parigi in una Carroz- 
za a 6. Cavalli fenz’ a ver fece , che un Valetto di camera a cavallo, 
un uomo di liurea , che portava una fiaccola , e un palafreniere fe- 
ltra un altro Cavallo . Co’ui tra gli appofktf , ch’era di fcntinclla , 
avendolo veduto arrivare appunto tra il ponte di Seve , e Party 
prcl'.ò a UnaCafa, che chiamali il punto del giorno , credendo et- 
Icr qualcheduno tra’ Principi deila Corte a cauta deila liurea dei Rè , 
diede il legno agli altri , che partirono torto il ponte , e s’incammi- 
narono verlo la Carrozza , nel mentre che coloro , che (lavano di 
guardia al ponte per efigger vi li dritti del parto , vedendo quell’ uo- 
mo partire , c ripartir molte volte , entrarono in fofpetto , e chiufa 
la barriera l'arredarono ,confegnando!o alla brigada del gran Pre- 
vorto dell’llol j , che ftà a Seve , e che da loro a vvertita accorfe fu - 
bito al Ponte. Fraquerto mentre ii 9. altri , di’ erano già partati 
avanti, vedendo venir la Carrozza del Marehefe di Bcringhen , ar- 
renarono pi ima colui, che portava ia fiaccola , c quella (penta il 
Partitante, di’ era alla loro tefia , fece fermar la carrozza , e lenza 
«montar di sella arredò ii Marehefe per la manica , dicendoli ciò fa- 
re per ordine del Rè . Il Marehefe fopraffatto dall’incontro li rifpofe 
d’aver poco prima falciato il Re, li domandò chi era /'e li chicle, fe 
vi era un Oficiale, cui poterte parlare : ma il Partitante fenza altra 
formalità lo fece ufeir dalla carrozza , e montar (opra il Cavallo 
menato dal palafreniere, e non perniile al fuo Valetto di camera di 
fcguitarlo , avendo foiamente permeflb al Marehefe di fard dare da 
colui ii fuo mantello . . 

z' fcpr*gg!«H‘ Colui, che era flato arredato a Seve, dovea fcrvfr di guida 
»*,* 7 Marehefe agl’altri , c la fua detenzione fù caufa , che vi ffi molto ritardamen- 
nmrjje in li ter- to nella lofo marcia . Erti diedero in dietro lungo le muraglie del bo- 
ri» . feo di Bologna , donde andarono a Sant Oven, dove aveano lafcia- 

ta una Tedia di porta con 10. uomini della loro Truppa , e in erta fe- 
cero montare il Marehefe di Beringhen , avviandoli follecitamcnte 
per tifar dalle frontiere di Francia . Il Valletto di Camera del Mar- 
chese tra in tanto ritornato a Verfaglies , dove rifed quanto era 
occorfo al fuo Padrone , e nè fli torto fatta la relazione al Rè , die 
. fpinfe immantinente ordine al Signor di Sciamillard , che flava nel 

luogo chiamato l’Etang , di far fpedire Corrieri agl’ Intendenti per 
guardar tutti i partì , e fece nel medelimo tempo partire un Efenta 
con ao. Guardie del Corpo in traccia del Partitante. IfSign. delle Spi- 
ne, Scudiere delia piccola Scuderia , c tutti gli altri Scudieri mon- 
tarono anche a cavallo , prendendo alcunil.t ftrada di Normandia, 
ed altri quella di Fiandra , e di Alemagna . Molti di cortoro .avendo 
per avventura lecita la rtrada , per cui appunto il Partitante ritira- 
vali , forprefero , e arrenarono tre , ò 4. della Tua Truppa , che 
perla ftanchezza do’Cavalli erano rimarti alquanto in dietro , e l’Si- 

gnor 
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gnor di Lovanio , Scudiere del Rè nè prefe un altro nella forcfla di 
Sciantilll . Tutti gli altri Corrieri , c Scudieri fecero tanta diligenza 
nella loro coda , che il Partitante , torto che trapafsòla forefiadi 
Sciantilli , udì tuonar le campane di molti Villaggi contro di lui . 

Fgli avea perduto qualche tempo nel bofco , poiché da una parte il 
Marchefe di Jkrninghenli era intefo molto male, c dall’ altra egli 
«flert'o era tanto opprerto dal fonno , che lù cortretto a fermarvi!! per 
lofpaziodi 3, ore , ciocché fùin parte la caufa di fua difgrazia.Qu.in- 
do h vide tanto vivamente perfeguitato , incominciò a dilperare dell’ 
dito della tua intraprtfa* Tutta volta non perdendoti d’ animo pro- 
-fegul il fuo cammino, e giunte fenza ctl'ere (coperto fino ad Ham . 

Ma patTata appena querta Città ffi egli con due altri Oficiali Tuoi 
compagni , che (crvivano di teoria al Marchefe, incontrato da un 
Ma refciallo di quartieri , e da duelòldatia cavallo, a’ quali un Ca- 
pitano del Reggimentodi Liuri , che (fava in Campagna, Iacea batte- 
re la rtrada . Scorto , e aflalito da cortoro , fft ii Partitante cortret- 
to a renderti, conofccndo defler ben torto circondato d’ogni parte . 

Il Marchefe non mancò di confortare «Tuoi difenfori d’ertere flato da 
lui ben trattato , c pregolli a non far male a perfona , anzi fece an- 
che cenar (eco il Partitante , equindi condurloa Verfaglies, dove 
ffi al eggiato nella piccola Scuderia; La Marchefa di Beringhen , che 
avvertita dei ritorno di tuo marito , era andata a incontrar o , li fece 
un regalo confiderabrle in ricompcnla del buon trattamento da lui 
fatto a una perfona , che gli era tanto cara , ed è certo , che fc il Bar- 
ricante non averto avuta la condelccndenza di fermarti per dar qual- 
che ripofo al Marchefe , che nè avea bifogno , avrebbe avuto il tem- 
po di falvjrfi , poiché poche miglia al di là del luogo , dove fù pre- 
fo , avrebbe guadagnati li vicini bofdii , a traverfo de’ quali potea 
ritirarti in falvo tra’ tuoi . 

Fra quello mentre approffimatafi la Stagione propria per le mi- Unione , » au- 
lì tari operazioni , le Truppe di ambe le parti li modero da’ loro quar- mero deir Ar- 
tieri , e fi andarono cantonando nelle frontiere . l.’Elercito di Fran- mai» dì frmnei» 
.eia aflembrorti tra la Schelda , eia Sambra nella Contea di Armonia, ne'Snefi tuffi . 
appettando , che l’erba forte matura per la (ullirtenza della Cavalle- 
ria: Colà venne a comandarla il Duca di Vandome, partito dalla 
Corte verlo la metta di Maggio , c poco apprefiò vi lopraggiunfc 1 ’ 

Blettor di Baviera da Namur . Allora , ritrovandoli tutto l'Elercito 
artémbrato, fò fatto la prima volta accampare ad Ertines predo di 
Biiuh, c dietro il fiume Haine ti à Mons , e‘ Sdarlerè, donde a’ ai. di 
Maggio l’Elettore traipoito'lo più filila dritta a Orortclliers appog- 
giando a quella terra la dritta, e al fiume Pieton la linillra colla Piazza 
di Sciarlerè alle (palle , e in qucflo accampamento nè fece nel giorno 
de’26. di Maggio la generai ri villa . Tutta P Aimata ritrovofli forte 
di 1 23.Batt.1glH ni di fanteria , ccmprefivi 2. Bataglioni del Reale Ar- 
tiglieria, cd uno ili Bombardieri , e 1S7. Squadroni di Cavalleria , de? 

3 uali erano 3 1. di Dragoni . Sotto dell’ FJettor di Baviera , e’I Duca 
i Vandome vi comandavano da Tenenti Generali ,li Signori di G;,f- 

lion. 
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fion , e S. Maurizio , il Principe di Roano , il Duca di Ghifcc , il 
Conte di Artagnan , li Marciteli Grimaldi , Puilegur, e di Biron , 
il Cavalicr di Rofel , e ’l Conte di Galsé . Li Marelcialli di Campo in 
numerodi 9. , e folto di c odoro 18. Brigadieri comandavano la pri- 
ma linea . La feconda era guidata da 8.Tcnenti Generali , che avean 
folto di loro 7. Marcfcialli di Campo, con 23. Brigadieri , e tutta 
qui' fin Annata , che potea dirli numerofa di pifi di 75.m.uomini, por- 
tava» feco un treno di 80. cannoni tra grofli , c piccoli , cola in ve- 
rità , che merita rifleflìone , poiché dopo una Campagna cotanto 
diigraziata , e refa memorabile per tante feonfitte , fida Francia af- 
fai potente per porre in Campagna un Efercito , che fii anche fupe- . 
rior di numero a’quel de’ fuoi vincitori . 

Ne ! medelimo tempo il Conte di Overkerke , aflìrtito da’Pepu- 
putati Oliandoli , incominciò a far cantonar l’Efercfto Alitato ad An- 
derlech nelle vicinanze di Bruflèlles , donde il Duca di Marlboroug , 
che vi venne a comandarlo dopo del luo ritorno dall’ Ah magna , lo 
feccpalTarc a’21. di Maggio ad Hai fui fiume Sinne , dove fermolTi 
lino a’ifi. , nel qual giorno andò ad accamprfi a Soignes verfo le 
forgi ve di quel fiume , che parta per Bruflèlles. Colà anche egli né le- 
ce larevifh generale , e ritrovollo forte di 99. Battaglioni di Fante- 
ria , e di J67. Squadroni tra Dragoni, e Cavalleria. Sotto dii Duca 
di Marlboroug v’era no per Generali Comandanti li Conti diOver- 
JcerJce , c di Tilli , c Milord Churchill , fratello del Duca . Nella pri- 
ma linea comandavano iz. Tenenti Generali , e 16. Marelcialli di 
Campo , ò fieno Generali di Battaglia , con 2 3 . Brigadieri . La fecon- 
da era guidata da’ Genera : i Comandanti Conte di Lottum , eNarz- 
maer , e da 7. Tenenti Generali , con 12. Marelcialli di Campo, e 
20. Brigadieri , oltre al Corpo di rilerva comandato da due Briga- 
dieri . 

(liciti in tal forma gli Efcrciti in Campagna , e in poca diftanza 
l'uno dall’altro , ITIcttor di Baviera ,e’l Duca di Vamlomcdccam- 
parono a’ 28. di Maggio da Grofselliers , e innoltrandofi verfo la 
dritta paflarorto a Sombrcs , nel di cui Cartello prefe il luo fftarticr 
generale l’ Elettore , facendo diffondere I’ Annata in 9. colonne dal 
Cartello di Lagni, preflci a Fhttis, fino a Tilli, e S. Ceri alle frontiere 
del Brabante , col qual movimento fece credere al Duca di Marlbo- 
rotrg aver difegno di allontanarlo dalle principali Città del Brabio- 
te ,-comeLovanio, Malines , e BrurtilleS , le quali .tflendo valle , 
c incapaci di lunga rcliltcnza , potea no eflere efpugnate in pochi 
giorni . Il Generale Inglefe credette più verifimile quella intenzione 
dclì’Elcttore.e del Duca di Vandome.che non l’altra fatta spargere a 
bella porta da’Franzeli pochi giorni prima , cioè a dire , d’cflerli ac- 
cortati alla Contea di Namur per far l’nfl'edio d’ Huy , e di Liege . 
Con tal credenza il Duca di Marlboroug dubitò, che fe riufriva 
l’idea de'Franzefi , cofloro'li farebbono impadroniti del fiume Dile , 
e del Brabante , e col farli padroni de’paflàggi avrebbono impedita 
Ja cotnmunicazione de’vi veri , e dell’altre cole r.ccdlàrie all'Ehrcito 

Al- 



. Digitized by Google 



LIBRO XXVII. jn 

Alliato , pcrlochè ad oggetto di meglio fcoprir la mira de’loro movi- 
menti , fù nel giorno de’28. a riconofcerc di perfotu la Umazione de ’ 
loro accampamenti , c al fuo ritorno dopo un Confìglio di Guerra 
rifoivette di ritornar torto in dietro, e di coprir coli’ Efercito il Bra- 
bante prevenendo i Fraraeli . Con tal riloluzione decampò in fretta 
daSoegnicsa’ 29. di Maggio, c incamminatoli verfo Bruflèllcs con 
lunga, e penolirtìma marcia , (irtele ad Hai, dovepafsò il Canale, 
fermandoli a Dieghan, donde fpinfe un diftaccamento a Lovanio 
per una falla novella.che il Conte d'Arco alla teda di 6 . mila Cavalli 
forte flato di fiaccato dal Campo delle due Corone per forprendere 
quella Mazza , ed egli fteflò vi si avviò col rimanente dell’ Efercito 
a’j 1. di Maggio ,c colà , traversata nel primo giorno di Giugno la 
Dile , pafsò ad accamparli a Boflù: per coprir nel medefimo tempo 
Bruflèllcs, Malines , e Lovanio. 

L’ Elettore , e’I Duca di Vandome , dalla ritirata degli Alliati 
comprendendo il motivo del loro timore , vollero maggiormente 
confermarlo per tanto meglio efèguire l’intenzione della Corte di 
Francia , che figgiamomi* in quell’anno avea determinato di tenere 
e bada gli Alliati in Fiandra ,e d'impedirii maggiori acquifli in quel 
Paefé , perloché , avendo a’2- di Giugno decampato da Siombref, du- 
rante una dirotta pioggia, li difttfero anche più filila dritta fermando 
il quarticr generale a Gemblurs , e facendo accampare l’ Armata in 
tre linee da Sovveniers lino a Blamont colla dritta appoggiata fui 
fiumicello Lnndcnò , e la lìnirtra fui fiume Tille , che poco in giù fi 
Icario» nella Dilc . Ordinaronodi più al Conte della Motta , che co- 
mandava un Campo volante nelle frontiere di Fiandra, che lalciodo 
la Tua Fanteria dentro le vicine Piazze , fi accort.iflc colla Cavalleria 
a Sciarlerc in nflèrvazionc di un dirtaccamento di 2$. Battaglioni , 
che il E/ucadiMarlborougavea fatto accampare nelle vicinanze di 
Brtiffellcs . Allora il Generale inglelè , maggiormente infofpcttito 
deile lore molle , Ipinle più avanti l’ Efercito , e marciando verfo la 
Gccte polle il quartier genera le a Meldert, appoggiò folle rive di quello 
fiume la fu a dritta nel Villaggio di Gougarde , c dirtele la lìnirtra a 
Valduc d ietro un groflo riifccllo, e Calcate d’acqua impraticabili, 
poncndoii anche un bolco alla fronte, che rendeva il fuo Campo 
ineljuignabile.Quefta (ua moda ebbe la miradi accoflarfi alla Mofa , 
perche effettivamente dubitò di vederli Franzeii accingerli aH’afle- 
diodi Huy , che avrebbe voluto ffjllomat^i ;Ma vi conobbe dirti- 
culti tali , f poiché bifognavali di attaccar prima l’ Efercito delle due 
Corone , die non era meno inaccertibile del fuo ) , che la perdita di 
quella Piazza si flimò inevitabile, quantunque in quel tempo IT.ferci- 
to Alliato forte (lato rinforzato da 6. Battaglioni di Fanteria Brandc- 
btirgefe, anzi pretoria una notizia , ritrovata poi falla , che FE'ettor 
di Baviera erali dirtaccato dal groflò del l’Eler cito con lo.m.uomini, 
nc pervenne la novella all’A/a , e vi cagionò una terribile corterna- 
xione tra’Miniftri de’ Principi di Alemjgna . Unitili coftoro in coiv 
grillo quc’di Prurtia , c di * irtemberga fecero iflanza , che lì rrmv 

ì .1. I* 



Atmo 1707. 



Gli Alluni 
temuto de' dìfe - 
gii do'Tranx.efi. 



Anno iw, ISTORIA D’EUROPA 



' Zrf ine Armate 
f fermarne iunpe 
tempt ne' (era 

r°fti. : 



Univi tori mo- 
vimenti . 



da (Ter o verfo l’alto Reno te T ruppe prefe a foldodalRì Aug ufio, poi- 
ché efTcndo vi da temere* che l'Elettore andafie colà a unirli aLMa- 
refdal di VtHars per rientrar ne’luoi Stati, quella novità avrebbe ca- 
gionato (paventevoli dliordini nell’ imperio , e (oprattutto in un 
tempo , in cui ia Salfonia non era ancor libera dalla permanenza de* 
Svedeii. -•«...*.*■ 

Cosi fatto (pavento non era però , che nella fola immaginazio- 
ne degli Alitati , poiché l’Elettore, e’i Duca di Vandome, ben 
contenti dì aver dato moireda temere al Duca di Marlboroug , nou 
li modero dai loro vantaggio!» Campo di Gunblurs , e le due Àr. 
mate fi fermarono in » fatta guifa in poca dillanza tra loro ad oflcr- 
varft vicendevolmente lenza far veruna azione per tutto il rimanen- 
te di Giugno , eri anche fino a’ io. di Agofto . Quello lungo tempo 
fiidall’una , e dall’ itra impiegato a far de’ foraggi , e a farli , come 
Tuoi dirli, la piccola guerra per mezzodì vicendevoli incontri tra* 
di fiaccamelo ddftmo , e dell’altro Campo , die battendo la Campa- 
gna fptile volte li azzuffarono inficine con varia fortuna. Nel gior- 
no de’ 27. di Giugno furono dillaccate dal Campo delle due Corone 
It Truppe Ba vare numerofe di 4. Battaglioni , delle Guardie a piedi, 
e di 5. Squadroni di Cavalleria, le quali marciarono vedo it Reno 
per unir v ili a II’ Efi f cito (tei Marginai di Viliars , « nel giorno de’ <S. 
di Agallo ne furono di fiaccati altri 12. Battaglioni , e 16. Squadro- 
ni lotto gli ord ni de Mar che fi di Guerfci , c di Arpafcion , il primo 
de’ quali era Manierai di Campo, e quelle Truppe preiéro la loro 
marcia vedo la Sciampagna per calare in Provenza , dove , come 
abhiam veduto , 4 verno gli AJ iati alfediato Tolone . All’incontro 
Il Duca di Marlboroug diede anch’egli oziofo per si lungo tempo , 
nè alti o fece trailo ipazio di Aie meli , che far la revifta ddla Caval- 
leria loglefc a’ io. dì Luglio, e agli 1 s. quella della Fanteria . Nei 
dì fegucntc nafsò in rivilla li Profilimi , e a’ *4. gli Ollaudefi , e frat- 
tanto fattoti un punto di onore tra’ due partiti di non diete alcun 
di loro il primo a decampare , amendtie fermarooli in quelli allog- 
gramenti lenza nulla intraprendere , 

L’Elettore, e’IDuca di Vandome a ve ano alpcttato, che ’l 
Duca di Marlboroug folle il primo a muoverli , e in taieafpeltanzz 

C radettero 3 trattenerli nel Campo di Gemblurs, con tutto che la 
•o Cavalleria incorni ncjalfè molto a patire per la mancanza de’ 
foraggi , e per conferir tal fine avean fatto rinforzar la voce delP 
aliùlio di Huyd? volgendo , chea ta' e oggetto avean fatto accolla- 
re il Conte ddla Motta colla fui Cavalleria ai loro Efercito ; Ma 
fcr rto cofiaiiteil Generale Inglefe a non abbandonare il fuo Campo 
di Mddert , rimandarono in Fiandra il Conte ddla Motta , che an- 
dò ad accamparfi trà Ipri , e Lilla alla tella di zg. Battag ioni ,e di 7. 
Reggimenti trà Cavalleria, e Dragoni, per lo che il Duca (li 
Marlboroug rimandò nnch’egli veri.. Gantii Reggimenti , che uvea 
fatto venir di là col diftaco mento di Cavalleria comandato dal Bri- 
gadier Pofcrn , e tutte quelle Truppe andarono a fermarli a Deinfe 
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fc tto gli ordini del General Sp.iar . In quello flato di colè feorgendo ' 
il Duca di Marlèotoug a 'quando indebolito P Elcrrito delie due Co- 
rone per li diftaccamcnti inviati in A/omagna , e in Provenra , con- 
cepì il dilégno di far qualche gran colpo, fc mai li riufeiva di far 
difeoftar l’ Eicrcito di Francia dal fuo vantapgrofo Campo , e a tale 
oggetto , avendo decampato a’ io. di Agoflo da’ ftioi alloggiamenti 
di Mcldert , rimrnrìò tutte le grolle bagaglie dcllElercito per Levi- 
nio a Bruxelles , ritirò quali tutte le guernigioni delle Piazze per 
maggiormente rinforzarli , e incamminoflì verfol a Di le per occupa- 
re il Campo di Genap , e per guadagnare una marcia al/’Efcrcito del- 
le due Corone . Quelle lue molle furono a vvifatc all’Elettore , e al 
Duca di Vandomc nel giorno ftiflò de’ io., e nella fera degli n. la 
loro guardie avvanzatc riferirono, che IE ferrilo Alliato marciava 
a gran palli per li pianura dif *) Bomirè, Longavi/fa , e Bomont v-] BeaHmimfc 
Fattoli piu tardi li Paefani, c li Corridori (pinti innanzi aggitrnfcro , 1 
che la di lui Vanguardia era già pervenuta a Turine les-Ordons, a 
Torbais , e a S. Tron , e che difponevafi a paflàre il fiumicclk) , che 
«corre (òtto Walthcim, laonde il Duca di Guiche , il quale occu- 
pa va con un diflacca mento Franzefe quel Villaggio , accortoli deH’ 
approflimamuito degli Al/iati, ne fece partir tutte le bagaglie, e 
mandò a darne avvilo all’Elettore , e al Duca di Vandome , il quale 
trasferitoci immantinente a U altheim fece tirar tre colpi di cannone, 
a oggetto tli avvertir PEIcrcito di tenerli pronto alla marcia , fù 
fatta battere la generale , e l’Aflembrea nel medelimo tempo , e or- 
dinofli di fchierar l’Armata in battaglia Tulle alture di W'nltheim cok’ 



artiglieria alla fronte . 



In quella litua2ionc trattenneli l’Efercito delle due Corone lino L - r r • 
a mezza notte, perchè allora avendo lElettore , e ’l Duca faputo , 
che un Corpo di Cavalleria Alitata erafi innoltrato fitto a Turines- 
lt s Ordons per coprir la marcia , che il di loro Efercito ficea da Mei- m,*t, *,./,• mi. 
dert a Hougarde lopra Genap, dopo aver paffata la Dilc fopra lì«iì. 
molti ponti fattivi buttare a Vatirc , e al di fopra di Fiorivai , fecero 
decampar lEfcrcito da Gemblurs all’alba de’ 11. , c in fette colonne 
lo fecero marciare per Blamont , Gcmplines , Villers , Pervis , Liber- 
cles, e Ubay , ad oggetto di farli rioccuparc l’antico Campo di Pie- 
ton , dove fù fatta accampare la finiftra al fiumicello di Scnef , eia 
dritta a Capei, cHorlemontal di fopra di Sciarlerc. Il Duca di 
M.irlhorcug, Teoria la ritirata dell’ Efercito delle due Corone , li 
tenne dietro , c nel mezzodi dello fteflo giorno de’ 12. fece un dirtac- 
camento di tutti i Granatieri dell’Armata , di alcuni Battaglioni In- 
1 gl' lì , e di 40. Squadroni , che doveano rflère foftenuti da 60. altri 
tià Cavai feria , e Dragoni. Quello Corpo di Truppe comandato da* 

Conti di Tilll„ e di Albcmarle , dal Principe diOvergnc, e da altri 
Oficiali generali, marciò per le alture col di legno di attaccar nella 
marcia la Retroguardia delle due Corone : Ma la pioggia , che du- 
rava da 15. giorni , avea talmente rotte le flrade , che fù imponibile 
a que’ Generali di arrivare a veduta del Campo dell’Elettore prima 
TOM. HI. Rr di 
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di mezza notte , c f urono codi etti ad arredarti fino allo fpuntar del 
nuovo giorno de' i $. Trà quello mentre i’ Elettore , e’i Duca di 
Vandome , perfiufi g.à , che il Duca di Marlboroug andava in bu- 
fca di dar battaglia , c cemofeendo non eflèr proprio qucITaccampa- 
mcnto per fare operare la loro numcrofa Cavalleria » rifòl veliero di 
decampare, ficcarne fecero ali’cntrar delta notte antecedente a’ I 
e incaricarono il Signor di Albergo! ti di comandar la Retroguardia 
oon ». Reggimenti di Dragoni , e »o. Compagnie di Granatieri , lo» 
(tenute dai e Brigade di Piemonte, ed; Vandome, e da too. Guar- 
die del Re. Spuntatoli gii rno il Conte di Tiiii , mettali in traccia 
dell’ Efercito delle due Corone, marciò con tanta preflezza, che 
bentofto fù avvertito 1 ’ Elettore d’effére la Ria Retroguardia già ir» 
procinto di cttcrc attaccata. Egli vi orfe col Duca di Vandome, e 
trovò effettivamente , che un grotto diflaccamentodei Corpo Alita- 
to fotto il comando del P. iacipedi Overgnc feguitava dalia punta 
del giorno il Signor di Alb-Tgotti a mezzo tiro di mofehetto . La 
loroprefenza concorfe a confèrvar mirabilmente l’ordine della mar- 
cia della loro Retroguardia , tìcchi; per quanta forte fiata t’induftria 
degli Aliiati in premerla , e moleflarla , ella camminò Tempre cosi 
ben ferrata , edil fa , che rmfeirono inutili tutti i tentativi de’ loro 
©etnici: Ma perchè l’Elettore, c il Duca videro dall’un momento 
all’altro ingroffarfi gli AHiat» , credendo, che tutta la loro Armata 
(òffe già profTìma a fograggiugnrli , fecerotofto fchierar quella del- 
le due Corone in battaglia in mia bella pianura tra Bay , e Sanfelin , 
mdìraiulo il fronte agli Aliiati , die non ritrovandbfi in «flato di 
attaccare un fatto d’arme , fi ritirarono inutilmente in dietro al grof- 
fo deil’Efcrcito , lafciando intera la gloria di quella ritirata al Signor 
di Albergotti , che fri ben fecondato dal Cavalier di Lucemburgo , 
« dal Conte di Coigni , e dal Marchefc di Birone . 

Pn>tr e v*n» «lì In tal guifa l’Efercito «Ielle due Corone , profeguendo il cam- 
UjiTtitì U m*r- mino, andò ad accamparli a S. EXonigi , nel mentre che gli Aliiati 
ci*, e gli Attinti marciarono a Ni velie filila tira da di Ath . Nel giorno de’ 14. l’Eiet- 
fnjjnn» la ititi- tote , e’i Duca di Vandome decamparono da S. Dionigi , e pianta- 
li» . rono gli alloggiamenti dietro ai fiume Cambron al di (opra d’Alh , 

appoggiando la finiflra allaChiufa , c la dritta fopra una Palude, 
tràLens, e Ttibife , mifero due Reggimenti di Fanteria , e due di 
Dragoni alla Badia di Cambron , uno a Bacelettcs , due ad Ar- 
bns, uno a Fiori vai , uno a Ttirette , c due a Buffe , difortechè 
tutt’ i porti d intorno al Campo erano occupati dalle loro Truppe . 
All’ incontro il Duca di Mariboroug, allorché pafsò a Nivelte , Kce 
una marcia furiofa , e incomoda per tentar di raggiugnere l*Efercito 
delle due Corone, e a tale oggetto fft Tempro incammino per due 
giorni interi fenza mai fermarti , travcrlando fiti angufli, e forti 
profondi coll'Incomodo di una pioggia copiofa , e continua , tanto 
che i Soldati marciarono nell'acqua , e ne! fango fino al ginocchio , 
c molti di erti furono dalla fhnehezza cortretti a non poter fegu ita re 
il grotto dell'Armata'. Finalmente coli’Efercito mai concio , e fon». 

ma- 
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inamente lattò glunfe a Nivel'e , cSoegnes, dove fù appoggiata la “ 

(milita dell’Annata, (tendendoli la dritta aLovignl, per lo che ii 
fit. micelio di Cambron venne a effe r tramezzo a due Efercitl , li quali 
non effondo tra loro lontani , che ujj fò!o miglio , per ttiifero alle loro 
Guardie avvalliate di reciprocamente fcoprirfi , e vctlcrli . In quello 
accampamento ffi il Generale Inglefc collimo a dimorare per tutto 
il rimanente di Agolto , non (blamente per dare qualche ripofo alle 
Truppe maltrattate dalla lunga penofa marcia , ma anche per ripa- 
rare i caliamenti rovinati della Fanteria , cd altri danni cagionati 
dalla pioggia , e dal fango in un terreno graffo , tenace , e vilchiofo-, 
ficcomc altresì perché profcgucndo il tempo ad edere infalita menta 
piovofo a mena fiate , li convenne d’ impiegar molti giorni a ren- 
der praticabili le (Inde» laonde non prima dell’ultimo giorno di 
Agollolafciò l’accampamento di Ni velie , eLovignì per andare ad 
occupare il Campo di Cambron , abbandonato già dall’ Elettore , e 
dal Duca diVandome, li quali dopo aver conlutnata la maggior 
patte di que’ foraggi , n’erano partiti ndl’itteffb giorno de’ 3 1. mar- 
ciando verfola pianura di Tornai per accamparli ad Antoing coll* 

Schelda alle (palle . Allorché il Duca di Marlboroug fi m< Ile per oc- 
cupare ii Campo dell’ Elettore, usò tutta la precauzione nella mar- 
cia , al quale oggetto fece precorrere il Maggior Generale Conte di 
Sculemburgo con 4. Battaglioni , e 8. Squadroni (ottenuti dal Te- 
nente Generale Baron Fagel con 2. mila Granatieri , c 14. Squadro- 
ni : Ma peri tnuta quella Vanguardia fù'le alture di Cambron , ri- 
trovò quel Campo abbandonato dall’ Efcrcito delle due Corone, 
per lo che gli Alliati vi entrarono lènza oppolizione, e vi lì fermaro- 
no per 3 giorni , avendo prelb il Duca il Ino quartiere a Ath , e’I 
Conte di OverJcerche adArbres. A’ 3 . di Settembre valicarono la 
Dendre al di fopra di Ath , accampandoli colla dritta a Nederbrti- 
kcl , e colla finiftra a Leffincs , donde fattali pattar la Schelda alla 
artiglieria , e bagaglie , tra Odenarda , c Tornai fotto la (corta di 
io. Battaglioni , e di 4. Squadroni , ITferciro poi valicò quel fiume 
a’ 5. di Settembre , e andò ad accamparli traila Schc da , e la Ufo 
al ili fopra di Menin , e di Cutrai. 

Quella marcia degli Alitati avea per difegno l'accoftarfi al ma- p;„, dilla Cant- 
re , e far l’attedio diNeuport, ultima Piazza marittima , che rima- pagwt di Fi an- 
no va alla Corona di Spagna ne’ Paefì batti : Ma l’Elettore , e il Dii- dia . 
ca di Vandome , che previdero la mira del Duca di Malboroug , di- 
ftaccatono dal Campo d’Antoing 4. Reggimenti per rinforzare il 
Corpo comandato dal Conte della Motta , ii quale, in offerì azione 
de’ movimenti degli Alliati , avra marciato in loro traccia dietro la 
Dendre , cd effi poi col grotto deli’Elercito pattarono a’ 6. di Sctttm- 
brela Schelda al di fopra , e al di fotto di Tornai , c andarono ad ac- 
camparfi nelle vicinanze di Lilla , dove fecero (fondere la (indirà , 
appoggiando la dritta a Ponte a Trefsin fui fiume Marca , donde poi 
Ico.rgendo l’Efercito Alliato efferfi nel giorno de’ 7. accampato al 
Ponte dT.fperics colla dritta a BeNcghem tirando verfo Menin , e la 
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finifira preffo ad Helchin fulla Schelcia , prefero il partito di ftenderfi 
più filila fi ni lira per accoflarfi al fiume Li la , acciothè fodero mag- 
giormente in iftato d’ impedir l’affedio di Neuport , fe gli Alliati 
avefièro voluto tentarlo, e a tale oggetto, ritirandola dritta da 
Ponte a Trefcin prefero gli alloggiamenti dietro il fiume Dilla aven- 
do al fianco dcftro la Pianta di Lilla, e al liniftro il fiume Lifa, ch’era 
in loro balia di valicare , quando a veflero voluto, per pafTare a Ipri» 
e quindi a Ncuport prima degli Alitati , a’ quali conveniva di far 
piu lungo giro per accodarli a queda Piazza . In si fatta (lutazione 
dimorarono i’uno , e l’altro Elercito per tutto il rimanente di Set- 
tembre , e fino alla fine della Campagna (ènz* altra memorabile 
azione , che di un generai foraggio , che il Duca di Marlboroug 
volle fare colla metti dell’Efercito quali {otto gli occhi dell’Efercito 
delle due Corone colla mira di fervitfene d’incentivo per qualche 
battaglia , ma che non ebbe alcuua confeguenza , poiché l’Elettore,. 
e’I Duca di Vandome , ben contónti di aver fatto abortire i diiègnr 
degli Alliati , e di avere efeguito gli ordini della Corte , li tennero 
chiuii ne' loro alloggiamenti , e fecero pollare il rimanente della 
Campagna a guardarli vicendevolmente l’un l’altro. Entrato il me- 
le di Ottobre , e la Ragione cootinovando adeffere piùpiovofa dell’ 
ordinario , il Duca di Marlboroug trasferidi nel giornode’ 6 . all’Aia, 
dove fi trattenne 14. ore per regolarvi i quartieri di verno, e’ifqo 
nuovo viaggio a Francfort , di cui trappoco parleremo , e ritorna- 
to alI’Elèrcito impiegò il rimanente delmefea far partir k Truppe 
b’ podi , ò guernigioni loro adeguati . Gl’inglefi , e Danefi cbb.ro 
jloro quartieri nella Fiandra Aullriaca , gli Oilandefi nel Brabante , 
e li Pniffiani tra ’l Reno , e la Mofa . L’Efcrcito delle due Corone iti. 
cominciò a fepararfi a’ 16. di Ottobre , e per li 20. tutte le Truppe 
furono incamminate a’ loro podi . Li Franzeli paflarono a Quartieri 
nel Paefe di conquida eccettuatene le Truppe della Cafa del Re , le 

S ali ripartirono in Francia, la Cavalleria delI’Elettor di Colonia 
alloggiata traila Sambra , e la Mofa , quella di Baviera nella Du- 
cea di Luccmburgo, e la finteria Spagnuola, Bacata, e Svizzera 
nel medefimo Paefe , e intorno al fiume Sara. 
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• tanto rio gloriola per le due Corone , quanto 

che gli Alitati, mercè delle ftrepitofc prolperità Dì foni dtl M»- 
confcguite nella precedente , a veano tutto il rtfeiml di Vii- 
fondamento di fperarne la contiiiovazione in 1*" •* 
quella , e il Duca di Vandome , lenza 6r nulla 
onerare a 'Nemici della Francia, relè un fèrvigio 
ai luo Rè, che non Ri di minor confeguenzà r 
che le ottenuto a velTe il guadagno di un generai fatto d’arme , poi- 
ché conlervò illefe le frontiere ai quei Reame , e diede l’agio al Ma- 
rchiai di Villamli portare lo fpavento , e la cofternazione nel cuoa 
dell’Alemagna , e di efegulrvi le grandi idee , che meditato avea fin 
dalla fine della precedente Campagna . La mira principale , eh’ egli 
avuta avea neirimpadronirfi dell’lfola del Marchelato , era (lata di 
avvaletene per isforzar da quella parte le famofe linee di stoloffen, 
e ritornato conquida idea alla Corte Cavea comunicata al Rè, che 
approvatala lo confermò nei comando ddlTLfercito di Alfaria , e la- 
rdò alla fua direzione la condotta , e le dfpolìzioni di quel grande 
affare . Quella intraprefa er/di confeguenzà , e richiedeva un gran, 
fègreto, e molta prontezza, e intelligenza , poiché bilògnava in- 
gannar gli Alemanni , e farli credere tutto altro , che quel , che ef- 
fettivamente penfa vaft di fare , acciochè apponendoci al vero non li- 
awaleflbro dèi numero conliderabfle di Truppe, che a veano in 
quelle lince per renderle impenetrabili , ficcome accaduto farebbe , 
fc per parte dè’Franzefi non fi foffe ritrovato il modò difepararle 
con dar loro gekfie da molte parti . Il Marchiai di Villa rs, quan» 
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tunqtic prcfcnte alla Cotte , non lafciò di far prendere in Alfazia !e 
milurc convenevoli per rendere praticabile il ilio dilegno , e quando 
vide le cole giàdilpoflc , eia ftagion propria ner ulcfre in Campa- 
gna, ricevute le ultime irruzioni dal Re, e da’ Minifìrì dàStato , 
patti da Parigi dopo li primi giorni di Maggio, e a* io. dell’ifWfo 
mele arrivò in Argentina , dove ordinato avea a tutti gli Oficiali 
generali di conferirli per lo giorno de’ 12. ad oggetto di dar loro gli 
ordini convenienti per porre in movimento l’EfercitO già Atto af- 
fembrato in quelle vicinanze , e lungo le rive de Reno. Era l’Ar- 
mata comporta di 66 . battaglioni di fanteria , e di 108. fquadroni 
tra Cavalleria , e Dragoni , cd era lòtto gli ordini di io. Tenenti 
generali , e di r i. Marefcialii di Campo . L’artiglieria era di 64. pez- 
zi dioannoni con mille cavalli per trafportarla , ed era comandata 
dal Marcitele della Frefilitre Marefcial di Campo , e Tenente gene- 
rai dell’artiglieria , e dal Marchefe di Quinfi parimente Tenente ge- 
nerai ddl’artiglieria . r - .ir • 

„ . ... Quelli militari apparecchi de Franzcfi in Alfazta non avean pò- 
, tuto farli con fegretezza , perche la natura irteli» di si fatte cole 

Prin- rendevale manifefte agli occhi di molti , laonde l’Alcmagna ebbe t ba- 
ri-, di Badtn . fievoli motivi da fpaventarlene , quantunque nulla ancora fi forte 
1 (coperto della mira de’ loro dilegui . Sin dalla metta del mefe di Gen- 

naio il Mi ni Uro di Tri. veri , eh’ era incaricato de’ negozi del Circo- 
lo di Svevia in Ollanda, ebbe ordine di rapprefentare a* Stati gene- 
rali la neceffità di vegliare alla ficurezza di quelle parti , poiché (i era 
di Volgata, che i Franzefi doveano ricevere rinfòrzi da’ Pacfi baffi 
per far qualche colpo d’importanza fui Reno , prima che in Alema- 
nna li Halle in illato di ripararlo - Gli O I andeli , rirtucchi di quelle 
fomiglianti rapprefentazioni , coile qu .li parea , che fi pretcndelfe 
doverli da Potenze llraniere , più che da’ Principi , e Stati nazionali 
provvederfi alla licurczza , cdifclà dell’Alemagna , rifpofero, che 
apparteneva all’Imperio , e non ad erti , di badare a quella forta 
di affari , c perche nel tempo ifteflb il Miniftro di Munlter , che vi 
rifedeva anche in nome dcll'E/ettor di Mogonza , avea ricevuta 
i’irtelTa incumbenza , li Stati generali ii fecero confìgliare di porre le 
lue rapprefentazioni In forma di memoria , affin di trarne l’occafio- 
ik di dare una rilpolla in ifcritto , che lervifle di fondamento per 
rinnovar le loro clonazioni al Corpo Germanico. UMiniflro di 
Munller ubbidì , e participò agli Ollandeli una convoca -ione , che 
ITìlettor di Mogonza face» de’ Circoli dell’alto , e baffo Reno , della 
Franconia , e della Svevia per rapprefentar loro il timore , che aver 
dovcafi de’ difegni de’ Franzcfi , e la facilità , che a veano di efeguir- 
li , poiché ritrovandoli all’ertremo di fua vita il Principe Luigi di 
Baden , non potealì da lui affrettare ne a/lirtenza , ne coniglio. In 
fatti quello gran Capitano più c-pprerto dal male , che dall’età, pafsò 
all’altra vita a’ 4. diGcnnajo nel 51. anno della fua vita colla ripu- 
tazione di un de’ piùefperimentati Generali del Ilio tempo , lafcian- 
do dalla Principelfa Franccfca Sibilla Augufta figliuola di Giulio 
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Franccfco Duca di Saifbnia Lavemburgo , e fila moglie, due mafchi , 
cuna femmina, il primo de’ quali , che III Guglielmo Giorgio , li 
fuccedette ne' itati ancor quali bambino, poich’ era nato a’ 5. di 
Settembre del 1703. , c Augii Ito Guglielmo, ch’era il fecondo, 
nato a’ 14. di Gennaio del 1706. , prete l’abito Ecctefiallico, e fii 
poi Decano del Capitolo di Augnila nel 1721. 

La convocazione intimata dall’Elcttordi Mogonza era in data sì tiene /' Jjf.m- 
de' 9. di Gennaio da Bambeyja , e tendeva adefortar li 4. Circoli brea de' Circi lì 
fuddetti , ed anche alcuno tra gli Alliati , a inviar de’ Deputati ad ad Hai/irun . 
Hailbrun per l’ultimo giorno di quel mefe ad oggetto di provvede- 
re alla difefa , e ficurczza dell'alto Reno , di porre le dueimportanti 
Piazze di Landau , e Filisburgo in lìcuro , di trovar le cole neccfla- 
rie non folamente per ben difenderli , ma anche per operare off.nli- 
vamente , di far contribuire da’ mentovati 4. Circoli il Tor contin- 
gente. ftccome altresì dagli altri Circoli , e membri dell’Imperio, 
ed anche dagli altri Albati , di invedigarii il modo da rendere com- 
piute le reclute per la metta di febbraio , di badarli a dar qualche 
riderò a 4. Circoli fuddetti, chcavean pii'i degli altri patito, e a 
trovar li mezzi convenevoli , acdochs per l’avvenire cufchedun 
Generale poteflè aver cura del Corpo di Truppe, che da de lotto 
del luo comando , c provvedere a tempo al di loro foldo , e viveri, 
e a’ foraggi , alle munizioni , e a quanto conviene per la fullilìenza 
di un F.fercito , e per ult modi rimediare allemarcie, c con tra ma r- 
cie , che rovinavano il Paefe , e di fare elettamente olTervare gli 
ordini , e regolamenti , che per si fatto riparo fi dabiliilero . La 
Dieta intimata ad Hailbrun fi tenne in fatti al giorno determinato , 
egli Oliandoli , caldamente richiedi da’Mtnidri de’ Circoli, fpcdi- 
rono ad ardervi in loro nome il General Dopfc, facendo anche pai- 
fare il Contedi Rechteren in varie Corti di Alemagna , cd anche in 
quella di Celare con ampie idruzioni tanto per regolar con molti di 
que’ Principi la d (.di nazione delle loro Truppe per la vicina Campa- 
gna, quanto perdidornar li Circoli di Svevia , ediFranconiadall’ 
abbracciar la neutralità , alla quale parea , che incliinadero , e che 
dimavafi fatale all’Imperio per la divilione , che avrebbe polla tra’ 
luci Membri . 

Il General Dopft arrivò ad Hailbrun a’ principi di Febbraio , c Domande fai. 
chiefeaU’Adembrea de’ Circoli delF.re informato qual lode lo dato rrv» dal Mìni- 
delle loro Truppe, e delle reclute , che fi ari olla vano , quanta gcn-A» O/landa . 
te ciafchedun d’effì potea fomminiftrarc tra Cavalleria , e Fanteria 
per l’Armata dell’alto Reno nella proflìma Campagna, c in qual tem- 
po ufeir poteano da’ quartieri : com’crafi provveduto alle muni- 
zioni , c all’artiglieria di Campagna, e parimente all’ artiglieria 
grolla, a’Mortari , e alle munizioni , e attrezzi necedàrj per afT-di, 
e qual folle la difpofizione per la fudidenza dJIT.fercito , e dove li 
dabilifTero li Ma gazi ni de’ viveri , e foraggi : Quali fomme di dana- 
io poteano li Creoli lomminidrarc per un attedio d’importanza , 0 
quali difpolizioni erano ulati a fare per lo trefporto della grolfa arti* 

glie- 
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glicria , e per li viveri nel cnfo , che l’Efcrcito folle coi! retto ad al- 
lontanarli !& , b 30. miglia dal Reno: In quale (iato ritrova vanii 
le Piazze di Landau , di Filisburgo , e di Friburgo , es’( ratio prov- 
vedute di artiglieria , e di munizioni , e viveri per lolle nere tut af- 
fedio: Qual numero di Truppe voleafi deflinare per le guernigioni 
di quelle Piazze durante la Campagna , e le quelle guernigioni do- 
vean tirarli dalla -gente dellinata a comporre l'Armata , c finalmen- 
te s’etafi penfato alle mifure convenienti per la di felli nel calo , che 
da’Franzeft s’intraprendefle qualche coljro d’importanza fui Reno . 
A quelle proporzioni del Generale Ollandefc li risole daH’Aflcm- 
brea colle ulate Scurezze altrettanto ampie in parole , quanto Icarfe 
ne’ fatti , che le Razze di Fili&burgo , e Landau lirebbono abbou- 
dcvolmente provvedute di guernigioni , e di danaio, e Magazini 
per la fuffiflenza dell’Efcrcito , nulla dicendo di Friburgo , come di- 
pendente unicamente dall’impcradore , che n’era il Sovrano , e 
che le loro Truppe fa rebbono pronte anche in numero maggiore del 
lor co mingente matricola re per pafTare in rivifìa nella metta di Feb- 
braio , ò al pili tardi ne’ principi di Marzo: Ma conditale colle tifa- 
te iflanze , che ritrovandoli que’ 4. Circoli opprefli da’ Nemici era- 
no «diretti a ricorrere a’ loro vicini , efperavano principalmente 
nella Repubblica di-Ollandatina pronta affi flou za in que’ loro bifo- 
gni . Tutti coloro , che conofcevano a fondo l*indn'ema , e le ma- 
niere di operare del Corpo Germanico , non lì fidarono fulla pom- 
polità di quelle premeflè de’ Grcdi , e /apendo quanto eran quelle 
quali fempre mal corrifpondenti alla elocuzione , fi confermarono 
nel timore di veder ben tedio l’Alemagna in pericolo , poiché nel 
mentre in Hailbrun abbonda vafi in parole , in Argentina , e nelle 
altre Città di Allazia li prendevano miiurc più efficaci per Sbendare 
in fatti. 

Hot Uì* floridi* In quell’ Afsembrea di Hailbrun il Mini Uro di Mogonza co- 
d,l Margravio municò colle ulate forme a* Deputati una lettera del Margravio ili 
di Barait, Barait , con cui facea fapere , che dopo la morte già feguita del Prin- 
cipe Luigi di Baden egli porta vali ad affbmcre il comando dell’Efir- 
cito Imperiale, come il più antico Velt-Marefciallo ddl’ImperiaChia- 
mavali queffo Principe Cri flia no Ernello, nato dal matrimonio del 
Marchefe Ermanno Auguflo fuo padre colla Marchefa Sofia figliuo- 
la di Gioachimo Ernello Marchdè di Brandeburgo-Anlpach , ed 
■era di una Cafa cadetta della Famiglia Elettorale di Brandeburgo , 
poiché Criffianofuo Avo fft il terzo figliuolo dell'Elettor Gio: Gior- 
gio, da etti ricevetteuna partede’beni fituati in Franconia perve- 
nuti a km padre per retaggio di luo cugino Oiorgio Federigo Mar- 
chefe di A nfpach , e che confiffono neH’alto Burgraviato di Norim- 
berga , nella Fortezza di Barait , dove il Marchile Crilliano /labili la 
ftw refidenza , nella Città di Culembac , e in altrePiazze.il Mar- 
chefe Crilliano era nato a’ 27 > di Luglio elei 1644. 1 e dopo d’eflérfi 
legna lato ancor giovanetto in varie occafioni di guerra, III nel 1664. 
nominato Generale delle Truppe del Circolo di Franconia, colle qu.i- 
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li andò a fervire l’ Imperador Leopoldo in Ungheria . Quattro anni _ 
apprcflo pafsò in Danimarca , dove ebbe il Collare dell’Ordine deli' 

Lieta tue, enei 1673. fù dichiarato Maggior Gei ter a le delle Truppe 
dell’ Imperaci^ re , e quindi deii’Armata dell’Imperio , e nominato in 
fine Marefcial di Campo Generale delle Armate de’ Circoli , eh’ era 
appunto il pollo , per cui pretendea , nel tempo dell’ Aflimbrca di 
Hailbrun; di fuccedtre a I Principe di Baden nel comando dell’Efcrci- 
to del Reno. 

Propo fiali la Idi lettera nell’A/Tembtea v’incontrò per parte dell’ ch'è dìthUrm- 
iflello Elettor di Mogonza grandidime contraddizioni, poiché, eden- io Centrale del- 
do il Magravio Protellante, l’Elettore vi lece rnpprefentare la noeti- V e/erdto dell' 
liti ili piocedcTe lenza perdita di tempo all’ Elezione eli un nuovo Inferio. 
Generale Cattolico Romano , che al defunto Principe di Baden nel 
Generalato dell’Imperio lucccdefle.il Deputato dei Margravio ribat- 
te i’oppoiizionc (ollenendo la riloluzione dell’Aflèmbrea dover elle re 
■ favor del filo Padrone in conformità di altre precedenti difpofizio* 
ni fa tte dall’lmperadore , e dall’imperio : Ma il Direttor dell’ Auflria 
entro per mezzo nei contrailo , e propofc per quella eminente cari- 
ca la pedona dei Principe Eugenio di 1 wtvoja , di cui deferifle il rfieri- 
to, la capacità, e la gloria delle militari impreie , ficcumc prima di 
lui l’avea propelle in Ollanda il Miniflro di Treveri KailersfeldttMa. 
gli Ollandcfi , quantunque confeiTaficro l’ eminenti qualità di quel 
Principe^ fchermirono tutta volta eli dare la loro approvazione alla 
iua lecita con mendicate ragioni . poiché non gli era lecito allora di 
maniftllar la vera, ch’era quella ddl'alTedio di Tolone, che teneva!! in 
un gran fegreto, e per cui (lima vano la Ina prt fenza neceflaria. L’Im- 
peradorc all incontro , che nulla ancor fapeva allora della rifoluzio- 
ne di quella imprelà , c che inclinato a favorire il Principe Eugenio 
avrebbe molto gradito di vederlo innalzato a quella gran carica fen- 
za difguflarcaflo'utamcnteil Margravio di Barait, fece rapprefeti- 
tar con fuo decreto a ll’Alfembrca, ch’egli gli avrebbe dato volentie- 
ri il comando dell’Armata dcH’Impcrio , efil-ndo ben pallialo del luo 
zelo per la Patria , c per la cauli comune: Ma che dovea confiderà*!!» 
eh effendo fpeflo quell' Armata inleparabile non potea eflèr coman- 
data da due Lupi tli eguale autorità , e lenza alcuna (ubordinazione. 

Il Miniflro del Margravio , che fi avvide dell’impegno di Celare a fa- 
vor del Principe Eugenio , prrpofe , thè per ev itar l'inconveniente 
coniidcrato dalia Corte Imperale poteva il comando efercitarlì alter- 
natiyamrnte per giorni , o per fettimane , cd anche per mefl ; Su di 
che I Alkn.brca pensò di feriverne a’varj Principi , e Repubbliche di 
Alem..gna , colle rilpofte de'qualj 11 ) prtfa la riloluzione dipregar P 
In peratloie , acciochè dichiarafle il Principe Eugenio Marefcial 
Generale dill’lmperio unitamente col Margravio di Barait: Ma que- 
llo dilegno non ebbe effetto , si perche ii Principe Eugenio ricusò di 
accettar la carica con quella condizione , si anche perche 1 ffi collretto 
a non partir d’ Italia per afliflcte alfa diviata imprefa di Tolone , la- 
onde lu(L Uni' lo la riloluzione dcll’A (lembi ea di Hailbrun apro del 
TOM. FU. Ss Jo- 
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foto Margravio di Barate , egli Ri quello , che a/Tumetteii comando 
dell' Ei cucito dell’ Imperio in ciucila Campagna . 
inutilità del Nel tempo di quelle deliberazioni aveanli continovc notizie de| 
Cuiii ’jjo di Ha- grandi apparecchi de’ Franteli in Alfazia , e molti credeano cfleryi 
'Ubrun . tanto più d i tcmcrc.qiKinto colle lettere di Francia di volga vali iflér 

già prolhma a conihjuderli la pace generale . Quelle voci erano fon- 
date l'opra la lettera fcritta in data dc’15. di Febbraio dal Rè Criftia- 
nifiimo al Papa , da noi nell’ antecedente libro mentovata , e’I Cir- 
colo di Svevia , che entrò con gl’ altri nella comune credenza , fup- 
poncndo già vicina la pace fcrifle alla Reina della gran Bretagna per 
. . pregarla a badare in quella occafionc a’ Tuoi vantaggi, poiché tra 

tutti i Stati dell’ Imperio la Svevia era Hata quella , che più d’ ogni 
àltroavea lóffcrto in quella guerra . Dopo qua che numerazione de’ 
sforzi da lui fatti , e de'danni patiti per la caufa comune, aggiunte 
la preghiera , che nella proflìma pace li obb!igafiè la Francia a re- 
rtituirc Argentina all’Imperio , cd anche tutta l’Alfazia : Ma per far 
ibmigliami domande con maggior fondamento gli uomini fenfati re- 
plicavano effer necclfario all’Imperio di far de’slorzi effettivi , e fuf- 
fìcienti per renderli efficaci , c fapendo l’ulata indolenza del Corpo 
Germanico Rimavano elTere piùdpediente di far calare nc’Patft baf- 
fi li 4.m. uomini , die tcncano a loro foldo dal Duca di Virtcmber- 
ga , poiché colà (àrebbono flati di altra utilità , che in Alcmagna , 
dove ordinariamente gl’ Eferciti dell’ Imperio per la loro impotenza 
riducevanfi addlère/emplici Ipettatori delle intraprefe dc’loro nemi- 
ci.ln fatti con tutte le beile rifoluzioni llabilitc nell’AlTcmbrea eli Hail- 
brun , e ad onta delle forti rapprefentazioni fatte fare da’ Stati Ge- * 
nera li di Olanda a’ Circoli , e Stati dell’ Imperio , acdochè di buon 
orafi provvcdclTc alla ficurezza della Piazze frontiere, es’incammi- 
naficro le Truppe dellinatc a comporre l’Armata Itppcriale, molte 
poche furono le soldatefchc , che comparvero alla cuti odia delle li- 
nee di Stòloffcn , c tutte le altre ò li ritrovarono ancor molto lonta- 
ne nel principio della Campagna , ò mal volentieri fi difpofero ad 
abbandonar l’agio , e ’l ripofo de’ quartieri , nel mentre che il Marc- 
fcial di VilIarS operando con maggiore accortezza , cd efficaci a, fi 
difpolead efeguire le fuc ben concertate idee, e a cogliere il frutto 
dell’altrui trafeuraggine . 

Il Murefeìal Arrivato, ficcome dicemmo, quel Generale in Argentina a’ 
dì Vii/urr medi- iodi Alaggio, e ritrovatevi, mercè la diligenza dc’fuoi Generali 
’* «i efiugnar le fubaitcriti , tutte le cole dilpofle per la clecuzionc dc’luoi dife- 
iinee dt Stelo/- g,,j > f ccc p a flàreil Reno a ^.Squadroni , e a to.battaglioni per lo 
f" 1 ’ Ponte di Kell lotto gli ordini del Signor di Sccladet , il quale formò 

un Campo nello vicinanze di quella Fortezza . Il rimanente della 
fanteria fft fpartita lungo il Reno da OffendoifTfino a Lautcrburgo.e 
da quello luogo fino a Wciffóoburgo nelle lince lungo il fiume LcU- 
tre, cfTcndofi g à durante il Verno travagliato in Argentina a fab- 
bricar 50. barche per 1 fière trafportate lopra Carri matti al Forte 
Luigi, dove alti e venerano di minor quantità, non eflendo allo- 
ra 
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ra permeilo a' Franzefi di menarle per acqua a quella Fortezza , per- 
che l’ifoladi Dalunda , di cui'gli Alemanni erano padroni, taglia- 
va In navigazione del Reno da Argentina al Forte Luigi j Tutte que- 
lle difpoiizioni rifacevano dal Marcici al diViliars per facilitarli 1 * 
cfpugnazione delle famofe linee diStoloffen , delie quali non làrà 
fuor di propolito di ripetere con qualche aggiunzione quanto negli 
altri Volumi a bbiam detto, cosi quando inPrincipc di Baden le fece 
fabbricare nel 1703.. come , allor che nell’illcffo anno il medelìmo 
Marelcial di Villais tentò infruttuofamente di efpugnarlc per paffare 
in Baviera , poiché dal tempo della lor prima collruzione In poi 
non erali mai celiato di travagliarvi, ed erano fiate ridotte a tal puntò 
di perfezione , che fi riguardavano , come inefpugnabiK , ciocche 
avea data la confidenza al defunto Principe di Baden di far edificar la 
Ina bella Caia di RafUt , che non n’era lontana , che 9. miglja , ed 
alla di cui fabbrica profufo avea fino 119. milioni di fiorini , anzi 
quefie linee fervivano di chiufura al lùo Parco. 

Le lince diStoloffen, ò di Bilie! ( poiché da due Terre, che Loro dtftri- 
dentro di effe erano racchiudi, davali loro indiffintamente l’uno , ò timo. 
l'altro nome J aveano la loro dritta al Reno , fopra di cui era un 
Ponte, che dava agli Alemanni la comunicazione coll'Ilota di Da- 
lunda , che giace in mezzo a quel fiume in faccia a Drtilenhcim , e 
ch’era ad tfli d eli rema importanza , poiché , liccome abbinm detto, 
tagliava a’ Franzcfi la navigazione del Reno da Argentina al Forte 
Luigi , per'ocht era efattamente ctiflodita , c ben fortificata con 
buoni trincieramenti , che andavano in giro lungo le rive, nitro 
delle tagliate faticai di dentro per molti canali, e di forti Ridotti 
fabbricati nel centro . Tutto lo fpazio di terreno , ch’era tra’l Vil- 
laggio di Stolcfiui , e ’J Reno , era inondato per mezzo di argini fat- 
ti di muro , c fabbricato da 'Muratori , che ’l Principe di Baden avea 
fatti a folla venir di Olianda.e quelle innondazioni , quantunque 
impraticabili da loro medefime .erano anche diftfl* da’trincicr.imcn- 
ti , c Ridotti con palizzate da diflanza in diflanza , che coprivano 
ancora l’argine principale , che menava a Stolcflèn , con altre forti- 
ficazioni di terra . Le medefime innondazioni continOvavano da 
Stoluffen fino a Bihel , piccolo Borgo difelo da fortificazioni di terra 
coperte parimente da palizzate, di forte chele lineetta quella par- 
te erano affòlutamt nte inacceflìbili : Ma perche quelle li ftentlcva- 
110 dal Villaggio di Bihel fino alle Montagne , c alle cime di quelle , 
non avendo potuto colà fortificarficolle innondazioni , perche il ter- 
reno andava infenfibilmcnte elevandoli , erali a ciòfupplito co’trin- •» 
elei amenti fabbricati crn maggior diradigli altri . £J parapetti vi 
erano p.t't larghi, li Ridotti moltiplicati, li folli piò profondi , c ’1 
pendio della ccntrafcarpa tanto regolatamente difpollo, che dalle 
linee feoprivafi tutto lino al tiro del Moschetto : Ma con tutto ciò 
«niello era il fole fpazio de'le linee , che potea dirli inimitabile, quan- 
do però gli affàlitorili foffèro impadroniti dcll’lfola del Marchefato, 
ficcomc accortamente avea fatto nell’anno antecedente il Marcfcial 
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di Vii/ars . Qucfl’Ifofa giace ili faccia ai Forti Luigi , cd è fepnrata 
dal tenui? di Altmagna dal fiume di Stoiioffcn , nei quale entra un 
dc’braeci del Reno ; Dj che li Franteli le n'cr ano impadroniti , gli 
Ammanili avean fatto lullc rive di quel fiume lui doppio trinciera- 
mento a guila di atnfi teatro , poich’effend one coperto il fianco delle 
linee era loro neceffark) d&npcdtflK il palTaggio . Quelli doppi triti- 
cieramcnti finivano in faccia alla cflrcmità dell’Ilota , c da quello 
luogo a Fiiisburgo gli Alemanni aveano nio'ti podi lungo il Reno 
con Ridotti da palio in palio , che ne proibivano il paleggio , e co- 
sì quelli , come tutte io linee , erano ben munite di artiglieria , e di. 
fili da un Efercito , che avrebbe dovuto efferc di 44.BatUglioni , 
e di 7». Squadroni. 

dìi} opzioni del Da tal dclcrizionc ogn’un vede , che l’arte , e l’indullria erano 
M-tref cimilo fer fiate all’Ultimo Ugno impiegate per rendere quelle linee inacceflibi- 
aitmccmrlt. [j , c ineTnugiiabili , e pure il Marcleial di ViilarS intraprefe lì fe- 
conda volta di aflàlirle.c fortunamentein quell’anno li riukl di elpu- 
- giurie . Il Come di Broglio , rimallo in Alfazia durante il Verno , 

avea riconolciutotin braccio del Reno tra Lauterburgo , eHagen- 
bach , che feparava l’Jfolu di Neoburgo dalle rive del fiume appar- 
tenenti all’AJLzia , e in cui poteaiili lenza farli feoprir dagli Aleman- 
ni nafeondere barche da formar ponti, tanto pii'i , che colloro lì 
contentavano di cuftulir le rive del Reno dal canto loro fenz’a ver 
fatto pafiar gente in quella Ilota. Da quello luogo dilegnò il Wsre- 
Rial’o di fare il vero attacco delle lince col groffo delie lue truppe , 
nel mentre che ne farebbe far dc’falfi dalla jv.rte delle Ifole ilei Mar- 
chefato, ediDalunda, cch’egli ideilo ma*ccrebbe con altro Corpo 
dall’altra parte del Reno diritto alle lince di Bihel.acciochè faceffe ac- 
correre a quella parte la maggior parte delle Milizie Alemanne, che le 
difendevano, e favorire con tante diverlìoni il vero palTaggio, e at- 
tacco,cbe dovea farfi dalla Ilòta di Neoburgo.Con tal (Degno fatte le 
nccellirie difpolizioni , e incamminate le cinquanta barche clriche 
da Argentina al Forte Luigi , il Marefciallo incaricò il Tenente ge- 
ni di Lee’ , e ’l Manierai di Campo Marchefe di Viiux-Pont tli tare 
un fallo attacco dalla parte dell'Ilòta di Dallinda con 4.Battag*ioni , 
e 10. pezzi di cannoni . Il Signor di Pcry , e ’i Gonte di Sciamillard 
doveano attaccar le linee dall'Ilota del Marchefato con 9. Battaglioni, 
14. cannoni, calcimi moi tari tratti dal Forte Luigi , con ordine di 
tentare il palìaggio di quel braccio del Reno , ch’era tra quella Ifola, 
e ’l terreno di Àlemagna , c’1 veroattacco, chcdovca farli dall’Ifola , 
* di Neoburgo, fii addoflàto al Marchefe di Vivans, e al Conte di 
Btogliocon mBattaglroni , 4S.Squadroni , e 3 4. pezzi di cannoni . 
Intanto il Marefciallo parti di Argentina a 1 5. di Maggio col pretefio 
di vifìtar la fanteria ciif jvofla lungo i! Reno , e nelle linee della Lou- 
tre, ma in effetto per cfaminare al Forte Luigi , se tutte le cole era- 
no fiate difpollc fecondo li fuoi ordini , e per darne altri verbali agli 
Oficiali generali incaricati della elocuzione dilla imprefà , c ritoma- 
to quitldj in quella Città a’ 18. concertò la profittila fpedìzione col 
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Mar «.he fé di Cetili fi Comandante dell’artiglieria nell’amenza del Mar- 
chele della Freislierc, e non parlò poi d’altro, che di divertimenti 
per occultare il ftiodifegno, enei mentre che ’I Marcitele di Quinfi 
fece partir di Argentina l’artiglieria per farla tra fpor tare per Lav.Vnt- 
zenau , e Richof a Selts , dove arrivar dovea a drfpofizione del 
Marcitele di Vivans , egli diede una gran cena , e un ballo alle Da- 
me di quella Gttà , e nel giorno de’20.andòcon molti Oficiali gene- 
rali alla Commedia per dare a divedere al 1 ubblico eflcr ancor molto 
lontana la fua ufeita in Campagna . 

Ritornato da quel divertimento ordinò alMarchtfe di Quinsì 
di far partire nella mattina de’ il. io. pezzi di Cannoni verfo Dru- 
fenherm , dove do vta ritrovarfi il Signor di Lee , e di feguitarlo poi 
col rimanente dell’ artiglieria . Egli poi nella ftcflà mattina de’ 2t. 
parti d'Argentinatr n molti Oficiali generali , e collo Stato maggio- 
re dell’Armata , c pa fiato il Reno per lo Ponte di Kcll fi pofe alla teda 
di 45. Squadroni , e io. Battaglioni accampati in quelle vicinanze 
(otto il comando del Signor di Seeladct , andando a fermarli a Grief- 
fe predo a Oflènburgo, dove, lafciate le Truppe nel Campo.cglipaf- 
iòin perfora affettando di parlare in pubblico al Borgomafijo , av- 
vanzando appreflò alla teda di un didaccamento fino al Villaggio, 
che non era didante , che fei miglia dalle linee di Stolodén , accio- 
chè li Padani avvertidcro gli Alemanni ( ficco me fegul ) del Tuo ar- 
rivo , e li perfuadedero dover da quella parte farli l’attacco prin- 
cipale , e ritornò quindi la fera al luo quartiere, dove ritrovò 11 
Deputati, che laVedova Principefla di Baden gli avea inviati per 
pregarlo ad aver qualche cura de’liioi Vaflàlli . Venuto pofeia il 
giorno de’ 22. dellinato all’attacco delle lince, il Marefciallo mar- 
ciò colle lite Truppe a Susbach , un miglio , e mezzo lontano da 
Bihcl , dove ritrovò una guardia di Cavalleria Alemanna , chefir 
rifpinta in dietro , c pervenuto quindi a veduta delle linee , e dati 
gli ordini per l'accampamento a mezzo tiro di Cannone da Bihel , 
montò fopra un.’ altura col Cavalier di Broglio, col Marchefe di 
Quinsi , c con un Ingegnere , il quale quantunque Franzelc ,avea 
fervutogli Alemanni nella fortificazione delle linee, edera poi ri- 
padato al fervigio di Francia . Da quella collina riconobbe una parte 
delle linee , ch’erano tra Bihel , e la cima della montagna , c $on vi 
contò, che 6. Battaglioni di fanti, due Reggimenti di Dragoni , c 
uno di Cavallerìa , eh’ erano comandati dal Principe di Durlac , il 
quale cudodendo le lince da quella parte , todo che vide arrivare il 
Mnrtfcial di Villars , fece prendere a’ fiioi li loro podi , e preparodi 
alia difefa . Il Martfciallo diede fino alle lèi ore dopo mezzogiorno 
adaver novelle del Marchefedi Vivans, e degli altri Generali dedi- 
nati a’ falli attacchi, e quantunque il fuo primo difegno fode dato 
di non attaccar le lince dalla parte di Bihel , perch'egli erali trasfe- 
rito colà a foJo oggetto di divertir le forze degli Alemanni , e di far 
ritrovare minor reiidenza al Marcitele di Vivans , tutta volta, aven- 
do riconclciuta la fearfezza de' djfenfori nel luogo , do v’ egli ritto- 
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" va vali, fece raunare un gran numero {li falcine , e di fcafe colla rf- 

loluzione di attaccare anch’egli le linee all’alba dei (il tegnente . 

Le , T rà quello mentre il Marchefedi Vi vana , e’I Conte di Broglio, 

tiianJo'nate °da- M nite F^° a LauterbtifgB ie Truppe , che operar dove.no lotto gli 
rii Alemanni. crc hni loro , c fatte le difpoiizioni per lo pa (Faggio de fiume , e per 
la coftruzione del ponte , riempiettero 66. barche di Granatieri , alfa 
teda de’ quali eflfi medefimi sbarcarono felicemente nell’Ifola di Neo- 
burgo , rimandando immantinente le barche indietro per far paffar 
la fanteria .Quindi lenza perder tempo fecero trincierar la loro gen- 
te ncll’lfola, e fabbricare un pome fui braccio del Reno , che la 
Separava dall’Alfazh a oggetto di avervi libera la comunicazione , 
e per (opra di quello fi fecero palla r io. pezzi di Cannoni , che fi po- 
sero in batterla , lenza che gli Alemanni , che (la vano all'altra riva 
del Reno, feneaccorgeflèro. All’ alba del di Seguente la batteria 
incominciò a tirare fopra gli Alemanni per tenerli a bada , e frat- 
tanto il Marcitele di Vivans fece pafTar l'opra barche un gran nume- 
ro di Granatieri, f quali lenza oflacolo sbarcarono nell’altra riva 
del Reno, e quantunquepocoapprcflo a. mila Alemanni li fbfièro 
prefemsti per attaccarli , furono dipinti, e fi ritirarono, tòlto che 
videro altri Granatieri Franzeli e/Ferfi buttati a nuoto nell’acqua par 
rnggitigncre gli altri, ch’eranopafTati colle barche , per lo che rè- 
ma (Ti i Franzeli lenza nemici a fronte fi trincierarono fuila riva , e 
fecero travagliare a un ponte , per lo (fiale il Marchefe di Vivans 
fece partire il rimanente delle fue Truppe. Neimedefinio giorno de’ 
22., e alla mede lima ora il .Signor di Pery , e ’1 Conte di Sciamillard 
fecero fare un gran fuoco dalle batterie flabilite nell'Ilòta del Mar- 
che fato fopra li trincieramenti degli Alemanni in faccia al Villaggio 
di Selingcn : Ma (puntato il giorno de’ 23., e non vedendoli perfo- 
ra alcuna dentro le linee , li Generali Franzefi vi fpinfero alcuni Gra- 
natieri , li quali gli avvertirono , che gli Alemanni fi erano ritirati , 
per lo che vi fi fece partare un gran numero di Truppe , e le altre vi 
entrarono per mezzo di un ponte, che tolto fù buttato nel Reno. 
La (teda felicità accadde al Signor di Leù , cheavea finto di attaccar 
le linee dalla parte deil’Ilòia di Da binda , e ’l Marciasi di ViJbrs, 
allor che dileguata una gran nebbia, che nell’alba ite’ 2$. I’ avea 
impedito di riconosceri ciò , che dentro le linee faceali , dilponevafi 
ad attaccarle dal canto fuo , ritrovolic parimente abbandonate, e 
vi entrò fenz’ alcuna refiftenza , perchè in fatti il Margravio di Ba- 
rait , il quale flava e Mu ben , allorché Teppe avere il Ma rchefe di 
Vivans partito il Reno dail'lfoia di Ncoburgo , e che le lìnee di Sto- 
loflèn erano minacciate di attacco da tri parti, fece torto ordinare 
alle Truppe, che te cuftodivano , dì abbandonarle , per Io che il 
Prino'pe di Durlac , die vi flava in guardia dalla parte di Bihel , ri- 
ti 1 orti in fretta co’ funi nelle montagne .egli altri fecero l'ìfl. rèo ver- 
fo Di/lingvn perdendo in un fol giorno il frutto di 4. anni di conti- 
novi fieri ti , c fatiche . . • . 

Quella ritirata , effondo feguita in fretta , non {ioti farli fenz* 

qual- 
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qualche confufione, e qualche perdita . Li due Reggimenti Ale- per di tu da efi 
manni , che furono gli ultimi a ritirarci , furono raggiunti da un di- y 4fl „ ntl f 
fiacca mento di Cavalleria, e UfTeri Frauzcfi, e non fi falvarono óandsnarit . 
fenza lalciar molti morti , e prigionieri . Dentro le lince rimafero ab- 
bandonati 35. Cannoni di bronzo , e alcuni altri di ferro , una gran- 
didima quantità di polvere , e altre munizioni da guerra , e viveri , 

40. milafacchidi biada , un ponte di barche intero , che ferviva 
agli Alemanni per communicare all’ Ifola di Dalunda , egli abiti di 
molti Reggimenti . IIMarefcial diVillars entrò poco approdo nelle 
linee colle fue Truppe , e dati glixrdini per far trasportare al Forte 
Luigi l’artiglieria, li viveri, e le munizioni ritrovatevi, ficcome 
parimente per far demolire li trinrieramenti , e didruggerc gli argini, 
che mantenevano l’inondazione , fi pofe in marcia per accodarli all* 

Jfola tlel Marchcfato , ad oggetto di aver qualche novella degli altri 
didaccamenti , che dall’altrc divilate parti doveano attaccar le lince. 

A mezzo cammino incontrodì con il Signor di Peti , che co’ fuoi 9, 

Battaglioni era entrato ne’ trincieramenti , e marciato a Stoloffen , 
per lo che fece prendere alle Truppe il cammino di Ralht , e ordina- 
ta la fabbrica di un Opera a corno nel Villaggio di Selingen per co- 
prir la teda dei ponte, ch’era colà fu! Reno, e per afiicurarli del 
palfaggio di quedo fiume al Forte Luigi, marciò nel di leguente a 
Radat , dove fù raggiunto dal Marchcfc di Vivans , e dal Conte di 
Broglio co’ loro didaccamenti , effóndo firmilo con alquante Trup- 
pe il Brigadiere Signor di Quoadt nelle linee di Veidémburgo . Egli 
accan podi colla dritta dell’Efercito appoggiata alla montagna verfo 
Rupencim , c colla (inidra al Reno col fiume Murg alla fronte , e 
prefe ilfuo quartiere nel magnifico Cadcllo di Radat , cheritrovò 
tutto ammobigliato , edendone poco prima ufeita la Principcdà di 
Badcu co’ Principi (iioi figliuoli per ritirarli a Etlingen , piccola Cit- 
tà de’ fuoi Stati , dodeci miglia di là lontana . Il Marelciallo lece ac- 
curatamente prefer va re quanto vi ritrovò dipreziofo, e con tutta 
la premura , cheaveadi léguitar li nemici , fu collrctto a dimorar 
3. giorni a Radat aditi di prendere le mifure necefl'ariepcr la fùfliden- 
za dell’Armata , quando s’innoltrafle nell’Alemagm , non lapendo 
ancor precilamentc il cammino fatto dagli Alemanni nelU loro riti- 
rata, e pctisò di ntcnar con lui un ponte di barche, acciochè non 
fede arredato da’ fiumi nella lua marcia . 

Oliando credette le cole difpode per la fua moda , di fiaccò il Lì Framr/ì ta- 
Marchcfe di Vivans con ijpo. Cavalli in traccia degli Alemanni trano nell' Alt- 
per lo cammino , che dilegnava di fare , e a’28. di Maggio, avendo magna . 
dabilita la diffidenza dell’Armata durante la marcia , 0 arrivatoli 
Ponte , decampò da Radat , e pafsò a Rubcd predò a Etlingen , do- 
ve andò a vifitare la Principcdà di Baden , c intanto il Marchefe di 
Vìtans , pretorio avanti col luo grolle» di Cavalleria , allor che Ifi 
nelle vicinanze di Durlac , abbaruffi in un didaccamento di 500. 

Cavalli Alemanni, che volendo contra darli l’imioltrarfi più avanti 
nelPaefe, fi erano arredati dille rive di un fiumicello, che a vesti 
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porto alla loro fronte, e fi erano fchicrati in battaglia dietro alcu- 
ne fieni . Il Marchefe , rit'olut# di attaccarli , bfciòii Colonnello di 
Cavalleria Marchefe di Andezy davanti a’ loro con una parte de’ 
ftioi , e col rimanente andò ad attaccarli di fianco per le colline di 
Durlac. L’ aflàlto fù vigorofo dall’ulta parte, e’dull’altra : magli 
Alemanni porti tra’ due fuochi furono in men di un’ora disfatti . La 
maggior parte di erti rimalcro ucdfi , ò prigionieri , etra quelli il 
Comandante maggiore del Reggimento di Mercy ferito a morte con 
quantità di Oficiali . 

Il Marefciallo Da Etlingen il Marefciallo p«f«S a Kretalngen , dovei una Ca- 
t’ interna «rifa di delizie del Principe di Durlac-, e dove Ceppe, che il Margra- 
Paeft. vio di Barait , dopo avere accrefciute le guernigioni di Landau, di 

Ftlisbtirgo , e di Friburgo , avea riunito le fuc Truppe a Fortshcim , 
ed era flato rinforzato da’ Reggimenti di Mercy , e di Lobko vita , 
laonde l’Efercito Alemanno compone vali già di 36. battaglioni, « 
di 70. (quadroni, perloclie , rifoluto di darli battaglia, lalciò indietro 
la (ila artiglieria , e le fue grotte bigaglie , e a* 30. di Maggio mar- 
ciò verfo di lui in tre Colonne : Ma perche arrivato a Foruheim ri- 
trovò la Città abbandonata , e gli Alemanni ritirati odi 'antecedente 
notte piò a dentro del Paefe , volendo profittare della loro collerna- 
«ione , c porre le convicine Provincie In contribu/ionc , diftaccò il 
Marchele di Vivans con ai. battaglioni, acdoche riaccertatoli al 
Reno invigilarti? alla ctirtodia del Ponte di Selingen , e alla guardia 
delle linee di Lauterburgo contro agli attentati , che forfè averterò 
voluto intraprendere le numcrole guarnigioni di Landau , e Filisbur- 
go , ed egli intanto, fatte altre difpofizioni per articurarii le (palle 
nel difegnato cammino , prrlè a’ 2. di Giugno la dritta della Caval- 
leria , nitt’ i Dragoni , e 10. Compagnie di Granatieri, co’ quali 
andò ad accamparli a Winhing, avendo falciato il rimanente dell’Ar- 
mata a Fortsfieim (otto gli ordini del Signor di S.Fremont , che tre 
giorni appretto marciò in fua traccia , nel mentre che il Marchele 
di Barait , rinculando a mifura , che vedeva avvallare i Franzefi , 
«non arrertatofi a Schorndorf, dove per la fortezza del lito credo- 
vafi , che fi forte fermato , avea pattato il NecJtre , e lafciato il Vir- 
temberghelé alla balia de’ Tuoi Nemici , andavafi ritirando verfo la 
Svcvia , c fa Franconia. Il Marefciallo , arrivato colla fua Van- 
guardia a Chuibcrting , vi fò raggiunto da un Gentiluomo fpeditoli 
dalla Duchcflà Vedova di irtemberga , la quale non avendo volu- 
to abbandonare il foggiorno di Stutgard , eh’ t la Capitale di quella 
Ducea , l’avea inviato con due Configlieli della Reggenza per fare 
un complimento ai Marcfcial'o, c domandarli i parta porti , e per re- 
golar (eco le contribuzioni de’ fuoi Stati . Quelle furono accordate 
a’ due Milioni, e 20O. mila lire di Francia in diverfi pagamenti, 
quelle del Principato di Durlac a 220. mila , e quelle del Marchefcto 
di Barten a 350. mila , e a proporzione furono tattate le Città Impe- 
riali di que’ contorni . 

U Marchiai di Villars, accanip-tcfi agli 8. di Giugno colla drit- 
ta 
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ta dell'Annata a Stinga rd , e colla finiftra a Candadful Neckre, an- 
dò in quella Capitale a vilitare la Duchtfla vedova Giovanna EJSfa- 
betta figliuola di Federigo Magno Marehefe di Badai- Durlac, che 
a vea poco prima perduto il Duca E ver nodo Luigi Tuo marito , ed era 
allora Madre di Federigo Luigi Duca di VPirtcmberga , giovanetto 
Principe di 9. anni . Da Stutgard il Marefdallo didaccò «Brigadiere 
Signor di Viguier con $oo. Cavalli , e 200. Fucilieri per inveflire la 
Città di Schorndorf , dove il Margravio di Barait, ritiratoli a Ge- 
fttund t Otta imperiale a’ confini della Svevia , .a vea laicista guerni- 
gione, e agli il. di Giugno fece altri due diliaccamenti, uno di 900. 

Cavalli lotto il Conte di Broglio, accioche imponeflt le contribu- 
zioni alla Franconia , e Tallio di 1200. lòtto il Signor d’imecur, 
c ’1 Marehefe della Valiere per lo meddimo edòtto nella Svevia , ed 
egli .dopo aver foggioriuto 4. giorni in quella Capitale del Vfir- 
ttmberghefe, ne decampò a’ 15. di Gifcgno valicando il Neckre a 
Candad, trafportandu all'altra riva la fanteria , l'artiglieria, eie 
bagaglie per lo Ponte, c la Cavalleria per un guado , e andò a fer- 
marli a Vinterbach col diltgno di far i'afii.dio di Scnorndorf , il di 
cui Comandante «vea ricufato di renderli al Signor di Viguier* che 
coi Tuo didaccamentoi’avea invcdtta . 11 Signor di S.Frcmont , pre- 
corfo avanti alla teda di 6. (quadroni di Cavalleria , ritrovò quella 
Città cudodita da 500. uomini lotto il Tenente Colonnello Ta- 
dung , e dietro di cfla Ichierato in battaglia un Corpo di 600. Cavai- 4 
li Alemanni , che furono da lui caricati , e dipinti indietro , onde 
potè invcdirla Piazza dall’altra parte , a veduta della quale arrivato 
il Marcfcialloin compagnia del Marehefe diQuinfì , c del Signor di 
Sciarmont, principale Ingegnere , ritrovolla ben tcrrapienata , 0 
fiancheggiata da Torri fatteaguilk di b.idioni con profondo fodo , 
c numcrola artiglieria . Queda Città avea nel fe colo Icorfo foftenu- 
to un lungo a dedio contro de’ Svedcfi, a’ quali non riufcl di efpu- 
guarla , e il celebre Vifconte di Turcna vi penò 8. giorni a fottomet- 
tcrla : Con tmtociò in quel Umpo non farebbe data capace di gran 
reiidcnza, fe il Marefdallo a vede avuta feco la groffa artiglieria: 

Ma egli non avea leco allora , thè 4. piccoli cannoni , e poche palle, 
laonde farebbe dato facile al Comandante della Piazza di arredarlo 
a mezzo cammino, fe, conofcendoil fuo vantaggio, a vede modrato 
un roto piò di fermezza . Il Marcfciallo non isbigottidì a si fatte 
confidcrazioni , marifolvctte di fa re ogni tentativo per impadronir- 
fenc , perche conobbe , che fenza tal conquida non potea mar- 
ciar piu oltre , ne favorir li didaccamenti fpinti per le contribuzio- 
ni nella Svevia , e Franconia , per la qual cola fece far le difpofizio- 
ni per l’apertura della trincea in quella idedà fera , incaricando al 
Marehefe di Quìnfi , c al Signor di Sciarmont di accodarli quanto 
era podibile per conofcercil luogo piò convenevole alTincomincia- 
mento degli approcci , c per fiutar li 4. Cannoni , che foli fi ritro- 
vavano allora nel Campo. Codoro, efeguendo l’ordine, fi accodaro- 
no a dà i predo al fofio col fa verdi molte fiepi # che circondavano i 
TOM.ni. Tt giar- 
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giardini e malgrado il-gran fuoco dell’artiglieria della Piazza fece- 
fo prender pollo in una Cafa vicina a un diflaccamcnto di granarie. 
tì, avendo anche ritrovata affai proflima alla Città una gran Valle, 
molto opportuna per condurvi in Scurezza quanto ficca mcltiere 

per le operazioni dcll’affedio. ... 

Li Vram.tr, Nel mentre , che ’i Marefeial di Villars dava gli ordini per 
/ impadronì feti- l’apertura della trincea , vennero a ritrovarlo alcuni Deputati di 
HO di Schorn- Schorndorff per fupp'icarlo a confer var la loro Citta , e per doman- 
dirf. darli la ftta proteaione . Egli rifpofe , che le ne ritornalfero per dire 

al Comandarle , che fe imnuntinente non rendevafi , e avefle fatto 
incominciar gli approcci', l’avrebbe fatto paffete a fil difpadacon 
tutta la fua guernigione , promettendo all’incontro a quella l inciti 
libera , quando prontamente ubbidiflè . Rientrati i Deputati nella 
Città, e ftandoli full'alpcttanza della rifporta , il Marcfciallo per 
ccnliglio del Marchefe di Quinfì léce aprir ia trincea , flabilir la bit- 
teria t c incominciar gli approcci, che lurono avvanzatifm preflo 
all’orlo del folfo , di lorte che, Ebbene il Comandante a velie in quel- 
la fera rifpofto volerfi difendere, quando però comparto il nuovo 
giorno li avvide olière rii aflilitori vicini al fo/fo , e la batteria in 
procinto ditirare, perdutoli di animo chiefe a capitolare , e otten- 
ne facilmente la condizione di ulcir libero co’ fuoi, poiché non aven- 
do i Franzcfi ne munizioni , ne artiglieria per un allodio regolare, 
fi farebbono veduti in fommo intrigo , fc il Comandante averte mo- 
flrata maggior fermezza . II Marelciallo ben contento «iella fua lor- 
tuna fervidi di quella Piazza per iflabilirvì i forni dell’armata, eh’ 
era allora ridotta a 44. battaglioni , e 83. (quadroni , poiché il ri- 
manente era flato lafciato alla cuftodia riell’Alfazia , e fui Ncckrc , 
accioche averte avuta Empre libera la comunicazione con Argenti- 
na , e Forte Luigi, e nel mentre difponevafi a innoltrarii pili dentro 
dcll’Alemagna | diflaccò a’ 16. di Giugno il Marehcfc di Otefort , e 
il Principe ai Talrtond con 1200. fanti , e 200. Cavalli all’incontro 
del Signor d’Imccur , il amie , ritornando dalla iti a cotfa nella Sve- 
via, flava in pericolo d'inciampare in un groffo diflaccamentodi 
Alemanni medili in agnato per coglierlo all* ritirata . Egli avea po- 
lla in contribuzione tutta la Svevia trall’Her , e il Danubio fino al 
Lago di Coflanza , fìccome avea fattoi! Conte (fi Broglio nella Fran- 
conia , e ne’ contorni di H iilbrnn, e l’Uno , e l’altro ritornavano 
al Campo con grolle fomme di danaio già rifcollè , e con gli ortaggi 
per quelle, di cui fi era accordata qualche dilarionc al pagamen- 
to . 

Tatto d'arme Volendo adunque il Marcfciallo profeguire il cammino ver io 
alla badia di la Svevia, ne potendo ciò fare fenza impadronirfi della foce delle 
Lorth . montagne , che fono preffo alla Badia di Lorch , da ciò nacque l’im- 

pegno di una azione , che ffi la più rimarchévole di quella Campa- 
gna in quelle parti . Il Generaljanus, Tenente Generale delle Tnip- 
,r pc di Franconia , volendo coprir quella Provincia dalla invasone 

de’ Franzefi , avea prdo pollo in quella foce con 3. mila fanti, 

500. 
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ycc. Cavali» , e alami pezzi di cannoni , de’ quali avea fortificato 
li trincieramenti fatti innalzare all’mgrcffo delia Vaile intermedia al- 
le due Montagne , che s’incontrano fui cammino di Waibling alla 
Badia di Lorch . Il Marefcial di Villars , volendo fcacciarlo da quel 
polto , prima che maggiormente vi fi fortificane , finfe di ftar tran- 
quillo nel luo Campo per ingannarlo, e imprenderlo , einnoltrats 
la notte antecedente a* a r. di Giugno fece preftamente-partire le Bri- 
gadc di Navarra , di Sciampagna , del Borbonefe, cdiCoetquen, 
il Reggimento della Colonnella generale de’ Dragoni , e quello dell’ 
Urilliere colle hrigade di Cavalleria dell’Ifola, di Viguier , e di S.Po- 
nange lotto il comando del Signor di S.Frcmont , c dd Marchefe 
della Sciatre, eh' ebbero folto di loro il Cavalier di Broglio, il Si- 
gnor d’Joul , il Marchefe di Vieux-pont , e il Conte di Sefanne col 
Signor di Puifac , e ’l Marchefe di Nangis Brigadieri di fanteria , e il 
Conte di Sellile Brigadiere di Dragoni . Avanti a quelle Truppe fe- 
ce precedere il Signor di Vercelli co’fuoi llffcri , con aoo. Cavalli , 
04, Compagnie di Granatieri, accioche ingannato gli Alemanna 
fingendo di fervir di feorta a un foraggio , ed egli itteflo fi pofe loro 
dietro alla teflsr della Colonnella generale de’ Dragoni . 

Il Signor di Vercelli , marciando avanti abbattili! in 6. Truppe 
di Cavalleria Alemanna, e in alquanti Utori , che alla fua compar- 
ii fi ritirarono dietro le liepi del Villaggio di Walthaufen lotto il fuo- 
co tli 500. fanti , e fenza perdita di tempo attaccolli , e menolli bat- 
tendo fino a’ loro trincieramenti , facendone molti prigionieri , tra’ 
quali un Maggiore. L’azione rifcaldofli all’arrivo de’ Cavalieri di 
Broglio , c di Pcfcux con altre Truppe , e co’ Dragoni , che fecero 
rientrar ne’ loro polli gli Alemanni , li quali n’ erano ufeiti per rilpi- 
gnerli . In quel punto fopraggiunfero il Marefcial di Villars , e il Si- 
gnor di S.Fremont colla Cavalleria, e, (corti ben muniti i trinciera- 
menti degli Alemanni , fecero follecitar la marcia del Marchefe della 
Sciatre cdle 4. hrigade di fanteria , e di un altra di artiglieria , arri- 
vate le quali il Signor di S-Fremont fi prefe la brigada di Navarra 
con 1. (quadroni di Dragoni , e la Ca valleria di S.Ponange per affa- 
to gli Alemanni dalle alture della dritta , nei mentre che il Marchefe 
della Sciatre marciò per quelle della finiffra colle altre hrigade di fan- 
teria . Fatta cotal difpolizione il Marchefe di Quinli fece a v vantar 
nel mezzo, c contro alla fronte de’ trincieramenti l’artiglieria com- 
pofla di io- Cannoni , da’quali ffi prettamente smontata quella 
degli Alemanni, laonde il General Janns , vedendofi in procinto di 
effére sforzato ne’fuoi porti, ordinò la ritirata col favor delle mon- 
tagne , che lo coprivano . Il Signor di S-Fremont fù il primo ad ac- 
corgetene , edirtaccò tolto la Cavalleria , c i Dragoni per foprag- 
git.’gnerlo, ciocche li riufei molto difficile a caufa de’ folli , e delle fie« 
pi, de’ quali era tutto ingombro il cammino. Finalmente il primo 
(quadrone della Colosnella generale de’ Dragoni ffi più diligente dc- 

S i altri , e venne arditamente ad affato la Retroguardia , alla tetta 
Ila quale marciava il Generai fama r il quale per (al vare il rima- 
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‘ nenie delle fue Truppa die clporre la fua perfona all’impeto degli 

Aflalitori . li Dragoni . Mzcfi, (bftenutE la (carica della mofehette- 
ria nemica , aulirono , e ruppero la Retroguardia degli Ajemanru, 
che pollili in confufione li buttarono a dritte , e a finiftranelle mpn- 
tienc dopo aver lafciato (ul Campo zoo. de’ loro uccifi , e piu di 
altrettanti prigionieri cotTifleflo Cenerai J anus , che fù menato al 
Marcici al di Villars , e quindi conlègnato in guardia a un Aiutante 

di Ce- <1ÌCa Dopo quello fatto d’arme ritornati al Campo di Schorndorf 
' A ritir*- li d, (laccami nti del Marchefe d, Otefort, del Signor d, Jmecur , e de 
conte d, Rroglio, il Marcfcial di Villars f. pole in marc.a a 

degli Alemanni. Giugno dalla Badia di Lorch , dove foggiornato a via .1 gion.o de 
21. e incamminofli a Gemund , Citta Imperiale aliai gran ii » nu 
che non a vea altre fortificazioni, che una lecca muraglia fiancheg- 
eiata da Torri , perlochc non volendo fporfi ai lacco fpedi li luoi Ma- 
gati incontro al Marefciallo, cui furono aperte lenza renitenza 
l porte. Da qwe’llefli Magiftrati egli leppc , che gli Alemanni erano 
accampati tre miglia al di li di Gemund a capo d. una gran pianura, 
che da lui riconofeiuta fù giudicata propria per Riportarvi il Cam- 
no e per attaccarvi gli nemici : Ma non poti - tei deriderlo adempiere 
colla prellezza ncceflatia , poiché il Marchelé di Otefort , avendo 
avuto a fare una marcia di 18. miglia tra mezzo a montagne , per le 
ouali non potè sfilare, che fopra una colonna , non potè arriva- 
re che a mezza notte , (li forteche il Marefciallo fu collretto a riti- 
rarfi da quella Città a Gcnnim! .dove prefò a vea il fuo quartieri: , 
dopo aver dati gli ordini neceflai j per la licurezza del fuo Campo. Pet- 
fidette bensì nel difegno di dar battaglia agli Alemanni nei di le- 
gticnte contro a! parere di alcuni de Hioi Generali , li i ^ 
vano non convenire agl’interelli del Re I’ arrilchiare un tatto d arrrf 
dubbilo in Paefe tanto lontano dalle frontiere di Francia, donde 
nel calo di dilgrazia era tanto difficile la ritirata : Ma nel mentre nei 
Campo di Francia delibera vali la battaglia , in quel degli Alemanni 
penfn vafi a fchivarla, poiché, appena innoltrata la notte, decampato- 
no dalle viciname di Gemiiiul.es’incamminoronoad Elvingen lui 
cammino di Noiti.ngen. Il Marefcial di Villars non fcppe la loro mi- 
rata , che prima dell’alba de’ zj.di Giugno, e ordinò torio alla 
Cavalleria dell’ Ala dritta . ch’era la più prolfima alla pianura , ric- 
come parimente a tutti li Dragoni, di tenerti pronti alla marcia , eu 
egli ilteflo montò a cavallo col dilegno di ragg.ugncre almeno la re- 
troguardia degli Alemanni - Egli ebbe il piacere di conleguir I inten- 
to fa miglia al di là del Cam|K>, che coloro abbandonato a veano, no 
mentre che gli ultimi Squadroni della loro Cavalleria l}^n°P^ 
fando un difilato , poiché Ipinfead attaccarli il Mircbefe della Ve- 
liere , e’ICavalicr di Broglio afliftiti dalCavaliir diPcfcux,*aa‘ 
Signor di Roso Brigadieri alla teda di alcuni Squadroni di Cavaiw- 
ria , e Dragoni. L’incontro fii vivo, eg i Alemanni, intenda pom 
in làlvo, fi battettero ritirandoli, e vi perdettero della g*** 0 * 1 



Digitized by Gooole 



r 



L T B R O XXVIII. 333 Anno ito? 

moiri prigionieri, tra’ quali ri trovofli un Tenente Colonnello delle 
Truppe Palatine con 5. Capitani di Cavalleria , e alcuni altri Ofrcia- 
li . Il M.irchele della Vaiiere , e ’l Ca valier di Pelénx trafjwrtati dall’ 
arder del combattimento fallirono al di là dii defilato alia tetta di al- 
cuni Squadroni: Ma abbattutili nel Conte di Me ras , che comanda- 
va la retroguardia degli Alemanni , e che fi era (chicrato in battaglia 
con molti Squadroni di Cavalleria in un terreno proprio per difen- 
dere il rimanente dell’ Armata , che flava in pierta marcia , furono 
perciò coflretti a ripaflàrell defilato, e a riunirli al Marelcial di Vil- 
lars , il quale non avendo allora Fanteria con fe , poiché li Grana- 
tieri non erano ancora arrivati, non potè impegnarli a un fatto d’ 
arme, c ritornò neil’iftcflò giorno a Genuine! , che Ifi il termine del- 
la fua flrcpitofa carriera nell’ Alt-magna , dove dai tempo della pre- 
la delle lince di MoJcflèn fino alia fine di Giugno cruuo le cofe al- 
quanto cangiate a favor della grande AHianza per le caufe , che in 
quello luogo divileremo . 

Dopo la prefa delle linee di Stoloffen le novelle , che fopravverv c c flern»t.U»e 
nero di giorno in giorno in Ollanda del cattivo flato dell’Alemagiu, in Qll*nd* per 
vi a veano cagionata una fomma cofternazione . Vi li Teppe , che gli li progrejjì ite 
Alemanni fi erano ritirati dietro al Neckre, cheavean trasferito le frmnirfi m JLi*- 
Cancellericdi Heidelburgo , e di Hailbrun a FraiKlort fui Meno , che "> ’f 
aveaiio buttato 10. mila uomini dentro Friburgo in Brilgovia , e 
dentro di Landau , e Filisburgo , e che non cflèndo rimaftò al Mar- 
gravio di Barait Efercito capace ili far fronte ai Marefeial di Viliar», 
era fortemente a temerli , che le Provincie piò vicine al Reno non 
rellaflero (porte alle (correrie , e contribuzioni de’ Franaefi , e forfè 
a qualche altra cofa di peggio , e quantunque l’Inviato del Duca 
di Wirtemberga averte proccurato di diflipare una parte del timore 
co» far laperea’Stati Generali avere il Ino Sovrano avuta la forte 
di lai va r aalle linee di Stoloffbn jo. cannoni di bronzo , e le munizio- 
ni , tuttavoita li progreflì , che incominciò a fare in Alemagna il * 

Marefcial di Villars , e la coflernazione de'Pacfi piò fpofti alle irru- 
zioni , non diminuirono il timore, c indtiflèro li Stati Generali a fare 
una Deputazione al Congregò de’Miniflri della grande AHianza ad 
oggetto di farvi ferie , e vive rapprefentazioni a que’dti Corpo Ger- 
manico , a’ quali fi fece vedere l’effetto della comune indolenza , di 
ari anche li fi fecero rimproveri capaci ili darli della confi tfmne , con 
efortarli in fine a portare i loro Sovrani araddrizar ^li affari dell’al- 
to Reno . L/ ifteffe cofe furono rapprefenu te al Minirtro Imperiale, 
cui furon latta doglianze, che la fua Corte a ve/Te tra feu rato di fare 
anche quel , che potea , c che con tutte le rapprefentazioni fatteli 
fare nel pattato Verno , li Generali , ch’ella inviar dovea nd Reno , 
non erano ancor partiti , e le Truppe, che fecondo le fuc promette 
fomminittrardoveanfì , Ila vano ancora ne’loro quartieri di Baviera: 

Ma non ricavarono altra rilpofla , fe non che quelle soldatesche era. 
nottate trattenute in quel Paele , perche gli arfui non vi (lavano 
ancora in uno flato tranquillo . Frattanto fecole andivano peggio- 
ra 11- 
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" ” «odo da giorno in giorno . Il Margravio di Barait dopo la perdita 

delle iinee avea IpeditoCorrierifopra Corrieri a Ratisbona.a Vienna, 
a Berlino, all’Aja, a Dufleldorp , e al Duca di Marlboroug per 
chieder pronti (óccorli , avea premuto il Circolo di 'W'efl faglia ad 
inviarli il fuo contingente, e fatto pregare il Rè di Prudi a , e IT-lcttor 
di Annovera non abbandonar l’Imperio ndl’ evidente pericolo , cui 
(lava elpofto . Il Circolo di Svevia , come il piti vicitio a patire , infì- 
(leva per pronti loccorfi in Ollanda , c facea temere di non edere ob- 
bligato, per prevenir la fua rovina , ad accettar la neutralità , e l’In- 
viato del Duca di « irtemberga , per prelevarli dal mede-limo perico- 
lo,dava a ialinuar la mcdelima cola . 

K'ro *./»»; ter Tante apprcnfionl agitavano fommamente gli Ollandefi , e 

f Hr ton fermar e quantunque fodero dati poco tempo approdo adìctirati , che nè il 
il n.v* hl'if - Duca di Wirtemberga , nè il Circolo di Svevia avrebbono mai 

rat». fatto accordo particolare colla Francia , tutta volta li ritrovavano 

imbarazzati c dal pericolo dell’ Alemanna , e dalle continove idanze, 
che dall’Elettor di Mogonza , e da altri di que’Principi gli ernn fatte 
per pronti, e validi foccorfi . IIMinidro di Pruflia , che modra vali 
il più zelante di tutti per la caufa cornane , lugger) a’Sati generali di 
• • far marciare nell’alto Reno li Salibili ptefi a foldo dalle due Poterne 

marittime , acciochè li da de l’eftmplo agli altri Principi di Alemagna 
di contribuir le loro Truppe , colle quali aumentar poteali l’Armata 
del Marchefe di Barait di altri 2j.mila uomini , numero ballante per 
farli acqtiidar la fuperiorità lopra quella di Francia . Da quede inii- 
1 illazioni li Stati generali prtlcro occalione di fcrivere all’ideiTo Rè di 
pi uflia , cui fecero fortidime rapprefentazioni , acciochè , coli’invia- 
re un buon Corpo di Truppe in loccorló de’Circoli dell’Imperio op- 
prdli , dade un gcnerolò cfemplo agli altri Principi di Alcmagna di 
concorrer (eco a rimandar li Franzdi nelle loro frontiere, e allora 
finche concepirono il primo dilegno di far dare il comando deJl’Elcr- 
cito dell’Imperio all’Elcttordi Annovcr, il quale da tale onore allet- 
tato avrebbe potuto contribuir non pochi Reggimenti alla difefa del- 
l’Alcmagnad^ello dato però delle cole non era sèza diflìcultà l’imprc- 
(a d’indurlo ad accettar quel comando,e creddi.che a tale oggetto le 
due Potenze Marittime fi maneggiarono fortemente nella Dieta di 
Ratisbon* , acciochè quel Principe fode idallato nel Collegio degli 
Elettori, dove per le di vifa te contraddizioni non g’i era dato ancor 
petmedò di entrare. Fecero adunque proporre l’ adare alla Dieta 
offerendo per facilitarla una dichiarazione dell’Imperadorc , con cui 
li fpieg affé , che la creazione di quel nono Elettorato non potefle 
in cofa alcuna pregiudicare a’ dritti de’ Principi , e che per l’avveni- 
re non lidi Mille nuovo Elettore fenzailvoto, c conléiuimcntodi 
tutto l’Imperio , qual dichiarazione offeriva!) tale , che fcrvirdo- 
*vedc per Prammatica Sanzione , ò lia legge univ ertale di tutto il 
Corpo Germanico , con farvi all’incontro proporre , che quel no- 
no Elettorato potefle paffàrfucceffivafnente a 'primogeniti della li- 
ntamafcoliuadiBrunfVichLuneburgoAJinover, fino a tantoché 
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furtìlleffe nei Mondo. La propofizione non fù ributtata dalia Dieta, 
ma v'infurlcro de’ contraiti , che fecero andare a lungo il Trattato. 
Li Principi Cattolici volevano , chenelcafo, che le linee Gugliel- 
mina , e Rorlolfina delle Cafe Palatina , e di Baviera veniflero a 
mancar di mafchi , l’Imperadore , che in quel tempo regnartè , crear 
doveffe un’ altro Elettore, oche durante l’Interregno l’Elettor di 
Mogonza aver doveffe un doppio voto nel Collegio Elettorale : Ma 
li Miniftri Protettami vi fi oppofero fo/tenendo effer sì fatte propo- 
rzioni contrarie alio flato della Religione nell’ Im|*rio , in citi non 
potea farli cambiamento con Una lèmplice pluralità di voti . Erti pro- 
pofero all’incontro di accettar la dichiarazione deli’ Impcratlorc , co- 
me una legge iondamentaledeH’Impeno : ma perchè li Cattolici non 
vi condefccndevano , fc prima non approva vanii le loro propoii- 
aioni , li ProteHanti fecero una dichiarazione perla confervazio-ts 
de’ loro dritti , che fecero inferir nel Protocollo , e in si fatta girila 
il Trattato dclJ’ammeflione del Duca di Anno ver nel Collegio Elet- 
torale rimale fofpefo , e non fii ridotto a fine , fe non che nell’ anno 
feguente . 

Tra mezzo a tai dibattimenti fopraggiunfcro a Ratbbona le 
novelle della irruzione dei Marefcial di Vìllars , e allora li tre Collegi 
della Dieta rilo/vettcro di pregar l’ Imperadore , acciochè fpigneffe 
a! Reno lefue proprie Truppe , e premerti- gli Alliati ad aggiugnervi 
le loro per prevenir maggiori feoncerti . Alcuni giorni appreffo li 
leggette nella Dieta una lettera fcrirta da’ Sfati Generali di Olianda 
ail’Elettor di Mogonza , con cui li rapprefentavano, che la dilgra- 
2ia accaduta all’alto Reno era derivata dalia negligenza d’inviare a 
tempo le Truppe ncceflàrie a comporre l’Armata : ma che il male non 
era lenza rimedio , le li Principi , e Stati delffmperio faceflèro lolle- 
citar la marcia di quelle deffinate a rinforzar ITfercito del Margra- 
vio di Barait . Quelle donazioni incominciarono a far qualch’ effet- 
to . L’Elettor Palatino , li di cui Stati erano li pih fpofli degli altri , 
fù il primo a farvi marciar della gente . Il Rè di Pruflia , c l’ Elettor 
di Annover promifero d’inviarvi alcune migliaia d’uomini , e l’ Im- 
peradort ordinù al General Heiftcr di andare a raggingnere PEfcrci- 
to Imperiale, facendoli dare 30. mila fiorini, acciochè li diftribirif- 
fe a propofito per evitar la diferzione ; Fece altresì partire per quell* 
Armata il Principe di Hohenzollern , e’i General Gronsfeld , accio- 
chè vi ferviffero in qualità di tuoi Veld. Marescialli , c li prefcro nu- 
che le milure per far marciare al Reno li y. mila Saffon i , che P In- 
ghilterra , e l’OI land a avean prefoal loro foldo: àia cotali provve- 
dimenti non erano ancora adatti al btfogno , poiché le fuddette 
Truppeòeranoancor lontane , b non ancora in morta , c frattanto 
il Marefcial di Villars , come le non averte affatto nemici a fronte , 
feorreva a filo talento per le Provincie di Alemagna , e ne fottomet- 
teva le più belle , e ricche Città , per lo che 11 Circoli diSvevia, e 
di Franconia,appoggiati da’ Deputati di molte Città Imperia li, fecero 

a’ 15. di G.ugno delle ferie rapprcfentazloni alla Dieta di Ratishona 
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sii i pericoli , che minacciavano l'imperio , equede rapprefcntazio- 
ni furono (eguitatc da una dichiarazione de’ loro Deputati , con cui 
fecero comprendere , che fe prontamente non procuiravali di pre- 
| crear e i loro Stati dall'Imminente intera rovina , efli li veelrcbbono 
obbligati a accettar la neutralità , ch’era loro offerta dalla Francia . 
Quella fpecie di procella unita alla voce divo ratali per l’Alt magna , 
che ’l Duca di W irtemberga , c alcuni Principi della Cafa di Badai , 
li di cui Stati erano molto fpofli , erano già rifoltiti di far la loro pa- 
ce particolare , Ipinfe la Dieta a effeminar maturamente li mezzi 
più licuri di prevenir la divisone , e la dclolazion dell Imperio , c la 
rifoìuzione , a cui appiglioflì , fù la più giudiciofa , e l’unica , che 
cader dovea nella (celta . 

... Il Mai gra vio di Barait a vea Tempre creduto , che il dileguo del 

, n Marefcial di Viliars foffc di penetrare in Baviera, lenza conlulcrare, 

tue -v» /< *, „ . r„„„ .Cm. I.mnn. 
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che l’Armata di Francia marciava lenza artiglieria , e fenza le muni- 
zioni ncccffarie per far l’ aflèdio d’ U rna , la di cui conquida dovea 
afiolutamcnte precedere alla fua entrata in quella Provincia . Con 
quella falfa idea avea prefo il partito di ritirarfi indietro per acco- 
ftarfi al Danubio, e ’i Marefciallo l’avea (èguitato per più di no. 
miglia , quantunque conEfercito più ingrandito dalla Fama, che 
da numero effettivo di Truppe, perchè avea ben veduto non poter 
egli nulla temer deil’Alfazia , avvegnaché molto lene allontanane, 
(ino a tanto, che avea l’Armata dell'Imperio davanti a lui, econ 
quella accorta condotta avea polla la Svevia , la Ducea di W jrtem- 
berga , una parte della Franconia , ed altri Pacfi dell’Imperio (otto 
rigor offrirne contribuzioni : Ma quella verità fù finalmente cono- 
Iciuta dalla Dieta di Ratisbona , che non conobbe rimedio piu (aiu- 
tare per l’AJemagna .quanto l’ impedire l'Armata dell’Imperio , già 
rinculata predo a Nortlingcn.di retrocedere più addentro dell’Ale- 
magna, conliderando feviamente, che ’l Marefcial di Vrllars non 
crali innoltrato nel cuor dell’Imperio , fc non perchè l’EferckodcU 
Imperio vi fi era ritirato , e che fino a tanto, che quello rinetilarcb- 
bc , l’Armata di Francia lo leguiterebbe lenza oppofizionc : Ma che 
fe il Margraviodi Barait ritornava fui Reno , il Marefciallo fi*vedxeb- 
bt nella neceffità di prendere l'idcdo cammino , anche nel cafo , thè 
aveffl- fatto qua Idre tlifcgno fopra la Baviera , òfopra altro Stato di 
Alemagna , poiché preveder dovea , che durante la fua lontananza 
gli Alemanni potean paffete il Reno , sforzar le linee della Lotitre 
non culloditc , che da poca gente, e Taccheggiar quindi tutta ]’ Al- 
fazii. Queda rifoluzione della Dieta fù approvata dall Impcradore, 
e furono todo (pinti gli ordini al Margravio di Barait, acciochò 
cangiando condotta riportade 1 * Efercito al Reno. Il Margravio , 
ubbidendo al falutare comando , fi mode coll’Armata dal Campo di 
ti vingtn , e dalle vidnanze di NortJingen , e inchinando a efedra d 
pofe a traverfar la Franconia , e per KreJtzhcim , W crternaeh , e 
Bit /.felci an db con tutta l'Armata ad accamparli a’ 29. di Giugno a 

Se 'irtlie im nelle vicinanze di Hsilbrun . 
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Digitized by Googl 



■n 



L I B R O XX VITI. 39 7 Anno 1707. 
,, Le novelle della contramarcia degli Alemanni pervennero al 
Martfbal di ViJIars nel mentre, che flava per abbandonarci! Cam- vaiar, re-ree 
po di Gemund , c perfeguitar la traccia de’ fiioi nemici . Egli pre- de vtrf» il *«- 
vide in un tratto il pencolo , in cui farebbe fpoffa l’Alfazia , fe fotte » . 
per poco tardato ad accorrere alla fila difefa, e perciò, cangiando gli 
ordini dati, fece nei giorno de* 28. di Giugno partir la finiftra della 
Cavalleria con due Reggimenti di Dragoni, e una brigada di arti- 
glieria di ritorno alla Badia di Lordi lotto gli ordini del Signor di 
S. Fremont , e allor eh’ ebbe piò ficuri rifeontri della marcia degli 
Alemanni, prefè le fue mifurc per far prettamente per venir della gen- 
te nelle linee della Lontre, che non erano guardate, fc non da 4, 
mila uomini fotto il Marchefe di Vivans . Egli tafsò la Città di 
Gemund a 20. mila feudi di contribuzione in vece de’ 50. mila prima 
richiedile , cciòinconiiderazioncde’ buoni trattamenti fatti da’fuoi 
Cittadini a’ prigionieri Franzdi , che vi erano flati porti dopo la 
ba ttaglia di Hoogrtec , e quindi, mettofi in marcia neU’irtefTo giorno 
de’ 28. col rimanente dell'Annata, andò ad Decamparli a Schalacht- 
bach pretto a Schorndorff, dove lafciolla fotto gli ordini del Conte 
del Borgo , e andò a raggiugnere il Signor di S. Fremont accampato » 
coll’Ala fini Ara dell’Efercito a U’inada , dove ni) di leguente venne 
il Conte del Borgo a riunirIHi. Quindi fatta opportunamente pre- 
occupare dai Conte di Broglio la piccola Città di Lauffen io. miglia 
al di (opra di Haiibrun, che gli era ncccfliiria per valicar licuramcnte 
il Neckre , diftaccò da Winada il Conte del Borgo con 24. Squa- 
droni , il quale marciando con fomma diligenza ad oggetto di pre- 
venirgli Alemanni , nei calo che averterò qualche dileguo fòlle li- 
nce della Loutre, arrivò nel primo di Luglio s Rartat , e , valica- 
to nel di feguenteil Reno, andò felicemente ad accamparfi dietro le 
lince . 

L’Armata Frati /e fe intanto pafsò a’30. di Giugno a Backanang Previene ~U 
per fortenere in cafo di bifogno il Conte di Broglio , e ’l Marefcial di et lem »,,;ì a dl- 
Villars, ritmilo a Winada col Corpo del Signor di S.Fremont,avendo fendere l‘ Alfa- 
iutefo, che il Margravio di Barait avea pattato il Necicre, ed orafi «•'« • 
avyanzaioa Sintzeim , pafsò anch’egli quel fiume colla fanteria , e 
artiglieria a Conrtad , e fatta abbandonare la Città di Schorndorf 
volle prevenir la diligenza degli Alemanni in accertarli al Rcno.pcr- 
lochi: Ipintofi colla maggior parte dell’Efercito nel giorno de’ 2. di 
Luglio a Illing , e quindi nel tlifeguentea Visfcrtingen , venne a 4. a 
Krctzfngcn , dove tutta l’Armata fcrmorti , perche vi fi feppe , che 
l’Efcrcito Alemanno pattando per Sintzeim , Langcnbrick , 

Waaghaufél, edOberhaufen pretto a Filisburgo , crafi colà a 2. di 
Luglio unita alle Tiuppe Imperiali comandate dal General Thun- 
gcn Govmiadur di Filisburgo, e che vi fi era arredato Enza patta- 
re il Reno . Dal Crrrpo di Kretzingen fece il Marefciallo fabbricare 
un Fonte fu 1 Reno a Lauterburgo per aver libera la crmmicazinne 
colle lince di 'la Lcutre, dove fece pattar di rinforzo il Conte di Scia- 
rmi ard «/Granatieri dell'Aimata , e con un Reggimento di fanti, 

TOM. VII. Vu * e due 
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e due di Cavalleria per un lalfo avvilo datoli aver gli Alemanni pa fi- 
lato il Reno , che non ritrovdli poi vero , pcrlochè, tatto ritornare 
il Comedi Sciamiiiard al Campo «/Granatieri, marciò a 9-di Luglio 
da Kretrngen a Bruchfal, donile diltaccò li Reggimenti di Drago- 
ni di Pefcux , c di S.Cernm per cu fiodire il Ponte di Lauterburgo , 
c dove tutto PEfercito riunito ritravolli forte di 41. Battaglioni, e 
di 8j. Squadroni oltre della gente, che flava in guardia delle linee 
della Lo ture , e che potea montare a 9-Ba tt aglioni di fanti , 1 S.Squa- 
droni , 3 ..Compagnie di Galeotti , e io. Compagnie franche , c in 
quel Campo arrivarono li Deputati di Heidelberga , Capitale dei Pa- 
latinato del Reno per offerire le chiavi della loro Città al Ma rcfcial- 

10 , che vi pofe per guernigionc 12. Compagnie di Granatieri fotto 

11 comando del Brigadiere Signor di Surville . 

Movimenti del- Fra quello mentre il Margravio di Barait, avendo ricevuto qtial- 
lt due Armate che rinforzo , e ritrovandoli forte di 36. battaglioni , e di 69. Squa- 
rul Rene . droni lenza li Pruffiani , gli Annoverdi , e le Truppe di Munfltr , 
che flava dall’ un momento all' altro afpcttando , erafi fermato nelle 
vicinanze di Filisburgo in fito aliai vantaggilo, polche avea il Reno 
alle fpalie, e le Ali dell'Armata affieniate da botoli, e da paludi, che le 
rendevano inacccffibili/iccome elperimeulollo il medciìmo Marelcial 
di Villars,che accampatofi a’r j.di Luglio colla dritta a W'al trof/lov’ 
era il quartier generale 1 c colla liniflra a Roote, c vedendo non poter 
diiloggiar per fòrza gli Alemanni da quel fòrte fito, tentò di riufeirvi 
per altra via , al quale oggetto fpinfe il Biig-diere Signor di Quoadt 
con 250. Cavalli, e 400. Granatieri , acdoche impadronitoli di Man- 
heim paffaffe di là nel Ridotto.che vi era in faccia all’altra riva del Re- 
no , donde farebbono flati fommamcnte molcflati gli Alemanni alle 
fpalie: ma il Margravio, che avea un ponte sii quel fiume, fece 
paflar nel Ridotto un groffo di 2. mila uomini , che vi fi trincierai^* 
no, e retro inutile al Signor di Quoadt l’acqui fio di Manfjeim . Quin- 
di nel giorno de* 16. fece valicare il Reno all’Armata Alemanna., di 
cui una parte paffullo per Jo ponte , che teneva a Rcinhaufòn , e 
l’altra per quello di Filisburgo , donde fù moffo il Marefciallo di Vii- 
jais a fpignerc il Signor di S. Fremont , c iJ Marchefe di Drcux con 6. 
battaglioni, c 17. Squadroni a Staffcrt, acdoche flaffe egualmente 
infilo da buttarfi nelle linee , e di raggitigncrc l’Armata . Dall’irtcf- 
fo Campo di Waltrof di fiaccò poi il Marefdal di Campo Conte di Sc- 
ia na , con un groffo Corpo di Cavalleria, accioche, paffato il Neckre 
ad Heidelberga, lì fcrmaffc-ful Taubcr.edilà mandane adefìgger nuo- 
ve contribuzioni nella Franconia : Ma informato poi , che gli Alc- 
• manni avean fattomi ponte fui Reno aldi lotto di W’ormcs , e che 

per l’arrivo de’ Salibili accrefciuto il loro Elercito , avean fatto paffarB 
un Corpo confiderà bile dì Truppe nella Franconia , li mandò un con- 
trordine, accioche non s’ impegna He tanto avanti, quanto prima 
gli avea preferitto. Il Contedi Sezana avea anch’egli làputo, chedie- 
tro il Tatibcr flava accampato un Còrpo xli 5. mila Alemanni , per b 
che pensò di andare a (tabilirfi fui fiume L eu , accioche foffe ièmp»e 
^ J ficur* 
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f cura la fua ritirata fino al Ncckre . Di là di fiaccò H Marchefe di Po- 
vange con 300. Ufl'eri , il quale avendo ritrovatole Porte della Cit- 
tà di Mariendal aperte , vi ipiule 100. de* ftioi Cavalli col nafiro ver- 
de al Cappello, «collera fingendo d’ efière Alemanni , e che fuggi- 
vano da una partita di Franzefi , li quali efiggevano contribuzioni 
nel Pade , entrarono nella Città , c vi forprefero, e fecero prigio- 
niere il fecondo Prefidemc de'l’Ordine Teutonico , che menarono al 
Conte di Sczana , il quale effondo frattanto marciato alla Badia di 
Schonftat lui Jagfl , e vedendo , che non potea più penetrare nel Vc- 
feo vado di M* inzburgo , e nel Paefe di Onfpach già ripieni ili T rup- 
pe Alemanne, contriuofli di efiggere da’ Paefi di Halldelvangcn , e 
di Limhurgo,da certi Villaggi di Mogonza, e dalla Contea di Hohcn- 
loe , 180- mila lire di contribuzioni oltre di 100. mila leudi da efig- , 
gerii dall’Ordine Teutonico , col qual ricco bottino ritornò a’2 6. 
di Luglio a Biuchl.il , dove flava allora accampato I’ Elercito del 
March: iti di Villars dopo aver ripafTato il Neckre tre miglia al al 
folto di Hailbrun . 

Fra quefio fpziodi tempo il Margraviodi Barait era fiato con- R ìnftrz.i 

fulerabilmcnte rinforzato da' 7. Reggimenti di Sa (Ioni numerofidi tafttam» al 
4J00. uomini, che I’ Inghilterra , e l’Ollanda , aldi cui loldo milita- A rc " < ’ * l!l 
vano, avcjno finalmente fatti incamminare al Reno . Coftoro nella P er, °’ 
marcia commifero infiniti difordini, per lo che fulle doglianze fatte- 
ne agli Ollandeli dall’Efcttor di Mogonza, che fpecificamentc lagnava- 
fi del Conte di Wackerbart, ilquiien’cra II Comandante, li Stati Ge- 
nera li feri fiero a coflui , che per l’inviamento di quelle Soldatesche la 
loro intenzione era fiata di foccorrere l’Imperio , e particolarmente i 
Circoli più (polli alle irruzioni de’ Franzefi, e non già di opprimerli , 
quando all’ incontro a SafToni davafi regolarmente il loldo , con cui 
potean molto bene provvederfi del neceltario : Mi coftoro erano fla- 
ti malamente avvezzati in Pollonia , doveaveano viflutoa lor mo- 
do , e voltano coll’ifiefTa licenza vivere in Alemagna .tanto che pri- 
ma di partire per lo Reno, cITendo fiato il Rè Augufto coftrettoa 
farli prendere i quartieri nelle terre di alcuni Principi (noi vicini, 
perche non potea farli furti fiere nel Aio Elettorato , n b .ftnnza op- 
preffo da’ Svttfefi , coloro fc’ n’ erano altamente lagnati nella Dieta di 
Ratisbona , che a irebbe rigorofamente provvedutoa larneli dislog- 
giar co la forza , le opportunamente l’Inghilterra , el'Ollanda noti 
gli averterò incamminati all’Efercito Imperiai del Reno: Macon 
quello foccorfo non furi no quelle due Potenze liberate dalle con- 
tinove iftanze , che loro li faceano da vari Stati di Alemagna per 
domandar lufììdj, tra’ quali d più affiduo (fi il Circolo di Svevia , che 
intorno a quelli tempi , e per mezzo del Minillro di Treveri Kailcrs- 
feldt,ftce pn< ntar due lettere, una a* Sfati generali di Olanda, l’altra 
al Duca di Mail boroug, con amtnduc le qtiali.defcrivendo le devafia- 
zioni fatte dall’ Armata di Francia nel lor Paef-, chiefero li mcdelimi 
fuflidj, ch’eranli flati accordati nel tempo della guerra di Baviera: 

Ma gii Ollandeli riflettendo, che ne il Circolo di Svevia , ne tutto il 

V u 2 Cor- 
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Corpo Germanico avean faputo profittare delle favie rapprefentazio- 
ni fatte a tempo dalle due Potenze marittime, rilpofero alle illanze 
del primo , che dalle deferitte devallazioni fi farebbe liberato il tuo 
Paelè , fe fi foflé sborzata a tempo proprio , e di buon grado la deci- 
ma parte di ciò , che per forza avean contribuito a’ Nemici , e che 
mantenendo già lui Reno a loro foldo 4. mila uomini del Duca di 
Vf immberga oltre li Sa/Toni fatti frenamento incamminare a quella 
volta , non fi credevano obbligati a contribuire altre fomme per ri- 
parare ciò, ch’era accaduto per negligenza degli Alemanni. 

L’arrivo de’ talloni all’ Efcrcito Imperiale avendolo ballante, 
mente ingroflàto , induffe il Margravio di Barait a far vari movi- 
menti per tenere incerto il Martfcial di Villars de 1 Tuoi difegni . A 17. 
di Luglio fi pofe a marciare lungo la corrente del Reno verfole altu- 
re di Manhcim , ò perche vo cile impedire , che i Franzt.fi vi facefie- 
ro il ponte , ò perche volefle accollarli a’ luoi Magazini per non 
confumar li viveri , che davano dentro Filisburgo , e Landau. 
Quindi nel giorno de’ 12. rimontando il Reno andò ad accamparli a 
Spira, donde tre giorni appretto venne con tutta l’ Armata a Lin- 
gtnfcl predò alla piccola Olianda , per lo che il Marcfcial di Villars, . 
il quale era venuto a capo del dilegno di porre in contribuzione le 
Otta di Ulma , Norimbeiga , Maricndal , Mogonza , DarmftaC, 
Hall, e generalmente quanto di Paefe li contiene tra il Lago di Cofian- 
za, c il Meno , e dal Reno fino a Norimberga , feorti i movimenti 
degli Alemanni, richiamò tutte le truppe difpcrfe in vari polli , c fece 
abbandonare Hciddberga , e Manhcim, che gli erano inutili in quel- 
la nuova fituazionc di accampamenti, e conofcendo , che gli Ale- 
manni potevano a loro bell’agio , col rinforzo della maggior parte 
delle guernigioni di Landau , c Filisburgo, ripafiare il Reno, e preoc- 
cupare il Campo di Bruchsjl, laonde farebbe fiata a lui tolta la com- 
municazionc col Forte Luigi, e coi Campo del Signor di S.Fremont , 
e impollali la neceflità di combattere i Nemici in un pollo vantsg- 
giofo, decampò a’ 16. da Waltorf , cin tre colonne marciò a Bru- 
chsal , dove arrivò nella notte fogliente . Gii Alemanni in fatti ri- 
paflàrono il Reno a’ 28. di Luglio, c fi accamparono ad Obcrhau- 
fcn colla finillra al Convento de’ Capuccini , e la dritta verfo Filis* 
burgo, per lo che il Marcfciallo fatto rinforzare il Campo del Signor 
di S. Fremont a Staffert da io. Squadroni di Cavalleria , due RcggK 
menti di Dragoni , e tre battaglioni di Fanti cavati dalle linee della 
Loutre , « richiamata ai fuo Campo la guarnigione di Heidelbcrga 
tratte mieli fino agli 8. di Agoflo a Bruchsal con tener molto rinfor- 
zato l’Efercito Alemanno nel liio Campo di Oheihaufcn , c quindi in 
quel giorno ne decampò per anelare a Graben corteggiando il Reno 
per la firada maeflra , nel (piai luogo per mezzo eìi tre ponti fatti 
sulla Brinta li Signori di S. Fremont , e d’Imccur vennero a unirli 
al grollò eWPAtmata colie loro tiuppe , e ’1 Iccondo^Hi quelli due 
Generali ffi diflaccato nell’ irteflo giorno con tre battaglioni del 
Reggimento di N a varrà , tre di Surbcc , e col Reggimento di Drago- 

‘TB. 
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ni di Lo t ree per marciare in Provenza a tenor degli ordini venuti 
dalla Corte. 

Il difcgno del Marcici allo , nell’cfferc andato ad accamparli a 5u * 

Grabcn, era flato di obbligar gli Alemanni a ritirar li diflaccamenti, t ,r t rt ‘ ve " ir t 
che aveano nella Selva nera , al quale oggetto avea fatto anche di- £ f ,rcl, ° 1 
volgare voler tra’ giorni attaccarli nel loro Campo di Oberhaufén , riaU ’ 
come ne diede l’apparenza con andare in perfona a riconofcerli alla 
tefla di ungrofTo dillaccamento: Ma lalua effettiva mira fti di fa- 
vorir la feorreria ^lel Marcitele di Vivans da lui fatto partire nell’ 
iffiffo giorno degli 8. con 1 $. (quadroni di Cavalleria Spagnuola , c 
Ba vara , e 500. Granatieri per penetrare tra mezzo le montagne ne- 
re, e di là fpignere della gente fìnoal'e frontiere del Tirolo , enei 
Faefc , eh’ è tra il Lago di Colìanza , il Danubio , el’Iler, ed egli 
frattanto li rimale nel luo Campo di Grabcn in (ito fòrtiffimo, poiché 
avea alla fronte il fiumicello Brinta inguadabile, alla finillra una pa- 
lude , un bofeo alla dritta , e il Calici di Graben col Villaggio nel 
centro . Il Campo degli Alemanni era anche infupera bile , mercè del 
difficile accedo , che folo vi era tra mezzo a un defilato , tutto il ri- 
manente effóndo coperto di bofehi , e di paludi col fiumicello , che 
paffa a Durach, il quale copriva la loro dritta : Con tuttociò il 
Margravio di Barait, credendo il Marclciallo indebolito per lo dillac- 
camento inviato in Provenza , e per l’altro del Marchefc di Vivans, 
tenne configlio di guerra , col di cui parere, rifoluto di marciare a 
Brtichfal .decampò da Obcrhaufena’ ij.di Agoffo, lo che (àputoli 
dal Marefcial di Wlars, il quale era bene informato , che gli Ale- 
manni aveano avuta l’intenzione d’impadronirfi del Campo di Gra- 
ben , fenon fo/Tero flati prevenuti , lopcrfiiafe, che non. avendo 
potuto effì guadagnar le rive del Reno, penfavano d’impadronirfi 
diDurlach, ch’era più vicina al loro Campo, chcalfuo: Ma per- 
che confiderò , che la fua Armata potea marciar quali Tempre in bat- 
taglia , quando all’incontro la marcia degli Alemanni diventava 
difficiliflima a caufa de' palli flrctti delle montagne , non difperò per 
mezzo di una fomma diligenza di prevenirli , e a tale effetto, mortoli 
da Grabcn nella mattina de’ 14. in sci colonne, andò ad accamparli 
a Mulberg , dove appoggiò la finiflra , con far dillendere la dritta 
preffo al Cartello di Gottsau fopra una paTude con un canal fecco 
davanti . 

In arrivando a Mulberg fù informato dal Comandante Fran- Lt tlut *"»*- 
zefe diDurlach, che l’Armata nemica, partita nel medefimo tempo " fi '“‘«mpan» 
da Biuchlal , era già proffìma a quella Città , per lo che portoli alla a Uurlae • 
teda dio. fquadroni di Cavalleria arrivò alle alture di Durlach nel 
tempo iftiffo , che compari va all’altra parte latcfta dell’Armata ne- 
mica , che in poche ore arrivò tutta lòlle colline adiacenti a quella 
Città . Il Marcfciallo allora fece entrare in Durlach il Conte di Bro- 
giro con alcune compagnie di Granatieri , ed egli illeffò, trasferito- 
vili nella mattina feguente, ritrovò, che gli Alemanni incominciava- 
no a circondar la Città con duo Colonne di fanteria : Ma perche ro- 

ftoro 
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fioro furono alquanto lenti a invertir la Piazza , i! Marcfciallo eb- 
be l’agio di fare accollarvi le brigadc di Sciampagna , di Sciarort , e 
diCoetquen, come anche un’altra di artiglieria , che fù piantata 
preliba un molino , che ftava alla riva di un micelio , dal quale era- 
no fcparate te due Armate . La vicinanza dello due Armate uon pro- 
durti: , che un reciproco cannonamento fenz’ altra operazione, 
e frattanto l’una , e l’altra attefero ad accamparli , l’Alemanna ap- 
poggiando ia Unirti a all’altura di Durlach occupata daungrortòdi 
fanteria, e ’l rimanente dell’ Eferc ito nella piapura tirando vctfo 
gruchlal colle montagne arte fpalle , e col quartier generale a Kitt- 
zingen , eia Franzefe la finirtra dietro il fìumicello di Durlach per 
follencr quella Città , c la dritta prerto al Cartel di Gottsau , dove 
H Marcfciallo prefe il fuo quartiere . Erano quelli due Eferciti in 
quella fi tua rione molto diluguali di numero , poiché coni rinforzi 
fopraggiunti agli Alemanni da tempo in tempo il di loro Efcicito , 
allor che fi morte da Bruchfal per accollarfi a Durlach , era di 47. 
battaglioni, e di 69. (quadroni tra Cavalleria , e Dragoni , laonde 
veniva a lopravvanzare di 13. battaglioni , e di 2. (quadroni l‘ Ar- 
mata di Francia , la quale per li divilati diflaccamenti fatti verfo la 
Provenza . c la Selva nera , era molto diminuita di numero. 

Turiefo e*n- In sì fatta Umazione pensò il Marefcial di Villars venirli molto 
Hon*mtnta di in acconcio il tormentar coll’artiglieria la fini lira degli Alemanni , 
F r*nz.'fi centra c fi e co | f U o accampamento veniva ad crtlrvi molto (polla. A tale 
la jmtjìr* degli effetto ordinò al Marcitele di Quinfi di far tralportare 14. pezzi di 
Alemanni. cannoni nel Borgo di Durlach, la di cui tellavra guardata da un 
diflaccamento difèlò da palizzate , che non erano diffami da polli 
avvanzati de’ Nemici , che di un tiro di pillola . N I giorno de’ 17. 
il Marcfciallo entrò dentro Durlach per veder l’effetto di quella 
batteria , e montò lui Campanile della Chicla Madre , donde fpedì 
un fuo Aiutante di Campo per dare incominciamenco al cannonare, 
che in quel giorno durò lo fpazio di tre ore con tal fracarto , chela 
finirtra Alemanna, vedendo rovefeiate le tende , e un gran numero 
di uomini, u di cavalli uccifi, fù cortrctta full’cntrar della notte a 
decampar dal primo alloggiamento , e a ritirarfi più indietro per 
metterli a coperto de’ colpi , che non certarono di molellar nel di fc- 
gueme un piccolo Campo di fanteria, che gli A'emanni aveanoli- 
tuato nella pendice della montagna di Durlach, cd anche il loro 
quartier generale , da cui furono coftretti a ufeire, per (a Iva rii, mol- 
ti OUciali generali nel mentre davano defina ndo a tavola. Traco- 
ftoro trovavafi il Principe di Hohenzollcm Marefcial di Campo gè. 
ncrale dell’Imperadore , il quale era fiato amico del Marefcial di Vil- 
lars nel tempo della fua Ambafceria di Vienna . Memore della loro 
antica famigliarità volle fervidi della occaftonc di quella vicinanza 
per rivederlo , c perciò per mezzo di un Trombetta lichiefe, e ot- 
tenne un abboccamento , che fegul nel giorno de’ 20. in prefetti? di 
molti Generali, che vollero accompagnare l’uno, c l’altro perii»- 
naggio, e terminò con reciprochi abbracciamenti, ed atti di gene- 
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rofa ci vili tà . Anche la Principcttà diDurlach volle eflère a parte di 
sì fatti complimenti , e fatto pregare il Marefciallo di permettere al 
Principe fuo figliuolo di farli una vifita , ne ottenne gentilmente la 
licenza , cd ebbe tutto il fuggetto di rcflar ben contenta dell’ono- 
rato accoglimento , che a quel Principe lù fatto nell* Armata di 
Francia . 

Nella divifata Umazione li due Eferciti rimafero per molti gior- Dtcampamen- 
ni incomodati da continove piogge, efenz’altra operazione, fe-to itti Armata 
non che il Duca di W'irtemberga parti dal Campo del Margravio a’ ài franti* . 

13. di A godo con 4. Reggimenti di Dragoni , e qualche fanteria 
verlo Fiftzeim per andare a cuflodir li paili della Selva nera , enei 
dì feguente ritornò a Bihel il Marchefedi Vivans dalla (ira (correria 
menando (eco gli ortaggi per le contribuzioni importe al Paefe con- 
tenuto tra ’1 Danubio , il Lago di Cortanza , le montagne del Tiro- 
Io , e l'iter , con aver anche battuto nel ritorno alcuni dirtaccaraen- 
tì delle guernigioni di Friburgo, e delle altre vicine Piazze, che 
avean tentato di tagliarli la ritirata . Finalmente il Marefcial di Vil- 
lana vendo confumato tutti i foraggi della campagna tra’ fiumi Alb, 
c Murg , rifol vette di abbandonare il Campo di DurJach per andare 
a Rartat: Ma perche le due Armate davano a mezzo tiro di canno- 
ne , e li porti a vvanzati a mezzo tiro di pillola , li ffi mefticre di ap- 
parecchiarvifi molti giorni prima per fare il fuo de^ampamentn a 
colpo ficuro: A tale oggetto fecevilitarc dal MarchcTe di Qyin/i le > 
firade , e ’l pafiò del fiume Alb , che flava dietro al fuo Campo , 
accioche l’artiglieria potette condor vili lènza impedimento , e per 
torre agli Alemanni la conofcenza del giorno della fua marcia , fece 
far 9. ponti fui fiume Alb fotto il prefetto di far de’ foraggi , c molti 
altri fopra diverttrami di acqua , che poteano imbarazzarla fua mar- 
cia , e rimandò indietro legrofiè bagaglio anche alcuni giorni pri- 
ma , e pure col prefetto di far durar li fuoi foraggi più lungo tem- 
po. Containvfure fatta porre all’ordine l’artiglieria full’eturar del- 
la notte de’ 28., accioche gli Alemanni , che poteano tutto ofTer va- 
re dalla montagna diDurlach, nonfe ne accorgcfièro , la fece par- 
tire colle minute bagrglie verfo Mulbcrg , facendone fidamente fer- 
mar due brigadc al di qua del fiume Alb a dritta , e a finifli a di un 
Ponte, per cui pattar dovea il grotto dello truppe : Quindi tutta l’Ar- 
mata feguitò l’artiglieria , pafeò li defilati , e valicato J’A'b entrò in » 

una bella pianura , per cui marciò in 11. Colonne, cioè 4. di fante- 
ria , 4. di Cavalleria, due dell’artiglieria , ed una delle bagaglie. 

Fù lafciata al Marchefe di Otefort la cura di ritirar la gente , che 
flava dentro Durlach , e ne’ podi a vvanzati , e di comandar quindi 
la Retroguardia , In si fatta guifa l’Armata di Francia arrivò di buon 
ora nel giorno de’ 59. a Rartat , dove accampofli colla dritta a Kup- 
penheim , c colla finirtra in faccia a Rartat, avendo nel centro il 
Villaggio di Niderbìhcl col fiume Murg alla fronte , c ’l Marefciallo, 
ad oggetto di aver più libera la comunicazione colle linee della Leu- 
tre, fece rimontare il ponte , che avea lui Reno , da Lauterburgo a 

Munì- 
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Munichaufen. Il Margravio di Barait non ebbe notizia del dec.un- 
pamento de’ Franzeli , fé non die all’alba de’ 29. di Agotto , eallo- 
ra.riloluto di tenerli dictro/i moffe nel di feguentc dal luo Campo di 
Kretzingen, cmeni i’Efercito ad Etlingen, nella qual marcia fù 
da una partita di Udiri Franzefi fatto prigioniere il Conte di Vol- 
brand. Aiutante generale dell’Imperadore , che marciava nella Van- 
guardia , e in quello accampamento egli lafciò l’Efercito per dare 
il luogo a un altro Generale, che veniva ad a/Tumere il comando 
dell'Annata Imperiale . 

l'tletttr di Dopo li primi maneggi non a vean celiato l’Inghilterra, el' 0 !« 
Annoveraicena landa di premere l’Imperadore , e l'Imperio , accioehc fi da/Te il co- 
il comand* deli' mando dellTtercito Alemanno fui Reno all'Elettore di Annover , e 
E/trcit» dell' d’hilittere pretto a quello Principe , accioche faccettatte . Celare, e 
Egeria . 

la Dieta di Ratisbona vi acconfcntirono , e’I Margravio di Barare , 
ch'era bene avvilato del negoziato , non volendo fporfi all’aflroa- 
to d’eflère richiamato prima della fine della Campagna , prete il pte- 
. tetto delle lue indilpofizioni , vere , òfuppotte, per chiedere all’Im- 
pcradore la pcrmillionc di ritirarli . L’Ef ttor Giorgio Luigi non 
vi mortra va un’aperta ripugnanza , ma replicava alle offerte , cte: li 
rifacevano, non volere egli andare a perdere la fila riputazione al- 
la tetta di un Efercito, cui mancavano munizioni , e danaio per 
operar cou buon fueccttò , e contro di un Nemico , che a vendo con- 
fervala fino a quel punto una gran fupcriorità nell’Imperio , mette- 
vafi in ittato di confervarlela con i rinforzi di truppe , che appetta- 
va da Fiandra , ficcome l’itttflb Conte di Overkerke l’avea Icritto 
dall’Armata a' Stati generali di Ollanda . Per vincere quelli fuoi lau- 

e li li fece inlinuare , che nello fiato , in cui erano le cofe ne’ Pacfi 
, noti era credibile , che il Duca di Vamlome volette indebo- 
lirfi in quelle parti , e arrilchiar la fàlute delle Piazze frontiere di 
Francia per fottenere in Alemagna un vantaggio , che l’iftetta flagro- 
nc incominciava a rendere inutile , e altronde li fi otturi un rinforzo 
di 20. mila Uomini , tanto dalla parte dell’Imprradore , quanto di 
vatj altri Principi Alemanni , e di provveder l’Efercito di quanto fa- 
cea metticrc per farlo operar colla gloria dovuta al rango di un Elet- 
tore . Con tutte quelle premure , e offerte l’Elettor di Anno- 
ver non fapea rifolverfi ad accettare il comando , di forte che da 
molti fòfpettoffi cflérvi del mittcro nella fua condotta , e non s’ingan- 
narono . Egli non volle acconfcntirvi affolutamente , te prima non 
era accurato , che la fu a accettazione non farebbe difpìacciuta si 
Rè di Svezia , che colla fua dimora in Saflònia facea già l’Arbitro dell’ 
Imperio . Vi bi fogni adunque del tempo per indagar fu di di l’in- 
tenzione di quel Monarca , e allor che finalmente fi teppe non 
avervi Carlo XII. ripugnanza veruna , l’Elettore accettò il coman- 
do , e. fi difpofe di andare a porli alla tetta deli’Efcrcito Imperiale , 
ma colPefprdTa condizione , che fotte il medefimo accrefciuto di 
buone Truppa , e provveduto ba fievolmente di artiglieria , mu- 
nizioni , magazini , ed altri attrezzi ncceffarj all’etecuzionc delle mi- 
litari 
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• li tari imprefe , e foprattuttodi una buona Carta milftare . Per quell’ 
ultimo punto doveano rimetterti 200. mila feudi a Francfort a tua 
difpofizionc , c l’E lettor di Mogonza fetide alla Dieta di Ratisbona 
aver egli fpartita quel» fomma tra tutti i Circoli dell’Imperio lui pie- 
de della ripartizione degli 11. di Marzodel 1704., e con tutto ciò il 
danaio non fft pronto , che alia fine della Campagna a caufa delle 
frequenti deliberazioni tra tante tede, che non fapevano prender 
mai una ferma rilòluzione. * 

Stabilito adunque in tal guifa l’affare , e lEIettor di Annover Arriva irli' 
difponcndofi a partir da’fuoi Stati , fiecome fece a’ 3. di Settembre fintar di Ann». 
dopo aver ricevuta la patente dall’Imperadore per mezzo del Baron ver mi Campa 
d'Hecms , il Margravio di Barait lafcib l’Armata a’2. dcll’iflelTo me- Imperiale » 
le rimettendola al General Gronsfeldt , che dovea comandarla fino 
all’arrivo dell’Elettore, che non giunfe al Campo di Etlingen, fa non 
che a’i7.di Settembre col rinforzo di due Reggimenti delle lue Trup- 
pe , e di due mila Prufsianf . Tra quello fpazio di tempo le due Ar- 
mate erano fiate tranquille ne’ loro accampamenti, nò altro vi era 
accaduto di rimarchevole , (b non che il Marefcial di Villars avea a* 

3. di ciuel mefe diftaccato di nuovo il Marcitele .di Vivans con 13. 

Squadroni verfo l’entrata della Valle di Offèmburgo , accioche dafc 
fe inquietudine a gli Alemanni dalla parte delle montagne nere , e 
perifiggerne contribuzioni , donde accadde , che avendo il Mar- 
ehefe pollo 150. Uomini nella Città di Hcrnberg per effer padrone 
della foce della Kinche , il General Gronsfeldt , che ne conobbe U 
confeguenza , vi fpinfc il Due* di Wjrtcmbcrga con 4. mila Uomini, 
e alami pezzi di cannoni , e un Corpo di Truppe piò a dentro delle 
montagne a Bibrac per fofiencrlo . Da quello groffo dillaccamento 
fù immantinente attaccata la piccola Òtta di Hornberg , c’I Co- 
mandante coftretto in pochi giorni di allòdio a renderfi prigioniero 
di guerra colla fua guernigione . Intanto arrivato l’Elettor di An- 
nover al Campo Imperiale , c tenutovi Configlio di guerra per le fu- 
ture operazioni , vifitò tutti i luoghi attorno de’ iùoi accampamen- 
ti , e riconobbe poterli fare lungo il fiume Alb dal Reno alla monta- 
gna alcune nuove linee di fei miglia di lunghezza , e piti agevoli a • 

cullodirli , che non erano fiate quelle di Bihel , e di Stoloffcn, lìcco- 
mc l’a vea già prima penlato il Principe di Baden , il quale avea poi 
preferito quelle alle altre per fuo proprio intereffe , poiché fft invo- 
gliato a racchiudere ne’ trincieramcnti il Cafiel di Rafiat , fuo ordina- 
rio foggiorno , ed anche perche rtirrtò colle linee di Stoloffcn poter 
meglio rinfcrrar li Franzefi dalla parte di Argentina , e impedir la 
guernfgonc di Forte Luigi di paflàrc il Reno , e di far delle feorrerie 
nel fuo Marchefato di Baden. 

Perche non era allora il tempo proprio da far travagliare alla r * Sarpren- 
cofiruz’onc delle nuove linee, egli andò penfando a qualche imprc- *‘ re ’ r 
fa , che facefle onore alla fua venuta all’Armata, e fece dtie difegni, M - ,r,he I e "• 
de’ quali il primo andò a vuoto , c l’altro in parte li riulci . Kgli ren- iv * nr ’ 
sòrFim padronirli per sorprefa del porto di Hagembach, ch’era all’al- 
WOAI. HI. X x tra 
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tra riva dd Reno , per mezzo di un dirtaccamento delle guernigionl , 
di Filisburgo , e di Landau , poiché Ipcra va , che buttando in quel- 
la parte un Ponte fui Reno , e facendovi paflkre una parte dell'Anna- 
la Imperiale, avrebbe obbligato il Mareicial di Villars a ripalfar 
quel fiume , e ad abbandonare il terreno di Alemagna : Ma il Ge- 
neral di Francia previde il fuo penfiere , e ne impedi f decurione con 
inviarvi il Tenente generai l’ery con 9. Squadroni , e con ordine al 
Brigadier Quoadt di unirliliin cafo di hi fógno con 6. Battaglioni 
Svizzeri. L’altro difegno lù ben penlàto , c foni miglior (uccefso . 

Il Marchelèdi Vivans tratteneva» , ficcome abbiam veduto, pref- 
Io Offémburgo col fuo Campo volante , compollo di 14. Squadro- 
ni tra Cavalleria , e Dragoni , la maggior parte Spaglinoli , e Bava- 
ri , e ciò contro al coll urne de’ Campi volanti , che non debbono 
rimaner lungo tempo in un medeiimo (ito , e quindi nacque all’Elet- 
to r di Annovcr il penfiere di forprcnderlo. A tale effètto diftaccò 
■ due mila Ca va'ti feelti , e altrettanti fanti fotto il comando del Con- 

te di Mcrcy, e del Principe di LobJcowitz , li quali dopo una mar- 
cia di 75. miglia per dietro le montagne federo per la Valle di Ober- 
ki'k nella pianura di Offémburgo . il Marchefe di Vi vans n’era (lato 
avvertito, e avea perciò cercato di prendere tutte le nvfure con- 
venevoli per non «fière fornrefo lena* peniate alla migliore , ch’era 
di cambiar fito , e di de'udere con pari accortezza il diléguo de' fuoi 
Nimici . Egli incaricò li Bagli vi delle vicine terre lòtto pena di efe- 
cuzion militare di avvertirlo delle truppe , che paflaflèro per le foci 
delie loro montagne, eallor che da cofforo feppc, che un rè fiac- 
ca mento Alemanno marciava verfo la Valle rii QberJtirch , vi fpin- 
fc, ficcome giornalmente facea , il Capitan de gli Ufferi Bcnncr al- 
la Iella di alcuni Cavalli,accioche, innoltrandofi dentro di quella Val- 
le, li riferifse ciò , che vi fofle di vero nella relazione de’Baglivi : Il 
Capitano vi andò , e nel fuo ritorno afficurò non avere incontrata 
pedona , e quindi nacoue la disgrazia dei Marchefe di Vi vans , che 
credendoli finirò andò a dormire, e diede tutu l’agevolezza a gli 
Alemanni di forprcnderlo . Cofforo in fatti prevalendoli della negli- 
genza de’ Franteli traverlàrono la Valle di Ober forche , e all’alba 
del giorno de’z 4. entrati nella pianura di Offémburgo fi accollarono 
al Campo del Marchelèdi Vrvans lenza oppolizione col favor di una 
nebbia, che ft'r loro molto .favorevole , anzi farebbono ancora en- 
trati nel Campo fenza efllr veduti , fe per avventura il Reggimento 
di Dragoni di Flavacurt , il quale (lava a piedi al foraggio colle lire 
arme , non fi follò butttto dentro alcuni antichi trincieramenti , 
e non avelie fatto fuoco fopra gli Alemanni , donde (egui , chele 
truppe del Campo avvertite della vicinanza de’nemici (aitarono mez- 
zo armate a cavallo , e fchierandofi in piccole partite a mifura , che 
potcarin riunirli , fecero per qualche tempo argine alla prima furia 
dell’alfa Kmento : Ma il (atto d’arme non era eguale . Li Franteli com. 
battevano divifi in piccole truppe , e dalla fuperiorità degli Aleman- 
ni erano impediti di riunirli , per lo che dopo qualche inutile refi- 
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Renza furono corretti ad abbandonare il loro Campo , e a ritirai fi 
folto Kcll co! favore del Reggimento del Conte di Choifeu! cogna- 
to del Marcfcial di Villars, il quale fece fronte con molta bravura all 
empito degli affalitori. L’irterta nebbia , eh era fiatala cauta prin- 
cipale della difgrazia del Marchele di Vivali* , (ù auchc la falute del- 
le lue truppe , che perdettero in quella occafione da 4. in 500. Uo- 
mini tra morti, e prigionieri, altrettanti Cavalli, e la maggior par- 
te delle bagaglic . .... 

Il Marchefedi Vivans condufle poi quelle truppe nel principio 
di Ottobre da Kell a Wierkcn , e di là nelle linee della Loutre , ef- 
lendoli portato il Conte del Borgo direttor generale della Cavalleria 
ad Argentina per rimetterle in illato di poter fcrvire nel rimanente 
di quella Campagna . Tra quello mentre le due Armate principali 
continovarono a fiat tranquille nc loro Campi , e iiccomc I Armata 
di Francia ffi rinforzata dal diftaccamento latto per la Provenza, 
che, per cfTer colà ccfTato il pericolo, era flato ricondotto in Atema- 
gna dal Signor d’Imecur , e Fatto per ordine del Marelcial di Villars 
accampare a Stole fTen , cosi l'Elercito imperiale fu accrcfciutodidue 
Reggimenti di fanteria ; Ma perche entrato il mefe di Ottobre erafi 
la flagionc irrigidita, non potendoli perciò ne da II lina , ne .dall’al- 
tra parte pcnfarc ad altre imprefe , fElcttor di Annovcr impiego 
quel rimanente della Campagna a far travagliare alte nuove linee, 

che incominciavano dalle montagne al di lopra di Etlingen, e co- 
prendo quella Città riguadagnavano il fiume Alb, e andavano quin- 
ci a terminare fulle rive del Reno , e all’incontro flaiidof, già fulla fi- 
ne di Ottobre il Marelcial di Villars, a vendo ricevuto gl ordini della 
Corte per li quartieri di Verno . e contornati i foraggi de cqntomi 
di Raflat , quando vide già perfezionate te fortificazioni di Se mgen, 
abbandoni. quel Campo, c fatta marciar l’Armata in 4. Colonne , 
delle quali due di fanteria formavano il centro , una di Cavalleria la 
finiflra , e l’altra dell’artiglieria colle bagaglie la dritta colla Retro- 
guardia formata da io. Squadroni, da joo. Granatieri , e da due 
brigadc di artiglieria , palsò adaccamparfi col quartier gena-alea 
SchVartzbach, donde lardatone il comando al Conte del Borgo 
trasferirti in Argentina , nella qual Città avea rifoluto di pattare : il 
Verno , c quindi entrato il mefe di Novembre fa tutta I Armata di- 
vifa a quartieri facendofi entrare una parte della fanteria nel e lince 
della Lontre, c’I rimanente nelle Piazze dell’alta , , e batta Altazia , 
c la Cavalleria Ri diflribuita nel Paele piano dell Altana , ne tre Vc- 
fcovadi, e nella Franca Contea di Borgogna . 

Dall’altra parte l’Elettore d’Annovcr.vedendo già terminata la 
Campagna dopo aver veduto molto avvanzato il lavorio delle nuo- 
ve lince di Etlingcn.lafdh il comando dell’Armata Imperiale al Gene- 
ral Thungen, e li relca Francfortper indi ritornartene a’tooi Stati, 
e poco apprerto fi\ quell’Eferdto feprato , e rimandato a fuoi quar- 
tieri . Dentro le lince di Etlingen , e di Dachsland (quell ultimo no- 
me ffi loro dato dalla vidna Isola dei Reno) furono porti in cuftodia, 
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e alloggiati ac! 'e tetre di Bade», di Durlach , di Spira , e del Palatina- 
to i 18. Battaglioni di Fanteria comporti di Truppe del Vefcovo di 
Wirtzburgo ,dcll’£kttor Palatino .de’Circoli di Svevia , e di Fran- 
conia , e di un folo del Principe di Anlpach ; Le altre soldatesche fu- 
rono alloggiate in di verfi quartieri lungo il Reno , il Meno , e l’ Nec- 
Jcrc , ma in tal Umazione , che in ogni occorrenza potean fidimen- 
te riunirli , e accorrere ò alla ditela delle linee di Etlingcn , ò a repri- 
mere qualche for prefa de’nemici , con ertali accrefeiute leguerni- 
gioni di Landau , di Filisburgo , di Friburgo , di VTrllingeu , di 
Rot wcil , e di Cortanza : Ma quantunque con tai lenti , e tanliiìirni 
sforzi avelie la grande Allianza conlcguito. il fine di liberar l’Imperio 
dalle ulteriori incurlioni del Marefciai di Villa rs , la prudenza tutu 
• volta richicdea, che fi ftubiliflc di buonora qualche prefervativo 
per la feguente Campagna , c a tale oggetto il Duca ili Mar boroug 
terminata già la Campagna di Fiandra , e ritornato all’ Ajaa’10. di 
Ottobre, fù infrequenti conferenze prima col Conliglier penlionario 
Hcinfius , quindi col Segretario del Conliglio di Stato Slingeland, e 
per ultimo co’Stati Generali , da’ quali li fu inviata una Deputazione 
per conlerir feto . Tutti li Miniftri rtranieri colà rifedenti li pofi.ro in 
movimento per indagate il luggetto d>tai conlererue lenza la pere per 
allora la vera , ch’era appunto di conlultar que’ Stati fopra il viag- 
gio, cheavea rifòlutodi fare a Francfortper abboccarli cogliLlct- 
tori di Mogonza, e di Annovcr, c per concertar con erti qualche mili- 
tare operazione per la figucntc Campagna. Per poterla fare con buon 
faccetto Lcea merticre di porre quello ultimo Principe in iftato di 
operare offenfivameme, equi s’incontrava PirtcUò intoppo, che 
in ciafchcdun anno a vea latto andare avuoto ogni rtrepitola idea. Un 
certo Minirtro d’un Principe dell’Imperio avea precedentemente fat- 
ta qualche proporzione per un tal dilegno , e per la lua riufeita : Ma 
altri più intelligenti , h più convinti dei fortume indolente del Cor- 
po Germanico, avean replicato clTer come imponibile il dar moto a 
una machina per lunga infingardaggine refa incapace di azione.Ve n’ 
erano (lati altri, li quali li fortificavano in quella prevenzione per 
mezzo di una maligna interpretazione , che davano , al rifiuto dato 
in taccia alla Dieta di Ratisbona dalla Corte di Prudìa , di contribui- 
re alla Carta militare qualche piccola porzione dei fuo contingente, 
nel mentre che tirava delle grolle fomme dalle contribuzioni dille 
Ttrrc di Francia . Alcuni inlìrtcvano , cheli ripigliartc il dilegno di 
qualche importante imnrcla fulJa Moleìla, e li prendclTero mifure 
più giurte di quelle porte in ufo nel 1705. , ed altri in fine li moftra- 
vano inquieti a cauli di una lettera , che comparve nel pubblico , 
ma lènza fottofcrizioncj e indirizzata al Minirtro Oliandole rilèden- 
tc a Vienna ; Sembrava però Icritta da unlnglefc, e tendeva a in- 
fmuare eflcr certo , che la Corte Imperiale trattava Icgretamente la 
pace colla Francia . e che per conlegucnza non dovcanogli Alliati 
afpcttare d’ertère abbandonati foli lotto il grave pelo di quella guer- 
ra, aggiugnendo vili, che la rtefia notizia era fiata feruta in Inghilter- 
ra 
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ra a! gran Tcforiere Milord Godolfin : Quantunque la gente fenfafa ‘ 

non crcdcfledovuli predar fede a notizie tanto vaghe, e non con- 
validate da’legittimi canali , tuttavolta li Stati Generali , per calmar 
l’umvcrlale apprcnlione de’ Mirtllri degli Alliati, giudicarono con- 
vene vote di aprirtene col Reiidcntc Imperiale , che lo torme effer pu- 
ra calunnia la novella , e diflipò l'univerfal mormorio . 

Tnmenoaui ragionamenti, e fofpctti il Duca di Mar (boro- 
Ug parti dall Aja per FVancfort ..dove arrivò a’ar-di Ottobreaccom- Vuc/ d. m~ 1 - 
pagnato dal Signor di Geldermalfen Deputato de’Stati Generali di ior, u£ u Uuuc 
Ollamia, e vi ebbe molte conferenze con gli Elettori diMogonza, J“'>. 
e di Anno ver, col Conte di Vratislau. che v’intervenne a nome dell’ 

Imperatore , e con altri Principi, e D putati de’Circoli deH’Jmperio 
Il Principe Eugenio di Savojaavealcrìtto, cheti farebbe anch’egli 
trasferito in quella Città per intervenire a quel Congregò , filman- 
dovi la lua preterì za neceflTaria .poiché premuto in quel tempo dalla 
Corte di Barcellona , e dalle due Potenze Marittime di andare a co- 
mandare in Ispagna , detiderava di abboccarli col Duca di Marlbo- 
roug per tapere qual fondamento potea fare tulle promefle , che li 
fi laceano , di validi loccorli per porlo in iflato di far colà la guerra 
con buon fuccefTo. Egli contenta vati del numero di jo.mila uomini 
quanti appunto li li prometteano , ma voler di piti la purezza il! 
non mancar del neccltario per operarvi con vigore , ccon gloria e 
tuttncciò lotto la parola delle due Potenz Mirìttime;Tutta volta im- 
pedito dalla cura delle colò d’Italia non potè ritornare in Alemagna 
prima della fine di quelCongreffo.in cui furono tré Ji ptniri principali, 
che vi fi efammarono.e tutti riguardanti il numerosi cui volerli che 
f. compone/tero gli F.fcrciti di Alemagtia , d’ Italia , e di Catalógna 
nella ventura Campagna. IlCeneralc flimò.che non notali profe- 
guir la guerra con vigore, nè fperarfene buon fiicccfTo, fé il primo 
non folle di joawiommi , il fecondo di 4 o.m. , e’I terzo ,li ? o. mila, 
e a tale oggetto thede le piu vive premure a ’S tari ddl’lmperio, accio- 
che fomminiltraflero di buonora il loro contigente coll’aumento a 
proporzioniyrcciochè non inciampaflero nel medefimo incon venien- 
to,da ‘l» ale n ° n « «ano liberati in quell’anno, fe non dopo a ver ve- 
dute le loro pm belle Provincie devallate, e frmrnte. L’aumento, che 
proponeva!' , Importava il numero di 30. mila uomini , al quale et 
fendofili Membri dell Imperiò dichiarati impotenti a foddisfire , il 
Duca foggiunle poterli queli’atrmento dividere in tré terzi d* contri- 
buirli egualmente dall’Impcradore , dall’Inghilterra , e dall'Olanda - 
Ma quella propdizrone fft ributtata dal Contedi Uratislau che ran." 
prelèntò alCongrcilo PlmpofTibilità , in cui vedealj l’fmperado£ 
drvertito dalla guerra d’Ungheria , di fomminillrare , emantcne^ 
re tanta gento fui Reno , c ’l Signor di Gdderni» lfen foderine dal 
fuo canto ritrovarli la hia Repubblica già fnereata per li sforzi . 0 
fpefe flraordinane fatte per fofiener la guerra di Catalogna , rii Por- 
togallo , e del Piemonte, laonde non ritrovavafi nello flato dica- 
ricarfi anche del pelò di quella di Alemagna , perlochè il Duca di 
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Marlboroug , che con fuo difpiacere vcdea il cattivo elito del Con- 

E -ertò di Francfort dille , che di tale affare fe ne farebbe meglio par- 
to in Olanda ai Ilio ritorno , e/rattanto fece fperarc , che la tua 
Reina fi (irebbe impegnata a far , che il Parlamento contribuirte la 
maggior parte dei propolto alimento , amarrando di pn'i gli Eletto- 
ri , e gli altri alti Membri deii’Aflcmbrea , ch’ella lino a Unto , 
che avelie qualche credito fopra la Camera dc’Comuni , non penfe- 
rebbe mai alla pace , fe non quando tutti gli Alliati a veffero ottenu- 
to dalla Francia quanto deaeravano , c quando forte ridotta quella 
Corona nello rtato , in cui flava (otto il Regno di Luigi XIII. Con * 
tali vaghe promerte fi fciolfè il Congreffo di Francfort , e ’l Duca di 
Marlboroug ritornolìonc in Ollanda per far quindi vela per l’Inghil- 
terra cosi poco foddisfatto di quelli ultimi fuoi negoziati in A lenir- 
gli a , com’era (lato dell’ultima iua Campagna di Fiandra. 

Kuovt Jifftrtn. Ma fel’Alemagna era (lata tanto occupata in quell'anno ari- 
*.<■ per h Ve [co- parare i difordini , e le de va dazioni di molte lue belle Provincie (ulte 
<vmSo di Lutee frontiere de! Reno , non era data ruttavo!» interamente tranquilla 
r« . nell’ interior del Paole , e I’ animolità , che tuttavia regnava tra la 

Cafa Reale di Danimarca , e la Ducale di Holdein Gottorp , iém- 
brava non aver perduta la fùa attività perla compolizione , che noi 
vedemmo già feguita nell’anno antecedente , lòpra le differenze in- 
forte per lo Velcovadodi Eutin , ò di Lubecca . benché mercè del- 
le cure, e mediazione delle due potenze Marittime il Principe Am- 
minidratoredi Holdcin-Gottorp forte rtato riporto in portedimento 
del Cartello di Eutin , e dell’intero Velcovado , con eflerli frattan- 
to affegnata alPrincipeCarlodiDanimarca un’ annua pendone per 
indennizarlo della codione delle fuepretenfìoni a quella Sede Vefco- 
vile, nnlladimeno perchè I affare principale rimaneva ancora inde- 
cifo nel Configlio Aulico Imperiale, nè il Rè di Danimarca , nè il 
Principe luo fratello (ombrarono interamente acchetati , c i fermen- 
ti di nuove difeordie parvero di bel nuovo ripullulati , c rilorti . 
Prima, che’ l’anno antecedente terminarte, il nuovo Vefcovo di 
Lubecca erafi molto infofpcttito, che un Canonico del (uo Capito- 
lo per nome Viclceden, e didimo tri coloro, che avean dato il 
voto al (uo Competitore , fi forte trasferito all’Aia incaricato di far 
tutti i sforzi per far cangiar gli OHandefi a favor del Principe Carlo 
di Danimarca, e la fua gelofia (ì accrebbe, allor che feppc edere (lato 
quel Canonico prefentato al Configlier Penfionario dall’Inviato di 
Danimarca Stocken, quantunque nel puntarglielo gli a vede detto 
non volere il fuo Rè mifchiarii ne’ dritti del Capitolo di Lubecca , 
poiché vidcrt in approdo appoggiato il Canonico dall’inviato Darte- 
le, allorché fece le (uciftanze, acciochc li Stati Generali avellerò 
operata qualche cola per loddisfcrc il fuo Sovrano , rapprefentando- 
li , che per la tranquillità del Settentrione , c per non turbare li pro- 
gredì degli Alliati , il Rèdi Danimarca acconfcntito a vea a quanto 
li Mallevadori della Pace di Travendal avean voluto fare in favor 
del Principe Amminirtratore di Gottorp, laonde era giudo , che 
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in ricompenfa li fi daffe qualche foddisfaxionc , coll’annul/arfi per — — — 
l'avvenire la pretefa convenzione traila Cala di Gottorp , e ’l Capi- 
tolo di Lubccca per lei generazioni a favor della prima . 

Il Miniftro di Svezia , foftenendo le parti del nuovo Vefcovo , nifi /Kent , 
fipppole formalmente a’ maneggi del Canonico Wickcden, e dell’ eie vi fi fanne ! 
Inviato di Danimarca , e dichiaratoli a favore della mentovata con- appoggiate da 
venzionc fervidi delle riflcdìoni fatte proporre dalla Corte Imperiale Svedefi . 
alle due Potenze Marittime prima della morte deU’ultimo Vefcovo di 
I .ubecca , colie quali erali rapprefentato , che prevedendo la Corte 
luddctta poter la morte di quel Prelato cagionar turbolenze tra le 
Cale di Danimarca , e di Holdeirv Gottorp , proponeva due alter- 
native per prevenirle , una di mantener la feconda ne’ fiioi dritti al 
Vcfcovado di Lubccca , e di riguardar quell’affare come l’oggetto 
della malleveria del Trattato di Tra venda I , l’altra di confiderarla 
cofa , erme ancora litigiofa , e di rimandarla alla deciiìonedel Con- 
figlio Aulico . Proporteli le alternative foggiugnevali nelle riflcdìoni 
eder facile a vederli , che la prima di effe era la fola , che dovea am- 
metterli, come conforme alla giudizi» de’ dritti della Cala di Got- 
torp , e all’intercde , che a veano tutti gli Alliati a prevenir la guer- 
ra , che con quel la occalione accenderti potea nel Circolo della balìa 
Safibnia: Ffltr que’ dritti fondati fui Trattato del 1A47. , per cui 
il Capitolo fi era obbligato dopo la morte del Velcovo di allora , e 
del fuo Coadiutore già nomina to.eleggere lei Principi fucccdi vi delia 
Cafa di Gottorp , e che que’ dritti erano flati riconofciuti dal Ré di 
Danimarca col Trattato di Glucrtadt del 1667., e Croceamente dall’ 
irtedb Rè di Danimarca allora regnante col Trattato diTravendal 
del 1700. , laonde lènza una fomma ingiuftizia non potea fòttomet- 
terfi alla dccilione del Configlio Aulico un dritto già acquiftato a 
quella Cafa con tré confccutivi Trattati , nè il Rèdi Danimarca con- 
tro ver; ir l'accordo lenza offendere , ò rovefeiare le più facrofante 
leggi della fòcietà civile, anzi qualora volede fervirfi delle vie di 
fatto per impedir la Cali di Gottorp di porli in poffeffo del Vefco- 
vado , allorché (irebbe vacuo, non era lecito a’ Mallevadori del 
Trattato diTravendal di dentarli dal predare a' Principi di Gottorp 
li fbccorfi dovutili : Edere adunque deli’intereflè de’ Mallevadori il 
dichiararfi alla Danimarca le loro intenzioni conformi a que’ Trat- 
tati, fenza la qual dichiarazione non potea evitarti la guerra nella 
bada Sadònia , poiché la Cala di Gottorp, non potendo fottomet- 
tcre a nuova decifione dritti cori folennemente rtabiliti , farebbe co- 
nretta a ricorrere all’ adìrtenza del Redi Svezia , chefen’era in tal 
conformità fpiegato in tutte le Corti del Trattato di Travendal , e 
a implorare altresì quella della Cafa Elettorale di Luneburgo Annp- 
ver a tener degl’impegni reciprocamente contratti . 

E’vero, che per parte de’ Danefi non li era mai accordato , che llnnovo r 
forte data la mentovata convenzione del «647. confermata dalla ve terna a ri- 
Corte Imperiale , e con varie Scritture avean pretefo di far vedere correre agii o/~ 
crtèr quell’affare ancora iitigiolo , e fottoporto a decifione : Ma per- lande fi . 

che 
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c hè li Stati Generali di Ollanda non avcano (limato convenevo'c di 
e ntrarc nella difcudioiie di quelle pretenfioni , poiché l’avcan cre- 
duta contraria al Trattato di Travendal , di cui erano mallevadori , J 
perciò unitamente coll’Inghilterra a vcan porto iJ Principe Ammini- 
flratore di Gottoip in pofTeffo del Vefcovaao , e indotto il Rè di Da- 
nimarca a contentarli del divifato accordo : Con tutto ciò il loggior- 
no del mentovato Canonico all’Aia non falciava di dar della inquie- 
tudine al nuovo Vef covo Cri dia no Augulto, ih quale per liberar* 
fene fece a’i4-di Gennaio di queft’anno notificare a’ Membri del fuo 
Capitolo di Lubecca una fua dichiarazione , con cui dolendoli , che 
vi erano alcuni di que’ Canonici , che li opponevano ai fu o delìde- 
rio, c tenevano difeorlt ingiurioli alrilnctto dovutoli nella Corte 
Imperiale , e in Ollanda , dava lcrotrc /mimane di tempo per rico- 
noicerlo per lor Sovrano , e Vcfcovo legittimamente eletto , dopo 
ildccorlò delle quali fi farebbe fervi to contro di loro de’ mezzi datili- 
da Dio, dalla Natura , c dal dritto Canonico . Otre di quella di- 
chiarazione, che non fece alcuna imprcflionc lòpra li partigiani dei 
Principe Carlo di Danimarca , ferillè anche a’ Stati Generali di Ol- 
landa , che rifondendo alle preghiere da lui fatteli , acciochè folte- 
nendo la lor medefima Opera s’ interponeflèro a far rientrar nel do- 
vere li Canonici renitenti , e li opponelfero alle ingioile pretenfioni 
del Rè di Danimarca , e di Ilio fratello , li fecero fperare , benché 
con termini generali , che non avrebbono mancato all’adempimen- 
to de’ loro impegni , e che per quanto toccava all’accordo finale di 
alami gravami rimarti deiTrattato di Travendal , avrebbono per 
mezzo «lei lor Minirtro a Copen-hague cfortato il Rèdi Danimarca a 
mandar fuoi Inviati ad Amburgo , dove le reciproche differenze po- 
teano amichevolmente aggiurtarli . 

Scfpt K<ie «leu- La Corte di Danimarca (ofpettando , che i palli dati dal nuovo 
m Canonici per Vcfcovo non averterò qualche fine indiretto , rtimò dover tenere 
fare eleggerei gli Ollandeli in fùggezione , acciochè non forteneflèro II Principe 
Coadiutore juo Crifliano Augurto in tutte le lue pretenfioni , giurte , ò mal fondate, 
figliuole. die follerò, e a tale oggetto fece ad erti domandare perf mezzo del 

fuo Inviato StocJo n , che li pagartèro le fomme dovuteli , fia per gli 
fuflìdj , fia per le Truppe , che monta vano, fecondo il conto efatto 
procctir afone con fomma diligenza , a due milioni di fiorini , de’ 
quali in poco tempo li Ri dagli Oliandefi sborzata una parte, forfè 
per addolcire l’ animo di quel Rè , che fupponea la Repubblica più 
indinata a favorire il competitore di fuo Fratello , che la Cali Reale 
di Danimarca. Ma quella compiacenza, e prontezza degli Ollan- 
defi a dar (òddisfazione alRèDanelè, die occafione al Minirtro di 
Holflein d’inlinuarc a’Svedefi , chela Repubblica andava di concer- 
to col Rè di Danimarca , c col filo danaio Iacea armar la Flotta Da- 
nefenel Mar Baltico. L’Inviato Stocken informato di tai maneggi 
artìcurò , che ne* Porfidi Danimarca non faceva!! alcun’armamen- 
to, e che quelle falfe voci erano artificiofamcntc divulgate dalla 
Corte di Hoiltcin ad oggetto d’ inagrir gii Ollandeli contro a la Da- 
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nimirca , nel mentre che il nuovo Vefcovo in feguc/a della men- 
tovata dichiarazione de’ 24. di Gcnnajo avealolpeli con « o d’ogni 
giullizia li Canonici , che aveandato il voto al Principe Carlo . Il 
fatto in verità era vero , e ’1 Principe Criftiano Augu (Io a vea dato 
oueJ paffo colla mira di furrogarc a que’ 7. Canonici altri liioi dipen- 
denti , e fervicene poi per fare eleggere contro d’ogni formalità per 
Coadiutore al Video vado di I.ubeoca il Principe fuo figliuolo.per an- 
che bambino di un’anno . Piu d’uno tra gl’inteiligcnti delle materie 
Eccleliafiichedifapprovavanocotaleclezione , qualificandola per in- 
valida , ed altri entrando nella politica credettero, che il nuovo Ve- 
fcovo a vea voluto profittare del foggiorno del Rè di Svezia in Sa (Io- 
nia . Il folo Inviato Stocjcen con maraviglia di tutti non molto ne 
fparliS , lènza dubbio , perchè la Corte di Danimarca rtimò ballarli , 
xhc li Canonici lolpcfi , c non chiamati a quella dandcUma elezione, 
opera fièro dal canto loro per farla rivocare , contentandoli di ap- 
poggiarli nei Configlio Aulico dcU’Impcrio , ch’eflbndone il Giudice 
competente , dovea eliminarla , e deciderla . 

Queft\dtro incominci amento di dilpute indufiè l’Inghilterra , e N»tve à.tfe- 
J 'Ollaiid-i a tentar di terminarle , e ad oggetto di fòciclisf'are il Prin- rem.- tra 7 Rè 
cipe Carlo fopra la penhone promeflali , fecero formare un Atto di d < d cimare*, 
rinunziazione, che quello Principe dovea fare del Velcovado di e i 
I.ubecca a favor del Principe Cridiano Augnilo. La cola però non ft e ‘ a • 
lù lènza difficoltà , poiché il Principe Cario , il quale vo ca il più 
tardi , che (offe podi bile , defiflerc dalla fua preteniione , fece lungo 
tempo il difficile a fottoferivere la rinunziazione : ma finalmente per 
le forti infiniiazioni delle due Potenze Marittime vi condefcefe , e 
lòtto fendè , dopo che fù veduto il Rèdi Svezia premiere caldamen- 
te a cuore gtìntcrefli del nuovo Vefcovo , c avere elatto dall’lmpe- 
rador Giulèppc nel Trattato di Alt Ranfiat , di cui più lotto farem 
menzione, l’approvazione, c confermazione del dritto della Cafa 
di Gottorp ai Vefcovado di Ltibccca per fei generazioni a tenore 
della Convenzione del 1647. Cosi rimale terminata quella dibattuta 
differenza , e’I Principe Carlo promife altresì di riconolcere per Ve- 
fcovo il Principe Criftiano Augnilo, dopo che lòffie (lato ricono- 
feiuto dalla Corte Imperiale : ma nmalero in piedi le altro tra il Rè di 
Danimarca , c ’l Duca di HoJ fluii per li reciprochi gravami , che 
tutti traevano origine dalla pretefà inoiTùrvanza dui Trattato di Tra* 
venda! , c tra d’efii notavanfcne alcuni tanto leggieri , che fembra- 
vano puerilità tra Principi tanto grandi , come per elcmplo dispu- 
ta vafi , appunto come fi folle trattato di una Provincia , filila im- 
prcffionc in caratteri eguali del Re di Danimarca .etici Duca di Hol- 
ffein negli Editti della loro Reggenza comune , poiché i Daneli vo- 
ltano , che il nome del loroRèfoffe in quelli ddlinto con lettere 
maitifcofe, ciMiniflri di Holftein ricufàvano di a cconfentir vi per 
timore di non accordare qualche preminenza al Rè di Danimarca . * 

Quelli gravami furono fiammati :,d Ambtngo , dove il Rè Dane- 
le, e il Duca di Holffein mandarono i loro Inviati folto la media- 
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zionc degl’ Inglefi , e Ollandefi : ma perche dali’una parte , e da fi* * 
altra non opcravali con finccrità , le con faenze li fciolfcro, per 
lo più , con reciproche doglianze, e rimproveri. Il nuovo Velco- 
vo, eh’ era anche Amminiflratorc del giovanetto Duca di Holftcin, 
ad oggetto di evitare di enfiare in ddputa col Rè di Danimarca fopra 
le Terre , che le due Cale poiiedevano in commtinc , efibiflì difpollo 
a fpartirle , accioche ciafchcduno ne aveflò la (ua porzione indipin- 
dentc ; ma il Re Federigo , che uova va il fuo vantaggio nella 
comunità delle Terre, dichiarò, che fai ebbe palfato all’ eflremi- 
tà, piùtoflo che acconfentirvi , e il fuo Miniftro pcrgiuRificarne • 
la ripugnanza allegò, chela partigione avrebbe moltiplicato le dif- 
ferenze in vece di comporle, e che non era dell’interdle dtfll’lmpc- 
rio, ne delle due Potenze marittime , che cotal di vilione fi accordai 
le, poiché in tal guifa verrebbe ad effer tagiata la Danimarca dall’ 
Alemagna , e non potrebbe nelle occafioni aflìftere il Corpo Germa- 
nico, ne le Provincie unite: Aggiunfe anchcaltre circoRanze a tai 
rifleffioni dicendo , che la Corte di Gottorp pota bbe col tempo a v- 
vedcrfi di non averfaputo prevedere le confcgucme della fua do- 
manda , poiché la Nobiltà de’ due itati , non godendo de’ Tuoi forn- 
irli privilegi , le non per mezzo della comunione ddlfTerre, ch’era 
in bilancia perla gelolìa de* loro Sovrani , rivedrebbe per la parti- 
zione efpofta al difpotelimo di un folo , c gli alienerebbe dall’ affetto 
della Cala di Gottorp, che riguarderebbe come l’Autrice de’ loro 
pregiudicj , e per ultimo terminò con dire , che la fua Corte non po- 
tea trattare con un Principe minore , e che il Congre/To di Amburgo 
era (lato aflòmbrato per conciliar le differenze derivanti dal Tratta- 
to di Tra venda! , e non per fare un nuovo Trattato , che ne diRrUg- 
gtlfe gli articoli , e il contenuto . A quella ultima oppolizione repli- 
ca vali dal Miniftro di HolAoiu , chela comunione delle Terre aver 
dovea una fine per lo medefuno Trattato di Tra venda! , quantun- 
que il contrario ne apparile nell’ articolo terzo : Ma perche gl’ un?, 
e gli altri pcrfiR ettero oftinati nelle loro pretenfioni , venne a termi- 
. nar l’anno lènza alcun fuccelTo nell’ Aflèmbrca di Amburgo , e la lò- 

ia fpcranza , che ri ninfe , diveder quelle differenze compolle, fh, 
che il Rè di Svezia , il quale non approvava la partigione , fcriffe al 
fuoMinillroin Amburgo, che lopra quell’ affare afpettaffero gli 
ordini della Reggenza, e Cancelleria di Stockolm , alla di cui elimi- 
na nc avea lafciato il regolamento , c la deciiìone . 
f * r * ’ Cotto- Afomiglianza del Vefcovado di Lubecca anche l’altra Rrcpito- 
htì ai o11*k* a . f, g ara infurta per la doppia elezione nella Sede Vcfeovile di Mun- . 

fter , rimafein queff’anno interamente conciliata ,cfop : ta . Quan- 
tunque gii Ollandefi , eh’ erano , (iccome nbbiam veduto, li più 
ardenti foflenitori del Principe Vefcovodi Paderbon , eletto a quel- 
la fede in competenza del Velcovo di Ofnabrug , fratello del Duca 
* di Lorena , follerò rimafli nella fine dell* anno antecedente colTHtct 
fi fofpetti , che dall’ Imperadore non li. trattalTe in quello affare con 
iìnccrità , e che in una guilà tacca parlare da’ Tuoi Miniffri all’Aia, e 
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In un* altra «Roma, tutta volta fin dall' ifleflo antecedente anno 
aveano fperato, che il Papa avrebbe favoritoli loro impegno col 
confermar l’ elezione del Vefcovo di Paderborn , perche (jpeano 
quanto Urtavano a cuore gl’intcrcffi de’ Cattolici inOllanda , dove 
nel partito anno 1 706. erano lego ite cofe , che obbligavano la Cor- 
te dì Roma ad andar guardinga con quella Repubblica, e a non inaf* 
prirla contro di coloro , ficcomc verifimilmcnte accader potei , fe 
gli Ollandefi averterò veduto il Papa alieno dall' aver per erti il ri- 
guardo, che pretendevano . Le differenze tra’ Cattolici in quelle par- 
ti erano in lòtte perla morte del loro Vicario, pochi anni prima • 

creatovi dal Papa coil’ approvazione de’ Stati generali , e per le bri- 
ghe de’ partiti (òpra l’elezione del Succcflòre . Il Signor di Kaiferfcld 
MiniflrodriPElettordi Treveri all* Aja , che nella precedente elezio- 
ne avuto a vea l'onore di aver rirtabilita la tranquillità tra que’Cat- . -> 

toiici, volle anche affacciarli in quella occafione, ecolmedefimo 
fine : ma in fui principio non volle molto impegnarli , perche du- 
bitò di non riulcirvi corta partita felicità, c frattanto il Papa , per 
mezzo del Minirtro di Venezia, rifedente a Roma , fece ieri vere all’ 

Air.bafriador Mocenigo in Ollanda , accioche s’ informarti de'lo (la- 
to de’ Cattolici in quei Paefc,e glie uc darte avvilo ad oggetto di ben 
regolarli Copra la futura elezione del Vicario , c per qu i canale Tep- 
pe , che coloro , li quali eran colà dirtinti col nome di Gianfcnifli , 
erano fempre (ortenuti da’ Stati della Provincia , perche, parta ndo in 
concetto di gente parifica , e fedelc*fcmbrav» , che con ragione me- 
ritaflèrola protezione de’ loro Sovrani. Seppe altresì, checortoro 
eran molto dilportia riconciliarli corta Corte di Roma, quando il 
Papa averte loro tifata qualche condefcendenza , c non a verte trop- 
po creduto agli artifici de’ loro Antagonirti, li quali ( diceali dall’ 

Ambafciador Veneto) li prevalevano a lor vantaggio del credito, 

che aveano co’ Prelati Romani , per opprimere li loro Nemici , e per 

deminar nel Paefe . L’ Ambafciador Mocenigo foggiugneva , che • > 

in quello flato di cofe farebbe flato convenevole alla Corte di Roma 

P ulàr qualche indulgenza con coloro , perche quella farebbe fiata 1 

la via di cbbligufi li Stati di Ollanda , edi farli concorrere col drii- 

dtrio del Papa lui propolito di lla futura elezione . 

Q icfla relazione non fu molto trticace a Roma , e Papa Cle- OH oihndr- 
mente Xf- , ò che crcderte fincerc le rapprtfenta2Ìoni de’ Gefuiti , ni- fi fi 
miri, come ogi»’ uno si , dc’Gianfenirti , ò che ftimarte andarvi del »« l 
fuo decoro in mantenerli fermo nell’ulto rigore contro di cofloro , dti fa t* • 
non ebbe molto riguardo infui principio al configlio dell’Ambafcia- t 

dor Veneto , c profcguì a mollrarfi contrario a’ Gianfeiiifli Oliando-- 
fi con molto pericolo della Re ligion Cattolica in quel Parie, liccome 
lene vide la pruova fui propofito dell’ Arcivefcovodi Sebafle , di 
cui qualche cofa toccammo negli antecedenti Votimi. Quefto Pre- 
lato , ch’era flato altre volte Vicario Appoflolico de’ Cattolici dt 
Olanda, e eh’ era flato deporto dal Papa, avea fcritta lina beila 
lettera a Clemente Xl. , allor che legni l’accordo della eiezione del- 
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l’ultimo Vicario, acuì molto aveva egli contribuito , eli Sfati di 
Ollanda avevano deiiderato , che, in riguardo della loro generofa 
compiacenza moflrata in ammettere quel Vicario all’ efcrcizio delia 
fua dignità, il Pontefice averte fatta una rifpolla al Prelato deporto , 
che gli a vertè fervilo di giuftificazione , e di conluolo. Il Papa rifpofe, 
ma con apprezza poco corri (pondente al defidcrio de’ Stati di dilan- 
ila , tanto che il Minirtro di Treveri , ch’ebbe in mano la lettera di 
Roma per farla capitare all’ Arci vefeovo , tardò a prefèntaria , per- 
che ne fapea il contenuto , laonde alla prirtina compiacenza de’ Stati 
fuccedette l’inalprimcnto , e l’affare della elezione del nuovo Vica- 
rio parve affatto difperato . 

Vi fti Snche un altra caufa , che fece comparir lontana la fpe- 
e ranza di comporre le differenze de’Cattolid in O’.landa . L’Internun- 
zio Pontificio Buffi , rifedentc a Bruxelles , cffendofl portato con 
permirtione de’Stati all'Aja , allor che trattoffi della elezione dell’ul- 
timo Vicario , avea fatto fperare al Papa di potervi dimorare alme- 
no per otto meli , e la Corte di Roma erafi perciò lufingata di veder 
talmente umanizàti gli OHandefi, che li forte per mirto di minte. 
iKr perpetuamente un fuo Minirtro in Olanda: Ma perche Plnter- 
nuzio fi» poi come coftretto a partire , perche non li fi volle prolun- 
gar' la ptrmiflìone dì più lungamente foggiomare all’Aia , il Papa 
andò in collera contro di lui , vedendo fallita la fua fperanza , e 
incominciò ad aver maggior credito al fuo Nunzio rifedente a Colo- 
nia , il quale, protetto dall’Eleetor Palatino , volea farli un meri- 
to di comporre le differenze dc’Cattolici di Olanda , e quindi nac- 
que l’emulazione , e la gara tra lui , e l’Internimz ; o diBruflèlles , 
fomentate , per quel , che fi diflè, da’Gefuiti , a’quali i loro nimici im- 
putavano la calila delle loro turbolenze , perche tra mezzo a quelle 
aveano maggior campo di dominare sul Clero fecolare della Repub- 
blica , anzi molti tra que’Cattolici aflèrivanoperdifcreditarli , che 
ìèbbene aveano la cura di 6o.Chiefè In Olianda, tutta volta non con- 
tribuivano cofa alcuna per lo mantenimento del Vicario . In quello 
flato di cofe la Corte di Rorra,forfe male informata delia Coflituzio* 
ne di quel Paefe, fece un parto, che fù ftimato improprio, poiché torte 
ogni facilità di trattare per le differenze fudderte ali’InternunzioB’if- 
fi , che non era malvcduto in OHanda , e trasferii^ al Nunzio di Co- 
lonia , che nominò di più fuo Vicario in quel Paefè, avendo fo ver- 
chio creduto all’Abbate Stefani , il qua/e dimora va nella Corte deU 
l’Elettor Palatino , e che avea perfuafo ai Papa , che per fare accet- 
tar dagli OUandefi la nomina del nuovo Vicario baffava , che l’Elet- 
tore l’averte loro infinuato . Qneflo faifo parto del Papa difpìacque 
molto in OHanda , dove diceafi , che il nuovo Vicario farebbe a 
guifa di que’Vtfcovi titolari ìn pnrtìbus , li quali non faprebbono 
arrifehiarfi a porre il pie nelle loro Diocefì : Ma quando la calma de- 
gli affari de’Ca «olici in OHanda fembra va affetto difperata , tutta fu 
un tratto ricomparve a diflìpar la temperta . La Corte di Roma , 
avendo ricevute migliori informazioni , fofpefe le lue rifoluztoni a 
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favor del Nunzio di Colonia , e ripigliando il primo canale detriti* 
tenuinzio di Bruffèlles irwiolJi la plenipotenza per ritta bilire, colla 
approvazione dentati diQHanda, la tranquillità nel Clero Cattoli- 
co della Repubblica . L'Intcrnunzio ne fc toflo dar l’avvifo al'Con- 
iiglier Penbonano , e al Penfionario di Tergati Vander-Duffen , li 
due pili accreditati Pcrfonaggi dello Stato , c a tal novella il Clero 
Cattolico inviò una Deputazione all’ Jntcrnunzio. col quale fui prin- 
cipio non parve l'affare accordabile , poiché li più zelanti tra Catto- 
lici fofpcttando , che li principali del loro Clero , li quali aveano 
alte prelati ioni , ed erano ulati a farli appoggiare da molti tra più 
cofpicui della Reggenza , ch’erano Jor parenti , non lì avvalefkro 
di quella congiuntura per far la loro faccenda , c per opprimer gli 
altri , li inoltrarono renitenti a dar la mano alle prime proporzioni, 
che fi fecero |icr l’accordo , e fecero di nuovo iflanza , che li ricor- 
rtlTe alla mediazione dell'Elettor Palatino: Ma non effendo Hata 
quella accettata fù ncccflario di ripigliar li negoziati coll’Internun- 
ziodiBrufTelles , il quale fece iniinua re a’ Stati diO'landa, che la 
Cotte di Roma avrebbe favorita l’elezione del Velcovo di Pader- 
born , quando per parte loro li condelccndeUe a ricevere un Vica- 
rio dalla mano del Papa , promettendo all’incontro , che la ferita » 

nou calcherebbe , fe non lopra un Suggetto , che non folTe loro di- 
fpiaccvole . Li Stati di Ollanda li mollarono in verità renitenti 
ad accordare un tal punto , perche non volevanofacrificar gl’inte- 
refli de’loro Vaflalli per ut! affare intraprefo dalla Generalità delle 
Provincie unite , e perche lo confiderà vano altronde oppoflo alla 
fermezza fino a quel giorno dimollrata negli affari di quel Vicariato: 

Ma (pinti dalla conlidcrazione della intera Repubblica , che ritro- 
va vali tanto impegnata a favor del Vefcovo diPaderborn, conde- 
fccfcro finalmente ad eleggere alcuni Comntcffarj , acciochè efami- 
na fièro , fe potcafi , fenza iregiudicio tifila Coflituzion del loro Sta- 
to , far qualche piacere alla Corte di Roma , che potefle effer favo- 
revole a quel Prelato . Colla intelligenza adunque-di que’Commeflà- 
rj furono propoflc per parte del Papa due perfone per lo Vicariato, 
alle quali non fembra vano molto avvcrli li Gianfenifli , e colla feri- 
ta dell’uno tra que’due la differenza rimale alla fine conciliata, e com- 
polta . 

Come adunque l’affare de'Cattolici di Ollanda non era flato in sj tratta 
piccola parte concatenato colla difputa del Vefcovado di Munfler , Roma u t**ja~ 
cosi l’accordo del primo produffe il fine della feconda : Ma tutto ciò V'jtovo di 
non légni fenza molti maneggi , e fenza accidenti , che ne fecero Mur.fler. 
più di una volta difpcrar del (uccellò . Colia fine dell’anno antece- 
dente fembra vano le colè quali terminate a favor del Velcovo di Pa- 
derbom , c la Reina della G.Bretagna , per una compiacenza verfo 
li Stati generali di Ollanda , avea fcritta una lettera molto obbli- 
gante a quel Prelato per congratularli fe co della fua elezione al Ve- . 

f co vado di Munflir : Ma rimaneva ancora a vederli l’ciito della de- 
cifionc di Roma , c quindi nalccva il dubbio, che teneva ancor io- 

fpc- 
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fpefi gli Ollandelì , li quali fi confermarono nel fofpetto di qualche 
evento contrario a’Ioro impegni , allorché avendo fcritto fopra a 
quella elezione ai Duca di Lorena , videro dalla rifpotta nonetti-re 
ancora l’affare ultimato , come (unponevano , poiché il Duca dicea 
nella Tua lettera , che (e la Corte di Roma decideva a favor del Ve- 
lcovo di Olnabrugfuo fratello, li Stati generali potevano aliicurar- 
fi di avere un buon vicino. Ebbero nel medefimo tempo l’avvilo , 
che la caufa agita va fi eff ttivamente adorna dagli Avvocati de 'due 
Competitori al Velcovado colla circofianza , che per parte del Ve- 
feovo di Oliiabrug porgcvanlì le lue pretenfioni con afprezza , e 
tratti velatoli , quando dal canto di Paderborn camminava!'! con 
riferva , e coll’appoggio della fola giuttizia , e quantunque poco 
appreflò lolle (lata lor comunicata la novella di edere fiata final- 
mente dichiarata valida a Roma l’elezione del Vefcovo di Pader- 

• • born , tutta volt# ricaddero ben pretto nella priftina apprenfione , 

allor che udirono li Minittri di Ctfare , e del Duca di Lorena fotte- 
nere non effer l’affare interamente decito , e che fcppcTO non parlai- 
fi lènza fi ndamento. 

gii oi lande], j n f aU ; q Uc pj Mjniftri non afficuravano, fe non la verità, 

/esultane m pra- Ebbene la Congregazione Concilloriale , eiaminata bene la 

cauta , a\eflè nel giorno de’ 2$. di Dici mbre dell’anno antecedente 
v* i orn. ( jj C | 1 j irata Va |j(l a t e legittima l’elezione del Vefcovo di Paderborn, 
tuttavolta li Canonici di Muntter , li quali , benché in minor nume- 
ro, aveano eletto il Velcovo di Osnabrug , ctuccioli dell’elito della 
decifionc di Roma , ricorfero di nuovo dal Papa , e agli 1 1 . di Gen- 
naio di quell’anno ne ottennero, che nel giorno de’ 17. di quel 
mefe di bel nuovo la calila li cfaminaflè, e decidefle. Li Stati di 
Ollanda riftucchi di quelle , che chiamavano , lungherie della Cor- 
te di Roma , fcrifléro fortemente ai Nunzio di Colonia , acciochè 
per fuo mezzo li faceile (ipere al Papa aver molto ad etti difpiaceiuto 
si fitte dilazioni: Ch’etti volevano vedere il finedi quell’affare , e 
che a qualunque prezzo voltano foftencre la giuttizia del loro impe- 
■ gno. Il Nunzio pontificio, riltdente a Colonia , era l’itteffo Monfi- 

gnor Bulli , di cui poc’anzi abbiam fatta menzione . Egli vi era paf- 

* fato appunto in quel tempo dalla fua Inttrnunziatura di Brutti' 1 Ics , 
c a vea nominato per Vicario de’ Cattolici di Ollanda un Gentil’lio- 

» ■ mo chiamato Dam, nativo di Amtterdam, eh’ era Canonico Dot- 

tore dei Capitolo di Colonia , dov’erafi moltodittintoa favor del 
Principe Clemente di Baviera , allorché vi fi trattò delia fua elezione 
■a quei! Elettorato in competenza tlel Cardinal di Fuittcmberg, e 
perche vi era da temere, cheli Stati di Ollanda , qualora foffero 
malcontenti della Corte di Roma , non paffattèro a qualche violen- 
za contro del nuovo Vicario , le rapprefentazioni del Nunzio al Pa- 
pa non riufeirono inefficaci . Gli Oilandcfi erano ancora malcontcrv 

. ti dell» Corte di Vimna , poiché furono informati, che Celare , do- 

po a vtT date belle parole a favor del Velcovo di Paderborn, non 
mancava di favorir lottemanc a Roma il partito del Vefcovo di Os- 
ila brtig, 
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nabrug, per lo che per mezzo del lor Minidro fecero rapprefentare " 
all’lmptradore in termini forti, ch’efli credevano, che la Corte di 
Vienna volea burlarli di loro , poiché con tutte le proteftazioni » 

fatte dall'lmperadore di lafciar correre con libertà la caufa a Roma , ■* 

nulladimeno vi fi operava per parte di Celare di una maniera vio- 
lenta , almeno in minacce, per farla decidere a favor della Cafa di 
Lorena . 

Ad oggetto di prendere le dovute precauzioni contro a tai fc- Co*f*rtnK.e . 
greti maneggi, le riderò gli Oliandoli a’ Generali delle loro Truppe fri. 
in Italia ili non ubbidire agi imperiali , nel calo che cofìoro aveflero no • 

voluto farli marciare nello (lato EccJefiaflico per intimorir la Corte 
di Roma , c diedero anche in procinto di far marciare verlòilVe- 
feo vado di Munder alcune Truppe di Cavalleria , e Dragoni, poiché 
da giorno ki giorno decevano le notizie degl’ intrighi , che fi face- 
vano in Roma a favor del Vcfcovo di Osnabrug . Il Minidro Cefa- 
rco , cui dilpiacca , ehc gli Ollandefi avelfcromoti vo di dolerfi de'/a 
condotta delia Tua Corte, fftin conferenza con i Deputati de* Stati 
Generali per lagnarvi!! , che da ccdoro fi predade maggior fè- 
de alle lettere di alcuni particolari di Roma , che alle dichiarazioni 
formali della Corte Imperiale, e con tale occalionepropofe delira- 
mente un’ efpediente, daini dimato adatto a contentar gli Ollandc- 
<i, e a porre a coperto I onore, e’I punto di Cerare, edera , che 
rimanendo ferma reiezione a favor del Vcfcovo di Paderbom, fi 
obbliga fiero gli Ollandefi a non far pace colla Francia fenza coflri- 
f^ierla a redimire li tre Velcovadi di Metz , Tul , e Verdun. Que- 
lla conferenza fb anche reiterata dal Minidro Imperiale a idanza 
del Rcfidcnte di Munder, ilqua'ecrali sbigottito della novella di- 
volgatafi deila marcia di Truppe di Ollanda vcrloilfuoPaefc, ben- 
ché il Ino timore fcdofli alquanto , all'or che leppo non edere dati, 
che tré li Reggimenti , cheaveano avuto ordine di marciare verta 
le frontiere per efler pronti ad entrar nella Diocefi di Munder in ca- 
lo di nectdità , ciocché fù ballante a rimetterlo in tranquillità , co- 
me appunto era accaduto al Vefcovodi Paderbom , il quale era (la- 
to edremamente agitato per l'effetto di una falla novella , che avea 
posta la Corte Imperiale in corruccio contro di se. Un Ministro 
Straniero male informato avea Icritto dall’Aia alla Corte di Vienna , 
come notizia costante , avergli Ollandefi intercettato alcune lette- 
re ferine dal Velcovo di Paderbom ali’Elettor di Colonia , c a’ Ge- 
nerali di Francia, e adicurava dippifi edere state quelle lette in Ol- 
landa neU’Adcmbrca della Generalità. L’Imperadore , cui tale avvi- 
lo fù dato.fù piccato al vivo contro di quel Prelato, il quale non vo- ■> . 

lendo lalciare il Capo dell’Imperio in linidro concetto della (tra con- 
dotta , non folamente li fciilib per giudi ficar fi , offerendo ancora di 
purgarli da qucli’accufa con giuramento , machiefè, cheli fifacef- 
iedar (oddis fazione da quel Minidro , che avea data calila aldifor- 
dine colla fua mal digerita novella , c fc nedoffe ancora cogli Ollan- 
defi , li quali per maggiormente difcolparlo fcriffero a* loro Miniffri 
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a Vienna , e a Londra , acciochc in lor nome affi arrafferò Cefare-’i 
e la Reina Britannica effer quella accufa faffiffìma, eriufóronoa 
•» Cancellar dall’animo del l’Impcradorc la cattiva impreffione concepi- 

ta contro di quel Prelato . 

' CsngrefMt.ii>- Non avendo gli Oliandoli dato orecchio alla propofizione fot- 
mt tenni* * lt«- tali di un equivalente dal Minlrtro Ccfareo, coffui propoli! loro in 
m* . ' fecondo luogo di riporre le Bolle del Papa confermative della elezio- 

ne del Vefcovo di Paderborn traile mani del Cardinale di Saffbnia- 
Zeitz fino a tanto , che fi foffe convenuto di una indennizazione in 
favor della Cafa di Lorena , e del Vefcovo di Osnabrug : Ma gli 
Ollandefi furono altrettanto più alieni dal dar la mano a quella fe- 
conda propofizione , quanto che fuppolero , che a tale oggetto la 
Corte di Roma a vea rimeffa a nuova re viiione la doppia elezione de* 
due Vefcovi concorrenti . Quella era (lata fiffata a’ ay. di Gennaio, 
effipoi anche prolungata a’ io. di febbraio, nel qual giorno uni- 
tali la Congregazione vi furono 14. Cardinali , che perii (Ietterò a * 
confermar la prima derilione in favor del Vefcovo di Paderborn , 
poiché il Cardinal Pamfili , chefarebbe flato il XV. , avea difettato 
da quel partito . Sei Cardinali furono per lo Vefcovo di Osnabrug, 
e altrettanti per annullare l’una , e l’altra elezione: Ma nell'atto, 
che il Segretario flava per pronunziare effer ia pluralità de’ voti» 
favor di Paderborn , il Cardinal Sacripante , eh* era flato dd nume- 
ro de’ 1 4. , levolli in piedi dicendo efferli fovraggiunto un dubbio', 
per cui domandava tempo a rifòlverfi , e quantunque li fi foffe opi 
pollo non poter disdirli dopo aver votato , non vi fù tempo di ri- 
menarlo al prillino fentimento , poiché gli altri 12., quantunque 
difeordi nel fondo dell’affare , fi unirono a lui gridando, che fi ri- 
metterle la derilione ad altra giornata , periodici* Congregazione, 
ieparofii in difendine, dopoché coloro, li quali a veano votato per 
la conferma , ebbero fatte le loro pretelle contro di quella irrego- 
larità, e dichiarato altamente di non voler più intervenire alla Con- 
gregazione per non effer giudicati da' Ragazzi, e da folli , anzirt 
Cardinal Cafoni protdlhal Papa, ch’egli, eli fuoi Compagni te^ 
nc vano la caufa per dccifa . 

m ;r u . La notizia di quella nuova dilazione lìi fcnlìbiliffìma agli Ql- 
landefi , e gfindiiffe a fervidi di mezzi più vigorofi per obbligare 
il Papa a determinarli a favor del Vefcovo di Paderborn. Eflinel 
far calare le loro Truppe in Italia erano convenuti conCefare di di- 
vidali le contribuzioni di que’ Paefi , c perche gl’imperiali fi efigge- 
vano quelle del Gran Duca di Tofcana , dd Duca di Parma , e di 
altri Stati vicini , cfli pretefero quelle dello Stato F.cclefiallico , al 
quale oggetto fecero ordinare al Principe Ereditario di Affu-Caffel, 
loro Generale in Lombardia, che faceffe fapere a’ Legati di Bolo- 
gna , e di Ferrara , che non doveflero da quel tempo in poi pagar 
cola veruna agi’Impcriali , rra (blamente al'e fono soldatefche folto 
pena del duplicato pagamento, c quindi fecero dal loro Rendente 
a Colonia infinuarc ai Nunzio Pontificio, che fola Corte di Roma 

- facca . 



Nuove 



CU defi' 



* 

bigitizep by Googl 



LIBRO XXVIII. 16 r Anno i 7 oy. 

facea prontamente giudizia al Velcovo di Padci borii , avrebberf- 
trovato l’unico mezzo di veder diminuite le contribuzioni de’luor 
Paeii. Il Nunzio rifpofe , che gliOilanddi poteano aflicurarfi , che 
la nuova dilazione non farebbe pregtudiciale a quel Prelato , poiché , ' 

non era fiata accordata , fe non che a preghiere del Cardinal Gri- 
mani , cheafpettar volea il ritorno di un Corriere fpedito alla Coi- 
re di Vienna per ottenerne il gradimento , non potendo la faccenda 
mancare di efìer decila a favor del Video vo di Paderborn , anzi ag- 
giunfe aver dichiarato il Pana , che , in ci ò facendo , avrebbe fatta 
giudizia al Velcovo di Paderborn . Gli Olla tuteli non predarono v • ' 
molta fede a /quelle proteftazioni del Nunzio , poiché per altro Ca- 
nale fapeano meditarli dal Papa di annullar le due elezioni folto il 
prendo di quache fimonia praticatali da amendue li Vefcovi Com- 
petitori , c ciò ad «danza del partito contrario a Paderborn , che 
porgendo il Velcovo di Osnabrug proflìmo a foccombere nella 
gran contro verfia , avea luggerito oucllo efpedicnte, come l'unico, 
che conferva r potea la calma in quel Vefcovado . E pur qtielìa pro- 
porzione tìi quali in procinto di produrre un effetto contrario , 
poiché li Stati generali erano già riloluti di (are avvanzar le Truppe, 
che davano nella Provincia di Overiffe! , acdochè s’impoffeffallèro 
del Vefcovado in nome del Circolo di Vedfaglia , all’or che l'affare 
cangiò fubitamente afpetto, dopoché il Minillro Ollandefea Vien- 
na fenffe loro efferfi finalmente la Corte Imperiale lafciata piegare 
dalle reiterate idanze di molti Principi dell'Imperio , che a vcano in- 
terponi i loro onci con Cefare , acciochè permetteffè , che il Ve- 
feovo di Paderborn" fi godeflc inpacc il fuo nuovo Vefcovado di 
Munder . Il Conte di Sintzendorffio diede anco a conofccre a quel 
Minidro per ordine cfpreffo ddl’impcradore , aggiugnendo , che 
non follmente Cefare avrebbe rivocata la fua efcJufionc , ma anche 
votai rivocazione participata alla Corte di Roma . L'Impcradore iit 
"fatti fi vide obligato.a oued’ ultimo paflò , perche il Papa gli avea 
fatto fapere per mezzo di una lettera del Cardinal Pa «ducei a quel di 
Saffonia-Zeitz, che gli avea dato tutto iltempo poflìbilc per ufeir da 
quell’affare con onore , ma che non potea oneflamentc piti d flerire 
a pronunziare la fua final decifionc . Anche il Velcovo di Paderborn 
era dato a ITÌcura tn da parte «lei Papa, che quella Iàrebbe data in 
fuo fa\ ore , e gli Olla mieli ciano dau" avvertiti , che il Capitolo in- 
tero di Munder avea finalmente ferino alla Corte di Roma per otte- 
nerla a fuo vantaggio . 

In quedo fiato di cofc il Papa mcdefimo , volendo dal fuo can- Vrcifiont <t,i 

Raddolcire per quanto gli era pofiibilc l’amaro boccone, che faceafi » favor 
tranguggLre all' Impcradore , indudò il Vefcovo di Paderborn a dct y*/tovo di 
fcrivcrli una lettera molto rifpettofa , e fommeflà , che ebbe la for- 
tuna di meritare una rifpoda molto graziola, poiché Celare li fendè, 
chcadinterceffionedimolti Principi, e Potenze di Europa egli ob- 
bliar volea ciò, che era feguito nella Elezione di Munder , c redi- 
mirli le fue Imperiali grazie rimettendo l'affare ad una giuridica deci- 
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/ione , tanto più, ch’era a ciò indotto dalla genirofa compiacenza 
del Duca di Lorena , e del Vcfcovo di Osnabrug Tuo fratello , li 
quali non a vcan voluto profittare , perlo loro vantaggio, della 
* % - lua Imperiale indignazione . Poco tempo apprellò D. Orazio Albani 

fratello del Papa fù a ritrovare il Conte Fedi, che rifedea in Roma a 
nome ilei Vcfcovo di Paderborn , per dirli da parte del Pontefice , 
che dopo molte rifleffìoni , e preghiere a vea rifoluto il S.Padre di con- 
vocare nel giorno de’j. di Maggio una Congregazione , per dichia- 
rar confermata la fua Elezione , aggiungendoli , che potea Ipcdirc 
un Corriere a Paderborn per darne la novella al fuo Padrone, e 
" oueft’ ifttffa licurezza fù confermata al Conteda un b’glictto d.l ms- 

dtlimo D. Orazio recatoli nella iftefta fera da D.Aunibalc Albani luo 
figliiiol primogenito . La Congregazione in fatti fi tenne a’ io. 
di Maggio, col di cui parere il Papa deche doverli J’una , c l’al- 
tra Elezione dichiarar nulla , e quindi alla vacua Chicfa di Munfler 
-, • prevederli rx inferro di un nuovo Vefcovo in perfona dei medclimo 

Vcfcovo di Paderborn, fecondo la maniera, che il Papa avrebbe 
prelcritta. L’Elettor Palatino fù il primo ad averla novella della 
nuova decifione , c fè lofio I apcrla in Oilanda , e quindi fù dal Nun- 
zio Pontificio a Colonia participata al Residente Ollandelò : Ma l’ul- 
timc parole del decreto Pontificio fomminiftrarono ancora qualche 
dubbio, perche non fapcafi indovinare quali efièr potea no le modifi- 
cazioni, che il Papa avrebbe preferitte , c ogni un pensava , che 
li Capitoli di Alemagna doveano ingeiolìrfene , poiché lembrava 
vole/e il Papa indur prcgiudicio alla loro libertà , e non aver riguar- 
do per le loro elezioni , poiché in vece di decidere .come Giudice , 
attribuì' vafi la facilità di disporre delle Prelature Velcovili per prin- 
cipi di autorità , e di grazia . Quelli fofpctti fi avvalorarono, allorché 
oflcrvolfi la lettera fcritta dal Papa al Vefcovo di Paderborn nel gior- 
no feguente al decreto della Congregazione .poiché in vece di chia- 
marlo , e riconofcerlo per Vefcovo di Munficr, li conferiva fidamen- 
te, in virtù della fua plenaria Pontificia potellà , 1’ amminiftrazione 
del Vdcovado , acciochè nò disponete appunto , come farebbe, 
fe da lui nè folte fiato dichiarato Vefcovo , tutte parole , che in ter- 
mini chiari fpiegavano non edere ii Vefcovo di Paderborn, che il 
semplice A mminifiratore , e non il vero Pallore della Chicfa di Mun- 
ficr , laonde fembra va , chela faccenda non era ancora si netta , 
che non potea tfiere inviluppata da nuove mifieriofc tenebre. GI’Ol- 
landefi però , vedendo il Vefcovo di Paderborn nel Vefcovado di 
Munfier , riguardarono con indifferenza in qual qualità vi dimoraf- 
fe , purché effettivamente vi facelfcda Padrone, poiché adefiiera 
tutto ciò ballante por farli ottenere il loro intento , Cop quella mi- 
ra li fecero far premure , acciochè andafie a prender polfeflò dei Ve- 
feovado In virtù del Breve del Papa , benché con quello non li li 
dalle , che la lòia amminiftrazione , e 1* afiicurarono nel medclimo 
tempo , che potea far fondamento fulle promette , che li davano, 
di loftcncrvelo contro ad ogni futuro accidente • 
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Alcuni Politici dubitavano, che l’Breve del Papa eftendoii ri- " ~ 

ffrettoadar la fola amtniniilrazione , aver potea delle miremico. f” e rc ^“ P*~ 
Ite , acciochè poti Ile dirli, che, in accettandolo il Velcovo di Pader. < S“' /Ì di 

born, acconluitiva alla caffazionc della Elezione , e con ciò la Cor- " fr * 
te di Roma avrebbe potuto pretendere di far fare la terza; Aflicurof- 
li però , ch'altro non fu il fine del Papa , se non che lidie rapprelen- 
fazioni fatteli dal Cardinal Grimani d'e fière (iato il Velcovo di Pa- 
der born la causa , che alcuni Capitolari a vean fatta l’Elezione con- 
tro del (iio fecondo Breve dilatorio , e che una colale Elezione, ten- 
dendo al dispregio della (ua autorità , potea pafTare in elemplo , 
a vca deliderato Clemente XI. , che il nuovo Velcovo li feri velie una 
lettera per allicurarlodi non avervi avuta alcuna parte . Il Velcovo 
non ebbe riparo di compiacere il Papa in tal luo defiderio , c ’1 Papa 
dal fuo canto premile , che dopo un tal pafsoavrebbe fatto spedir 
le Bolle per coftituirlo Vifcovo di Munfferin tutte le forme.Ciocche 
manteneva in attenzione Ja geme, era ancora il vedere , come il pof- 
lèflo in qualità di amminiffrazionc farebbe riguardato dal Capitolo , 
il quale per le libertà Germaniche a vea il dritto , indipendentemente 
dai Papa, di eliggcrlì le rendite del Vcfcovado in ogni vacanza per 
un anno , elèi fettimanc . Altronde diftinguevali dal Vefcovado di 
Munfterla Spada dal Paliorale , cioè a dire, il Principato dalla Pre- 
latura , e perciò quando anche il Papa aveflè potuto darel'ammini- 
ftrazione Vefcovilc , non potea darla per lo Principato fecolare , e 
quantunque nel Breve limitavafi la conceffione alla Tavola del Ve- 
dovo , tuttavolta ficcomc ciò potea far nafeere delle difficultà tra la 
Corte Imperiale, e quella di Roma , cosi gli Ollandefi , per tagliare 
affatto il nodo, defideravano , che il nuovo Prelato (ìmettefle io 
pn/Teffb di tutto , e in tal conformità coffui regoloffi , poiché vi man. 
dò due Canonici , che efeguironola loro commeflione lenza trovar- 
vi refi! lenza , avendo già il Capitolo , e li Stati del Paefe fatta una 
Deputazione per felicitare il loro Velcovo , togliendo a tale effetto 
due del loro Corpo , che erano (lati li piò impegnati a lòftenereil 
partito contrario , e ciò ad oggetto di dar loro l’apertura di riconci- 
liarli col nuovo Padrone . Il Nunzio di Colonia fecefapcreal Rcii- 
dente de’Stati generali,che il Papa gli avea ordinato di fare Un procel- 
fo verbale, fecondo l’ufo, della vita, e coltomi del Velcovo di Pader- 
born, qu.il formalità era neccflaria , acciochè poteffe preconìzarfi 
quel Prelato per Velcovo di Munffer , aggiungendoli, che avendo 
tlcguifa la commeflione, e quella riufeita altrettanto confona alla 
verità, quanto favorevole al Prelato , le Bolle Pontificie farebbo- 
no ben follo Ipedite mercè diurni grolla lòmma da pagarfi alla Da- 
teria, In fatti poco tempo appreflo la Bolla Pontificia . che confer- 
mava la Elezionede! Velcovo di Paderborna per la Chiefa di Mun- 
ffer, fu fpedita da Roma , e’I Nunzio di Colonia ne fé follo participar 
la novella agli Ollandefi per mezzo dii loro Refidentc a Colonia , ter- 
minando in si fatta guifa un affare , che avea tenuto in impegno , e 
agitazioni le principali Potenze di Europa , e che riufddi altrcttan- 

Zz 2 to 



'Anno 



1707. 9% 4 ISTORIA D’EUROPA 



Menf. di Tour- 
è dichi 



to piacere de’Stati Generali di Ollanda, quanta ffi la mortificazione, 
che rf ebbe la Corte di Vienna , poiché l’Imperadorc , quantunque- 
Capo dell’Imperio , fi vide «diretto in un affi re , che riguardava il 
Corpo Germanico , di cedere I’ onor dell’ impegno a una Potenza 
ftnmiera t t t |j |< ff rirc , che i palli di coltei riufeiflero in Alemagna 
pi ii efficaci de’ fuoi . 

Quella llrcpitofa caufa del Vefcovadodi Munfter, in cuimol- 
aom è dichiara te Potenze Ecdeiiafiichc , e Secolari a veano avuta tanta parte , ten- 
tc legate Appo- nc occupata la Corte di Roma , in tempo che dalle notizie , che da 
ftalico nella ci- volta in volta vi’pervenivano dalle pifi remote parti dell’Oriente, il 
ma . Papa era afPittodal timore di vedere infelicemente riufeire la Lega- 

zione del Patriarca d’Antiochia da Ini Ipedito alla Cina . QuMla fa- 
mola legazione e a venuta inpcnfierc a Clemente Xl.trè anni prima, 
che avefié fatta la fua ultima decisone lopra le qutfHonl delle cerimo- 
nie Ciudi, eavea giudicato a rropclito , che per conciliare le dii- 
fenfioni de’ Miflionarj Appoiloiici alla Cina , e acciochc poteflè ap- 
pieno informarli del veto (tato di quelle lontaniflinxr Milfioni, necef* 
torio folfc di mandar da fua parte un’ Vicari» Appoltolico in quel va - 
ito Imperio . Egli feelfc a quel delicato impiego Carlo Trmmalb 
Maillard di Tournon, cui, per decorarlo, diede licitolo di Patriarca 
di Antiochia , e che fece poi Cardinale. Quello Prelato tra nato 
a Torino di famiglia nobile , e antica , che molto fi era diltinta a 
favore delia Religione Cattolica . Egli era Dottore nell’ima, d'al- 
tra Legge , Macllro in Teologia , e sacerdote , e ritrovavafi in quel 
tempo in Roma Cameriere di onore del Papa . Altronde rgli era un’ 
llomo di (omino merito , dotto quanto conveniva a un Prelato, 
baflantcmcntc verfato nella Storia della Chiefa , e nella dottrina 
degli antichi Padr; , prudente, elavio, e dama Morale Crilliana 
lenza effere attaccato a certe fcrupoloiità puerili , nelle quali taluni 
fan confiftere lYflénziaL della Religione, c tale in lemma , qual 
convenia , che folte , per degnamente riempiere la delicata carica , 
alla quale il Papa lo feellé . Clemente XI. ne fece l’elogio nel difeor- 
lò, che pronunziò nel Concifloro de’ Cardinali a’ 5. di Dicembre 
del 1701. per participarc a coltoro il fuo dileguo . Il Papa vi deferif- 
k lo dato delle Milfioni della Cina , e quant’era deplorabii colà, che 
le diflcnzioni di Uomini Appoltolid, nel tempo illcfso , che le Poten- 
ze Pagane lafciavano crefcerc in libertà la Religion Crilliana, la 
r em litro nel rifehio di perderfi . Dille poi , che per prevenire un si 
grande infortunio , e per provvedere a’ bilogni di quel valtoPacfe, 
iiccomc ancora per intorniarli del vero fiato di quelle Milfioni, e 
della condotta di coloro , che vi travagliavano , avea rifoluto di 
mandare alla Cina , cne’ Reami arcon vicini delle Indie Orientali, 
qualche perfora difimta per l'integrità de’ (noi collumi , e per la iua 
, capacità, e prudenza, in qualità di Vicario Appofiolico colla fa- 
cilità tli Legato rt hittrt , e colla compagnia di convcncvol numero 
di Milfionarj, e che quelle eminenti qualità ritrovandoci in perfetto, 
grado in Carlo Topuuafò di Tournon , egli l’avea dcllinato a quel- 
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la Legazione , c per maggior de coro dell'importante carica nomina- 
vaio, e collitui vaio Patriarca di Antiochia , ia cui Sede ritto vavali 
già vacua per Ja morte di Michel’Angelo Mattei , ultimo Patriarca 
di quella, altre volte illultre , c celebre, e oggidì iufciiciflima , c 
defedata Chleia . 

Il nuovo Patriarca pani Panno feguente da Roma , e prefe il j u0 arrivo 
Ilio cammino per andare alle Canarie, dove i Valcelli di Francia la C ;>-•< , r/.f 
dovean prenderlo, fìcee me lo prefero elittivamentc nel mele di fnmr anttjc*. 
Aprile del «703.. per condurlo a Pondicheri , Città , ò Colonia fpet- “ n • Oe/um . 
tante a’ Franteli filila Corta di Coromandel . Egli vi arrivò nel me- 
le d: Novembre dopo 6. meli di navigazione, e aiutò ad alloggiare 
nella Cafa de’ Gefuiti , ove fi trattenne lino alia metta del 1704., 
facendovi , durante quel loggiorno , alcuni regolamenti contro di 
certe fuperflizioni tollerate da’ M ilionari . Di là partito fopra un 
Vafcello , che nel Settembre ddi’ifttlTo anno 1704. lo comluflè a y -- 

Manilla nelle Ifoie Filippine , li rimile in Marc nel tegnente Novem- 
bre : ma dalla tempefia fu ricacciato nel Porto, dond’era partito, 
onde non potc ripigliare il fuo viaggio, che nel mefe di Marzo dei 
1705. , e arrivò nelle Colle della Cina a gl’ILdi Aprile del mcdtlimo 
anno, sbarcando a Canton, dove ffi incontrato , e accolto dal 
P. (*/ Bovolier , Procurator generale della Società de’ Gduiti alia Ci- (*) Bcavrvller. 
na . Durante il foggiorno , ch’egli vi fece , venne a ritrovarlo il 
P. Vildclon Gefuita , che da 20. anni , ò poco meno , dimorava in 
quello Imperio , c dichiaroflì contra le ceiimonie de’ Ciiv.fi ; AiPm- 
contro però altri Miflìoimj , e tra quelli Monfignor Bena vento, Ve- 
feovodi Aféa'ona , follenncro non elTer tutte lupe iftiziolb, e poter 
praticarli: Ma il Patriarca, con tutto che non a vede ricevuto an- 
cora il decreto del Papa , di cui ne' libri anteced uti facemmo men- 
zione , inf.nuò apertamente a’ Midìonarj, che bilognava interdire a’ 

Crilliani l’ufo delle cerimonie del Paefe rifpeno a’ Morti, e a Con- 
fucio , onde cnnligliòa’ Grilliti , che faceano fabbricare una nuo- 
va Chiela a Pckin , di non mettervi il Cartello, in cui fcriveali. 

Adorate il Cie/o , facendoli intendere, che il decreto del Papa con- 
ila le Cerimonie Cinefi era prodimo ad arrivare, ed elbrtandoli a 
rimmziarvi da’ loro medefimi, prima che quel decreto fodb pub- 
hlicato ; Li Scrittori Cedriti però rifeylcono , ch’egli avedò effetti- 
vamente fatto intendere avere il Papa quelle cerimonie già condan- 
nate , c ch'egli era venuto a far 'elogiti re il fuo decreto ; Aggiungo- 
no , che (ebbene , in parlando a coloro, che li rapprefentarono le 
.’onfeguenK funelk di quella interdizione , a velTe loggiunto , che 
non a vietili.’ nulla cangiato in quelle cerimonie , fe avdlè trovato 
ragioni (ufficienti per tollerarle, tutta volta era facile a giudicare da’ 
fuoi difeorii , ch’egli a vea prclo il fuo partito , e che non fe ne fa- 
rebbe mai decollato , poiché fowentc dicca , che i Gefuiti non 
avean’prcfa la vera maniera di piantar la fede , e che il loro fehti- 
mentooon era feguitato, fenon da coloro, che li temevano , ò 
che ne fptra vano qualche cola ; Dicono in fine, ch’egli avelie am- 
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mcflò alla fua confidenza i PP. del Seminario di Parigi , de’ quali 
avea , lènza molta ricerca , adottato i (entimemi : Ma che e (ren- 
do il credito di colìoro molto tenue alla Cina , bifognò tar capo da’ 
Gelùitiper fare ottenere al Patriarca la permiflìone di andare alla 
Capitale dell Imperio : Che quelli PP. la chiefero , e n’c'bbero due 
volte la negativa , poiché l’Jmperadore li dilTe , ch'era pericololo 
il far venire alia Corte il Legato , che non avea conolccnza veruna 
de’ codumi dell’Imperio : Ch’efli conobbero il pericolo, ma confi- 
derarono nel medelimo tempo , che non fi mancherebbe di attribuir- 
li ad cflìil rifiuto, per lo che rinnovarono con unte fuppliche le 
i danze , che il Patriarca ottenne quel , che driiderava . 

Sua venuta. D; (polì oli adunque l’Imperadore ad ammettere il Patriarca 

<« Pf*.'» • nella (ùa Corte , diede l’ordine per farlo venire a Pekin . Egli par- 
ti ila Cantori nel Mele di Settembre del 1705. , e fù condotto , e Io- 
dentato nel luo viaggio a fpele dcll’Impcradore , anzi fù ricevuto a 
Pekin con onori , caidinzioni molto più grandi di que’, che fecon- 
do il codone li facevano a gl’Ambalciadori dello Tede coronate; 
Sicth’cgli incominciò a fpcrare un efito fortunato del luo viaggio , 
c che non li riufeifie molto difficile di dabilire in quella derminata 
Capitale dell’imperio Gliele un Nunzio, acciochc folle il Superiore 
di tutt’i Miffionarj , c adatto a coltivare, e mantenere una Ipedc 
dtcorrifpondenza tra’l Papa , e ’1 Monarca del 'a Cina . Li Gefuiti 
confedano, che un tal diligilo era grande, c bello , ma loggiun- 
gono , ch’era tale in apparenza , poiché in fatti era chimerico , di 
una cfecuzicne quali imponibile rilpctto al Paefe, e pericololìdimo 
, per la Religione , aggiugnendo, che tale era il lèiuimento de’ più 

elpcrimtntati Mifsionarj , anche fuppodo , che folle riufeito . All’ 
incontro per parte de’ loro Antagonidi fi riflette , ch’elsi non ne 
avrtbbono fatto un tal concetto, le l’idea del Patriarca fodè' data 
conlacevole a’ loro intercisi , ccheavean ragione di dire, che lo 
dabilimentodi un Nunzio a Pekin farebbe dato pericololilsimo per 
la Religione , ma ehe ciò dee intenderli per la Religione , ch’elsi 
predicavano alia Cina, non già per quella, ch’era inlegnata dal 
Vangelo , c preferitta da’ Pontefici Romani . 
eli è urtata Qualunque però eli cjuedi due (entimemi fra vero, di che noi 
la domanda d, non énirian o a decidere , perche lo dimiamo alieno dal nodro prò- 
fiaiuirt un N< . piolito , é certo, che il Legato, avendo fatta I’ apertura del luopro- 
*■'■0 a Pekin • polito per io mezzo di un’ Prete Piemontefe della Congreazione del- 
la Millionc , chiamato Antonio Appiani , e de’ Gentiluomini , da’ 
quali J’Imperadpre Io facca vilitare, forfè più colla intenzione di (piar 
le lue azioni , e il S’egreto della lua Commcflionc , che per farli ono- 
re, n’ ebbe una a doluta , e aperta negativa , donde nacque ( dicono 
i Gefuiti ) chele doglianze, eh’ egli ne fece, e la maniera, con cui 
parlò de’ PP. della Società , non diedero una grande idea della lua 
moderazione alla Corte , dove tutti generalmente furono perlùafi , 
che vi era del midero nel luo viaggio , e eh' era a propofito di veni- 
re in chiaio delle lue azioni . V Imper adorc , naturalmente di animo 

mo- 
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moderato, egranMaeflro nell’arte di difsimulare, nafcofe il poco 
gradimento, che avea della Ina condotta , e volle egli ifte-flo (pie- 
garli le ragioni, che l'avean mollo t non accordarli quel , che gli 
avea domandato , ficcome fece in una fpccle di udienza , che diede 
a’ 3 1. di Dicembre dell’iftedo anno J705. al Legato , che accollo 
con legni di dillinzione, di cui non v’ erano efempj alla Cina , tan- 
toché alarne incomodità corporali avendo impedito al Patriarca di 
prorterncrli a terra , e di far le altre cerimonie tifate a farli alla prc- 
fenza dell’lmperadorc , quello Monarca ebbe la ci mpiacenza di di- 
fpenlamelo per quella volta , e di differire la fua pubblica udienza , 
che li fft poi data neifanno figliente , liccome dirimo . Tuttociò in 
tal forma li riferifee da’ Saittori addetti a’ Gesuiti , li quali per con- 
ciliar maggior fede alle loro relazioni , foggiungono , che quanto 
ne* loro Icritti fi dice intorno alla condotta del Legato alla Cina non 
è tratto nè dalle relazioni de’ PP. del Seminario di Parigi , e de’ loro 
aderenti , li quali non han fatto , che lodarla , nè da quelle de’ Ge- 
suiti , la di cui tertimonianza potrebbe fembrar fofpetta , ma da una 
lettera fcritta da Canton a’ 7. di Dicembre del 1707. al Rè Filippo 
V. da D. Alvaro di Benavente dell’Ordine di S.Agoftfno , Vedovo 
di Afcalona , e Vicario Apportolico della Provincia di Kiang Sì , il 
quale deplora amaramente le difgrazie , che dalle prevenzioni del 
Legato erano piombate fòpra quella Miflìone: Ma que’ del partito 
contrario han fatto confiderare il poco credito, che dar dei fi alla 
lettera del Vefcovo di Afcalona , poiché quello Prelato è l’ifttdo , 
che prevenuto da’ Gesuiti interpolo la fua appellazione dall’Editto 
del Legato , di aii trappoco parleremo , e che perciò avendo proc- 
curato in quella lettera digiullificareilfuopoco giudo procedere , 

Venne a diventar parte nel gran litigio , e come tale fi refe incapace 
di edere creduto lulla fua parola . 

Nella (leda prima udienza privata il Patria'ca offerì all’lmpera- l*« "nferenz* 
dorè li regali mandatili dal Papa , e quello Principe , prima di accct- co il' imperai- 
tarli , volle , che il Legato Ih minafie una perfona per portar li fuoi rt • 
al Papa , laonde il Prelato nominòa tal’effetto il P. Sabino Mariani, 
e i Gesuiti li fecero aggiugnere il P. Gioachimo Bovvet della loro 
Società . L’Imperadore accordò al Legato la permilfionc di fondare 
alla Corte una Cafà per li Midollari dilla Propaganda : Ma quella 
perniinone ffz ben torto rivocata . Sopraggiunfc poi una quiftione 
fopra il commercio di danaio , che fi là alla Cina , per cui lotto (im- 
plico obbigazione fi prertano formi a , dalle quali ricavali i’interede 
a una certa ragione percento . Il Patriarca dichiarodì contra quella 
cortumanza, che li PP. Grimaldi , e Pereira, egli altri Milionari 
Portoght fi approvavano; Sfi di che conviene odcrvare, che nella 
Cina era da lungo tempo una fpecie di divifione tra’ Mifiionari Por- 
toglieli, e que’ delle altre Nazioni, che gli altri voleà no efdtidere 
dalla Miflìone di q^llo Imperio . L’Imperadore fece conofcere al Pa- 
triarca , che a vrebw: defidcrato di vederli riuniti; Ma per avventu- 
ra accadde, che coloro, li quali erano alla Corte, non vollero ani- 
me t- 
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' mettere le vifitc del Patriarca , e l’Imperadorc non li petmilkdi vifì- 
tare, fe non gli altri Mifliouarj della Cina, laonde non potendo il 
Legatoopcrare in altra forma, mandò a quei Principe un Memoria 
le, in cui defedile i mezzi , che a Ini parvero convenevoli, cdtffi 
cacrper riunire i Mjflionarj delle differenti Nazioni . Per ultimo l’Im- 
peraaorc fece domandare a Mon/ignor di Tovrnon iu qual maniera 
la dichiarazione da lui data nel 1700. fopra le Cerimonie Cinedi era 
fiata ricevuta in Europa , e il Legato rilpofe , che vi era fiata ree ata 
itila copia di quei certificato , ma che non era fiata creduta troppo 
autentica. 

In fine deli’ anno 170J. pervenne aHaCinala novella, chele 
difpute fopta le cerimonie Oneli erano fiate decife a Roma controrli 
- - coloro, che le (oftenevano , e il Patriarca fece notificarne il decreto 

Cì nr$ ra ' L Ì " a ’ Gduiti nel mele di Luglio del feguenteanno 1706. : Ma poco pri. 
' ’ ma di quello tempo , e appunto a’ 29. di Giugno deT ideilo anno 

1706., egli ebbe la lua udienza pubblica dall’ imperadore , cuirap- 
prefentò non aver’ egli intraprefo un si lungo viaggio , fe non per 
ringraziarlo à nome del Capo de' Crifiiani delle grazie , che dilpenfa- 
va a’ Miffionarj , edella protezione, che dava alla loro Santa Reli- 
gione. Quello complimento diede occaliouc all’imperadore , (lic- 
come rifcrifcono i Geluiti ) di dirli, che gli Europei non potevano 
penetrare a bafianza il fenfo de’ Libri Cim.fi , ck) fpirito delie loro 
cerimonie i Ch’era a temerli, cheii Papa , malamente ifimtto da gen- 
te ignorante , non facdlè qualche regolamento , eh’ ellèodo fonda- 
to (opra falle informazioni , cagionerebbe infallibilmente la rovina 
del Crifiianclima nel Ibo Imperio , e che per prevenire quello incon- 
veniente egli volca rivedere le informazioni , cheli mandafferoa Ro- 
ma , per rettificarle , e correggerne glierrori ; per lo che il Patriarca 
li parlo ili Moniignor Megrò (”), che credea abiliflìmo nelle feienze 
Ciudi , e più capace diqgni altro di ragionar coll’ Imperadore fopra 
le cerimonie del lùo Imperio, diche il Monarca parve, che li com- 
piacene . In fatti il Lega to a vca fcritto precedentemente a Monlignor 
Megrò , Vefcovo di Conon , ch’era nel fuo Vicariato di FoJtien , 
accioche veniffe a trovarlo a Pefcin . Il Vefcovo ubbidi , e vi arrivò 
nel mefe di Luglio dell’ ideilo anno , diche Informato l’Imperadore , 
mandò due Mandarini al Vefcovo di Conon per interrogarlo (òpra 
ciò, che penfava della dottrina di Confurio , eie credeva, che fot 
fe contraria alla Religione Crifiiana . Avendo il Prelato rifpofta cre- 
dali da lui efferenti a dottrina di Confucio molte cofeoppofie alla 
Fededi Crifio, coloro lo premettero a notarle , edeglili replicò, che 
non potea ciò farfi lènza un tempo confidcrabile , e perche gl’ iddìi 
inliflcttero,acrioche aImeno glie neindicaffe alcune , egli Io fece im- 
mantinente colla permiffione del Legato , e diè loro intorno a 50. palli 
eftratti da’ Libri Cinefi , contrari alla dottrina Crifiiana , diali nel 
mtdefimo tempo diede una corta fpiega , e fece vedere con brieve 
fcritto l'oppolizione , eh’ era trall’una , e I’ afta : Ma perche pre- 
vide, che tal proporzione ncn gli era fiata fatta , fe non per porta- 
re 
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re il giudicio di quello affare al Tribunale dell’ Imperadore della Gna, 
fece nel tempo -defili una procella in Hcritto , che non intendeva coti 
quella fùa rifpofia portar la esula davanti a lui , ne riconofccrlo in 
pianiera alcuna' per Giudice , e il Patriarca ancora proibì a’ Midi o- 
narj di difputare davanti J’Imperadorc fopra le materie di Reli- 
gione . 

Eflèndo /lati prefentati a II' impera do re i paleggi eflratti dal Vefco- Il Vefcov* J: 
vo di Conon, il P. Bovolier (* ) , Gefùita , compofè una Memoria per Ceuon feguìt* C 
conciliarli colla dottrina Cridiana , adìcurando, che, \\ Xa>:p-ti,^lmfiradtre nel- 
il Tìert , era il Dio de’ Crifliani , e che il culto de* Gnefi non menu- 1a Tartaria . 
va , che il nome , e la qualità di Cerimonie politiche . Vi fpolè in fi- (') Beauvolier. 
ne le difpute de 5 Midionarj fopra quel fuggetto , c ne domandò all’Im- 
jieradorc la dichiarazione . Quelle due fritture furono prcfcntateal- 
J’ Imperadore , eh’ era partito dal primo di Luglio per la Tartaria , e 
il Monarca ordinòallora al Vcfcovo di Conon , che alidade a trovar- 
lo con i PP. Tommafo Parennino , e Bovolier, Gefuiti , cconLui- 
gi-Amonio Appiani , Francefco Quetti , e Marcello Angelifa Se- 
gretario del Patriarca . Colloro partirono a’ 28. di Lug’io : Ma il Ve- 
fco vo di Conone fece prima le lue protefle in man dri Legato, di- 
cendo, che non andava a trovar l’ Imperadore, fc non per ubbidire 
a’ fùoj ordini, lena’ a vere alcuna intenzione di fottometterli al fuo 
giudirio, e col dileguo di dichiarare , ch’era ignorante , e lenza co- 
nofeenza delle Lettere Cineli , come I* Imperadore l’avea già detto , 

«cricche nonfolTe obbligato a rifpondere sulle quillioni , cheli li 
potettero fare . Con tal propofito arrivato il Vefbovo di Conon in 
Tartaria, Ricondotto all’udienza dell* Imperadore , c propodolifi 
di leggere alcuni caratteri, che da vano nell’alto della Sala ,con r efsò 
francamente, che di quattro caratteri vene era uno, che non co- 
nofccva , e che la lontananza impedi va lo di difeernerne un’altro. 

L’ Imperadore gli ordinò di riconofeere, che il Titn de’ Gnefi era l’ 
ideila cofa, che il Diode’Cridiani, e che le cerimonie , che da’fiioi 
Popoli ufi vanii a Confucio, e a* loro Antenati , non erano oppode 
alla nodra Legge : Ma il Vcfcovo di Conon rifpofe generofamente , 
che approvar rn potea quel fentimento: Ch’egli era perfuafodel 
contrario , e che noti potea cangiar condotta fenza l’ ordine del 
Papa. 

Li Gefuiti raccontano molto diverfamcntc le circoflanze di quedo Cllme la cc r t 
lucceflo . Edì dicono, che l’Imperadore , profittando della offèrta fat- ; r*cc c *,a la u,. 
Uh dal Patriarca , che gli avea propodo Monlignor Mcgrò , come vtrfamente da 
•bilidimo nelle fcicn/.e Cineli, dide al Legato, che avrebbe fatto Ot/uìii . 
venire il Vcfcovo di Conon in Tartaria, dove andava a fare Un viag- 
gio; Che il Vefcovo di PcJcin fù dm riamente (concertato di quelle 
mi fine prede dal Legato centra il fuo parere, poiché egli egualmente, 
come gli altri Midionarj, ne prevedeva le confcguenze , giudican- , 
do unitamente tutti il Vefcovo di Conon incapace d’idruirc l’Impe- 
radore delle codumanze delPaele, e di profittare delle lite lezioni : 

Gioì loro timori fi trovarono molto ben fondati , poiché Monlignor 
TOM. ni. Aaa Me- 
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Mt'grò , condotto in Tartaria , comparve davanti il Monarca co* 
tanto ignorante, che di 4. Caratteri , eh’ erano fopra alla teda del 
principe , non potè leggere , che due molto comuni , e che quelli 
non intendeva nemmeno; Che li bifognò ancora uno Interprete pcf 
ilpiegare uno Scritto Cinefe da lui mcdelimo prefentato : Che P Im- 
pcradorc diede a conofcere il fuo forprendimento in vedere un’ uo- 
mo , di cui li fi erano fatti tanti elogi , muto , e lenza parola , e che 
il Prelato non ebbe altro a replicate , che fe il Patriarca avea tanto 
vantata la fila abilità , ciò era perche non lo conolceva : Che il Ve- 
feovo confelsò ancora di non aver mai letto il libro , in cui il P. Mat- 
tei tratta delle Cerimonie Ciudi ; con tutto che nel fuo famofo Edit- 
to del 1693. avelie pretefo rifiutare da parola in parola quanto quel 
Gefuita alseriva, con averne data un’ idea fpaventcvole : Che nuella 
umiliante confezione non lo refe piò docile, e che fe non potè difen- 
dere il fuo fentimento, feppe però mantenervi!! fermo ; Che l’impcra- 
dore li dille inutilmente, che Tìen lignifica precilamente la medefima 
cofa, che Titn- chu , e che due ore confacrate alla fua i finizione non 
fervirono, che a convincere il Principe elTer tutti gli uomini capa- 
ci di prevenzioni , cd eflfcrvtne alcuni , che non lamio mai dilco- 
llarfcne. 

V'trtto dell' Cesi raccontano le circoflanze di quella udienza i Gcftiiti , die 
im ‘erodere con- noi lenza alterarle abbiam riferite, con lafciare al leggitore la liber- 
*r» il Ve [cove tà di crederne quel , che li parerà piò verilimile, ficcomefkrà nelle 
di Co non . a |t re divertita , che in apprelTo diviferemo , con avvertirlo però, che 

le giudicature della S.Sede non fan molto prefumere l’irregolarità 
della condotta del Patriarca di Antiochia , tal quale li Gefuiti cc la di- 
pingono , 0 che quel Prelato nella fua morte non avrebbe meritati 
gli elogi , che a larga mano profulè alla fua memoria Papa Clemen- 
te XI- , fe il Pontefice a vede creduto aver’ egli ecceduto i fuoi ordi- 
ni, e cagionato, colla fùapretefà ofiinata prevenzione, il male, che 
quindi provenne alle Miffioni della Cina . L’ Imperadore in fatti mal 
contento del Vefcovo di Conon , e prevenuto ancora da’ Gefuiti , 
ficcomei loro Antagonidi pretendono, poco dopo l’udienza data a 
Monlignor Mcgiò lece fpedir due decreti , l’un contro di lui , e l’al- 
tro contra il Patriarca . Il primo fò in data de’ a. di Agollo , e noti- 
ficato al Vefcovo nel medefimo giorno , ed era un riflretto di ciò, eh’ 
era feguito alla udienza. L’ Imperadore vi rimproverò al Prelato la 
fua ignoranza , eia maniera , come lì era fchermito in uno articolo 
col tifpondere di non fapcrc, come iCrilliani, de’ quali avea cura, 
praticavano le cerimonie ordinarie . E’ chiaro (dice llmpcradore 
nella fine ) che voi mi palliate Inveriti. Cosi voi non finte tanto ve- 
nuto alla Cina per predi carvi la teppe CriJ! intuì , quanto per eccitar- 
vi turbolenze. Li Ci ne fi , che fin qui hanno abbracciata la vofira 
leppi , Cban fatto , Cerche ve elevano , che tutti i Mijfionar] p enfiava- 
no , e parlavano gli uni , come gli altri . Or che vi è tra Voi chi , 
fegurtando il fuo capriccio, e fienza confuìtar la ragione , condotta 
dal f»!t defitlerio difuptfargli altri , gli acca fin temerariamente di 

fi'* 
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/piegar malamente h nofire cerimonie , qttefio ì far n afe ere difi- “ 
cult, ì capaci d'impedire n’Civefi di far ji Cri Jì ioni ; t] ue do i cercare, 
non pii ad ampliar la vojfra Re li piene , ma a rovinarla di pura vo- 
lontà , e ad obbligarmi a [cacciarvi dalla Corte . 

1 ! fecondo decreto fù in data de'j. di Agotto, econtcnea , pref- Procedure, ih* 

fon poco, le meddìme colè con un ordine al Patriarca di peniate al fi fanno contro 
(uo ritorno in Europa. L’ordine li f?i intimato a’2 1. , ed egli nè parti dì luì, e del t*- 
a’?3.pcr andare a Canton. Li Geftiiti pretendono , ch’egli parti leu- trìarta. 

•/a dure alcuna foddisfazione all’Impcradore , di che quello Monarca 
Iti cotanto irritato, che fece torto ritornare da Canton li regali , 
che avea dettinato per lo Papa, quantunque averte ul'at# la mode- 
ranza di non incolpare il Papa dc’talfi palli dati dal fuo Legato ; Ag- 
giungono , che Monlignor Megrò , ii quale era rimallo a PeJcin , 
fcriflc due lettere a un Ecclefiailico , chel’avca accompagnato nel 
(ìio viaggio di Tartaria , e che vi era (lato ritenuto per fare uno oro- 
logio al Principe Ereditario, e che chiamavafi GuetlitChe l’Impera- 
dorc, di ciò avvertito , volle veder le lettere , perche fperò tram» 
lumi per ben faperc i dilegni del PatriarcatMa che lébbcne ITcclefia- 
rtico ebbe la precauzione di farle in pezzi , fi confufe tutta volta al- 
lorché ffi interrogato: Ch’egli dichiarò , che il Papa lagnavaii , che 
I Gefuiti non ubbidivano a’ luoi ordini , poiché tolleravano le ceri- 
monie Cincfi, e l’ufo di Tien , e che per ridurli alla ubbidienza a vea 
mandatoli fuo Legato alla Cina .Che Monlignor Megrò era incarica- 
to di lludiarc a fondo li libri Cincli , che trattano di quelle cerimo- 
nie, e di mandare i fuoi Ellrattia Roma, dove fàrebbono Rati eli- 
minati , dopo di che, udite le parti, fi farebbe promulgata la lentenza 
diffiditi va: Coll’appoggio di tal relazione, vera .calterata , chefia, 
lòggitingono i Gefuiti , che nella depofizione di Guctti ravvifavali 
tuia contraddizione manifefla , poiché fi fupponea , che non vi forte 
ancora decreto , e che nulla di meno il Papa lagnavafi della 
difubbidienza de’Geltiiti . Finifcono con dire , che furono chiamati 
i due Graduati , che a veano iflruito il Vefcovo di Conon nelle Icien- 
zc del Paefe , e che coftoro attellarono non aver voluto mai il Prela- 
to afcoltarli Tulle materie controverfc , perch’erti non luiingavano il 
fuo fentimento , e che tal ronfeffione ffi confermata dall’ ificrto 
Guctti . Fft quindi interrogato il Signor Appiani , interprete del Pa- 
triarca , ch’era flato arredato nella fua barca , e alcune altre per- 
dine del fuofeguito . Ffi l’illerto Monlignor Megrò citato a’ 12. di 
Dicembre , c le fue rifpofte furono mcrte in ifcritto . 

In quello dato di cofe I ’ Impcradore ritornò a’i6. di Dicembre tu f oro/! Editti 
dalla Tartaria a Ptkin , c informato di quanto era occorfo dal Prin- j e /f imperado- 
cipcfuo figliuolo , e dall’Arttrtore, che gli a vea dato per aggiunto in re . 
quella caula, promulgò nei di feguente un Editto, con cui band! dalia 
Cina il Vefcovo di Canone , e li Signori Mezzafalce, c Ga tti , co- 
me uomini faziofi , capaci di eccitar turbolenze, c di mettere la di- 
vifione nel fuo Impcrio.Due altri Criftiani Cinefi furono condannati 
ail’efiiio doro aver ciafcun d’erti ricevuto 40. colpi di battone, e 
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nel medi fimo tempo il Monarca corrucciato fe promulgare un altro 
Editto ordinando , che tutti i Mittionarj della Cina dovettero portarli 
alla Corte per ricevervi in ifcritto la permittìone di foggiornar nell’ 
Imperio colla condizione di non inlegnar cofa centra la Dottrina di 
Confucio, nècontra gli uli , che fi praticano alla Cina, e l’ filetta 
cofa ordinavali rifpetto a coloro , che potettero in avvenire preferi- 
tali! a 'confini risila Cina col dilegno di venirvi a predicare il Vangelo, 
lo che non facendo fàrebbono vergegnofameute (cacciati da’Govcr- 
nadori delle Provincie. Li G<. filiti loggitingono in quello luogo , che 
l'Editto fi nel giorno fogliente ad etti lignificato , e che le loro pre- 
ghiere , e le loro lagrime non vi fecero nulla cangiare: Che il Prin- 
cipe li lagnò ancora , ch'etti gli avefièro na (colla la condotta tenuta 
dj Monlignor Megrò nella Provincia di Fokien , della quale non era 
flato itti trito , che per l'imprudenza di Guetti. Si (ludiarono quindi 
a far credere lo fiato deplorabile, in cui cfsi fi ritrovavano . dicendo 
che ogni cofa contribuiva allora ad opprimerli , cche nonaveano 
altro rlforgimcnto, che nella tefiimonianza della loro cofcienza:Che 
verità no le d, (grazie , da etti gà prevedute , e predette tante volte, 
edere già accadute , e apparentemente fenza rimedio , il Monarca , 
ti luridi ti informati delle (candalofe di vìi ioni , che regnavano tra’ 
Mittionarj , e la Religione data in balia alla derilione degli Infedeli , 
e per colmo ri’mfortunj , il Patriarca , che aveano tanto ben fervilo 
centra il loro proprio interettc , in una Ipecic di furore contra la lo- 
ro (òcietà. 

MjitBitni fcpr* Quella ultima circodanza ci fà dare in guardia a non dar tati- 

U c 1,1 a en* di’t° credito a auede rapprefentazioni de’Geluiti , poiché lappiamo , 
Gesuiti . che il Legato fu in quella occalione lommameiite corrucciato contro 

dc’Gtluiti fino a (clamare , quando ebbe l’ordine di ufeir da Pekin , 
che i Diavoli dell’ Inferno non potean peggio fare di quel , ch’etti 
a vean fatto, cin una lettera, cheli fcriflè da Natikina’ 18. di Gen- 
naio del feguente anno 1707. rigettò (opra i loro configli , e artifizi 
quanto erali fatto dall’Imperadore contra il Vefcovo di Canon . La 
condotta di Monlignor di TUrnon è fiata approvata , anzi fom- 
mamente lodata da Papa Clemente XI. , laonde , checche nè abbia» 
detto i Geiuiti, liam portati a credere , che la tefiimonianza di un Pa- 
pa vaglia qualche colà pr non fard predar credito a quel , che i 
luoi Antagonidi ne han detto rifpetto alla fua odinata prevenzione , 
e alla fua imprudente , e precipito!» condotta , aggiugnendofi an- 
' che a ciò, thè i Ge-luiti meddimi s’ incaricarono di mandar quell’ 
Editto dell’ Imperadore a tutti i Mittionarj della Cina , accompa- 
gnandolo con loro lettera , in cui quantunque aveflèro detto , eh» 
ciò facce no con edrrma ripugnanza, anzi che vi erano fiati co- 
flretti tlal liipremo comando . e aveflèro di ogni cofa data la colpa 
all’ignoranza di Monlignor Megrò , e al rifiuto di fottometterfi alla 
deciiione deli’Impcradore , che a voce , e in ifcritto avea fpiegato il 
verofenfo ridia Dottrina , e delle lettere Cinefi , tutta volta a noi 
fembra , che sWàtta notificazione tra per etti una Ipecie di trionfo , 

cche 
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e che forfè non vi era molta ampliazione in quel , che ad cfsi ffi “ 

reputato dal Patriarca Legato. Tuttociò diciamo , conte un noflro 
pai titolar (entimtnto lenza ulcir da termini di venerazione . che ab- 
biamo per una illudi e Società, che hà dati tanti Santi alla Gliela , e 
e tanti Uomini intigni alle lettere . 

Il Patriarca , durante il (uo cammino di PeJtin a Canton, fcrif Detreto del te- 
feuna lunga lettera a Monlignor Migrò, ritenuto prigioniero nella gito »’ Cnfiìani 
Cala de’Gefuiti per ordine deU’Imperadore . La lettera è molto «li- della Cma. 
beante, e dettata dafpirito Appodolico: Ma noi non ae riferiamo 
il contenuto , pirehc ciò ci menerebbe molto lontano dal noflro 
piopoino, non falciando però di avvertire, che quanto la mede- 
lima ferve dT uno illuflrc monumento alla memoria del Velcovo di 
Canon, di cui loda il zelo, eia pietà, c commenda la fortezza , 
con cui tollerava tanti diligi per ia caula di Dio , altrettanto è con- 
traria alla condotta de’Gefuiti , che il Patriarca dirigile per foli Au- 
tori del dilgraziatodito della fua Legazione , di che noi non entria- 
mo a giudicare , perche ci conviene per giudi motivi di contenerci 
in un rifpettofofilenzio . Poco tempo apprefló il Legato, avendo 
intelo , che fi era ordinato a’Miflionarj di portarli alla Corte dcll’lnv 
pcradore per eflcr vi interrogati, e per rendervi conto della loro dot- 
trina , fottoferiflè nel giorno de 25-di Gennaio del 1707. a Nankin 
un Decreto per ifìitiirli di ciò, cheaveanoa rifpondere lopra lequi- 
fl oni , che mai li li proponeflèro . Diflè in primo luogo , cheintcr- 
1 riga ti in generale lopra la dottrina , le leggi , e i cornimi de’Cinelì, 
perfapere, fe li approvano, ò fe promettono di non combatterli , 
nè a voce , nè in ileritto , doveflèro rilpondere , che perle cofe, , 
le quali I0110 uniformi alla legge Criftiana , ògli erano lecitamente 
c< n-.patibili , gli approva vano , e che in tutto il redo li rigettavano. 

In li condo luogo , che interrogati quali erano le cofe deila legge di- 
vina , che non li accordavano colla dottrina de’Cinefi , rifpondef- 
fero edervene mo te , e fpcciaimentc i Sacrifici , ch’cfli fanno ai Cie- 
lo, alla Luna, a’ Pianeti, al Sole, aspiriti, agl'inventori delle 
Arti , e ad altri , poiché non è permeilo a’Cridiani di (acrificarc , fe 
non che a Dio (olo , Creatore di tutte le colè , da cui unicamente le 
prolperità, eie avvediti dipendono. Interzo, che interrogati in 
particolare (òpra il fi , ò lia il Sacrifizio a Confucio , c agli Antena- 
ti de’Gnefi , rifpondc/Iero non 1 d'ere tai cofe permeile a coloro , che 
profeflano la legge divina, e lìflcflà rifpofta da fiero lopra l'ilio de’ 

Ritratti dc'Pannti defunti , ò fc fodero interrogati , se lo Xn iti , c> 
il Titti , erano il vero Dio dc’Cridiani , con aggiugnere , che per- 
fidcvanoin tal fentimento , poiché il fatte cofe non riaccordavano 
col culto di I vero Dio , ficcomc era dato diffinito, e decito dalla 
suprema Sede, ch’c la regola infallibile de’Cridiani nelle cole della 
Fede , a 20. di Novembre del 1704. li che in fine interrogati , corno 
quella decifione làpedero , dipender doveflèro eflèrli quella nota 
per la dichiarazione fattane dal Patriarca di Antiochia toro Superio- 
re, che portava con lui l'Oracolo , e ’l decreto del sovrano Pontc- 
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" fice , in virtù della fua facultà , e ch’erano obbligati di crederlo. 

•liecMo ì Sul propoiito di quello Editto del Patriarca Legato li Scrittori 



Cht 
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E artigiani de’Gefuiti han notato , che inliem con quello non lù pub- 
licato il decreto del Papa , come litri brava natuiale, chefi favelle, 
e che ciò lenza dubbio nacque , acciocht perfona non li accorgelTe, 
che il Pontefice non a vea proferitto le cerimonie Cinefi , fe non che 
su’lfuppofto, che quelle fodero fupcrlliziofe , e idolatre, com’era 
fiato t apprefentato alla Congregazione . Soggiungono, che febbene 
i PP.dcl Seminario di Parigi avean divolgato in Francia, che il Pa- 
triarca fe n’era aftenuto per non irritar l’Jmpcradore prevenuto da’ 
Gefuiti , tutta volta quella ragione fi diflrugge da le Ityfl'a , poiché 
il Decreto era molto meno oppofto alle dichiarazioni dell’fmpcra- 
dore, che l’Editto, di cui quello Monarca fù cotanto irritato, che 
fpedia 17-di Maggio dalla Città di Guchinfù , dove allora ritrova- 
vafi,un de’fuoi Oficiali per recare a Monfignor diTurnon, ch’era 
600. miglia lontano nelle Provincie Meridionali , l’ordine di pafTare 
a Macao , e per metterlo lotto la cullodia de’Portoghefi con proibi- 
zione di lafciarlo partire. Dicono infine, che l’Editto non imba- 
razzò mono i Milionari di quel , che irritato a vea la Corte, poiché la 
maggior parte di efiì avean già prdc le lettere patenti, e che tutti pref- 
fò a poco,Vefcovi,e Religiofi di differenti Ordini.crano perfùafi,che il 
Legato li avea fatto forprendcrc , e che il luo Editto avrebbe rovi- 
nata la Religione nel più vallo Imperio dell’Llniverfo, donde adi* 
venne , che cofiero fi videro obbligati ad appellare alla S. Sede per 
«fuggire l’efecuzion dell’Editto , e per non incorrere nella Scomu- 
nica, di cui dall’Editto medefimo erano minacciati . 
y f /> cOV ; e Noi ci feofiereffìmo molto dal noftro propolito , s’entrar volef- 
i Offriti Mppe/- fimo al difaminamento della verità di tutte le circollanze di quefla 
Uno dulf idit- Relazione; Diremo bensì , che fiamo affretti a dubitarne, poiché 
veggiamo , che chiamati i Miffionarj alla Corte dell’Imperadorc , li 
Secolari, e i Domenicani fi unifi rmarono nelle loro rifpofle all’Edit- 
to del Legato, e che premuti dal Principe Reale, che nella Cina 
chiamali il piccolo Re , a dare una dichiarazione di aver feguitato , e 
che fegtiiterebbono le pratiche , e gPinfcgnamenti di Matteo Ricci, 
dopo averne formato molte, colle qua li mifero a coperto la dottri- 
na contenuta ne’dccreti del Papa , c del Patriarca , furono banditi 
con Editto dall’Imperio della Cina. Coloro, che appellarono dall’ 

. Editto di Monfignor di Turnon , furono i Vefcovi di Afcalona , e 
di Macao , e i Gefuiti . L’appellazione del primo è in data de’2j. di 
Aprile del 1707.13 di cui Copia, prcfcntata al Patriarca, lù autenti- 
cata nella Città di Nangan a io. dì Maggio . Il Prelato vi diflb , che 
lèbbene avefleferitto alPatriarca a 9-di Aprile di aver ricevuto II (ito 
Editto contra i Riti Gncfi , c di effe re difpoffo ad offervarlo , e a 
farlo offervarc , con a vere anche incominciato ad efeguirlo fenza 
volerne appellare , avea tutta volta ,dopo matura efamina , creduto 
ncccffàrio di portarla lita appellazione alla Sede Appoilolica. Li mo- 
tivi poi di quella appellazione fi riduffero a quattro . Il primo lù 

la 
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la (teditene dell’tmperador dell,; Cina contraria a quella del Papa ; Il 
fecondo , la rovina delie Miflionì ; Il terzo , che tutti coloro , li 
li quali erano di un fentimento opporti* al Ino , erano ignoranti della 
lingua, c delle lettere della Cina ; Il quarto in fine, ch’egli effóndo 
lapiente in tal matèrie , dovea cflère udito non men del Veicolo di 
Cono» , al quale non credeafì inferiore ; A tuttocciò aggiunte , cito 
non avendo potuto finir piuttoflo , che nel 1765.11 ferriti da lui com- 
porti Copra quel fuggetto , gli a vea mandati in quel tempo in Roma 
per due differenti vie , e nè avea potua incaricati li PPiiarros , e ( *j (*) Bcauvoliìer, 
BovolHer . 

La feconda appellazione prefentata al Patriarca fù del Dottore Mutivi delt *f- 
DGiotCafale , Vefcovo di Macao, lòttofcritta a* < 5 . di Maggio dd pellami»»* del 
1707.LÌ motivi erano gl’iftelsi di quelli efprefei dal Vefcovo di Alca- di Ma- 

Iona , alla riferva di alcuni, ch’egli vi aggiunlè di più , poiché vi dif- , * e- 
le , che flimavafi lelo dalla intimazione fattali per parte del Patriar* 
ca , che non era fuo Giudice competente , e operato avea coa- 
tra il dritto di Padronato del Rè di Portogallo : Che il Patriarca fi era 
dichiarato nemico della Nazion Portoghese per mezzo del memoriale' 
prefenuto all’lmperador della Cina,cd anche a calda della fcomunica . 
fulminata conrra due Mifsionarj delia Corona di Portogallo lenza 
oflèrvar le forme giuridiche :Che il Legato non gli avea notificato le 
lettere della fila legazione; Che quando ancora forte certo effèrvi un 
decreto del Papa , dovea fiipporfi fatto fopra le informazioni pre* 
funtc abili , laonde qualunque gitrdicatura , in tal forma pronunzia* 
ta , quantunque diffiniti va , era fottopofta a riforma . .quando I» 
prefunzione è tolta , e I* ignoranza è {coperta ; Che l’Editto in fina 
del Patriarca era opporto a quel dell’ Imperadore , i 1 quale era parte 
intcreflata in quello affare , e avea dritto di lagnarli , e di appellare 
in una caufa , che riguardava gli uli , e coffumanze del fuo Rea* 
me . 

La terza appellazione in fine fù quella de’ Gesuiti, fatta a £1*- £ di quella 

ciit-bo , Villaggio della Provincia di Nanfcrn a’ 28. di Maggio del de' O <•/«/« . 
«707. , e lòttofcritta dal P. Antonio di Silva , Vicario Àpportolico 
deila Dicceli di NanJtin , dal P. Francefco Saveri di Entrecollee t 
Superior Generale de’ Gesuiti alla Cina , e da 1 1, altri Padri della fi» 

Compagnia . Si diffe in quella appellazione , che a’ 7. di Febbraio 
fù letto nella Chiefa di S.Giufeppe , e nella Cafa , dove abitato avea 
il Patriarca Legato, il fuo Editto , e che Ih da tutti i PP. della Com- 
pagnia fottoferitto : Che a’ 2. dei fogliente Aprile il P. Vice- Provin- 
ciale Giufeppe Momeyro, e 4. altri PP. della Compagnia, ebbero j 

l'ordine daihmperadorl di portarli nella Città dìCing-Ktang , e ap- 
punto nel V'illaggio , chiamato Sancì* ho , dove furono interrogati 
dai Principe Reafe , cheli domandò . fe volevano ricevere le Paten- 
ti dcll’Imperadorc , e che que’ PP. rifpofero , che l’a vrebbono volu- 
to , ma che non poteano riceverle lenza predicare contra i Riti CI* 
nell , che credevano proibiti ; Che l’impera dorè fommatneme irri- 
tilo da tal ribolla rilegò que’ 5- Padri a Canton lino al ritorno de* 

PP.A11- 
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PP. Antonio Barros , e Antonio Bovolllcr , mandati daH’Impenrdore 
fin dal precedente Ottobre a Roma con novelle informazioni , e che 
trattanto il Monarca proibì a que’PP. , lotto pena della vita , di 
predicare durante quello intervallo contra i jyti fino a quel tempo 
permeffi a’ Crifliau» , e (otto li 27. di Maggio ft pubblicare un Edit- 
to, col quale fù minacciata la pena di morte a tutti gli Europei , 
che col predicar la legge Criftiana combatteffero la dottrina Cinefe, 
ciot a dire li punti controverfi delle cerimonie Cinefi , che nell’Edit- 
to meddtmo furono fpcdficate: Che in fine ( profeguivano a dire i 
Gesuiti ) a vcano effi faputo , che in diverfi luoghi di quella Pro vin. 
eia f cioè a dire, di Nankin ) e in particolare nelle Milfioni delle 
Città di Su»£- Ki/irte , e Xan-Gai , li Criftiani erano fiati talmente 
turbati fui propolito dell’Editto dei Patriarca , che un gran numi ro 
tra* loro avea perduto coraggio , e forfè anche abbandonata la fe- 
de , e che i Pagani vi fi erano mflfiì contra i Criftiani , fino a volere 
abbattere le loro Chiefe, e avean trattato i Fedeli da’uomini bar- 
bari , ed empi , perche impedivano di rendere a’ Parenti , e a’ Mac- 
eri gli onori ordinati dalle leggi . 

Seguitavano quindi a dire, che fecondo le cofe efpofie parca j 
che lìccome effi a vcano una piena certezza diefièrvi un decreto di 
Aleffandro VII. a favore delle cerimonie Cinefi , così non aveano 
tonofeenza certa di quello di Clemente XI., che avea il dritto di 
decidere diffinitivamente quella cauli , e a cui avrebbono ciecamen- 
te ubbidito , anche a eifehio della propria vita , non potendofi ali* 
incontro dire, che l’Oracolo infallibile della verità rifedea nel fuo 
Legato. Per fecondo, eh’ efTendo fiato il Patriarca più volte richie- 
fto di fare una efamina giuridica delle materie controverte sii i luo- 
ghi medefimi della Cina , l’avea lempre rietifaco , con efièrfi moftra- 
to contrario in quello affare a’ Milfionarj della Compagnia , a’ qua- 
li avea addoflàto cofe orribili , e indegne di uomini ragionevoli . E 
per terzo , che (è prima dell’Editto era pericololò per li Criftiani di 
aftenerfi dalle cerimonie proibite dal Legato, era imponibile l’afte- 
nerfene dopo l’Editto lenza la rovina irreparabile della Miffione , 
poiché una parte de' Milfionarj abbandonava la Cina , e agli altri era 
proibito folto pena della vita di predicarvi il Vangelo , fènonvo* 
Icano abbandonare la loro antica pratica ; perlochè volendoli avva- 
lere del rimedio offertoli dal dritto, appellavano dall’Editto del Pa- 
triarca al Papa, &c. Nel tempo ifteffo comparve al pubblico una 
Scrittura de’ Gesuiti per giuftificar la loro appellazione , e ’I P. Por- 
quet necompolè un altra , che molto difpiacque al Patriarca , fio- 
che pafsò fino a (comunicarlo . In tanto quello Prelato , allorché 
pervenne a Canton, vi ritrovò l’ordine dell'Imperadore di portarti 
a Macao per afpettarvi il ritorno de’ PP.Barcos , e Bovollier da Ro- 
ma . Egli ubbidì , e partì da Canton a’ 25. di Giugno 1707. , accom- 
pagnato da tutti i Miffionarj , che fi erano uniformati al tuo Editto, 
e quando arrivò a Macao, fti torto circondato dalle Guardie , e 
menato iti prigione , e quantunque averte (comunicato il Capita no rf 
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p tutti coloro, che aveanòparticipato al fuo imprigionamento , fi» 
tuttavolta ritenuto prigione a Macao per ordine deirimperador della 
Cina , a cui quella C tttà appartiene , quantunque abitata da’ Porto- 
gheii , e noi vedremo al fuo luogo il (uccello di quella prigionia , e 
quanto in quella rtrepitofa caula (limeremo manevole della cutioft- 
' ta del leggitore . 

Qnt IV anno , che fu tanto ferace di avvenimenti nello StatOj IjtcrU del , 
e nella Chiela , fù anche ccltsbrentlla Repubblica delle lettere per la Miètile* . 
morte del P. Mabiilon , eh’ è fiato un de' più favi letterati dello feor- 
fo (ecolo . F.gii nacque nella Dioccii di Rcinis a’ *5. di Novembre 
del 163-2., e chiamato dalla lùa itici inazione a farli Religiofo Bene- 
dettino della Congrega rione «li S.Mauro , ne fece la profelfione nel- ,, 

la Badia di S.Rertj'gio di Reims nel 16^4. , e in quella vita dauftra : 
le pafsò i luci giorìii in continovi fitidj , c arricchì la Chicfa , e la Rc- 
j-ubb'ica lidie lettere di moltifiime Opere eccellenti . La prima , che 
diè di lui fama al pubblico , fii la nuova edizione delle Opere di 
S. Bernardo , delle quali poi fece la leconda . Il fuo Ordine , feorto 
il luo profondo fapero , incaricollo degli Atti de’ Santi Benedettini , 

«I egli eempofe i cinque primi fccoli della fua Religione , a’ quali il 
P. Teedorico Ruinart aggiunfe il fedo . Quella Opeta è fiata da’tut- 
ti fiimata, equcl, che vi fùdipiùconliderabile , non fù foiamence 
la raccolta immenla di una infinità ili monumenti , che contengono 
la vita , e le azioni de’ Monaci di S.Bcnedetto , ma anche le savie 
prefazioni , nelle quali fpofe la dottrina , e la difcipliua di ciafeun 
le colo , e le N te critiche (opra diverfi punti di Storia , e quella Ope- 
ra c divifa in 9. volumi , che arrivano lino al IX. Secolo della Chicfa, 

F.gii ccmpolt ancora moltifiime altre Opere , uellc quali fece compa- 
rire la fua erudizione , e la lua niodcllia , ficcomo tu la Difiertazione 
Latina , da lui comporta nel 1675. , (opra l’ufo del pane azimo nella 
Lucarirtia , con cui follenne , centra il fentimento del Cardinal Bo- 
na , che il pane azimo è illolo, di cui la Chiela Latina fiali fervila 
nella celebrazione de’ Sacri Mi fterj . Il Libro, chemolto accrebbe 
la fua riputazione , fti l’Opera della Diplomatica , data allertampe 
nel 1681., oltre la quale compole 4. volumi diAnalctti, ò fiano 
Scritture Anecdote , da lui trovate nelle Biblioteche di Ale-magna , 
ima Raccolta di Liturgie, c un Trattato dell’ Oficio della Cniefa 
Gallicana . 

E’celibre il fuo viaggio d’itslia , che fece a fpefe dei Rè . Egli 
vi andò vibrando le più belle Biblioteche del Pacfe , donde copiò 
quantità di nuove Opere, e Scritture, eh’ erano ancora inedite, e 
ch’egli poi diede alle llampc colia Relazione del fuo viaggio lòtto il 
titolo di Mttfaum bah cui» , e tutte quelle Opere, che abhiam fi- 
nora accennate , furono compolle in lingua Latina . La differenza , 
die risvegliollì nel 1688. tra’ Benedettini della Provinrìa di Borgo- 
gna , e i Canonici Regolari della medelima Provincia , Copra il Ran- 
go di federe ne’ Stati , obbligollo a fcriveTC in Franzcfi. per mante- 
ner li dritti , c le prerogative del fuo Ordine , laonde compole una 
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Scrittura , in cui trattò la quìlìione dcirantichità de’ Canonici Re- 
golari , e de’ Monaci , c (ulla rifporta fattali da’ Canonici egli vi 
aggiunfe una replica : Ma qualche tempo approdò sìmpegnò in altra 
controversa fulla lignifica rione delle parole di Me£a , e ili Cimatti 0- 
ne nel fenfo della Regola di S.Bcncdctto , e fortenne , che quelle pa- 
role debbano intenderfi,come noi le intendiamo prefcntementc^on- 
tra il parere di coloro , li quali credono , che S. Benedetto abbia 
prefa la parola di Comunione per lo pane , e il vino , che il Lettore 
prendeva in fgno di Comunione co’ fuoi Fratelli , e la parola di 
Jilejfa per la conchiulione dell'Oficio. Fù celebre altresì la contro- 
versa , ch’ebbe nel 1691. coll’ Abbate della Trappa (opra iftuJj 
Monadici , al quale oggetto compofc un Libro per prnovare , che 
i Monaci pedono , anzi debbono dudiarc, end 1698. pubblicò 
lina Lettera latina folto il nome di Infetto Fnm/mn a TeojHo Frante- 
feo Jbpra i latito eie’ Santi Sconofciuti , c quello ffi il frutto delle ri- 
cerche da lui fatte nelle Catacombe di Roma , cheli concitò contro 
non pochi Religiofi , a’ quali il culto delle Reliquie de’ Santi Scorro- . 
(ciuti , c battezzati , che fi tirano dalle Catacombe , piace forfeniò 
del dovere ; e contuttociò il P. Mabidon foltenne approdo una Tncli 
ben diffimilc dalla precedente nel voler giullificare la verità della San- 
ta Lagrima di Vandome , tanto c vero , che gli uomini piti celebri, 
e i letterati piò famofi non fon (empre dènti dalla debolezza d’im- 
prontar la penna a’due contrari partiti , quando I’intcreflè della prò- 
pria fortuna , ò la contemplazione di pedone , cui fi vuol compia- 
cere , fà chiudere gl’occhi alla vergogna di variare . Il P. Mabillon 
hà compollo ancora in Franzcfc una Lettera (òpra I* Irtituzionc delia 
Badia di Rcmircmont, che prcteSc edere (lata nella fua origine una 
Badia di Monaci ; alcune Oflfcrvaziohi latine (opra la DifTertazio- 
ne del P. Delfò (*j rifpetto all' Autore del Libro della Imitnzia* 
te di Gesù Crijìo , c un* altra Diflertazione latina fili MonacheSi- 
mo di S, Gregorio . In fine egli coronò i fuoi travagli cogli Annali 
Benedettini , ò Sa la Storia di quert’’ Ordine dopo il Suo incomincia- 
mento fino al 1066. , di cui diede alle (lampe 4. Volumi , e il V. era 
fatto, e il Vl.moltoavvanzatO . quando mori. L’ultima dìlhuta, 
ch’ebbe in fin della fua vita, f fi per fortenerc, e giudificarcla fua 
Diplomatica contra il P. Gcrmon Gcfuita , che pretefe avere il P. Ma- 
bilion prefi per veri alcuni titoli filili, ond’egli fò coflretto adag- 

S iugncre per fua diféfa un fupplemento all'Opera , rid quale rirpon- 
e alle obiezioni del fùo Antagonifh . In fine quello Savio Benedet- 
tino, ch’era (lato tanto amato, e gradito dagli uomini di lettere, 
morì a Parigi nella Badia di S. Germano de’ Prati a* 27. di Dicembre 
di quell’ anno 1707. . II Signor Du-Pin nella fua Biblioteca F.cclefia- 
(licn ce ne fà l’elogio coh dire , che la fua profonda erudizione fi (a 
ben conofccre nelle fue Opere , e che quella era maggiormente iflu- 
flrata dalla Sua umilila, dalla Sua modeftia , dalla Sua dolcezza , e dal- 
la lua pietà efemplare , c che il Suo Siile £ mafehio , puro , metodi- 
co, e chiaro, Sena’ affettazione , Senza ornamenti uperrtni, eti- 
le 
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le appunto , qual conveniva alle Opere da lui date alla luce . 

Ritornando intanto a metterci in cammino « e ripigliando il filo Pre/egnimen- 
della narrazione , donde» per parlar degli affari Ecdcfultici, l’ abbia- »* JeiU «"to- 
mo interrotto , diremo , che il djfpiaccre recato all’ Imperadorc Giu- /, * te Vngkt- 
leppc per l’infelice nudità dell’ impegno preio all’ elezione del nuo - r,a • 
vo Vefcovo di Munito a favor del Principe di Lorena , fù molto 
minore ddi’ imbarazzo , in cui continuava a ritrovarli la Corte di 
Vienna per le turbolenze di Ungheria , dove agli Alemanni non riu- 
niva meno iniruttuofa Ja negoziazione , chela Guerra, per redimi- 
re alla prifliua ubbidienza dr Cala d’Auflria i malcontenti . hJcl prin- 
cipio dell’anno , enei maggiore vigore del Verno erafi ripigliato 
qualche trattato di accordo , e gli Uoghcri , (ollecitati dalle due Po- 
tenze Marittime a dar di nuovo orecchio all’accordo, fecero alcun» 
domande , che non ebbero alcun fucceffo , perche furono dalla Cor- 
te di Vienna ributtate. Li malcontenti domandorono una malleve- 
ria fuffkiente , che'aflìcuraffe loro i’efccuzione , e il godimento del- 
r accordo : Che li lì accordaffe la libera elezione di un Principe di 
Tranfii vania : E che tutte le truppe Alemanne, toflo dopo la condii- 
fione della pace, fodero ritirate dal Reame. La Corte Imperiale , 
giudicando si fatte proporzioni eforbitanti, non volle affatto alcol- 
farle , e lòlamcnte rifpofe , che k gli Unghcri voleano trattar feria- 
mente della pace in generale , e che folle ncaffariodi convenire a ta- 
le iffetto di un Armeftizio , facea meftierc di trattar tutto ciò duran- 
te il Verno , poiché ne la prudenza , ne gli affari di Celare permette- 
vano, chela negoziazione fi allungale fino alla State. Qjcfla co- 
danza della Corte di Vienna recifc ogni propofizione d’accordo , e 
li Malcontenti piò irritati , che mai , fecero una nuova irruzione 
nella Stiria , dìe devaffarono fino a 1 j. miglia diffantc da Gratz ; e 
perche oltre a dò fi refero Padroni di tutto il Pack piano della Tran- 
filvania , la Corte Imperlale rifolvette d’ inviare in quella Provincia 
un buon Corpo di Truppe per farlo unire al Conte di Rabuttin . 

Quella unione in fatti fi fece , ma con pena » e 00,1 molta perdita 
oltre a quella , che fò cagionata dalla fame , e dal freddo , che fece 
perire molte centinaia d’uomini . 

Fra quello mentre il Prindpe Ragotzki era entrato nell’alta 1/ Cento dì Sta- 
Ungheria afpcttando , che le nevi , le quali coprivano le montagne, feeter- 

gli avellerò permefiodi riaffembrare le lue Truppe per entrare in Cam- re L«>t°/djtai. 

f ragna, e di rientrare in Tranfilvania , dov’era oliali generale la 
ollevazionc de’ Popoli a fuo favore . Il Conte di Ra Lutti» , che non 
vedevafi in illato di tacciarlo da quel Principato, fò coftrettodi 
portarli a Vienna ad oggetto di farvi una relazfon verbale della cat- 
tiva fituaiione delle fuc Truppe . Egli lagno!?! con i Minili ri Cefo* 
rei di non effere flato foccorfo nc di danajo , ne di provigioni , la- 
onde era flato obbligato di marciare lenza pane , e fenz’ altra Iperan- 
ìa , che quella di cavar la Terra per d ffotterrarne li grani na (cotti- 
vi da’ Paefani , aggiugnendo , che la Cavalleria manca va di Caval- 
li, la Fanteria di Scarpe , el’Efcrcito in generale era (provveduto 
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di tutto il ncccflj{io. Quelle dogli ime del Conte di Rabuttln, che 
dipigne vano il cattivo Ihto della Tranlitvani* , Icrvirono id accre- 
fccre le agitazioni della Corte di Vienna , ch’era oltre modo angu- 
Aiata da quel , che accadeva piò da predò alia Imperiai Relidcrua . 1 

Un gran Corpo di Malcontenti avea durante il Verno tenuta AreC- 
tamentc bloccata l’importante Fortezza di Leopolftat, di cui per la 
mancanza de’viverì prevedeva!! imminente la caduta , e perche una 
conquida di tal coniiderazionc avrebbe reto i Malcontenti padroni 
di quali tutta l’alta Ungheria , furono frequenti i Configli a Vien- 
na per cercarci! modo di foccorrerla . Le diflicuità erano gravidi me , 
poiché il maiciarvi con un Armata non era permertò agli A'unan- 
ni , non meiio a caufa della llrettczza del tempo , che per la inferio- 
rità delle forze, alle quali (arebbono flati (empre l'uperiori i Mal- 
contenti , e il penetrarvi con uno Campo volante era fpollo a infi- 
niti accidenti, che potevano far gire l’Imprelà a vuoto. Il Conte Gui- 
do di Staremberg fù tutta volta del fecondo parere, e ottenutane 
la pcrmillione kh cernente l’ efegul . Partito da Vienna pallata la mer- 
tà di Marzo ragunò in fretta un Corpo di 2. mila Cavalli , e |rollolì 
alla loro Teda fece ufo della conofcenza , che avea del Pack , du’ 
PafTaggi , e della difpofizione de’ quartieri de’ Malcontenti , a tra- 
verfo de’ quali palsò con tal follea'tudine , e buon concerto, che 
lènza perdita di Geme arrivò a Leopoidftat nella lòra de’13. di Mar- 
zo , e previde a propofito la Città di viveri, e munizioni in tempo, 
che non ve n’ erano nifi, thè perfidi otto giorni . Vi diede altresì 
gli ordini neccdàrj al Comandante della Piazza per animarlo a una 
lunga difefa, nel calò di nuovo blocco, e dopo qu.utr’oredi corta 
dimora lì poie di bel nuovo in marcia col favor della notte , e col a 
ideila felicità sviluppodi da’ quartieri de'Malcontcnti , ca lalvamen- 
to fi ridirfie nel Paefe Amico. 

Quello fortunato fuccedò portò la Corte Imperiale a rimettere 
. in picditina nuova fpcciedi negoziazione , di cui furono i Promoto- 
ri , c il Canale il Cardinale di SadònLi-Zeitz , e l’Arci vefeovo di Co- 
locza , e codoro fecero per mezzo di lettere r e conferenze II mag- 
giori sforzi ad oggetto di fiaccare con propofizioni lulin ghiere il Cle- 
ro d’Ungheria dai partito de’ Malcontenti , giudicando con ragio- 
ne , eh’ edendo gli Eccldiaflici li Direttori delie cofcienze de! Popo- 
lo, potean molto giovare al partito della Corte , qualora averterò 
Jnfinuató agli Ungheri il ritorno all’ubbidienza deli’ antico Sovra- 
no: Ma la cauli della infelicità di qued' altro tentativo derivò dalia 
forte medelima di Vienna . li Cardinale Crifliano Augnilo di Saflo- 
nin-2'itz , che nel principio di quell’anno ottenuta avea la dignità 
di Primate, e Supremo Cancelliere di Ungheria , vacata per la mor- 
te Icguita a’ ir/, di Gennaio del Cardinal Leopoldo di Kollonitz Ard- . 
vedovo di Strigonia , in compagnia dell’ Arcivefcovo di Colocz* 
avea dato inconiinciamento a un nuovo commercio di lettere , e dt 
propofizioni , poiché avtano (corta la difpolizione deb’ Imperador 
G.ul.ppc di accorda re a’ Malcontenti un’ cucilo accordo, gnccliè 
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vtdea la uceeflìtà di terminar la Guerra , e l’inipoflibiliià di ridurre 
gii Unghcri alia prillila ubbidienza coll'Arme : Ma i Malcontenti , 
premuti a dichiararli , rifpolero, che, prima di rinnovar le copleren- 
ze.iapcr voleaiio (ovra qual piede intendea la Corte di Vienna di trat- r. 

tare. Pfe pregato all’ora i’Imperadorc di (piegarli , c finalmente di- 
chiarò non voler accordar loro, ne l'elezione «li Un Principe di Tran- 
lilvania , ne la Malleveria di Potette li laniera , poiché un tale arti- 
colo era riguardato alla Corte Imperiale , come derogante alla Sovra* 
nità della Cala d’AuftrialuJl’ Ungheria ; Dìflé bensì , che gli avreb- 
be accordato le altre (Murene ragionevoli , col godimento de’ loro — ' 
privilegi, tanto per lo fpiritualc , quanto perle temporale fui pio* 
de delle ultime Diete , e lovru a quella lilpolla il Signor di Bruininx, 

Inviato de’ itati Generali di Oi landa alla Corte di Vienna , fcriflc a’ 
a. di Maggio ai Principe R-gotzki , e al Conte Bcrezeni , per clòr- 
tarli a concorrere al ti (labi, ime tuo delia pace , c a ripigliar le nego- 
ziazioni: Ma la nlpofta diquc'duc Capi de’ Malcontenti altra non 
fu , fc non che le proporzioni fatte non erano luffic&oti per un fcjn- 
damento di negoziazione , c eh’ erti farebbono (lati pronti a impie- 
gare tutto il loro credito per finir la Guerra , quando gliene fol- 
lerò flati (omminiftrati i mezzi colla offerta di condizioni più giti- 
ne . 

Da si fatte rifpoffe ben lì vide a Vienna non effervi per allora 
fperanza alcuna di pace , ctutt’.i ponderi furono rivolti alla Gucr - lt o/hlìi m • 
ra , avvcgnacchc lui a quel tempo riuldta (odimamente rovinofa 
al partito Ccfareo • Il Conte Gu;do di Starcnio.rg partì di nuo- 
vo da Vienna a’ 19. di Maggio coll’ordine di aflcmbrar l’Elército 
Imperiale pttflo Kilsee , e Presburgo , ficcome fece al luo arrivo in 
quella Città , e fattane la raflègna a’ 2. di Giugno ritrovollo nume- 
rolo di 1 5. mila uomini , co’ quali fi mifc in marcia per (occorrere 
Leopokìllat , che ritrovavatj di bel^iuovo rilireuo da’ Malcontenti, 
e penuriante di Viveri , c munizioni , ciò che li tiufe) la feconda 
volta colia mcdelima fel cità della prima , eficndovi entrato quali 
fcnza oppolizionc a’ 7. di Giugno , dopo di che ri torno Acne a Tir- 
nau , che a vitto a vea la precauzione di fare occupar dalle fue Trup- 
pe , prima che li metteffè in marcia per lo foccorfo della Piazza . 

Dall'altra parte appena il Conte di Starcmberg li fù allontanato dalle 
frontiere dell’Auftria , che li Malcontenti vi fecero le loro ordinarie 



SI ripigliàito 



(correrie, pewtiaudo anche lino a la Moravia, dovcpeiò la loro 
audacia rimale mortificata, perche vi ritrovaionoìe frontiere aliai 
ben cuffodite , e frattanto ritornate colla rtagionc le piccole. pari.: e 
t'ali una parte , e dall’altra in Campagna , diedero occalionc a di- 
vtrfe militari (azioni , che per lo piò riufeirono vantaggiose agii 
Alemanni, ficcome kguì a Molaico verfo la Morava, dove un 
(lidaccamento degli Unghcri tù molto maltrattato . Il Colonnello 
Fruckcntha! attaccò, cprt'fo per afiàlio il Porte di Karnbar , dove 
polc a fiJ di (pad a la maggior parte della guru igiene , facendone pri- 
gioniao ii rimanerle , ca’ 24. di Giugno (tuono recati a Vienna g. 
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Penda refi , e due Tamburi , che il Colonnello Told a vea prefo a 1 - • 
Malcontenti preflba Raab, della qual Fortezza aveano effi tentatp 
tii brugiare i fubborghi . 

U Principe— Quelle piccole operazioni della Campagna poco però influiva- 
t*gct*.k.i • cri- noa | groflo degli affiri , e ’i Principe Ragotzki alida va dal filo canto 
*** p ' , " ,i f e prendendo mifurc affili pifi efficaci per dare il colpo mortale alla au- 
XranjU’vMiua . tor j t à di Cala d’Auftria nell’Ungheria . Egli ebbe nel principio deli’ 
anno la confolazione di ricuperar la Principeffa fua moglie , ohe 
trattenuta in arrefto nella Otti di Pilsen in Boemia ebbe nel mele di 
Febbraio l’ifficacia di perfuadcr l’Oficrale , che collodi vaia, a ripor- 
la in libertà , e in fila compagnia fuggirtene per la Saflbnia , c Pollo- 
nia , ritornando da fuo marito , il quale nel giorno de’ 3. dd mede- 
fimo Febbraio a vca cavato fuori le fue lettere patenti per convocare 
a Rolcnau un Congrtrto di tutt’i Stati dell'Ungheria , che fi'i pofeia * 
trasferito ad Onot, invitandovi non folamente tutta la nobiltà Va- 
gherà , ma anche gli Aderenti Cefarei con minacce a coloro , che 
non v’intervcnifléro , dlnrivazionc delle lorocariche , edignità,è 
_ di devaftazionc , e incendio delle loro Terre . L’Impcradore , pre- 

vedendo il pregiudicio , che avrebbe recato a’ fuoi intereflì la con- 
, vocazione ni una tale Affcmbrea , pensò di opporvifi colla premerti 
di una Dieta generale, in cui promifedidarfoddisfazione agli Vn- 
ghcri fovra dcMoro gravami , fecondo le coflituzioni del Regno, e 
frattanto li Miniflri d’Inghilterra , e diOllanda fcriffero di bel nuovo 
al Principe Ragotzki , rinnovandoli l’offerta della loro mediazione , 

, ma lenza frutto , poiché # Principe tirando al luo feopo , e volendo 

utilmente impiegare il tempo , che feorrer dovea fino all’apertura 
della Dieta diOnoth, palsò lenza impedimento alcuno in compagnia 
del Conte Caroli in Tratilìlvania , e pervenuta a Sibinio convocò» 

■* Stati della Provincia a un Congrcflò nella pianura di Maras RaferJte- 

ly , dove a’ di Marzo fù diahiarato Principe di Tranfilvania , e 
vi fù annullata l’c’ezione a quel Principato del Giovane Principe 
Abafli , cui fù imputata a delitto la fila continua dimora alla Cotte 
di Vienna , ed anche la rinunziazionc da lui fatta di quel Principato^ 
a favor di Ccfare . Dopo di ciò il Principe Ragotzki , per accrefcere 
la pompa della fua novella dignità , fece la fua pubblica entrata in 
Claufemburgo , accompagnato dnll’Ambafciador di Francia , con 
molta magnificenza , e lotto Archi Trionfali , vi dichiarò fuo Mag- 
giordomo Maggiore il Signor VeV Adamo gran Cancelliere della 
Trsnfilvania , conferi tutte le cariche del Principato a’ fuoi favoriti 
e dilpofe di tutto da padrone afloluto della Provincia . 

Congn/fc ili Dopo aver fodelisfatto l’occhio del pubblico colla pompofità de* 
Onct.tht dichi*- fpetUcoli , trasferirsi ad Onoth , dove era Hata trafportata la Dieta 
rm vacui il Tic- generale della Nazione, e colà difpofli prima gli animi alla granrifo- 
luzione, che dovea ftabilir vili, propole all’Aflémbrca , che doverti: 
ptibblicnrfi un Interregno nell’Ungheria, acdochc fi factrtè no- 
to a tutto if mondo erter l’lm|ierador Giufeppe , e tutta la Cafa Au- 
lirà decaduti dal po (Tedi mento di quel Reame , con doverli quell’ 
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Trono dichiarar vacuo , c l'Ungheria confulerarfi per una Rcpubbii- 
ca libera , c Sovrana , finche la Nazione intera non fi eleggere un 
nuovo Re. Quella propolizione, quantunque dell’ultima conleguen- 
za , fù tutta volta approvata in quel Congrcflò , e dichiaratoli va- 
cuo il Trono di Ungheria vi ffi pubblicato l'Interregno , con efTerfi 
parirnente accordati al Principe Ragotzki tre milioni , e Ivi cento m. 
fiorini per fupplhc al profegu imeneo della guerra , e ritmovata la 
confederazione degl’ Ungheri con i Tranli/v.ani per continuar U 
guerra per altri 4. anni : Ma perche difficii cola * a vederfi Aflem- 
bree popolari celcbrarfi fenza difcordic e lenza divifione ne’ 
Iciìtimcntf , perciò non è maraviglia , che si grande affare non 
fi ConcfoudelTc nella Dieta fenza (concerti , e contralti , e lenza 
Ipargimcnto di f.inguc , e la prima caufa della difoordia nacque dati* 
avere il Principe Ragotzki , die crcdea di aver motivo di fofoettare 
della condotta deYitfuiti , come parziali di Cali d' Aultria , ordina- 
to con pubblico Editto, che fodero cofloro cacciati dal Reame, e 
privati di tuttj i domini > cd altri beni , che poffedeano in Ungheria. 
Li Gemiti all’incontro aveano in quel Paefe , come in tutti gli altri 
Stati Cattolici d Europa, infiniti Partigiani , e principalmente uè* Pa- 
latinati di Presburgo , Neutra , Franchin, Liptau , Thtiroz , edAr- 
va.nc’quali il numero de’Cattolici era prepotente , perlochc oom- 
moflì òdal zelo delia Religione, checrcdeano fcfa coU'efiiiode’Ge- 
Rtìtl , o delle pratiche , c preghiere di colloro , a’ quali molto di- 
fp acca di abbandonar gl’antichi flabi.'imenti, fecero molte ifianzn 
al Principe per ottcncT la ri vocazione dell’Editto , eli Icrifllro una 
lunga lettera, dictiicra il contenuto: Che non* 1 'era perfona ,chc 

ragionevolmente negar potcITecflcr fa vera Chiela Cattolica Roma- 
na» e la tede Crilliana minacciate da un terribile naufragio nell’Ap- 
poftolico Reame d'Ungheria per caUfa di tante guerre, che affligge- 
vano il mondo Crifliano, laonde era ad tisi impofsibde di rtlillere a 
movimenti delle loro cofcknzc, che fi sforzavano a dimoflrarci! 
do'ore, che ne fentivaim, e a farlo mani Itilo co’loro gemiti: Che 
fapeafi eflèrc flati i Gefùiti favorevolmente ricevuti nel Reame , co- 
me Milionari , per ifiruir la gioventù, ed allevarla'nella buona , e 
oiicfla difcipliiia , come fii Ha bilico dall AfJèmbrea di Szetfcnin, e 
che quindi, mercè dell atcrefcimcnto delia Compagnia , e in confi, 
derazione de’ Tuoi beni onefhmenteacquiflati , e g ultamente pofie- 
duti , vi erano flati effetti Vamcnte incorporati, in virtù delle ma- 
ture , e fa Vie deliberazioni delle D;ete , dbpo avere accuratamen- 
te diflinto li natura» del Paefe da’flranieri , e allontanato cofloro dal 
Reame : Che ciò non oflante oniinaVali allora , che tutti , e cia- 
feuno tra efsi , benché naturali del Patii: , ò tifati da originari 
Ungheri , c benché fofTero rifiuti d’una maniera degna de’ loro 
predece fiori , e della loro Patria , c follerò congiunti di fangite agli 
abitatori de’ Palatinati , doveano edere facciati dal Paefe come ili- 
mici pubblici , non già perche follerò tali in effetto , ò tali giudica- 
ti per Conjufìoni dc ! Reame, ma perche non avean voluto confe- 
de. 



Armo 1707. 384 



ISTORIA D’EUROPA 



derarfi con glabri per non tradire la loro regola fpirituaJe , che t| |tto 
Ciò proibiva ; Laonde Jl buoni Unghcri erano codretti colle lagrime 
agl’occhi vederli condannati a ulcir dal Paefc , e ad effe re intera- 
mente eflirpati , ed anche puniti co'la perd : ta dc’Iorò beni: Che a ta- 
le oggetto riguardar non pacano lènza compallìone , e dolore , che 
a prcgiudicio della esula di Dio , a dispregio della Santa Madre Chie- 
fn, e a rovefeiamento degli antichi datuti del Reame , fi editava- 
no que’ fedeli conferva tori della vera fède , e que’ Reverendi Predi- 
catori delia pura parola di Dio , c maellri di tutte le buone fetenze , 4 
e virtù , donde l’accrefcimento del CattoJichefimo , che tene* anco? 
rati primo rango nel Reame d’ Ungheria , farebbe molto impedito, 
e ritardato per l’interruzione de’fludj della gioventfi Cattolica , nel 
mentre che ril’oppodo li Procedami della Confeflionc di Auguda , e 
de’Svizzt'ri , benché nati da’genitori flranicri , godeano pacìficamen- • 
•te della libeità di elèrcitgrc , einlcgnare la loro Religione al di fopra 
de'Cattolid con grandiflìmo disgullo , e amarezza di codoro , don- 
de naiceva inevitabilmente , che per mancanza di que’ConfervatOri, 
Promotori , e Predicatori , moire migliaia d’anime erano spode ad 
tm evidente pericolo di naufragio ; che la gioventù perdea la confò- 
lazioue, eia (perarlza della fua idruzionc, e'I Reame le dabili co- 
lonne , e appoggi , sfl de’quali era fondato l’accrefcimento , e’I Flo- 
rido statodella Patria , pcrlochèera aflolutamente neceflàrio di {ire. 
venire , c impedire con prudenti mezzi intraprtfa tanto contrària all* 
owordi Dio, e della Cniefa, acciocheil Popolo Cattolico non ve-- 
nide a perdere tutta la (ua gioia , e Ipintual conlòlazione , nt la gio- 
ventù lu fpcranzij della dia idruzione: Che per tali confidcrazioni 
preferita vano le Toro umili preghiere al Principe , come al Padre del- 
la Patria ,• .(opponendo , che a vede a cuore il riguardo della Religió- 



ne, 

tutto 



altrettanto, quanto quel del Parie , e lo (congiuravano pér 
>cii>, che vi era di più fante, e (acro, che in confideraziòne 



delie forti ragioni fpodeli fi lalciadè commuovere a mantenere noi 
Reame i Geluiti a tonar degli antichi datuti delia Patria , non oftitv 
te la confederazione , in cui la loro Regola fpirituaie non fi perraet. 
teva di entrare, dichiarandoli di nou potere acconfentire , e con- 
correre alla loro edirpazione , e pcrfecuzione almeno rlfpetto a co- 
loro , che erano nel Regno , e molto meno alla rifoluzione di torre 
loro la maggior parte de’ beni di fondazione , poiché in tal guifa le 
pie intenzioni , c difegnr de’ Fondatori firebbono annullati , prote- 
dandofi però , che con quella loro dichiarazione, e inchieda, che 
non riguardava , cheli foli affari della Religione , non intendevano 
d’induirc prcgiudicio alla Confederazione dabilita neH’Adcmbrea di 
Snctzcviz tra gli Ordini del Reame per gli affari politici . 

Dì ferii** * tu - QL ,c ft c rapprelentazioni fatte in lùogo.ove credeali non ritrovati! 

muli e 'del Con- P e, (° ,,a » c ^ e atdifie di cenftirare le azioni del Capo dc’Malcontenti, 
r ff g Onoth. ini cigliarono altri ad avvanzar pad! alquanto più vigoroli .Nel Af- 
fcmbira non mancavano Deputati ò inclinati , ò guadagnati dalla 
Cotte di Vicn»a,e tra codoro era il più fcrvido^’l più zelante il De- 
•• r pU* 
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pinato di Turocz , i! quale avvolti lofi di quella occafione , che l* ~ 

a vea molto incoraggilo , incominciò a rspprefentarc in piena Dieta 

le calamità del Reame , e la (titolazione di' Popoli ridotti ali* ultima 

miferia per la guerra intdlina , e quindi confégnò nelle mani del Ra- 

gotzfcj un memoriale, con cui.in nomedi tutta la Nazione coniglia* 

vaio a ripigliar interrotte con ferenze di pace , e a rimediare a’co- 

muni mali del Regno con un cucilo accordo. 11 Principe non potè di- 1 

(impegnarli dal permetterne la lettura , per non dare un cattivo 

afpetto alla fua caula , quali che operando con violenza voiefle tor- 

rea' Stati del Reame La libertà di produrre alla Dieta ciò, che lì ima - 

vali opportuno perlafalute, c utilità delia Patria: Ma nel tempo 

ideilo, perdiate dal Conte Bcrezcni , procurò, che il memoriale fi 

leggefle alla prefenza de’ principali Capi de 5 Malcontenti , e quindi 

nacque il difordinc , che non fù rime/lò lenza fpargimcnto di fangue. 

Li Capi de malcontenti liippolcro effcrG in quella (crii tura ragionato 
con infoienza della loro condotta, e clic dando vili il più nero colore 
alle loro operazioni, li li dalle più tolto la taccia d’eflerfi ribellati dal 
proprio Principe , che la gloria di aver liberata la Patria dalla fchia- 
vitù degli Alemanni, pcrlochc acccfi di furore fi avventarono contra 
hi £nor RogotsJci , ch’era appunto il Deputato di Turocz , Autore 
del memoriale, che gli a vea tanto corrucciati , e’I Conte Caroli fù 
il primo, che tratta la Iciab'a li diede un colpo mortale (ulta teda , 
che lo fece calcar mezzo mortoin terra, donde fù immantinente 
tratto fuori del Padiglione , e colà tagliato a pezzi dagi’altri malcon- 
tenti . Quedo accidente pofe in ilcompiglto tutto il toro Campo, 
poiché divulgatoli il /uccello , e alteratoli a mifura che pafsò dall’ 

U1 “ bocca all’altra, ii fparfe, che i Capi de’Malcontenti ,e della Die- 
ta fodero venuti a diicordia tra loro , e che nata quindi una zuffa vi 
fo/Te ritmilo uccifo il Principe Ragotzki , e mifcrabilmente giacen- 
te in terra fuori del Padiglione . Per avventura ritrovava nfi colà al- 
cune poche Truppe di Francia , che il Crillianidimo a vea fatto paL 
fare a'Ia sfilata in Ungheria per fortificarvi un partito , che molto 
di verri va le forze di Cafa d'Aulìria dalla guerra d’italia , e del Reno. 

Codoro, udito lo flrcpito , e vedendo tutto il Campo de’Maicon- 
tcntifolTopra , fi pelerò in grandiflimo timore, perche nulla fapcn- 
do della vera calila di qui.ll&'contufìone , dubitarono di qualche ino- 
pinata infedeltà degli llnghcri , e che fi fodero codoro rivoltati con- 
tro di loro per fartene un merito colla Corte di Vienna , perlocché, , 
difpoda la maggior parte delle loro Truppe in battaglia/i adìcuraro- 
no dell’ artiglieria , c fecero voltare i cannoni contro al Padiglione 
dei Congrefio . Li Capi de'Malcon tenti, eh’ erano ancora raunati in- 
liemc , non fapendo qual giudicio farcdiquegl’apparecchi deFran- 
zefi , spinfero un de’ loro a informarfenc , e feppcro dagli Oficiali 
Franzeli aver tdi udito, che il Pi incipe Ragotzki era flato ticcilo, 
c che molti tra Palatini del Reame erano rifoltiti di dichiararli per 
Flmpcrariore, laonde a veano Dimato fino configlio di porli iu dilesa 
fcr prevenire ogni finidro incontro . Fù facile all’ora a'Conti Caro- 
TOM. VU. Ccc li. 
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li , e Berczcni il difingannar li Franzefi del 1 ’ abbaco .Tacendo 
loro dire , che non altrimentc il Principe , ma il Rogotski Deputato 
del Palatinato di Turocz era flato l’uctifo , avendo la fomigliatua del 
nome dato il fi ««Lineino alla falsa voce della fu a morte 
meglio zflictirarfenc poteano con gl’occhi propri oflèrvàft tf cada» ! 
vere del Deputa to , che ancora inlepolto giacca lui terreno . Da tal ■-* 
rifpofla aflicuratii Fra nzefi li acchetarono , e di mano in mano di- 
vagatali la verità del fatto la moltitudine fi rimife dal primiero fpa- 
vento, e in brieve ora il tumulto fii interamente compoflo: Ma per 
dare un etemplo agl’altri , acciochc fi contcneflcro dentro i limiti del 
iHpetto , fii da’Capi de’Malconunti ordinato, che il cadavere del 
Deputato rimaneflè per tre giorni (pollo alla veduta del pubblicò » 
c che quindi flrafciuato da due bovi fofle gittato in aperta Campa- 
gna lènza gli onori della fepoltura.il Palatinato di Turocz fù an- 
nullato. e di vilò in quattro Comunità, che fnrono incorporate a’ 
Pastinati adiacenti . Li Timpani , Trombe , e Stenda rdi di elfo , O 
altre fimili infegne di onore furono tagliati a pezzi, e lacerati fopra il 
cadavere del morto Rogotski , e finalmente al giovane O.kolizanl i 
rome vice Deputa rodi quel Palatinato , per avere tnfillito, che il 
memoriale fi leggerti- , fù tagliata una mano, e la teda , c lidi lui 
padre fù pollo ue’ferri . 

Pacificato in tal guifa il tumulto , furono polii in efecitzlòrie 11 
primi ftabiiimtnti della Dieta, e l’Atto dell’Interregno fù inferito nel 
manifedo pubblicato ad Onoth a’i 6Ji Maggio , e indirizzato a tut- 
ti i Potentati dell’ Orbe Criftiano dal Principe Rngotzfcl , che vi I» 
qualificò Principe del Sagro Romano Imperio , e Duca del Reame d* 
Ungheria . Quello maniiefto è la più fatirica , e fanguinofa feri mira, 
che ìia mai ufeita alia luce contra la Cala cTAuftria , c in elTodiccaft 
aver negli anni palliti gli Ungheri, premuti dall’iiitoilerabil giogo di 
Cala d’Aullria , e fpinti dall’amore dell’antica libertà della loro na- 
zione, impugnate le arme per ricuperarla , al quale oggetto eranfi 
ftrettsmtnìc confederati infieme nella generai Dieta diSzenfin coll»* 
intenzione di fondar la bafe della loro felicità , e di quella dc’loro 
Poderi col redimire il Reame, e la Patria nell’antico florido dato 1 
Non aver con tutto ciò negletta la via dell’accordo , e della pace per* 
confeguirslgran fine colla (p ranza , che l’autorità de’Mediatorido* 
vede riufeire efficace a fargliela ottenere , cd edere dato anche tale* 
l 'oggetto di quella generale Afllmbrea convocata ad Onoth: Ma et 
fòrti dal Principe feorto quanto ert data poco (incera con effi la Ca-* 
fad’Àudria, che con mille artifici, c coll’avidità della fu* innata 
tirannia volea rimenar gli Ungheri nelle mitène della pridina fervi- 
ti! , poiché non follmente colla larva dell’ offerta inlidiola pace 
a'ca cercato d’ingannar li , ma per framettere la diffidenza; e 1» 
difeordia tra gli Ordini del Reame , indotto area col minidi ro di al- 
cuni perfidi Membri della loro Confederazione il Palatinato di Tu- 
rocz a fovvertire con falle rapprefi inazioni gii animi di coloro , 
che con tanto zelo operavano a piò dilla libertà della Patria , e a 
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produrre l'infame attentato in faccia alla generale Adunanza della 
Nazione , c che quantunque modo dal giufto zelo della Patria, dalla 
(ua obbligazione , e dal luo giuramento , avelie dato il dovuto ca- 
fligo a quc’pcrfidi difertori della caufa comune , colla rifòluzione di 
portare avanti la grand'opera di redimir la Nazione all’antica dolce 
libertà , feorta tutta volta la fraudolenta intenzione di Cala d’Au- 
flria, il fuo ingannevole procedere , e ’l fuo feopo non ad altra colà 
intirizzato , che alla tirannia , e al difpotefimo , eflerfi finalmente 
Indotto a fèguitare l’onorato cfcmplo de’fuoi Maggiori , che avean 
cacciato via dal Trono li Rè Aba , Pietro di Alemagna , e Ottone, 
che infidiatoaveano la libertà della Patria , c mollò ancora da ; pici lo 
degli altri Regni , e Provincie , che opprefiì dalle loro miferie fi a vea- 
no fcolfo il tirannico giogo di Cafa d’Aurtria , coll’animo concorde 
di tutta la Nazione, e con liberi, e comuni voto comporta avea la 
Tegnente Colli tuzione , con cui ftabilivafi : Che avendo laCafad’ 

Aullria abufato dell’autorità Reale , lenza aver riguardo alle leggi 
da lei giurate , e avendo con forza aperta , e con effiilione di fan- 
gtic condclcefo a llerminar la nazione litigherà, non potea pili chia- 
marli nè Rè, nè Governadorc , nè Collier va tore del Regno, ma 
pili to/lo un aperto nemico dc’Nazionali , e delle loro libertà : Che 
tatuo a’jprimi Rè Aurtriacl , quanto a Leopoldo l.li erano prt Tenta- 
te fupplicho non meno umili dì quelle , che al divino Nume fog'io- 
no addrizzarfi, ad oggetto di cercar loro il rimedio alle calamità del 
Reame, chefìfaceano da giorno in giorno peggiori , fenza aver 
potuto mai ottenere rilporta favorevole a’ loro gravami, perlochè 
gli llnghcrì erano (lati coflrctti a porre l’occhio sii i loro mali , e 
tulla tirannia del filo governo , c che febbene da tali giurte cau- 
le provocati col prender l’ Arme , col confedcrarii contra I.» fua 
tirannia , c con irtabilire un Oliai governo , dalla fila pretela 
ubbidienza , c giurifdizionc li fodero giurtamente fottratti , avean 
tutta volta più maturamente e faminata la furrcttizia pretcnlione del 
Regnante Impcradore Ginfcppe I.fopra la Reai Corona di Ungheria, 
che a fluiva a fe conferita per dritto ereditario da’ .Stati , e Ordini del 
Rame nella Dieta di Presburgodcl 1689., e avean conofciuta la , 
fila tirannica intrusione nel Reai Soglio , la nullità del fuo giuramen- 
to prertato lotto condizioni , l’illegittimo concorfo de’ votfcllorti 
dalla violenza , e quel che era pit'i, la continuazione della fua tiran- 
nide , con cui per mezzo di fraudolenti trattati , non già per redi- 
mire il Regno nella prilVna libertà , ma per feguitar le tracce del Pa- 
dre , egli ancora non certa va di opprimere la Nazione , e di trattar- 
la ila (chiava.perlochè avvalendoli in quella occalione dc’rtabllimcnti 
del loro Santo Rt Stilano , lafciatl per legge inviolabile al Re F.rn eri- 
co fùo figliuolo , e a’fuoi fucceffbri nel Regno Ungarico, in vigor de* 
quali davafì alla Nazione il dritto di cacciar dal Soglio co'oro , che , 

effondo iracondi * fiiperbi , lnvidiofi , e turbolenti , fi rendeatio in- 
digni dilla Reai dignità, e (corgcndo, che l’imperador Leopoldo , c’I 
luo lucaffbre Giufeppe I. con il loro tirannico Imperio erano incor- 
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finti cafo.di quella legge , perciò con unanime , e concorde con. 
fentimemo fi fottrac vano dall’ubbidienza deli’lmperadcr Giufcppe, . * 
e di tutta la Ca/a d’Auftria , e ii dichiaravano friolii , e liberi dal fuo 
prctefo dritto fopra il loro Reame, e in confeguenza, facendo ufo 
delle loro libertà , e della autorità , e vigore del fupremo lor dritto, 
che per le leggi umane , e Di vincerà nel Popolo radicato, libera- •' 
mente, c spontaneamente dichiaravano , e promulgavano l’Interre- 
gno, al quale oggetto dichiaravano per pubblici nimici tutti que’ 
figliuoli della Patria , li quali tra Io Ipazio di due meli dal giorno della 
pubblicazione dd l'Interregno pcriìftefléro nella fedeltà verfo l’Im- 
perador Giuleppe , ericulafièrodi entrare nella legittima generale 
Unione del Regno , qual termine elalTo farebbono i loro beni confi- 
fiscati , edefsi privati de’lorooficj , dignità , e prerogative. L'E- 
ditto terminava con allegargli efempi , co’quaii s’ erano gl’lln- 
gheri regolati in quel grave altare , e vi si fpecificarono le rivoltimi 
de’Portogheli , dc’Fiammenghi , e ile’Svizxeri , quali Nazioni erano 
fiate altre volte dominate da’ Principi di Cali d’Aullria , e negl’ 
ultimi lòculi li tra no lottrattc dalla loro ubbidienza , diventando , 
come fono oggi di , Regni , ò Republiche libere , e indipendenti. 

Quella gran rifoluzione degli Unghcri , Ijxcifieata in un’ Edit- 
to , che non guardò mifurc , c ii relè perciò degno dell’orrore, 
edeh’abbominio della gente onefta , farebbe fiata un colpo mor- 
tale per io dominio di Cafa d’Auftria in quel Reame, fe coloro 
follerò fiati così valorofi, e bravi in Campagna , com’ erano ri- 
foltici , c detetminati nelle loro Diete : Ma può dirli, che quella ge- 
nerale Adunanza di Onoth fu l’ultimo sforzo della pretefa moribon- 
da libertà degli Ungheri , poiché da quel tempo in poi la Corte di 
Venna col valore delle lue Truppe incominciò ad acquitlarvi la 
.Superiorità , edimanoin mano 2 ridurre coila forza li Malcontenti 
al dovere. Il Conte Guido di Starembcrg , il quale era fiato accam- 
pato lungo tempo preflb a Veiffcnberg , impadronifiì nel mefedi 
Lug'iodel Cartello di Blantellcin , e fi pofe in marcia verfo il Fiume 
Wang per difcacciarne gli Unghcri , che vi facevano fpetfo delle 
Icorrerie, e avendo le (palle guardate dal Conte Palfi , il quale era 
arrivato alcuni giorni prima préftòaRaab con fette in 8000. Croa- 
ti, e un diftaccamento della Guernigione di Buda, obbligò nel medefi- 
mo tempo un Corpo di malcontenti ad abbandonare il Blocco cfAlba 
Reale, che incominciava a mancar di viveri. Il Conte Caroli dal 
fuo canto fece un tentativo per impadronirli deli’ importante Piazza 
di Arath : Ma non avendo l’ Artiglieria neccffjria per farne il formale 
allòdio , fu coftretto in pochi giorni ad abbandonar l’Imprda , di 
fòrte che gii Alemanni non ebbero pifi timore perla Piazza di Gran 
Varadino, eh’ è la Chiave della Tranfilvania , la di cui comuni- 
cazione farebbe fiata loro tolta colla prefa di quella Piazza . 

Parimente il Conte di Rabmtin palsò con un piccolo Corpi) 
di Truppe nell’ Itola diSchut, dove abbatterti col Conte Bottia ni , 
che attaccò , e disfece vicino a Papa , laonde li Malcontenti per 

ven- 
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vendicartene fecero una feorreria verfo O'tenburgo , e'AJtenburgo, - 

dove rovinarono , e tagliarono a pezzi quanto verme lor tra le ma- 
ni; Ma perche le cole in Traniil vania non andavano molto felici 
per Cefare , quantunque il Colonnello Baron di Tige, che vi coman- 
dava le Truppe in adèuza del Conte di Rabuttin , vi a velie battuto 
un Corpo di 8000. Malcontenti , nel mentre che alla teda di 400. 

Fanti, e rjoo. Cavalli andava per (occorrere, e prevedere di viveri 
le Piazze di De va , cdiHundiad, fù perciò codrc'tto il Concedi Ra- 
butt.ua marciar verfo Buda col dilegno di penetrarci!) quella Pro- 
vincia al Tuo loccorfo . 

In tanto dopo l’abbandonamcnto di Arath li Malcontenti , li PnfreJJ! J*] 
quali non aveano artiglieria necefiaria per fare A/Tedj , prefero il par- JdnUtntenti . 
tiio di bloccar le Piazze, e di fare delle (correrie improv vile ne’ Paefi 
piò elpodi . Il Conte Benzeni /orprefe alla fin di Luglio , e faccheg- 
giò la Città di Suartzenbac , come parimente il Borgo di Fravcnkir- 
ke a . Alcuni altri Malcontenti comanditi da’ Colonnelli Silet, e 
Dammig os preoccuparono il palio di Sacu vai , e vi li trincerarono, 
ed altri ancora incendiarono la Città diMansdorf, c quella di Pal- 
mcntz coni Borghi di Cupe!, ediGrach. Nel principio di A godo 
un altro loro Corpo forprefe vicino a Ztclschin 8. Compagnie del 
Reggimento di Heenfclds , e le tagliò a pezzi coll’ acquilìo di 5. Sten- 
dardi , e alcuni Timbani , per lo che il Conte di Staremberg , ad 
oggetto di vendicar!, ne , di (laccò mille Cavalli per andare a diflrug- 
gerc col ferro , e col fuoco quindici Villaggi , li di cui Abitatori egli 
pretefeaver favorita quella disfatta. 

In quello flato di cole li Mini/lri delle Potenze Mediatrici fcrilTe* il Cerne J) 
ro di bel nuovo nel mele di Agosto al Principe Ragotzki per cfortar- Smremterg aer- 
ici a terminar la Guerra , mettendoli avanti gli occhi le calamità del- , * prende* 
la fila Patria, li pericoli , a’ quali (lava continuamente efp^flo in Nitri* . 
nuzzo a Gente tumultuaria, e d’incollantc lède, e i confidcrabili van- 
taggi , che dalla munificenza Imperiale fperar potea : Ma il Principe 
rilpofeloro, cheli ringraziava della continuazione de* loro buoni 
oficj . e facca fa perii nel mede-limo tempo, che non doveano dall’ora 
innanzi conlìdcrare la Nazione litigherà, fe non come un Popolo li- 
bero , e non più come Vada Ilo dell’ Imperadore . Quello procedere, 
e la condotta tenuta dagli Ungheri nel dichiarar vacuo il Trono, Ir- 
ritarono talmente l'imperadore, chcprcfela rifoluzione di far tutti 
iluoi sforzi per ridurli coll’ Arme alla pridina ubbidienza . A tale og- 
getto tenne nel principio di Agollo un gran Configlio di Guerra a 
Vienna , in cui li Conti di Staremberg, e di Rabuttin, chiamati 
dall’Ungheria, intervennero, e vi fù rifoluto.che il primo di quei due 
Generali do vede intraprendere un allòdio d’ importanza , e che do- 
ve flè farfi qualche altra confiderabile di verdone per occupare le prin- 
cipali forze de’ Malcontenti , nel mentre che il Conte di Rabuttin 
tenterebbe di penetrare in Tranfilvania . Dopo quella riloluzione 
que’ due Generali partirono colla polla da Vienna a’ 5, di Agollo , e 
(ubico, che arrivarono alle loro Armate, fi dilpofcio ad degù ir gli 
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ordini , de* quali erano incaricati . Il Conte di Rabuttin /imifein 
marcia verfo Buda per incamminarli di là in Tranlilvania , eil Conte 
di Starcmbcrg palio colla (ua Armata il Virtemberg , al di là del qua- 
le , avendo incontrato un Corpo di Malcontenti , lo combattette , 
lo mile in (uga , c fi refe quindi letto la Piazza di Neutra , che citile 
, di Artedio . Quella Città, quantunque forte, non fece lunga rcli- 

ftenza , poiché alla riferva della Guernigionc , eh’ era I ufficiente al- 
la difela , non era però provveduta ne di viveri , ne di munizioni da 
guerra , laondejgli llnghcri , allorché ffi la Piazza attaccata dagli 
Alemanni, appena videro fulminarl’Artigiieria ,c formarli breccia al- 
le murag ie , che , capitolando la refa , li refero verfo la fin di Ago- 
fio , prigionieri di Guerra . 

5*4 felice^ I! Principe Ragotzki ritrovavali in quel tempo a Montgatz con 
marci* * joo. Gentiluomini Llnghcri, li quali doveano aflèmbrarfi a’ 6 . di quel 
14 • mefc per procedere alla elezione di un Rè d’Ungheria : ma quello 

grande affare , per le turbolenze del Regno , e per la poca concordia 
de’ Capi) fùrimeffoa tempo più opportuno. Frattanto egli fece 
rinforzare la guernigionc di Neuhauid fino a 7000. uomini, e fece fa- 
re una (correrìa nell’ Aufìria , in cui gli llngheri incendiarono fino 
a ta. Vdlaggi , liccome fecero nelle altre Provincie del Reame con 
fommadefol azione di que* poveri Abitatori , di forte che quando il 
Conte di Rabuttin decampò da Buda per marciare a Seghedino ver- 
fo il Tibifco con li 6000. uomini , de’ quali era comporta la lira pic- 
cola Armata , fficortretto a provvederli di viveri , e delle altre co- 
fcneceffarie per la furtiftenza delle lire Truppe, tanto quelPaefe, 
(«echeggiato , c dirtmtto dagli llngheri , ritrovavali fpoglfato di 
tutto. Il Conte di Staremberg, dopo la conquida di Neutra , fece 
dal fuo canto il più, che potè, per indcnnfzarli di quelle Icorrerie. Egli 
fi miffcin marcia la notte de’ 4. di Settembre per tentar di forprende- 
re un Corpo di malcontenti, comandato dal Conte Bezeredi.che ftava 
ne’ contorni di Benburgo : Ma cofforo , avvertiti dilla Ina marcia, 
fi ritirarono con tanta diligenza dalla parte di Ghius, che non fù 
roflìbile agli Alemanni di raggiugncie, fe non che alcuni Carri di 
bagaglio , lidi ari conduttori furono tagliati a pezzi. Il Conte di 
Start mbergp.ìfsò approdo verfoSarvar, che provvide delle colè ne- 
certàrie , c rimcffofi in marcia agli 8. venne per lo Territorio di RabrU 
a ripartire il Danubio ad oggetto di riunirli al Corpo , chclafciato 
avea dall’ altra parte di qui I fiume . Colà informato ritrovarli li Mal- 
contenti aJI’Affcdio del Cartello diSzenta, al quale per lofpaziodi 
6. giorni avean dato melti Affarti , continuò la fon marcia per arri- 
vare a tempo di (occorrerlo , ficcomc li riufcl , poiché li Malcontenti 
fi ritirarono , torto che furono avvertiti del fuo approdi ma mento, la- 
ónde .avendo egli rinforzata la guernigionc di quella Piazza, marciò 
approdò vcrlo BanJca per accodarli a I.eopoldrtat . 

Il Cene di Dnrantcquel tempo il Conte di Rabuttin continuava la fua mar- 
«n » ncu- c ; a vpr f 0 | a Tranlilvania , e non incontrò orticoli , fenon quando 
tviiia* rJr - " * decampò da Eudn . Il Conte Caroli attaccò le lue bagaglie, chenon 
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erano feortate , che da 300. Cavalli , e ne prete una parte: Ma ciò 
non impedì, che il Conte non avertè proteguito , benché penofà- 
mente, il ino viaggio. f gli pafsò iJ Tibilco a Vghcdino, e all’or 
che pulsò lungo il Banani di Tcmeswar, il Baisà di quella Provincia 
fece complimentarlo, e offerirli de’ viveri . Egli arrivò col (uo Cor- 
po prtflò ad Hcrmenflat , dove il Maggior Generale Tige li li uni 
a'6. di Ottobre con 1 600. Cavalli , e 300. Fanti . li Generai Pare (teck 
tentò inutilmente di arrcllarlo in molo palli alla teda di un Corpo di 
MalcontentùMa Icorti inutili i fuoi sforzi, ritirofli verfo Claufembur- 
go, dove Iti rinforzato dal Conte Caroli col dilegno di mantenerli in 
quella Gttà , iiccomc a Bislitz , c nelle Montagne di Dubunbania . 
li Come però , facendo poco conto delle loro oppo fedoni , parti po- 
chi giorni appiedo di Hcrmenli.it per penetrar piò avanti nel Paele , 
e con iòrr.ma feliciti ripigliò divcrii podi . de* quali i Malcontenti li 
irano impadroniti ; Dopodiché , avendoli fcacciati dalle Città di 
DobroU , Clatifcmburgo , Bislitz, Marolch , Vachatell, llniad, 
ed Hcrmenflat , nelle quali Piazze mite hrfficient i guernigioni , riduf- 
fe li Malcontenti a non pofledere nel Princ.pato di Tranfilvania,che 
la loia Città di HurcmsiX . 

Nel mezzo di quelle militari operazioni i'Imperadore , cui mol- 
to preme a di finir quella guerra , che occupava un gran numero di 
fuc Truppe , c privavate del pacifico godimento del Reame di Un- 
gheria , e del Principato di Tranfii vania , mite in opera altri maneg- 
gi per rinnovar ic conferenze dell’accordo , e a tal’ effetto convocò 
a’ 23. di Settembre una Dieta generale a Prtsburgo , e nel mete di 
Novembre fece fpedir li paffaporti perii Gip' de’ Malcontenti, che 
doveano afli fiere ali’Aflimbrea . Il Cardinale di Saflonia-Zeitz , e il 
Vefcovo di Osnabrttg li reterò in fatti a Presbtirgo per travagliare 
a’ mezzi Ji piò convenevoli per accertar la grand’ Opera della pace, e 
qtitlìa convocazione, con cui i’Imperadore invitato avea li Capi 
de’ Malcontenti , alia riferva del telo Principe Ragotzki , avea data 
a Vienna la fperanza di una proflima pace : Ma quella ben torto sva- 
nì , allorché il teppe non eflèrfi prefeiuato alcun di que’ Capi ali’Af- 
fimhrca , £ che li Malcontenti aveano fola mente inviato indentro 
ii loro gravami -, e le loro domande , che furono le medeiime , che le 
precedenti, pcrlocchè l’Aflembrea feparofli fcnz’ aver prefa alcuna 
rifbluzionc capace di porre gli affari di Celare in miglior binazione , 
c il Cardinal di Saffonia. Zeitz ritornoffenc a Vienna con poca Soddis- 
fazione del fuo viaggio . 

Il Principe Ragotzki era intanto rimafto mo'to afflitto per la 
perdita della Tranlilvania , e ’l fuo diipiacere fi accrebbe, allorché 
vide ritornato il Conce Berezeni da itti fpedfco verte lo Czar di Mo- 
feovia , che', ritrovandoli in quel tempo in Pollonia , fò invitato ad 
aflirtere gli Unghcri nella loro rivoltura colla luiinghicr.i «ff.rra di 
eleggere il fuo Principe Ereditario per Ri: Aia Pietro I. , che ri- 
trova vali impegnato nella Guerra di Pollonia , e che tanca dal l’un 
giorno all’altro di veder ritornati i Svcdcii dalla Salìbili 1 in quei 
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Reame, non vdle intricarli nelle turbolenze d’Vngheria , c rimandò 
il Conte Berczeni con belle prole , ma Tema alcuna promeffa . II 
Principe altresì ritrova vali anguliiato da’folpetti di dubbia fede nc* 
principali Capi del (ito partito , e credendo di aver motivo di diffidar 
del Conte Forgatsch piu d’ogn’un altro , come le per fegreta inclina* 
sione li adoperato a rimenar li Tuoi Aderenti al partito di Cefare , lo 
fece arredare , e condurre nel Cartello di Zipa, donde, perche ten- 
tò di fuggire con un falto , dal quale reftò otoio In una gamba , fù 
trafportato a Moncatsch in una prigione pit'i forte . Avendo appref- 
1b il Principe pubblicato un’altro manifello per giurtificar la fua 
condotta , e per raccomandar nuovamente l’elezione di un nuovo 
Rè, convocò una nuova Atombrea de’ Stati a Caffo via , che inco- 
minciò le Tue feffioni a’ 5 . di Dicembre , e che fù comporta de’ De- 
putati delle Città , e Terre , che fi erano fot tratte lalFubbidrenza 
della Cafa d’Auftria - Vi li deliberò , fe doveanfi difendere colle Ar- 
me la Religione, la libertà, e li privilegi della Nazione: Manali» 
vi li parlò della elezione di un Rè . Il Principe foiamence vi regolò 
molti affari , e nel giorno de’ 6. di Dicembre , dedicato a S.Niccoló, 
di cui portava il nome il Conte Berczeni , innalzò quello Capo de* 
Malct menti alla dignità di Palatino di Vngheria , facendo inoltre ri- 
mettere in libertà il vecchio OcJtoiizani , che fù meffo ne ferri nel 
congregò di Onoth . 

In coiai guife terminò l’anno in Vngheria con fommo dilpi a ci- 
mento delia Reina Britannica , e degli Ollandeli , Il quali avean fat- 
to gli eftrenf sforzi per conciliare i Malcontenti nella Corte Imperia- 
le , e vedean lènza frutto la loro mediazione , e le forze Auflriache 
diilrattc notabilmente in quella guerra , quando con maggiore utili- 
tà a vrebbono potuto impiegarli altrove nella Guerra contro alla 
Francia : Ma fe gli affari d’Vngheria diedero loro delle amarezze, 
furono tutta volta quelle contraccambiate dalla foddisfazione di ve- 
derli finalmente liberati dall’apprenfione , che avea lordata la co- 
flante , e inconiprenlibile permanenza del Rè di Svezia in Saflbnia, 
del di cui ritorno in Polonia , e delle caule , che l’indutoro a f co- 
glier quello partito , più torto, che farli l’Arbitro d’Europa , ficco- 
me gii era agevole per li motivi , che a fuo tempo (oggi ugneremo , 
ci viene in quello luogo in acconcio di divifare . 

I.a pace conchiufa nel mefe di Settembre dell'anno antecedente 
tra Carlo XII. , e’IRè Augurtoera (lato un mirtero, che a vea fat- 
to lambiccare il cervello a tutt’ i Politici di Europa , e per lungo 
tempo era flato maggiore il numerodi coloro , che l’aveano Rimata 
una favola : Ma finalmente la ritirata del Rè Aiigufto in Saffonia , 
la confeffione , che ne fecero i luoi Miniftri nelle Corti ftranlere , la 
pubblicazione feguitane per Ilio ordine nelle Chiefc di Dresda, e mil- 
le altre pruove , che fi ebberodella vera efirtenza delTrattato, non 
bfc areno più luogo da dubitarne , e, benché con maraviglia, fù da 
tutti univerfabrente creduta, li Rè di Svaia non avea tardato a 
participarc quello importante avvenimento alia fua Reggenza di 
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Stocl.holm , aii con Tua lettera eie’ 30. di Ottobre dei i}c 6 . die pai» 
te delia race già feguita , e vi deferirle Je ragioni particolari della 
hia condotta dicendo non aver voluto mancare di farli (àpcre che 
dopo alarne conterete tenute tra’ fuoi Minifiri , c que* deli’Elet 
tor di Saflonia , avea egli conchitifo uno accordo amichevole col 
Re Augufio fecondo iluoi fini, eia Ara intera lode), stazione con 
elTaé llato il trattato ratifieafo f fi . * con 
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effire (Tato .1 trattato ratificato , e fattone .1 cambio da giorni ìndS 
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battaglia nella Fellonia maggiore traile £ rTp^coaTf*? un * 
tuo dell'Elettore , la quale avrebbe potuto darTowafion C de 
cangiamento di quel trattato, e farlo riguardare in q " a ^ 

ra come rotto , nulla di meno perche il Ri Augnilo 1113 r‘ e ' 

to le fctifc , c avea dato a conofccre il fuo SA ™ f *' ' 

rerli a quella pace già riabilita , egli avea ben volnin^f ° 3 “ e ' 

vere a pubblicar la lua buona in?en 2 ]o^W. r ar / ,mU e' 
che fperava di ricevere una foddisfazione raeioiu i nlr ’ 

fcgu.to dopo la fofpensione di Arme S ,oneu >lc * Clò > ch ™ 
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holm grandiflìme dimofira2ioni di gioii » 3 2 x ~ 0rte " i Stock - 

vola dc'ia Reina due prigionieri Saloni " eh’ erano ^ t2 ' 

rai Beisi , e il GenVral rmgg.orc Canrtz Ttnente 9 cn «- 

gliaiite onore fofTe fiato femfve ricufato in micTa ciT 1 * 

rieri , quando non fodero fiati decorati di un P° ftC 2 1 5>tra * 

fentazione , e in quella occafione iti notata una • ara i ferc di tapprc. 
de a parlare , c f fi , che alla favo a f. behL^ . ’ chc die * 

zia , e del Rè Augnilo con gi« 8r fi Rèdi 

fcnza farfi mai menzione del Rè Stanislao r a Rcinfàlr'!? "j- terra » 
fio dar la libertà agli altri prigionieri Soni * CC t -°' 

Rati alle fortificazioni didivtrfe Piazze e (cce ir. L all ° ^atiimpic- 
frutti della pace colle fue liberalità : Ma’que’due Cow™!* ’ P r ' T 
tri minori Cficiali della loro Nuione i^ftLonr. d 3 ' ’ Cg Ì a !* 
qtiella Ultima azione del loro Rè T%S che * 
tentati di veder più torto incerdiitr e ^h^ ^I , ^^ ^ 
« Cafe che vedere il lluT.. ’ e laccf) eggiate le loro Terre . 
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fe Tempre fcco con grandiflìma cordialità , e con una maruera ta - 
mente civile, eonerta, che rotea dirfi non cflcre (lati mai Nonici 
tra di loro , ma di più , cffendoii pubblicati diverle (annuo in Poi- 
Ionia , ed anche iniRampa, come foffero date emanate di Tuo or- 
dine per far dubitare della verità della pace , egli in data di 9. di 
Gennaio fece pubblicare a Lipliaun fuo Editto , con cui formalmen- 
te negò quelle fcritture eflèrfue, econfeffando la pace conchiula , 
e ratificata col Ri di Svezia, dichiarò effer Tua intenzione d. volere 
inviolabilmente ofTervare le claufole , e le leggi nel trattato di accor- 
do flabilite • Anche ne’ primi giorni dell’anno il Miniftro di baflonta 
Rifedente in Ollanda andò per ordine del Re AuguRo a dar parte al 
Prcfidente di Settimana all’Aia della conchiuhone della pace col Rè 
di Svezia , domandandone anche la malleveria de Stati Genera 1 . 
Ma tutto fipafsò verbalmente, fenza che prefentafle ne lettera dei 
Tuo Rè , ne memoria in ifcritto . Andò quindi a fare una lunga vilita 
all’Inviato di Svezia per dare al pubblico una pruova auienuca del- 
la riconciliazione de’ loro So vranl . Per ordine ancora del fuo Padro- 
nropofe agli Ollandefi l’aflòldamentodi 10000. Saflom al fervigio 
Ile due Potenze marittime fui piede della femplice paga^ e quelt ot- 
... r,.„ * nrlip in Caflònia a 5 Minilìri di quell 
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ampia ad oggetto ih averne una riipoiu pronw , «« 
che vi fù di lingolare in tal congiuntura, fù , che I iftoflo Minimo di 
Svezia appoggiò l’offerta , e raccontandoli» a’ Stati Generali , qual 
nafTo da lui «diede, perche richiedo , fe l’acccttazione di quelle 
Truppe non difpiacerebbe al Rè di Svezia , rifpofe non effer dilcaro 

I <_!J o ' „I: » Ili,,; r.,nfiffaflprn di nuel Como di Safloni, 

.a g'i artico- 
dalla Saffo- 

.i m. k m »vmw w *«»-» ; p— - » — — 

Inutili futi ri- 1113 * Il Rè Auguflo fcrifle altresì una lettera fegreta a’ Stati Genera- 
le ter fi aitati Ce- 1; di Ollanda , con cui lagnosi del duro procedere del Monarca Sve- 
■ neralì di oi/an- defe , e principalmente, perchè efiggeva dal fuo Elettorato contri- 
da . buzioni tanto flrabbocchevoli , che la di loro fomma montava in 

un mefe a più di quelle , ch’egli Redo ne aveva altre voi te efatte in 
un anno. In fattili MiniRri di Carlo XII. avean fatto domandare 
un milione, e 'novecento mila lira a’ Stati di SafTonia per lo relto 
delle loro contribuzioni , e coRoro avean fatto grandiffime iRaiize 
per una diminuzione , rapprefentando edere il loro Paele già ununto, 
e che fe il Rè non avea la bontà di moderar fe lue domande , farebbe 
Rato aderti imponibile il contentarlo . QueRa fpezic di negoziazione, 
ò pii» torto querte irtanze,e queRe preghiere durarono lino al giorno 
de’ 20. di Gennaio , in cui il Rèdi Svezia dichiarò finalmente, che 
contenta vali di un milione, e feicento mila lire , e perchè non animi- 
fe altra replica , li Stati di SafTonia furono dalla necertità cornetti a 
uniformarvi!! . Il Minirtro di SafTonia , nel mortrar la lettera legrcta 
del Rè Augufto al Prelidcnte di Settimana , pregollo in fuo nr,me , 
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che lì Stati Generali fi compiace flifo il’ interporrò li loro buoni oficj 
apptefo il R* di Svezia , accicchèla Safionia foffe alquanto riftorata 

mfeopiavfflo* , *— n— - — - - u.fcnCjii,f, •« a; rifo, 

rir si fatta proporzione a’ Stati Generali , li (piali nelle congiuntura 
di quel tempo non poteano mifchiarii in fòmlgllantl faccende , il Mi- 
noro SafTone prckntolli un altra memoria per domandar la malle- 
veria degli OHaftdcfi futili pace conchTUfa tri li due Rè , eia memo- 
ria f* accompagnata da un’altra lettera deIRèAugufto , in cui • 
avendo prefo le Arme, e’I titolo di Ridi Poiionia , diè motivo all’ 

Inviato di Svezia , che ne ffi avvertito , di formalizarfene , e di di- * 
chhtrare tflèr tutto ciò direttamente contrario al Trattato, laonde 
rcr eiuflificarfi il Minifiro Saltane inlinnò, che quelle Arme, e quel 
titolo erano fiati permeili al Rè luo Padrone per mezzo di una con- 
venzione verbale tri i due Rè allegando , che il Rè Auguflo avea in- 
viato un foglio bianco al Rè di Svezia , che vi avea tatto inferire il 
duro Trattato di pace , ch’era fiato tanto per lui verdognolo , e che 
eflendoli il Rè Augufio lagnato della durezza delle condizioni , tir 
egli affettava di ritrovar pi* confoni alla generalità di un Monarca , 
il Rè di Svezia gh avea promeflo a voce.c ha non l’avrcbbc obbligato 

all’adempimento di alcuni articoli dei Trattato . 

Ma quelle infmuazioni del Minifiro Safione in Ollanda mala- Li 
mente li confacevano con quel , che in atto feguiva in Safsonia , do- Soijesk. 
ve il Rè di Svezia era fermo , e collante a pretendere la pi* rigorofa »<# >» 
efccuzionc del Trattato di pace. Un degli articoli riguardava la li- 
bertà de’ Principi Giacomo , e Cofiantino Sobjcski , che ii Rè Au- 
gufio teneva da lungo tempo prigionieri in Safionia . Efli erano fia- 
ti rimefii in libertà fin da’ 22. dì Dicembre pochi giorni appreflò alla 
ratificazione della pace , e nel medeiimo giorno il Rè di Svezia ave» 
inviato il General Mejerfc'dt con altri principali Oficiali a Drefda 
per fcrvir loro di «corta al Campo . Nel medeiimo tempo il Principe 
Aleflindro loro Fratello con tutta la lua Corte , e con i Signori Pol- 
lacchi , che avean fèguitato il Rè Stanislao in Safionia , li tras èri- 
rono al Quartiere di quel Generale per ricevervi i Principi , che vi 
arrivarono a'2i. di Gennaio . II Palatino di Ruflia fece loro un Arin- 
ga a nome deila Repubblica , c del Senato di Poiionia , e’I Signor Sze- 
zuka prelcnt* a cialchedun d’cfiì una lettera da parte del Re Stanis- 
lao. Effi partirono da quel Quartiere a’ 23., e giunfcro nel d{ Ar- 
guente a Lcilnig , ch’era il Quartiere del Re Stanislao, il quale fece 
pi fi di nove miglia di cammino per venir loro all’incontro , e cenò in 
quella fera con efli . Due giorni appreflò l’ifiefl'o Rè Stanislao li con- 
duflc al Quartiere del Rè di Svezia , che fi fece trovare a cavallo a 
mezza firada , e follo che (copri la Carrozza , in cui flava il Rè 
Stanislao , e li tré Principi , fmontò di fella , e fece pi* di 50. palli 
i«r incontrarli . Il Principe Giacomo li fece un complimento , dt 
cui Carlo XII. parve-molto foddisfatto. Egli volle obbligar li Prin- 
cipi a rimontare in Carrozza : Ma colloro le nc feufarono , e fi fecero 
dar de’CavalJJ per accompagnar pi* decentemente il Rèdi Svezia , il 
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quale durante il viaggio parlò Tempro al Principe Giacomo , e arri- 
vato al luo Quartiere tenne con tutti etri una lunga conferenza . Li 

^ » » » «•- . , „ /-*_ A — |>«« u« wiiu uppiCllw |>vi U V-UUl Ul 

Olà» nella Slefia lènza aver voluto vedere il Ri Augu(lo:Ma il Prin- 
cipe A ‘cfTandro rimale col Rè Stanislao a Leilnig , iiccome prima 
avea fatto . 

„ » L’adempimento del Trattato per l’articolo , che riguardava la 

libertà de’ due Principi Sobjeski , iwn avea incontrata ripugnanza 
*!*'dì fihtrmìr/i veruna nell’animo del Rè Augnilo : Ma ve n’erano degli alui , eh* 
J,ll' adempirne- erano aflàì più duri , e quelli due Principi , che li vedevano tutto il 
* del Trattate . giorno con tanta famigliarità , degnando , e cenando inlicme , non 
poteano accordarli Tuffa intera decurione del Trattato ■ Cinque cra- 
>. ‘ noi punti , che il Rè di Svezia domandava con maggior calore, ed 

erano, che il Rè Auguflo li confcgnaHè il General Patltul : Che di- 
chiarane, che le Truppe Mofcovitc, le quali fi ritrovavano nell’al- 
to Reno, non fodero più riguardate, come auliliarictrà quelle di 
Sadonia : Che non prendedè più il titolo , nè le infegne di Rè di Poi-'' 
Ionia : Che rifponddlé alla lettera Icrittali dal Re Stanislao , e lo ri- 
conofccde per Re di Pollonia ; E per ultimo che rimeltedè nelle mani 
del mtdefuno le Corone , legioje, egli Archi vj del Reame di Polior 
nia. 11 Rè Augufto avea tutta la ripugnanza ad accordar quelli arti- 
coli , che fembravano direttamente opporti all’onor fuo , a’ Tuoi ii>- 
terefli , e alla fua generofità , e proccurò di (chermirfene colle miglio- 
ri ragioni , che la fua politica potè fuggerirli . Toccante al primo 
articolo non potea rifolverfi a confcgnare alTarbitrio del Rè ih Sve- 
zia un Generale , da cui ricevuti avea infiniti fervici , e fapea al- 
tronde , che lo Czar avrebbe avuto giurto fuggetto di riCnthfialta.- 
) niente di querta fua viltà, poiché tanto finora erali lagnato, ecco 
ragione , d’efllre (lato violato il dritto delle Genti, all’or eh egli fece 
■ imprigionare Patkul , poiché 1 (Tendo fuo Minillro , e plenipotenzia- 
rio nella Corte di Sadonia , non era dato permedo al Rè Augnilo di 
attentar fopra la lua pedona , non effondo uaMinirtro pubblico (ug- 

S ettoinmanicra-akuiuollp giudizia d’un Sovrano , predò del qu a - 
; rifiede , (in a tanto , erte non colpirà contro di lui , e che non li 
rende indegno dell’ indipendenza , che il dritto delle Genti renile 
inviolabile , oltre che li fèmbra va adai duro di fominiftrare egli ftef- 
fò 'a vittima alla vendetta del Rèdi Svezia . Sopra il fecondo artico- 
lo il Rè Augnilo non volea (piegare li lùoi veri fentimenti , perche 
potendo col tempo fperarc d'edere ancora foccorfo dallo Czar , non 
volea rompere interamente con lui , e per quarta ragione differiva di 
dichiarare , che li Moscoviti , li quali li ritrovavano nell’alto Reno , 
non erano più riguardati , come Truppe Aulilùrie tra quelle di Sa fi- 
ionia. Sopra al terzo credeva aver fatto adai col-rinunziare al Rea- 
me di Poiionia , e con aver confegnato Tatto della lua abdicazione , 
perle che quando il Rè di Svezia doma oda vali., che non prendere 
più il titolo, nè le infegne di Pollonia , rilpondea , che l'abdicazione 
del Reame , e 1 Atto , che ne avea loctcl'criiio , erano Lciifi'i ba- 
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fluiti , e non efler convenevole l’obbligarlo a deporne fino il titolo , 
e i fegni citeriori della (ua pallata grandezza . Sopra al quarto avea 
una ilpugnan»* invlnrìHilc a rifondere alla lettera fcrittali dal Rè 
Stanislao, poiché dopo il paflo fatto di cedere la Corona al fuo Ni- 
mico, fembravalf aliai duro d’tflère ridotto ancora a felicitarlo in a. 
quella occafione , e in quanto all’ultimo , che riguardava le gioje ,e 
gli Archivi della Corona , non Tacca diflìcultà di redimirli, nurif- 
pondea di volere afpettare , che il Rè Stanislao fofse uni verlalmen- 
te riconofduto , accioche quella reflituzioue fi faccfse al Rè , e alla 
Repubblica infieme , poiché fe quella faceali al Rè Stanislao folamen. 
te , e che la forte dcH’Arme venifse a fare, che quel Principe non 
potelse mantcncrfi in Poiionia , li Pollacchi avrebbono avuto giuda* 
niente il dritto di ridomandarli il tutto , e non avrebbpno avuta ra- 
gione di una reflituzione , che fi fofse fatta lenza l’approvazione del- 
la Repubblica : Ma tutte quelle ragioni , e pretedi non valevano a 
nulla contro al Rè di Svezia , che allegava gli articoli [ormali del 
Trattato , dal quale non volea punto dilcodarli , c di cui prende- 
va la piena , e intera efccuzione . Pretendefi ancora , che l’ inficili - 
bilità del Rè di Svezia a voler tutto efiggerc dal Re Augudo nafeea 
dalla diffidenza , in cui era entrato della lira (inccrità , poiché avea 
i traile mani alcuni ordini del Rè Augudo in originale (peniti al Gene- 
ral Smiegelski , coni qjiali li comandava di forprendere , e arte Ilare 
il Palatino Potocki fatto prigioniere nella battaglia di Kalisk , dopo 
ch’aveflè ottenuta la fua libertà , e di perfuadere a’ Pollacchi di pub- 
blicare un Interregno , e di procedere a nuova elezione colla fila v 
prò meli a di fodenere il novello Eletto per lo che il Rè di Svezia non 
potendo fidarfi allòlutamente al Rè Augudo , credeva!! obbligato à 
prendere altra precauzioni , che quelle contenute nel Trattato di 
pace , e per lo delTi> motivo di diffidenza ricusò d’inici venire a una 
gran Caccia di Cinghiali , alla quale il Re Augudo avcalo invitato , 
quantunque per quel , che tutti LScrittori ne alficurano , quella 
Caccia non era data rilauta , fe non con un principio lineerò di dare * 

un divertimento al Monarca Svedtfe. Per ultimare adunque l etti, 
cuzionc delle fue domande fece paflàrc il Signor CcderhieJm , fuo Se- 
gretario . a Orrida , il quale per lungo tempo diede negoziando con 
i Minidri SalToni fenza nulla ottenere, anzi fembrava all'incontro , 
elle il Rè Augudo voleflè dilcodarli dal Trattato , poiché avea fatto 
porre in arredo li Configlieli Jnhof , e Pfingden , li quali la veatio , 

ci neh ufo , come fe appunto tra Riedito a vede ro gli ordini Tuoi: Ma 
finalmente vedendo . che il Rèdi Svezia era determinato a non ul.ir 

dalla SalTonia , le prima non riceveva una intera fóddisfa/ione. ri- - ' 

folvette di accordar tutto , più todo , che vedere ii fuo Elettorato 
efpofiu a una rovina inevitabile . Fecola primo luogo la laura , eh’ 
egli- fu come forzato a forivero al Kè Stanislao . 



r.et- 
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Lettera del Rè Auguflo al Rè Stanislao . 

* N. 

Se noi nati abbiamo rifpeflo più prefio iella lettera , che Abbi imo 
- fidato Cenare di ricevere de F. M- > et i /fate la ragione , che naie ab- 
tram creduto ti* vecejfitrio trefimentenfe dìenttiert in un commer- 
cio particolare di lettére. Nulla dimeno per far piacere 4 S. M- il 
pi di Svezia, e acciocbe non ci fa imputato diejfer difficile a fon- 
di tf are alla fua domanda , Noi lòfi licitiamo t ella pre finte fbpra del 
tuo avvenimento alla Corona , e defi deri omo nel me dt fimo tempii , ejr 
ella ritmi nella fua Patria Fajfat/i più fedeli , e ubbidienti di qur, 
che Noi vi abbiamo laj ciati . Tutto C Vniverfo ci fari grufiti a , thè 
per tutti ti naflri benefici , e cure infaticabili , Noi no» forno fiati 
papati , fi non d’ ingratitudine , e che la maggior parte di effi non fi 
fono applicati , che a formar partiti contro dt Noi per avvelenarla 
nafte n rovina . Noi defi deri amo , eh’ Ella non fia fpo/la a forni giranti 
viver fi , raccomandandola atta protettone Divina . A Drefda o. dt 
- Aprile ifcrp. 

Mio Signor fratello , . 

Foffro buon fratello , e Vicino • 

Auguflo Rè. 

Il Rè Stanislao fece a quella lettera la riporta feguente : 

Mio Signore , e fratello . ^ 

La corrìfpondema di V. M. è una nuova obbligazione , eh* lo hi 
ftlff di Svezia, lo fonfenfibile , come debbo , a’ complimenti , che 
Voi mi fate f opra a! mio avvenimento alta Corona, lo fpero , che li 
miei Fa falli non avran motivo di mancarmi di fedeltà , perché loof- 
Jtrvari * M Ita- • * inìA<) n * pofcrt, . 

Il Rè Augnilo Ih ancora obbligato di ordinare egli lleflò a tutti 
li fuoi Oficiali ili Magiflratura di non qualificarlo pii» Rè di Pollonia , 
e che faceffe caffate dalle preci pubbliche quello titolo , al quale rl- 

, i,j ; nU ^Toccante all’infelice Padu! il Rè di Svezia Ih Tempre inlleffìbile 
rifece di enti, fulla domanda fattane alRèAugullo, cui un fomigiiante facrinzfp 
giare a General era quel , che pifi li pefa va . Da una parte lo Czar lo domandava al- 
Patlul ai M eli rame' me , come fuo Ambafciadore .dall altra 11 Rè di Svezia non vo- 
Svex. 1 * . lea udir replica sii tale affare , minacciando lo Iterminio della hallo- ' 
ria , fc non li veniva confegnato, e quelle reiterate illanze , con- 
traddittorie l’ una all’altra, gitta vano il Rè Elettore nel pi fi grande 
imbarazzo, die mai pofla immaginarli . Alcuni, che han prete» di 
aver penetrato nel (acrario del Gabinetto del Rè Augnilo, a (li curano, 
che quello Principe , il quale negoziava clandeflinamente col Rè di 
Svezia , gli avelie promeflò di lacrificare quella dilgraziata vittima al 
fuo corruccio , per lo che fparlarono altamente di quella azione del 

Rè 
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Rè Augu (lo , e la trattarono , come una taccia delia fua vita da non 
potcrfi mai (cancellare : Ma la foila.de 1 Scrittori , e quc’ (pcciaimen* 
te, che li hanno acquirtalo il concetto d' efsere indifferenti , e di 
aver perfettamente dilucidato l'affàrc , afltcurano alsolutamente , 
chefù lineerà , e non apparente la collernazione , in cui fi vide ri- 
dotto il Rè Anguffo , all’or che il Rè di Svezia, iu efectuione del 
Trattato, lo rtrinfe alla con/egna di quel Generale , e noi concor- 
riamo volentieri al fentimento de’ Tuonili, perche l’animo gtnerofo 
del Rè Augii (lo non era capace della viltà , che gli altri lian voluto 
imputarli , c certamente egli non fi farebbe mai indotto a confégna- 
reil Prigioniere al Rè di Svezia , fe la neceflità dc’luoi affari non ve 

10 avelie affòlutamente collrctto . 

11 General Patkul ritrova vali all’ora rinferrato nel Cartello di Inquxl munìe- 
Koningrtein nella Sartbnia, laonde il Re Angurto (limò di poter fod - rae dal > •• 
disfare a Carlo XII. / c al luo onore nel medelimo tempo. Mandò * ivtdtfi. 
alcuni della Tua Guardia , perche confegnartèro quell’infelice Gene- 
rale alle Truppe Sveddi : Ma anticipatamente fpedi al Govcrnadore 
di Koningrtein un ordine fegreto di lafciarlo fuggire . La cattiva for- 
tuna di Patkul fupcrò l'arte , che fi adoperava per lalvarlo , poiché 

11 Governador dei Cartello fallendo , ch’Egli era molto ricco , volle 

S rofittarc della fcgrctezza dell’ordine , e venderli cara la fua li- 
erti. Patkul facendo i conti fopra il diritto delle genti , che a ragio- 
ne non credea- viola bile luffa lùa per fona , e informato della buona 
intenzione del Rè Augnilo , ricusò di pagare quel , ebeftimava do- 
vere ottenere fenza rifeatto : Ma querta fua renitenza , benché giu- 
rta , e derivante ila’ principi non controvertibili , fù l’unica caulà 
della (ua difgrazia , poiché frattanto arrivarono le Guardie fpeditè 
per levare il Prigione , e’i Govcrnadore , non potendo difpenlàr- 
fene , lo fè confegnarc nella notte de’ fette di Aprile a quattro Capi* 
tani Svedefi , che ioconduffero in una Carrozza (corcata da alquan- 
ti Dragoni fino a Dippoidtiwald , ch'era il Quartiere del General 
Mejerfc'd , alla di cui curtodia Al per ordine del Rè di Svezia labia- 
to , e noi vedremo a luo luogo l'infelice , e crudel forte, a cui l’a vea 
Carlo XII- delfina». 

Fra querto mentre il Rèdi Svezia , intento a ricavare tutto il li Ri Sttnif- 
fruco.chc defiderava dal foo trattato di pace col Rè Augnilo , Cavea /«» » 1 
fatto rartìcipare a gl’altri Potentati di Europa per indurli a ricono- /« ‘t 
Icere il Rè Stanislao , poiché avendo il fuo Competitore rinunziato rrufi* • 
al Trono, fcmbrav«,che tortore non poteflèro difpenlarli da quel 
riconofcimento lenza dare al Rè di Svezia un giurto motivo di fti- 
marfi malcontento della loro condotta. Il Rè Stanislao a vea fin dalla 
fine del partito Novembre participata al Rè di Pruflìa la pace di Alt* 

Rartat , e l’abdicazione del Rè Auguffo : Ma il Rè Federigo , non 
potendo ancora rilol verfi a ricono Lerc un Principe protetto da un 
Nemico dello Czar di Mofcoyia , coi quale li bilognava di cammi- 
nar con partì mifurati , differì fino al fogliente Febbraio di rifpon- 
dere alla fua lettera . Lo fece finalmente agli otto di querto mefe , 

per- 

' V . 



• Digitized by Google 



Anno i/ó 7 - 40° ISTORIA D’EUROPA 

’ perche dubitò d’incorrere nell' indigna/. ione di Carlo XII . , c di tirar- 
% li iulle braccia 1 ’Eferciio fedele, ch’era fatto formidabile a tutta 

l’Alemagna , cucila lue rifpofla trattolloda Rèdi Pi ilonia , augu- 
randoli un Regno tranquillo , cgloriofo, e affi curandolo delia ina 
amicizia , e buona vicinanza , tal quale era fimpre Rata tra’ Tuoi 
Anteceflòri , e li Rè , e Repubblica ili Pollonia . Quello riconofci- 
mento fece all’ora tanto llrepito , che fin da quel tempo corfe per le 
mani del pubblico un Trattato, die li fuppofe condì. ufo tra li tre Re 
di Svezia , di Pruflìa , e Stanislao , dirtelo in quattro articoli, quan- 
tunque è certo , ebe fù un puro fogno di chi fi prefe il piacere d’in- 
ventario . Col primo articolo pretendeafi eflèrli llabilito , che il Ré 
di Pruflìa dovette (omminiftrare al Rè Stanislao 3000. Fanti, e -000. 
Cavalli , per edere mantenuti a propie fpefe al lèrvigio del Rè ,e 
Repubblica di Pollonia , c che le loro reclute non dovettero mai 
comporli , fe non di Alemanni , e che parimente dovette pagarli 
8co. mila leudi, c all’incontro col fecondo impegna vafi ilRèSta- 
msiao a far cedere dalla Repubblica di Pollonia ai Rè di Pruflìa tut- 
ta la Prulsia Pollacca lotto condizione , che le di lei Città , e Abita- 
tori conlèrvaflcro li loro Privilegi , e libertà, e fpccialmente Ja Ot- 
ta di Danzica , la quale dovea oliere obbligata a fomminiflrare al Rè 
di Ptufsia quanto Idea contribuire alla Pollonia . Col terzo il Rè di 
Svezia impegnavafi di fomminiflrare al Rè Stanislao y. mila Fanti ,c 
3000. Cavalli mantenuti a lue fpefe , fino a tantoché la Pollonia fof. 
fcrirtabilita in piena pace, cene la Repubblica a vette dato ilfuo 
conlentimento alla cdsìone della Prufsia Pollacca al Rè Federigo , e 
finalmente col tv. dovea il Rèdi Prufsia cedere al Rèdi Svezia le 
piazze , che pofiedea nella Pomcrania ulteriore . 
ralfiti di un La principali pruova della Tallita di tal trattato fù , chclaReg- 
Tmnni» tra i genia di Svezia negò fin dall’ora d’eflerfcoe mai parlato, cd altre 
r.i dì Svta.ia.dt politiche conliderazioni concorlero ancora a maggiormente afe cu- 
itrufra , 4 Sta- rar | a f poiché fecondo le antiche malsime della Svezia li Monarchi di 
nitlao. quèflo Reame non doveano mai tollerare, che IT lettor di Brande- 

burgo fi rendette formidabile nel Mar Baltico; Di piò la ccfsionc della 
prufsia Pollacca , c fpecialmente della Città di Danzica al Rè di Pruf- 
fia era una chimera , che non potea venire in mente ad Uom fenfa- 
- ' to , poiché fapcafi di certo , che fa Repubblica di Pollonia non vi 
avrebbe dato mai il fuo conlentimento , e che fa fòla propofìzione 
* farebbe flato baflevole ad alienar tutt’i Pollaceli! dal partito di Sta- 

nislao , c per ultimo la Pomerania ulteriore , che nel trattato cede- 
va fi al Rèdi Svezia , non potea effer confiderata , come un equi- 
1*11 XìCfflia- vaiente, poiché vi era un antica convenzione tra fa Svezia , e’J 
ni&mt Ffì-'trr Brandcburgo , in virtù della quale la pomerania fuddetta nel cafo 
dt. Anntver , 1 7 di cflinzione della linea Elettorale, dovea cadere alla Svezia, fenzache 
■Duca di 'la- quella fotte Hata tenuta a dar nulla in ifcamhio al Brandcburgo. 
fcmivtitl tu»- L’Elittordi Annovcr, c’I Duca di Vroifembuttel riconobbero 
ne/etnt il Kcl- altresì I Rè Stanislao , alle di cui lettere (critte loro da quello Prin- 
Sianiita, . cipe in data de’ 29. e 30. di Marzo , rifpoiero jicl kgutnte Maggio 

còti 
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con efprcffioni ricercate , dalle quali appariva , che la fola contcm- 
pfazione del Rè di Svezia , le di cui Arme erano formidabili a tutt’I 
Principi di Alcmagna , e non già una libera , e fpontanea volontà , 
era il motivo , che a tal riconofcimento facea condefccndcrli . Il Rè 
Criflianiflimo parimente concorfc con gl’altri a riconofcerc il nuovo 
Rè di Poiionia , a nome del quale il Signor di Cronflrom , Amba (eia- 
dorili Svezia in Francia , ffi incaricato di comunicarli il trattato di 
pace conchiufo col Rè Augufto . li Miniflro Svedefe introdotto all* 
udienza del Re Criflianiflimo li ditte , che Stanislao I. Rè di Poiionia, 
ritrovandoli all’ora , mercè dell abdicazione del Rè Auguffo , in ifla- 
to di prendere l’intero pofledimento del Reame , avea prima d’ogn? 
altra colà penfato a participarli ilfuo avvenimento alla Corona, q 
che per farli conofccrc la premura avutane nella impofTthilità , in cui 
itava, di far pattar prontamente un (ito Miniflro in Francia, avea 
pregato il Re di Svezia di farli notificare quel raro avveramento 
dal luo Ambafciadore . Il Ri mio Padrone ( aggiunfe il Miniflro ) vi 
hi acconfeutito tanto più volentieri , quanto che entrerà a parte de * 
figt/i di amiciiùt , e di confideratiottt , che V. M. darà al nuovo Rè , i 
avrà rutto il piacere di moftarvene la fua ricotto fema . 1/ Ri di tol- 
Ionia fi Infinga , che V. M. vorrà continuar foco /* antica , e buona 
corri fpoudema pafiata fempre tra P.M-e li Ri jùci FrcdeceJJori , e f af- 
fittirà non fittamente di corrifpor.dtrvi con attenti otte , ma di far 
tutti i fuoi sfot ti per rendere quella corrifpondenta più forte , e più 
[incera . V.M. ( foggiunfc in fine ) ne farà pienamente perfuafa, a/f or 
che avrà -ceduto dalla lettera , che hi /’ onore di prefentarli , non fit- 
tamente li fentimenti di S.M.P. per la voftra pei fona , ma anche le 
pruove fenfibili , che qttefia lettera racchiude , della grandetta del 
fuo carattere , e delle fue inchinati oni . Il Re Criflianiflimo rifpofe 
cortcfimente a quello oficiofo complimento del Minillro Svedefe , e 
volendo compiacere all’impegno del Re di Svezia fpedì un’ Ofidale 
delle lire Guardie Svizzere in Saflonia per riconofcerc il Rè Sta* 
nislao . 

L’Imperadore altresì ordinò al Conte di Sintzenderff, che rife- c»n qua! ni- 
de va da fua parte predo al Rè di Svezia , di fare in fuo nome un fò- divieni è r ,-c. « • 
migliarne riconofcimento , ma fottotre principili condizioni, cioè fi-uto d*il' tr- 
adire , che il Rè Stanislao s'impegnafll* di mantenere , eoflèrvare femiore . 
inviolabilmente tutti gi'antichi trattati conihiufì tra laCafad’Au- 
(Iria , c li precedenti Rè di Pollon a ; che non li mefcolaflc ne diretta- 
mente, ne indirettamente nella Guerra di Ungheria, e che fotte 
mallevadore con Ccfare di tutt’i danni, che potette mai fofferireda 
parte de’ Mofcoviti . Quella ultima condizione era relativa alle 
Truppe di Mofeovia , che fuggendo dalia Saflonia fi erano ricovc* 
rate nell’alto Reno . Il Rè Auguflo era premuto dal Rè di Svezia a 
dichiarare, che quelle Truppe non erano piò aufiliaric tra quelle di 
Sa dóni* , e in confeguenza pretemkafr da Carlo XII. , che quelle a 
lui fi confegnattcro ; e perche fi ritrovavano nell’Imperio, ne chie- 
dea la cotifegna dall’Imperadore . Sovra a quella pretenficnc fi teu- 

fOM.m , E e e nero 



Anno 1707 . 4»» ISTORIA D’EUROPA 

riero rstle'confcrenze dal Conte di Slntzcndorff col Conte Pfpèr,neJ. 
te quali li nie nte l'affare dibattuto : Ma -Il Rè di Svezia fùin»- 
fltfllf.ilc , fecondo • Tuo cori urne , e per mezzo del tuo Minierò fecr 
Intendere all’Ambafcudor Cifa reo non poto deliftcre dalla fua do- 
manda , poiché quello era un articolo chiaro, e principale del (uo 
trattatoci pace col Rfc Augurio, che non potea dirli efeguito , fé non 
quando noli t manoffe al mio intero adempimento : 0ieil Rè Augi». 

Ito erafi in quello obbligato di conftgnarli le Truppe Mofcm »rc, t 
che non potendo più efcguirio, dopo che quella gente eira fuggi** 
dal filo Parie, dovrà PImperadnre fupplirvi in <ea vece, poiché li Mo • 
fcòvitl ritrova va tifi in luogo , dove la fola autorità Imperiale fico- 
nofcevafi, conchi udendo Infine, che non fi partirebbe rtiri dalla 
Safllmia, fe non quando vederie quell’ articolo del trattato perfetta- - 
mente adempiuto . A Celare in verità fembravs cola pur troppe du- 
ra l’aceonfentire a una tal domanda r Mila vicinanza del Rè di Sve- 
zia, e’I terrore delle lue Arme li (lavano molto più a cuore, pcrfodiè 
ad oggetto di contentarlo finte di cendefcendcre alla fua inchieftfft 
Ma ni I tempo iReflb diede ordini iegreti a’ fuoi Generali M Reno «. 
acctochc furtivamente , e a piccole Truppe diflaccate fa cerifero fcap* 
pare i Mofcoviti dall’Efercito Alemanno , onde fa condrite ndenaa 
rimani riè hi parole , el’efecuzioncfi rendefiè varia in fatti , e not%J* 
dremo di qui a poco , che quella fottiglrerza deHa Corte Imperiale fù. 
ben capita dal Rè di Svezia , che morironne fommo ri lenti mento, e 
volle poi fa t fene indennizzare nel trattato , che nel fègueme Settero- 
, , bre conchjufe coll’imperadore . 

B rìtcntfeiu- La R e j aa d'Inghilterra fù anche efortata a riconofcere il Rè Sta» 

»« dall» Rrr»a_ n :,k 0 . ^ pc r che la Corte di Londra da .una parte giudicò non do* 
rttanmta^ma VCT p, (h feoftare dalla micizia dello Czar Pietro I. , e dall'altra non voi» 
\t& ** ' 4W * e dhfenlhrfi il Re di Svezia, fece ordinare «(l'Inviato Britannico 
“ 1 Robinfon , che riconofceflé a voce il Rè Stanislao , ma lènza preferi- 

ta rii alcuna fi» lettera . In Olanda per ultimo fù quell’affare del rJ» 
conofcimcnto più dibattuto , e rimale finalmente pinza concfiìufio» 
ne. Allorché giunfe all’Aja la notizia di avere i! Rè ih Pruriti» rìco- 
nofeiuto il Rè Stanislao , l’Amba fdador di Mofcovia rapprefentò al 
primo Minifbode’StatlGenefali, che i’rntcrefE.* dello CzarfuoPa* 
drone friggeva di avere un vicino a’fuoi Stati , che volefic mantener 
foco una buona corrifponderaa : Che non potendo di quella con»* 
prometterli da Stanislao , dovea per neceriita inliflere in Polloni», 
acc.ò che vi fi pioccddlè a una nuova elezione : Che altronde l’ab» • 
dicazionc del Re Augurio portava foco la confeguenza di una va» 
cuità del Trono, che infognava riempiere con una libera elezione, 
fecondo la Coftituzione della Repubblica di Poflónia , e che li Stri 
Generali , e fiondo convinti deila buona Amicizia dello Czar , dover- 
no corrifpondcni con riguardi più reali, che non erano 1 femptiCt 
ringraziamenti di parola : Quindi nacque che ndi’Aflcmbrea decita- 
ti della Provincia di Olla urla fù quella materia dibattuta con molto 
calore , poiché la Città di Ajnfletdam > ch’eia molto interrila ta nel 
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Commercio di Mofeovia , teme» di difpiacere allo Czar : Ma l’AlTcm- 
brea li fciolfe lenza alcuna conclufionc , e vi è chi fcrivc , che gli 
Oliandoli freddimi fodero dati la caufa , che la Reina Britannica 
non iteri vede al Rè Stanislao , e non accettala la malleveria del trat- 
tato di Ak-Radat , quantunque alcuni altri Scrittori fodengono , 
che gli Ollandeli farebbono condefcefi a quel riconofci mento , lèi' 

Inghilterra non l’a vede fatto fcnz’a vergitelo prima participato , ( che 
l’unica caula della loro ripugnanza era per non dare a credere , che 
vi fodero dati obbligati dalla Reina Anna . 

Il concorlò di tanti Potentati a riconofcere il Rè Stanislao col 11 dìt/UH' 
chiaro indicio , che tutto ciò face vali a fola contemplartene del fuo toromg fi porte 
Protettore, portò la gloria del Rèdi Svezia al fommo grado. Qua- *« di Sve- 
li tutte le Potenze di Europa fecero a gara per attillarli la loro ami- »» Sifoni*. 

cizia , c ’J Quartiere di Alt-Radat fu il centro , in cui li videro riu- 
nite diverfe lolenni ambalcerie indrizzate in apparenza a felicitar 
Carlo Xd. delle fuc vittorie , ma in fodanza per penetrare le lue ve- 
re intenzioni . Tali furono quelle , cheli furono inviate dall’Impe- 
radore , dal Rè di Francia , dalla Rcina d’Inghilterra , da 'Stati gene- 
ra 1 ! delle Provincie unite , dagli Elettori Palatino , e di Baviera, e 
da molti altri Principi, li Minidri de 'quali rifedevano a Liplia, nella 
qual Città , dopo l'entrata fattavi da’Svcdefi , erali introdotta una 
Ipezie rii neutralità , laonde in quella prcparavalì la materia dell* 
udienze, che il Re poi dava ad Alt-Radat , donde adiveniva, che 
vede vali un concorfo perpetuo di gente da ll’una Qua all'altra: Ma 
di tutte le ambnfeerie , che il Rè ricevette al luo quartiere , la piò 
rimarchevole ffi quella del Duca di Marlboroug , che prima di por- 
tarli alla Teda dell’EftTrito di Fiandra , fece un brieve viaggio in 
Alemagna per abboccarli col Rè di Svezia. Quedo Capitano parti 
dall’Aia nella fera de’itp.Aprile, e’ifuo viaggio improvvifo in un 
tempo , in cui credeali la Campagna ne’Paeii badi già prodima a in- 
conn'nciare.operò.che ogn’uno rtudioffi di conghietturarne il mi fiero. 

Coloro, che pefearono più al fondo, ben li appofero al vero, fo- 
Ilencndo elTer la mira del Duca indrizzata ad aflicurarli precifamcnte 
delle intenzioni del Re di Svezia , poiché condderavano, chele (ì- 
rurczzc avuteli per lo innanzi da parte di quel Monarca di non vole- 
re in nulla pregiudicare agi’intcrefli degli Alliati , ra domigli a va no a 
certi Oracoli , li quali col dir lecofe apparentemente precifc , non 
iafeiavanodi aver delle ambiguità, che faccano cangiar natura al 
faccedo. Alcuni pretefero , che la Reina Anna l’avea inviato in Saf- 
(òuia per diflornarc il Rè di Svezia daiJ’imprcndere la difcfà dell’Elet- 
tor di Baviera , porto al bando dell’Imperio a cagione delle fuc con- 
federazioni colle Francia , edalpcnfarc aldi lui rirtabilimento , ed 
altri credettero , che vi andò unicamente ad oggetto di pcrfuadcre il 
Monarca Svedefe a liberar l'Alemagna dalla comune apprenlionc de’ 
funi difegni , ead evacuar l’Elettorato di SalTonia. 

Il fetitimento de’Primi accortorti più al vero. Tutta l’Europa Veri motivi 
in quel tempo ritrova vali in arme per fa fucccflìone di Spagna , la del fu 9 VÌ*ggÌO. 

E e c 2 Fruu- 
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Francia per mantenervi il Rè Filippo , e gli Alliafi per collocarvi il 
Rè Carlo , c quantunque per diverii fortunati iucccili la grande Al- 
lianza avelie acquiffata in quella Guerra la fuperiorità contro allo 
due Corone , tutta volta non era il finale evento della gran contro- 
verfia cotanto ficuro per Cafa d’Auffria , che raggiunzione di un al- 
tro Collegato , che appoggiali!; la caula de’fuoi nimici , non folle va- 
levole a fconcertar le fue fperanze , c a farli perdere il frutto di fei 
là ngui noie Campagne . Tal’cra appunto la (dilazione delle cole di 
Europa, e non v’era chi dubitale , che fe Carlo XII. dichiara vali a 
favor delle due Corone , la bilancia non era piò eguale . Il numero, 
e valore delle fue Ti lippe , la fua perizia nell’arte militare , il fuo co- 
raggio , la fua intrepidezza , e ’i genio Itiperiore , che accompagna- 
valo in tutte le fueimprefe , io facean già riguardare, come l’Eroe 
del scco'o , e l’unico Principe , cui pote.ifi malagevolmente reliltcre. 
Era pubblica la voce in Europa , ò ad arte , ó naturatmentedi Volga- 
ta , che il Rèdi Svezia penfaflé a dichiararli del partito delle due Co- 
rone , ò perche l'antica corri (pondenza della Corona di Francia col- 
ia Svezia rendeffe veriiimile un tale impegno , che potea trarre 
l’tfemplo da quel, che fatto avea nel lecolo pa flato in Alemagna un 
predectflbrc ai Carlo XII. ò fia perche , conliderandoli il naturale di 
quello Principe; ogn 'uno giudicava aliai facile , ch’egli s’invogliafle 
a prendere la ditela delle due Corone per a ver la gloria di arredar ii 
progrefli dell'arme vittoriolc della gran lega , e per farli l’Arbitro 
fovrano del dettino di Europa . Quella voce era anche avvalorata 
della offerta , che diaali fatta al Ré di Svezia dal Signor di Buzen- 
vald Inviato flraondtnario del Rè Crillianiflimo , accioche acccttafle 
b mediazione delb pace cogli Albati , con aflicurarlo , che ii Rè (ito 
Padrone farebbe contento di farla a condiaioni ragionevoji , feil Rè 
di Svezia compiace vali di faper sfidi ciò li fentimenti dell’ìmperado- 
re , e perche non trafpiravafi ancora , Se Carlo XI bavelle tale offer- 
ta riculata , gii Albati temeano , c con ragione, che s’egli inciuccali 
affaccettarla, il pregiudicio farebbe flato inevitabile per loro, poi- 
ché ballava al Monarca Svedefe di prclcrivcre le leggi alle due parti, 
lenza che fufle flato lecito ad alcuna di effe di ripugnarvi per lo pe- 
ricolo di vederlo da mediatore diventar nemico . Quelle furono lo 
vere confulcrazioni , che mollerò b Reina Britannica , e li Stati ge- 
nerali di Gllanda a far paflàrc il Duca di Marlborougin Sa (Ionia , ac« , 
cicche col luo fpirito penetrante , c co’fuoi maneggi giugnefle a ve- 
nrc in chiaro delle vere intenzioni del Rèdi Svezia , c qualora lo co- 
noli: effe invogliato ò a dichiararli a favor delle due Corone, ò ad 
accettar la mediazione della pace , lo pre vernile almeno a favor de- 
gli Albati . quando non li riulciflc di pervaderlo a non mifchiarfi nel 
grande affare della fucccflìone di Spagna . 

Wimz* da- il Dura di Marlhoroug arrivò nel giorno de’ 26. di Aprile ad » 
ia.ì dal fr di Hall, dov’ebbe ali’ incontro il Conte di Sintzcndorff , eli Signori 
S t cu» . Robrfon , e Cranenburgo, Inviati flraordinarj dcll’Imperadore , della 
Reina d’Inghilterra , cdc’Stati Gcneralidi Olanda , in compagnia 
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ile’quali incamminortì verfo il quartiere di Svezia ad Alt-Raftat.Du- ~ ~ 

rantc il viaggio avendo (aputo , che il Rè non voiea darli udienza, fe 
non il giorno fegucntc.aiuiò a dirittura al quartiere del Baron di Go- * 

erts , il quale principiava in quel tempo a dividere col Conte Piper 
la confidenza del Rèdi Duca dilTe al Barone , che il difegno degli Al- 
bati era di proponcrc quanto prima al Rè di Svezia di voler e(Terc me- 
diatore per la feconda volta tra loro , e la Francia , e parlò in tal 
forma colla (jicranza di feoprire nella rifporta di Goerts l’intenzione 
del Rè; Ma nulla in quel primo momento potè rrtrarne , perche il Ba- 
rone li contenne in termini generali . Andò poi al quartiere del Con- 
te Piper, che Taccolle con molta civilit#,e li dirtè , che! fuo arrivo 
farebbe molto grato a) Rè di Svezia , promettendogliene i’ udienza 
periodi leguente un ora prima del mezzogiorno, all’or che il Rè 
fede ritornato dalla Gliela . Il Duca alloggiò nel quartiere apparec- 
chiatoli in diffama di un mig l/o,e mezzoda quello del Rè ,e ’i giorno 
apprefiò all’ora convenuta trasferitoli al quartiere Reale , dove fu 
ricevuto dall’lntendenic della Corte, ed altri Oficiali , e nell’anti- 
camera del Conte Piper , ffi da collui condotto nel Gabinetto , do- 
ve Ha va il Rè con divedi Senatori , Gentiluomini , ed altri Oficiali. 

11 Duca li fece un complimento molto corto in lingua Inglcfe , die ff» 
interpetrato dal Signor di Robinson , ed elnrimeva in lollama ; Ch’ 
egli a vca l’onore di prefentarli una lettera della Reina d’Inghilterra , 

Icritta non già dalla Cancelleria , ma dalla Ina propria mano , e dal 
fuo cuore; Ch’ella avrebbe avuto un piacer (ingoiare di vedere un 
Principe, che facea I’ammirazipne d’Europa , fe forte permeilo al luo 
fello di lare un si lungo viaggto;Ch’egli (lima vali felice di aver l’olio- • 

redi aflicurarlo de’ luoi rifpctti , e che avrebbe aferitto afua gran 
ic>riuna,ic gli (uoi affari li averterò penne fio di apprendere (òtto il co- • ■ 

mando di un sì gran Generale ciocche egli ignorava nei mcllier • 1 

delia guerra . Il medefimo Robinfòn interpetrò ancora la rilpofla , 
che il Conte Piper fece al Duca a nome del Rè in linguaggio Svc- 
defe , c che fù concepita ne’feguenti termini . L i lettera della l{eiM 
della Gran Bretagna , eia vo/lra per/ona mi pano molte graie , editi 
avri femore li maggiori riguardi per l'interpojaione di Ì.M.B. , t per 
( intertjfi della grónde Ahi ama . lo fono (lato contro al mio genio co- 
fi retto eli dare qualche piccola ombra a tal uuode'fuoi membri ; Ma 
V£.ha potuto accorger fi , che bi avuto giudo fugpettodi venir qui 
colle mie Truppe. Da un altra parte voi potete affi curar la Bgina , mia 
forel/a , che il mio difegno è eli partirne , lodo che mi fard data la 
fedeli sfazione , che hi domandata , m.t non gii più prefio , ferrea frat- « 

tanto far co/a , che torni in pregi udicio della cauja comune in gene- 
rate , e della Bgligion prete dante in particolare . 

Il Duca parlò apprertò in lingua Fraiuefe, che il Redi Svezia Suoi nereUx. 
intende» , benché non la parlale , ficcome parimente il Rè rifpofe in ,, con q te J Pria . 
lingua Alemanna , che il Duca intendea len/a parlarla . La con ver- ei/e. 
fazione ftì generale durante un ora , partita la quale il Rè menò il 
Duca a defiiurfeco baiandolo alia fua dritta col Conte piper alla fi- 
. niflra . 
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" niftra. Dopo il deli tiare il Duca ritornò col Rè alla Camera d’udienza, 

dove poco apprdTo rimafero foli non edendoii fermati nella Camera, 

• (e non che il Conte Piper , e l’Segretario di Sitato Hermelin , e all* 

ora il Generale Inglcfe parlò ampiamente fui fuggetto della fua com- 
' mcflìone, ia quale tendea adalsicurarli delle buone intenzioni dei 

Re per lo bene dell’Europa, e quello Monarca diede con lomma 
attenzione ad afcoltarlo , e con tutte le apparente d’ederne rima- 
fio (òddisfatto .Quedi difeorri , ed altri famigliami intorno a mate- 
rie militari, durarono un ora, e mezza, e quindi effendo il Rè ri- 
tornato alia Chiefa , il Duca andò a fare una virita alla Contellà Pi- 
per , ed ebbe approdo una conferenza col Conte , donde paltò a ve- 
der ia moglie ael Feld-Marefcial di Renschik! . Nel giorno de’ 28. di 
Aprile portodì a Liplia per inchinarvi il Rè Augudo , col quale ebbe 
una conferenza privata d’una mezz’ora, e ritornato di là al quar- 
tier del Conte Piper , col quale delinò , tenne con coftui , eco/Ba- 
ron Goerts una conferenza fopra gli affari della Ducea di Holftein. 
Nella fera anò col Generale Renfchild , c a ^.ricevette la vifita del 
Conte Piper , c di altri Generali S vederi. D. po a ver derinato col Ba- 
ron di Goerts prefe l’udienza di congedo dal Rèdi Svezia , termina- 
ta ia quale li f?i detto , che il Rè Stanislao flava nell’anticamera , per- 
lochè avendo egli detto non aver riparo alcuno ad incontrarfi icco , 
il Re di Svezia andò a ricevere il Rè di Poiionia , e lo conclude nella 
Camera , dove il Duca di Marlboroug ebbe i’occafìone di renderli ì 
fuoi rifpetti , e di trattarlo da Re . Dopo di ciò egli prefe il fuo conge- 
do , c parti per Liplia , donde fenza .arredar viri , continuò il rito 
viaggio verfo Berlino , dalla qual Città paltò ad Annover , c fri di 
ritorno all’Aja nel primo giorno di Maggio . 

Vera taafa del- Qucrio abboccamento dei Generale Inglcfe col Rè di Svezia die- 
Ultrt riaffila, de occaltone in quel tempo a vari ragionamenti, ciafcuno sforzan- 
dofi d’indagare e’i fuggetto dalla fua commeflione , e la riufcita de’ 
negoziati. Non vi mancò dii pretelé , che non oriamo che il Dqca 
a vede detto alfùo ritorno d’efler molto contento del Rèdi Svezia, 
fodero riufeiti infruttuoli i fuoi maneggi , fondandoli prinèipalmen- 
te fulla circodanza , chcCarlo Xll. l’avea poco parlato, e ciò , 
che gli avea detto, non era ne preci lo, ne chiaro, c in tal fentimento 
fi confermavano dal veder continuare il foggiorno tfc’S vederi In Saf- 
fonia , non mancando altresì di far J’ ideric confidcrazioni fopra - - 
altra Circodanza , che al lor credere ficca argomentare non ave- 
re il Rè di Svezia troppo favorevole l’inclinazione a prò degli Allia- 
ti. La circodanza fri , che il Duca a vendo dimodrato a quel Monarca 
in termini molto efprefli vi la grande opinione , che avea della fua 
perizia militare , il Rè non fece nella fua rilpoda alcun motto di quel- 
la del Duca , il quale nretendea di andar Ceco di pari . Altri all’incon- 
tro fodencano edere il Duca di Marlboroug riufeito perfettamente 
bene nc’fuoi negoziati , poiché fervendoli del mezzo , che in (orni- « 
giranti occaiioni fuoi edere il pi ri efficace, aveapenfato ad accatti- 
varti il Conte Piper, al quale in nome delia Reina fece un regalo cfl 

25. 
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«5. mila lire Sterline. Queft’ ultima particolarità fù creduta in quel 
tempo da tutta ( Europa , poiché effendo radicata negli animi di tut- 
ti la ma Arnia , che lon pochi i negoziati , che fi terminano , e fi con- 
chiudano lem a danajo, vergendoli tal volta i Miniftri vendere l'odio, 
ò il favore de’ loro Padioni , fù facile a fupporft , che effondo ii Du- 
ca di Marlboroug riufcitoappreffo il Rè di Svezia , non avea tal fe- 
licità ottenuta , fc non per aver Caputo corrompere a tempo il Conte 
Piper , ch’era il primo favorito di quel Monarca: Ma il Signor df 
Voltaire, eh’ è ‘I più appurato Sroricodi Carlo XII. afTicura for- 
malmente effe re fiata tale uni vcrfal credenza una fàvola, e che aven- 
do voluto rintracciarne l’origine , avea faputo , che Piper ricevuto 
avea un regalo mediocre dall’Imperadore per mezzo ilei Conte di U- 
rat s'au col confentimcnto del Re fuo Padrone, ma niente dal Duca di 
Marlboroug , e che di pili il Conte Piper , il quale vedea , che un 
giorno li poteano edere imputate le rifoluzioni dei fuo Rè , fe diven- 
ffcro una volta infelici , avea Ipcdito al Senato di Svezia fa fua opi- 
nione figillata , e da doverfi aprire dopo la lira morte , con cui fo- 
fienile , che Carlo dovette ftabilire nel Trono di Pollonia il Rè Sta- 
nislao, e ricevere dopo la mediazione della pace traila Francia , e gli 
Alliati , innanzi di andare ad impegnarli nella Mofcovia , e finalmen- 
te , che Piper è flato Interamente giu fi fica to dall’onore refoper lun- 
go tempo alla Ina memoria da Cario XiL il quale avendo faputo , che 
egli era morto a Slutelburgo , fece trasportare il filo cadavere a 
Stockolm.eli fece fare a fptfc proprie un funerale magnifico.Rifpctto 
imi a 'negoziati del Duca di Marlboroug , è certo , che ritornoffene 
ber, contento de’ fuoi abboccamenti col Re di Svezia , fenza che 
avelie molto feco negoziato. Egli , che andava Tempre lento a far 
le fue prepofizioni , e che avea con un lungo abito aequiftata l’arte 
eli conofcere gl’uomini , e di penetrare le relazioni , che fono tra io- 
più (egreti per. fieri , e le loro azioni , i loro gefH , e li loro difeorfi , 
fludiò attentamente il Rè nell’udienza privata . Nel parlarli della 
guerra in generale , li parve di vedere un avverlìonc naturale per 
la Francia in Carlo XII. Notò, che fi compiaceva parlare delle con- 
quide degli Alliati . Li proferì il nome dello Czar , e offervò , che 
gl’ocehi del Re fi accefero Tempre a quedo nome , non oftante la mo- 
derazione di quella conferenza , e vide di più fopra di un tavolino 
una carta della Mofcovia .Quedo li badò per giudica re, cheil ve- 
ro dilegno del Rè di Svezia , e la fila ambizione erano indirizzati a 
deporre dal Trono lo Czar , come deporto avea il Re di Pollonia , e. 
comprefc , che fe quel Principe ferma vali ancora in Saflònia , lo fa- 
ce va per imporre qualche condizione un poco dura all’ Imperadorc , 

• di cui non era molto contento , e perche fapea , che Celare non a v- 
r< bbe fatta molta reiiflenza , e che in tal gtnfa !e colè fi terminerei»- 
bono facilmente, egli lafciò Carlo xi 1. nella fua inclinazione natu- 
rale, efoddisfattodiaverpcnetratolefiie mire, partiffi di là lenza 
farii propolìzione alcuna . 
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Veri motivi II fegrcto di quelle cireodanzc non era in quel tempo noto al 
’dtl/of giorno tUl pubblico , c perciò noni maraviglia , che li crederti' da taluni non 
** di Svtx.ru in edere il Duca di Marlboroug riufcito ne’ fuoi negoziati col Rè di S ve. 
S»£ìhìm . jja . Ognun (area , che il raggiorno di quel Monarca nel cuor dell’ 
Imperio dava dell’edretm geloiia alla Grande Allianza , e giudica va 
con ragione , che ii principale oggetto della commcflionc del Ge- 
nerale inglefc aggirarli doveaa perfuaderlo a falciarla Saffonia.e tut- 
to il rimanente dell’Alcmagna in pace. Vedendo adunque continuarli 
da Carlo XH. la fila dimora in Saflbnia lenza l’apparenza di predo 
partirne , e confiderando dall’altra parte , che il Trattato di Alt Ra- 
ftat era dato elettamente adempiuto dal Rè Augullo , ii pubblico 
non fhpea , che penfarne , ne invelligar la caula , perche un Guer- 
riere cotanto infaticabile , che dal giorno , in cui avea pollo il piede 
fiior della Svezia , non avea faputogudar piacere, le non tra gli 
Affcdj , c le battaglie , etra le marcie le più penofe nelle dagioni 
anche più rigide , arreda vali con tale indolenza a conlurmr colle lue 
Truppe un Paelè , dove non avea più nimici , in vece di andarli a 
cercare in Poiionia , dove faceano da padroni , e di portarvifi a fta- 
bilir lui Trono il Rè, che vi avea collocato , ficcome altresì di an- 
dare a liberar la Livonia , che gemea lotto il giogo de’ Molcoviti. 
L’ignoranza delle vere Caute della lua apparente inazione Iacea cre- 
dere mideriolo il luo foggiomo in Saflonia : Ma ben tollo l’arcano 
svi hip podi , econobbeli , ch’egli non volle accingerli alla grande 
ideata lmprcfà di detronizare lo Czar , le non dopo avere umilia- 
to i’impcrador di Alemagna , di cui era molto malcontento per le 
Caule , che qui loggiugnercmo . Egli avea domandato con ifunza 
aita Corte di Vienna li 1 500. Molcoviti , che Icappati dalla Saflbnia 
eranli ricoverati nell’Armata Imperiale Ibi Reno , e (àpea che il Mi- 
nidero Celare», quantunque gli a vede in parole accordata la doman- 
da , erali piròartifiziolamcnte adoperato a lar, che quelle Truppe 
a piccole partite per volta fi fodero falvate in Pollonia . La dilco ver- 
ta di tal connivenza della Corte Imperiale doveafi ai Barone di Strv 
lenheim Inviato S vedele alla Corte divienila, che teppe l’Arcano 
per mezzo di un puro accidente . Codui ritira vali da Vienna in Sai- 
fonia, ficcome ben todo diremo, cpadando Per la Boemia abbat- 
tei in molte partite di 20. , ògo. Molcoviti l’ima , che dal Reno 
luggivano vcrlo la SIcfia . Il Barone, avendo (corti alcuni Oficiaii 
Molcoviti , che leguivano quelle Truppe , ordinò allalua Gente di 
dir loro , eh* egli era il Conte di Wachcrbart Sadbne , c con tal fin- 
zione lecca coloro conteda re , cheli ritiravano in talguilà verfo la 
Pollonia con tacita permiflione della Corte Imperiale . Avea oltre» 
ciòlaputo, che più di 400. Oficiaii Alemanni erano padati al ler vi- *, 
gio dello Czar per regolare le lue militari operazioni , e l’acddaitC 
occorfoal Baron di Stra lenheim a Vienna avea fatto maggiore f ir- 
ritamento , in cui il Rè di Svezia era entrato per li due antecedenti 
fatti . L’accidente , di cui parliamo , legui nella leguentc maniera. 
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Il foggiorno del Rè di Svezia in Sa/fonia alla te/la di numerofc ingiuri » f*t- 

Truppe lenza faperfene la vera Caufa avea dato, come abbiam del- , M „i nome del 
to, l’occalione al pubblico di ragionarne diverfamcnte , e tal volt* ni di Svetj» » 
ancora con poca ntenutczza . Nel maggior bollore di tai dilcorfi un Vi* ha* . 
Cavaliere Alemanno della Corte di Vienna , chiamato il Conte Zo- 
bor, edéndclì incontrato a un pranfo in Cala di un Minidrodcif 
Imperadt rc , dov’ era anche il Baron di Stralenhcim , trafeorfe inav- 
vedutamente, e ferie nel calore del bere , in parole mal digerite, 
dicendo eflcrvi all'ora tic Bricconi , li quali turbavano l’Europa , o 
CCS) dicendo nominò tra di t di Ragotzki , e Stanislao. E’ vero, che 
non fpecificò il terzo : Ma dalle file maniere di efprimerfi veniva!! 
facilmente in cognizione di eflèr coftui il Re di Svezia. Quindi ac- 
cadde , che li mode un contrailo tra il Barone , eli Conte con paro- 
le tngiuriofe , dalle quali fi pafsò fino a disfidarli a duello. Il Biron 
di Stralenheim tele il braccio per farfi dar la mano dal Conte , come 
per accettar la disfida , e all'or che Pcbbe in pugno , la tenne Uretra 
colla fu» , e coll'altra li diede uno fchlaff' . La Compagnia impe- 
dilii dipaflàre a violenze maggiori ; Ma il B uone in vece di far la 
parte ni cffcnlbre , contino vò a dichiararli « ffcfo , e fece delle do- 
glianze alla Cortecontro ai Conte Zobcr , e domandò foddlsfazione 
dell'ingiuria latta al Re (uo padrone . L’Imperadore , collretto dal- 
la neceflità , e non volendo addoffarfi l’irritamento del Redi Svezia, 
fece arreftare il Conte , t fattoli fare il procello ringoilo per cafligo 
aGratz lènza conftguir però , che Carlo Xil. It* ne chiamaflé ben 
contento . • 

L’ultima cofa , che obbligava il Rè di Svezia a trattenerli In l; Vm, fiumi 

Alemagna, fra di maggior conliderazione de’lc altre, end qui la <i< iiifia rìcer - 
rilenremo colla maggior podlbile brevità , dimando Deceda rio di «l R* di 
idruire il Leggitore di un affare , che lino agli ultimi timp 1 ha fatto SvnJm » 
dello drepito nell’Imperio. Sin dal tempo della conchiulione della 
pace di Risvich lii rinripi Prrtedanti di Alemagna avean Tempre 
pretefo , che li fupprimeflc l’articolo IV. dei trattato traila Francia, 
e l’Imperio , perche fupnonc vano eflcrvi dato quello infer to da’ Mi» 
nidri de’ Principi Cattolici Romani fenza la feienza , e confcntimen» 
to de’ Protedanti , e con quefla occafione p etendeano , che li rida* 
bilifle il Trattato di Vedfaglia in ciò , che riguardava li Protettami, 
c Ipecialmente li Luterani , che lì aderivano perfegu tati nella Slefia. 

Codoro , colla occafione della entrata del Rè di Svezia in Saflbnla , 
erano ricorfi a lui per edere rifiati liti ne’ loro antichi privilegi , e li- 
bertà , e quedo Principe , eh’ era, almeno in quei tempo, un zclan- 
tiffimo Luterano, avendo accolto il loro ricorfo , avea fnvftatoil 
Rè dì Prudia , accioche fi fotte a luì congiunto per operar di concer- 
to in quell’affere . L’apparenza dava a credere, che il Rè Federigo 
avrebbe volentieri accettata l’occafione di modrare il fuo zelo verfo 
In mede-lima Religione, poiché ne! *705. avea ridotto l’F lettor Pa- 
latino con un trattato formale ad accordare a’ Proted-nti de’ Tuoi 
Stati l’idedb libero efcrcizio della loro Religione, che que’ di Slefia 
TOM. VII. Fff do» 
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domandavano all’ora al Rè di Svezia. Carlo XII. adunque, ferven- 
doli dell’efemplo datoli dal Rè di Prudia, domandò l’ifkfla colà all’Im- 
peradore a favor de’ Luterani di Sieda , li quali ii lagnavano di e fiè- 
re perfeguitati per un effetto del quarto articolo del trattato di 
Riswich, le di cui circostanze fà mcftierc d'inferire in questo luo- 
go per dare una chiara idea di ciò , che li Protestanti di Siefia alle- 
gavano per fondamento delia giuftizia delle loro doglianze . 

Allorché 11 tennero in Ollanda le conferenze per la pace nel 
1697. li Miniftri degli Elettori , Principi, estati dell’Imperio della 
Religion Prote Haute , fervendola propolito di un articolo già con- 
venuto con gli Ambafciadori di Francia , cioè a dire , che la pace di 
Vefifaglia effer dovea la bafe , e il fondamento di quel trattato , 
aveano richiedo , che le loro pretenlioni fodero inferite tra quelle , 
che doveano domandarti a nome deli’Imperadore , e dell’Imperio , e 
fnccificando le loro ragioni rapprefentarono : Che la dichiarazione 
A Guerra fetta dall’Imperio contro alla Francia nel 1689. , e confer- 
mata da Celare , diceva in termini formali , che la Francia fatto avea 
infrazioni innumerabili a’ Trattati di Weftfaglia , e di Nimega tanto 
negli affari EcclciiaHici , quanto ne’ politici , donde era fuor di di- 
fputa , che ciò, che riconofeevafi edere dato infralito , dovea edere 
ridabilito colla pace , e che fc nel trattato non fi faceflè motto degli 
affati Ecclcliaftici , la pace di Vcdfaglia non farebbe riflabilita , che 
in parte : Che tutt’ i Stati dell’Imperio tanto Cattolici , quanto Pro- 
tettami adombrati in Dieta aveano riconoiciuta la neccflità di rifts- 
bilire interamente la pace di Veli faglia nella Religione , e nella poli- 
tic 1 ». c tale edere data l’ittruzione formata a Ratisbona ne’ Collegi 
deli’ Imperio per li lùoi Deputati alCongrefiò di Riswich : Che da 
quel riftabilimcnto intero dipendeva il ripofo dcllTmpcrio , e la buo- 
na unione de’ fuoi Stati : Che la Corona di Svezia , comeMalleva- 
dricc della Pace di ■VY'eft faglia , era impegnata a mantenerla , e quan- 
do i Protettami dell’Imperio fi vededero kfi nella loro Religione , 
farebbono cottretti a ricorrere alla di lei protezione, ficcomc anche 
a quella dell’Inghilterra , c Ollanda, eh’ erano egualnunte Malie va- 
drici di quel Trattato: Che li Plenipotenziari de’ Protettanti inviati 
a Risv ich aveano ordini adbluti d’infiftere fopra quello articolo , 
e non poteano altrimcnte concorrere alle pretenfioni da fardi a nome 
dell’Imperio , e finalmente , che una volta , che domandavafi il ri- 
ttabilimcnto degli affari politici in ciafchcduna loro parte , non po- 
tea ricufarfi di far nel medefimo tempo menzione degli affiri Ecclefia- 
ttici in generale , fino a tanto, che la Deputazione dell’Imperio fi 
/piega de anche minutamente fopra a quel fuggetto . 

Li Plenipotenziari di Ccfare al Congrego replicarono in quel 
' tempo , che la reftituzione degli affari Ecclefiattlci era bartamemente 
' aflìcurata dai riftabilimcnto generale della pace di Westfaglia , laonde 
non era bifogno all’ora di parlarne efprcfiàmentc : Che non dovea 
colla Francia convenirli di quella reftituzione degli affari Ecclcfiafti- 
ci , e che dopo che quella Corona avefl'e rettituiti li luoghi occupati, 
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fi regolerebbe di buona fede nell’ Imperio , e davanti i Tribunali * 

ciocché potrebbe cffervi fiato cangiato , poiché l’intenzione di Celare 
fovra quei fuggetto era finccrifiima, e per ultimo, che fe/i ammet- 
tevano le richiefie de’ Proteflanti, fi avrebbe dato luogo alla Fran- 
cia di Far drfficultà fovra a quella refiituzione , e l'afTare in tal guifa 
rimarrebbe ancora in controverfia • Li Miniftri de’ Principi Prete* 
ftanti replicarono, che fefoffe vero, che g« affari Ecclefiaftici foffe- 
ro comprefi nella refiituzione generale della pace di Wistfaglia , non 
dovrà ncufarii a Stati Proiettanti dell’ Imperio la (òddisfiziofte di 
parlarne clpre Ila mente , Una volta che lo credevano neccffario per la 

» svendo rotto . come pretendeafi , li 
Tra t tati di Weft faglia , e di Nimega, era altresì neccffario di rifiabilirl» 
con quella Corona cosi bene a riguardo digli affari Ecclefiaftici , co- 
me de Politici, e che quello farebbe il mezzo d’impedirla a poter 
pretendere nel progreffo del trattato , che qualcheduna delle fue in- 
frazioni in materie Ecdefiaftiche dovette futtìftere , e finalmente . 
che auando in tal glifo lì (offe riflabilita in generale colla Francia la 
regola delle coftituzioni Ecclefiaftichc , tanto coloro che foffero Jcfi, 
quanto tutto il Corno de’ Proteftanti intereffati in quello affare , fa- 
prebbono a chi addrizzarfi per averne l'effètto . Con tutte le loro re- 
phche però fi procedette a R.-s^ich alla conchiufion del trattato , in 
, inferito il IV. articolo , che dovea riguardar la Religione, fen- 
za farvi menzione degli affari Ecclefiaftici . Stabilifli in quello , che 
fireftini.rebbono in particolare all’lmperadorc , e all’Imperio, e a 
tutt 1 funi Stati , e Membri li luoghi , e dritti occupati dal RcCri- 
ffianiffìmo, cosi nella pattata Guerra per via di fatto , come mercè 
delle unioni , e riunioni , e che tutte le cole farebbono rimetti nello 
ffato . in cui erano pnma, fenza che per l’avvenire li Poffiffori de’ 
luoghi Suddetti fottero mai più turbati , ò inquietati : Ma che la Re- 
ligion Cattolica Romana dovette dimorare ne’ luoghi (bddetti , in 

ffitwone a °* lt,# °^ at °* incui ritr °vavali nd tempo della re- 

L’aggiunzione di quello articolo al Trattato f?i ernia rbell , . * 

Miniftri de’ Principi, estati dell’Imperio delia Confcflione di Augu- 

ra n irc,c | 1tando efier quel'o contrario . 

alle leggi fondamentali deiJlmperio, al Trattato fatto nel iccc.in- 

5^^ C Ìg,0 . n e’ a Jif, ti T ito,a2Ìone d « Lcrpoldo I. , e a quella 
del Rè de Romani fuo figliuolo, nelle quali la ficurezza della pace 
d. Religione , c d. quella di WeffFaglia era fiata confermata , alP 
iftruzione data dall Imperio aftioi Deputati al Gongreffo di Riswich, 
al terzo articolo d. queft iftefso trattato di Riswich , e agli articoli 
fc ^_ rat ’ de JntUtì con chi ufi dal Rè Cristian (Timo in quel Congreffò 
S" n Sf e coni Stati Generali di Ollanda, gerlocche 

daliAmbafciador di Svezia , che facea le parti («Mediatore, tro- 
vofti l efpedicnte di far differire da’ Miniftri Proteftanti la fottoferi- 
zione del trattato fin a tanto, che svetterò participato a’ loro Pa- 
rom Io fiato dell affare , e che quefti Principi avellerò potuto di* 
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" chiarar le loro intenzioni , ò a Riswich , b a Ratisbona nel tempo 

crefiffo , e accioche cogli atti di quel medcdmo trattato potettero 
ottervarfi le ragioni allegate fopra un aflàre tanto imporrante 
Plenipotenziari della Coafeflìoae di Augufta fuppllcarono il Media-, 
torc a fare inferire la loro dichiarazione nel fuo Protocollo , e dì dar- 
gliene un certificato , proiettando nel medfclimo tempo , che li Prjn* 
cipi loro Padroni non aveano minor zelo per la pace , che gli altri 
Deputati delfini perio , e che con tornino difpiacere non poteano rt- 
folverli a fottofcrivcre il trattato a caufa della difficu ta, cheto» I* 
faceva, e che gì era giunta interamente improvvifa. Riferite si lat- 
te colè alla Dieta di Ratisbona li Stati delPlmperio della Confèttione 
di Augnila , attempati in quella Città , non nc furono più contenti, 
di' quel, chcì loro Miniftri n’erano flati a Riswich, perloche li ttima- 
rono tenuti a foimar di comune accordo una lunga protetta , mcui 
Dreffo a poco d.duflèro le ittefle ragioni , chei toro Miniftri aveano- 
ranrrefentate al Congreflò , e dall’altra parte li Pieni potenziar] di 
Celare all’Aia comunicarono agl’interettati la nropolizione fatta loro 
dal Mediatore di aver riguardo alle richiede de’ Protettami: Ma ra 
maggior parte de’ Minillri Plenipotenziari deile altre Potenze erano- 
Eia partiti, e coloro, che ancor vi rimandilo, non credettero , 
che fótte in lor facilità l’intraprendère di nulla cangiare al trattato- 
eia conchiufo , fottoferitto , e trasmetto alle Potenze contrattantr , 
di forteche le colè rimaftro in quello stato , e blamente dichia ro»» » 
che la mancanza della fottofcrizionc de’ Protestanti non impedirebbe 
di cflèr costoro comprefi nella pace , fe la defideravano-» laonde er- 
fendo in tal gutta rimasto indecifo con quel trattato « pùnto della 
Religione , li Protestanti pretendeano , ebei loro dritti non poteano- 
edere raddrizzati , che fui piede della pace di W estfagììa • ■_ • 

Sovra a qtietti fatti erano adunque fondate le prctenfioni tK 
r „Ji fi* fon- Protettami della Slefia , li quali, facendoci forti fui Trattato di 
divano U do - Weftfaglia , allegavano a lor favore 1 articolo \ . , in cui Jcggefi , che 
-Unni' de • Pro- li principi di Slclia della Cordèflione di Augutta , cioè a dire li Ducta 
. ttfknniì della* ì gcieg , Lignixz , Muntterberg , ed Oels , come ancora laCitta- 
di Uratislau fàrebbono mantenuti nel libero efercirib , tanto de loro 
dritti , e privilegi ottenuti prima delia Guerra , munto in quello- 
della loro Religione, come gli era ftato accordato difl’Imperadore , e 
rifpetto a ’ Conti , Baroni , Nobi'i , e loro Vallili i abitatori delle altre 
lOucec della Sieda , che appartenevano immediatamente alla Camer* 
Reale , ficcome altresì a’ Conti .Baroni , e Nobili , eh’ erano all’ora, 
nella batta Auttria , benché il dritto di riformar l’efercizio della Re- 
ligione non appartenette meno a H’Impera dorè, che agli altri Rè, e 
Principi , nultadimeno a contemplazione del Rè di Svezia mediatore, 
e ad manza de’ Stati detta Confèttione di Atigulta l’fmpcradore accori- 
ft-ntiva , che li ftiddetti Conti, Baroni , Nobili, e loro Vaffalli, ftabi* 
liti nelle Rticee della Sieda , non fodero obllgati di ufeirne , ó di ab- 
bandonare i loro beni per la profeflione , che facevano, dèlia Con- 
tesone di Augutta , nc impediti di frequentar l’efercùio deila loro 
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Religione ne’ luoghi vicini fuor del Territorio , purché vivefTero in 
tutto il rimanente d’una maniera tranquilla , e pacifica , come con* 
veniva a’ Vallisi i vedo il Icro Sovrano: Che di piti l’imperadorc 
accorderebbe a* Tuoi Vallàlli della Contefiione di Augulìa, dimoranti 
In quelle Ducce , la pcrmilTiont di fabbricare a loro Ijxfc ne* luoghi 
comodi, che farebbono defignati per fuo ordine fuor delle muraglie 
diSchweinitz, di Giacer, e di Glogau , tré Chicle per l’efercizio 
della (uddetu loro Religione immantinente appiedo alla pace , e 
torto che lo domani!,. d'ero , t finalmente ch’dlendofi trattato di una 
più gran libertà , ed elercizio di Religione ne’ uoglii luddetti , c negli 
altri Stati , e Province di Cafa d’Aulìria , lenza che lino all’ora fi fot 
fe potuto convenir di nulla per la contraddizione de’ Miniftri Impe- 
rali, il Re di Svezia , eli Stati della Confelfionc di Augurta fi ri (er- 
ba va no la (acuità di trattarne amichevolmente con Celare in un'altro 
Congrego fenza a ver ricor lo perciò ad alcuna violenza , e ortilità , c 
lenza pregiudicio della pace di Vcrtfaglia . NelPillelso articolo altre 
cole li rtabilirono di minor conlìderazione , che tutte riguardavano 
l’economia da ofservarii nella Stella , acci oche tra’ Cattolici , c Pro- 
tcrtanti nou inforgcfse dirturbo, che conturbar potefse la pubblica 
tranquil'ità , chequi non traferrviamo , perche quauto (inora lì c 
detto , balìa a dare un idea chiara de’ motivi , che indulsero il Rè di 
Svezia ad appoggiar colla fila protezione le doglianze de’ Protelìanri 
della Sieda , che, avvalendoli della favorevole congiuntura della lìu 
permanenza in Safsonia , erano a lui ricorli per liberarli dalla opprel- 
éionc, che pretendeano fard dalla Corte di Vienna alla libertà delle 
loro Cofcienze , e a’ loro privilegi . 

Quelli erano appunto i motivi , che ritenevano il Rè di Svezia 
in Alemagna , non parlandoli di un altro di minor conlìderazione , 
originato da un inibito fatto ad alcune Reclute Svedeli aBreslavia , 
dove anche un fuo Caporale era ftato uccilò . Tante colè unite in- 
lieme aveano molto irritato l'animo fiero del Monarca Svedefe con- 
tro alla Corte Imperiale , che volendo ad ogni colio evitare un im- 
pegno con un Principe vittoriofo, e incapace di piegarli nelle fue pre- 
tenfioni . diè la ccrrmcllione per trattar le co un’accordo al Conte di 
Sintzendorf , fuo Minillro attuale preflò il Rè di Svezia fin dal tem- 
po , che riconobbe il Rè Stanislao fono le condizioni da noi poc’anzi 
riferite. L’Amba iciador Celai co ebbe molte conferenze col Come 
Piper , il quale a nome dii fuo Rè , oltre alla colleglla delle Truppe 
Molcovite , ch’era ntU’incominciamemo della negoziazione la princi- 
pal domanda del Rèdi Svezia, chiefeil riftahilimemode’Protertan- 
ti dilla Slefia ne’ loro pretefi dritti , e privilegi, ei rilafcio della quo- 
ta de’ (infidi , che la Svezia dovea contribuire nella Carta dell’Impe- 
rio in danaio, ò in Truppe per l’Armata del Corpo Germanico . Il 
Conte adopcrolfi molto per indurre il Rè di Svczì&a (entimemi piò 
moderati , e ne pregò il Conte Piper , che in data degli 1 i.di Aprile 
lifcriHe dal Quartiere di Alt-Rallat , che il fuo Rè periilìeva nella pre- 
tenfione di voler confeguate le Ti lippe Mofcovite , e che fi iLfle alle 
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fitte fue domande compiuta foddisfazionc, acriochè la buona in (et- 
‘igenza tri Cefare , e’I fuo Rè diventate pili ferma . Al a lettera era 
unita la memoria , di cui in quella faceafi menzione , e che contene- 
va appunto le ragioni , che il Rè di Svezia credea <11 avere per pre- 
tendere la confegna delle Truppe Molcovite . Sopraggiunfero poi le 
notizie d’eterfi quella Gente fàlvata, con mole’ apparenza , chela 
Corte Imperiale vi avete tacitamente acconfèntito , e ali’ ora l’ina- 
fprimento del Rè di Svezia crebbe ai fommo , con forte timore di 
vederne ben torto le oonléguenze , che non fi prevedevano , fc non 
funcrtc al ripofo dell’Alemagna . Diverfe Potenze della grande Al- 
lianza , ch’entrarono a parte di tal timore , offrirono la loro media- i 
zionea Caio XII. per un accordo amichevole colla Corre di Vienna, ’ 
e la Reina della Gran Bretagna fh tra ’I numero di cortoro . Car- 
lo XII. credendoli tenuto a giurtificar con quella Prmcipefla la lira 
condotta. In data de' 15. di Giugno li ferite dal luo quartiere di 
Alt Raftat, per ringraziarla de’ buoni oficj da lei offerti per un ac- 
cordo coll’Impcradore , e per darli parte de’ motivi , cheavead’ef- 
ferc malcontento della Corte Intieri ale , (piegandoli m fine, che in 
mancanza dima foddisfazionc pronta, c fofficiente , egli vedovali 
obbligato a cercarla , e attenderla nelle Provincie ereditarie dellim- 
peradore. 

Ctjare gli at - L’Elcttor di Annover fpedì ancora il Baron Grote , un de’ ludi 

tarda tana , a fi Miniftri , per appoggiar la mediazione, e perche la Corte Imperiale 
afra il Congrrffo avea formato il dilegno della concniirta del Reame di Napoli , e deli- 
zi Brattavi* . dcrava molto di non tirarli folle braccia iSvcdefi , (pinfc perciò un 
Corriere <fprertb al Contedi Sintzcndorf, e una lettera del Conte 
di^ratislan al Conte Pipcr , cui fi facea finire , che fe volea per- 
metterli al Minirtto Imperiale diportarli prete il Rèdi Svezia , era 
coflui ddliimodalt’Impcradore luo Padrone ad andare a dimoftrarli 
I ’inclinazion lineerà , e ardente , che Cefare conferva va per continua- 
re a vivere in buona intelligenza, e amicizia col Rè , e altronde per 
placare , «’era poflibile,!i dìfgufli, che ilRèmollrava d’avere contro 
dell’ Impera dorè. A quella prima apertura di nuova negoziaiftt» 
chiefe il Rè di Svezia per preliminare la confegna in fao potere degli 
Ofiriali di Breslavia , edei Corife Zobor , fpiegandofi di non acoon- 
fentire alla venuta del Conte di W ratisliu , fe tali domande non gli 
erano rreventl va mente accordate . La Corte di Vienna non va» 
far la difficile in quell’ affare , perche non avea la forza in mano per 
foflenere una rifiuta . Facendo della neceffiti virtù fece prima mena- 
re il Conte Zobor in un luogo prete a Vienna , dove il Filcale ebbe 
ordine di procedere contro di lui , e quindi lo fece confegnare al 
General Mejerfeld , il quale , avendolo qualche tempo cuilodito al 
fuo Quartiere di DippotzvuakJe , lo fece apprete condurre a Stet- 
tino , donde poco tempo apprete il Rè dì Svezia, foddrsfatto di que- 
lla compiacenza dell’ Imperadore , e defiderofo di ricambiarlo con 
generalità , rimandoli! il fuo Ciambolano lenza (figgerne altra colà . 
Cefare portò anche prò avanti la (tu -compiacenza con far dare dalia 
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Città di Bresla via quattro mila feudi alla Vedova de! Caporale , che 

vi era flato uccilò , e in tal forma , effondo flati accordati li Prelimi- 
nari chiedi dal Re di Svezia , il Conte di Ufratislau trasferifli a Brca- 
lavia. Capitale della SI erta, Qttà fceha per lo foogo SeCon£ 
renze , c cola unito al Conte di Sintzcndorf abboccofli col Baron di 
Stralcnheim, nominato dal Rè di Svezia per filo Plenipotenziario a 
C Tf^° ’ cfT< j'? dovifi a,icf >e trjsferito il Baron di Grote , Mi- 
mftro dell Eiet tordi i Amiover, il quale vi foce, benché lenza for- 
maliu , la figura di Mediatore . 

, Dovendoli nelle conferenze trattare principalmente degli affari n tifimi»* 

fe la Siii’a XTdVfi*.,’ ChC t (T; naU * » quella di valere , /, u u/fi* ìd.l 
R Un j^ n ; b f°J l . tJ Cor PO Germanico, accioche Crea. Germani. 
S',?, confiderai , fé I Pnncipi Proteflanti dell’ Imperio « . 
avean dritto di^occurare in quel la Ducea la con fervanoli della foro 
Religione, e di difendere coloro, che la profetavano , dalla perle, 
cuzione, come la chiamavano , del Clero Romano . Pfcr parte**!’ 

Imperiali dicevalì , che la Slefìa dipende dalla Boemia : Ch’ ella era 
un patrimonio , c un bene ereditario delia Cali d’Auftria : Che non 

"liete n!l C0 Tct U J 0nì dc ^ m f’ cr |. a I > e ndnaveacofa a trattare 
E?*™. 1 fiP A,n cch \ dov r e * e flèr confiderà ta , come una Provincia 
fituata fuor dell Imperio , fopra alla quale gli Stati del Corpo Gcrma- 
nico non »veanp automi , nè dritto di imfchiarft nel fuJ governo : 

Maper parte de S vederi rifpondevafi , che quando tutto ciò fi accor- 
daflè , non verrebbe a conchhjdcrfi, che l’fmpcrio non a vefTe veruna 
automa folla Slefìa , e che li Protetta nti non avean dritto di badare 
alla confcrvazione della loro Religione in quella Ducea: Ataleoe- 
getto dicevano effer la Slefiaun gran Piefe fi tirato sii i confini dei- 
impero, di cui fenzacontraddizionefacea parte : ChcgTlmperado- 
ri dopo Arrigo I. , e Ottone il Grande.l’aveano riconofciuta acque- 
tta qualità , cnonavean trafelato di confervarfefa : Che li Slefuni 
da canto loro aveano riconofciuta volontariamente la fuperioriti 
de impaadore c dell Imperio, e la Jor dipendenza dall’uno, e 

fS° C r COnfeg i Uen ” • Che ,a , Mefla f*' 'Autorità deirimpera- 
d« Federigo I. a veaincomincato ad avrrc li (uoi Principi particolari 
della Caf* Reale di Poi Ionia , come erano flati Bolcslao Micidao , e 

CO n ad ^,, trÌ fil fpartita : Che lòtto il governo di 

queftì tré Principi fi flabilirono molte Colonie di Alemanni in quella 
Provincia , la quale con ciò venne a diventare una vera Provincia 
di Alemagna , e finalmente , che per moftrare la fovraniti , che l’Jm- 
peradore , e l Imperio aveano fopra ii Siefiani . e la loro adera.za al 
Corpo Germanico , erti pagavano un tributo annuale , ch’era una 
pruova autentica del lor Ifgame coll’imperio . 

«x J .9 l ’ ln, ? er . Ì . alÌ ^ p,,Car ? no ’ chc gl’Imperadori avean ceduto»’ 

Re di Boemia il tributo della SJefia, e tutto il dritto, ch’aveano 
a ,q ue * Du cca •' Che quelli Rè l'aveano appreflo acquifhta a 
titolo di succeflione , e governata , come facendo parte del loro 
Reame: Ma per parte de’ Svedcfì lì foggiuolt , die quando ancora 
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Plmpcrador Federigo per un» liberalità ftraordinana a veto abbondo 
nato a Ladislao RÈ di Boemia , ea’IUoi Sucètflòri, «tributo dell* 
Slefia , non avea potuto nuiladimeno alienare il dritto di Sovranità, 
che vi ave» come Impera dorè , poiché Egli , c li luoi Succcffon alla 
Corona Imperiale , dopo quella donazione, non avean Pre- 

dar femiw Sovrani della Oucea , come l erano prima , di forte cne, 
quantunque li Rè di Boemia fi fodero ferviti della ceffionc del tributo 
della Sitila per ligarf. più dettamente con i Principi de P»dt.«F 
far con eflì un putto di mutua succcflionc , tutta volta , (tante la 
rìlerva de’ dritti della Sovranità Imperiale, non avean potuto ciò ta- 
re 1ctr/a il-confentimcnto degPhnpe radon , , CC0 " 1 f/?' Uv f r ^' .tj 
Soma di confermazione, che diede i’Impcrador Rodolfo all’Atto di 
succefiione , che a vean fatto tra loro Ottocaro Rè di Boemia , e Ar- 
rigo Duca di Slefia , crome appariva dalla Bolla d incorporazione 
fatta daH’lmperador Carlo IV. , in cui parlò fu! mcdclimo pr.iic.p'o, 
che fondava fui tributo ceduto dagl’Imperadon , fui dritto di suo- 
ceflione «abilito traili Rèdi Boemia , e li Due*» di Slefia , approva- 
to , e confermato dagl’ Impera dori , c filila p.cnrayai.^uwt'à 
Imperiale intervenutavi ; E perche* opponeva , eh cflendo fiata la 
Slefia incorporata dairimpcrador Carlo IV. alla Boemia , vaniva con 
ciò ad edere interamente diftaecata dall A cmagn* , e dall Imperi , 
e talmente ceduta al Rè di Boemia , che gl Impcradon non roteano 
più riguardarla come un Pacfe , che all'imperio appartenede , ^rc- 
S, cavali , ch’erodo Pifiedo Reame di Boemia un Feudo dipenden- 
te dall’Imperio, poiché li Tuoi Rè (ono obbligati a dare omaggi 
sP |' Impera dori, e a prendere da eflì Tiuveditura , ficcome coda va 
con cK elempj lino al Rè Ferdinando il. , che la ricevette dall 
hnperador Mattia nel 1617., feguivanc , che Lb benda jWiMt 
petede edere conliderata leparatamente , come uno Stato dell mpe- 
[fo , anela la lua incorporazione alla Boemia , tutta volta 
la confiderà zi: ncd’efeervi incorporata . era doppiamente Pacfe dell 
Imperio: Che in vece d’edere data colla incorporazione ddhccata 
dall’Alemagna, vi era talmente unita , che ne ella , nechicchefia | - 
■n» giammài fepararfene , e finalmente, che, lalvo il dritto del Rè 
di Boemia, cH’è Icmprc rimada una Provincia Imperiale incorpora- 

ta in un altra della mcdefiffii natura • , 

Dalla difcuffione di tai materie entrofli i in un a tra quattone , 
cioè a dire, le quando ancora laSJefia dipcndede dall Imperio per te ra- 
gioni poc’anzi acccnatc,dovca confiderarfi altrimente.chc come gl al- 
KS quali, non cflendo immediati, dipendevano dagretatoratl, 
e Principati dell’Imperio, ai governo de’qualt un altro Stato dcU IniF^- 
rio nondee prender partc,ne pretendere d efcete informato diciò,che 
vi palfa, poiché ciafehcduno Stato dell’Imperio c Padrone in Cafa lua, 
e fi governa .come p,ù li piace.A tutto ciò fi rifooM» in venta uno 
Stato dell’Imperio non ha dritto di mifchiarfi nel ©verno, ne di ciò , 
che ruffa iv gl’altri Stati dc’fuoi virili 1 ; Ma non idcr quedo lo stat 
dell’affare, poiché era vero, che un Principe dell’Imperio potea^enza 
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clic i Tuoi vicini vi s’ingeriftero.far ne! fuo Pacfc tutto cicche Ji piace: " 

Ma cflèrvi neH'Impcrio alcune coliumanzc , che fono come li ligi- 
mi della lua società , come altresì Prammatiche , c comuni impegni, 
che li Statili lóno obbligati ad ofièrvarc per mantenervi l'armonia , 
il ripolo, eia lìcurezza , donde nafceva , eh etti hanno una libertà 
reciproca di prendere in mano la difelà di qualche Principe , che 
fotte opprdlo contra la fede di quelli trattati , ò anche di Valfalli le- 
lì da’ loro Sovrani di una maniera oppotta alle convenzioni pubbli- 
che, ò particolari: Che uno de’ principali di quelli articoli, e trat- 
tati , era la libertà di colcienza accordata , e confermata da tanti 
Atti, e Trattati (blenni , non {blamente a’ Principi , ma anche a’Vaf- 
lalli , echcinconieguenza , fe accadeva , che Popoli Vadalli di ut» ’ 

Principe di diftercnte religionc , ne folfero pcrleguitati , ò inquieta- 
ti (oprala loro dottrina , e culto, gl’aitri Stat, della mcdcfima reli- 
gione di que’ Popoli, c Ipecialmentc coloro, ch’erano Mallevadori 
cle'Trattati , aveano il dritto di far ricordare il Sovrano de’ fuoi im- 
pegni , e di obbligarlo per tutte le vie permcfTe , e convenevoli , ad 
efeguir li patti .eli trattati , la di cui oflcrvanza è comandata dal 
dritto divino , e naturale ; E perche dagl’imperiali allegava fi , che 
quel ragionamento non era adatto allo stato della Slciia d: quel tem- 
po, la quale a vea il fuo Capo per governarla, ch’era il Re di Boemia, e 
che ciò, che li Stati dell’Imperio aveano regolato tra loro , non po- 
rca tirare a confeguenza per quella Ducea , poiché li farebbe pre- 
g.udicjo alla Sovranità di Celare fovr’a quella Provincia , (c li pre- 
tendefle di comprenderà nelle convcnziotii, ch’erano date fatte nell’ 

Imperio in materia di Religione , rifpondevafi da’ Svedefi , die 
lenza pregiudicar li dritti dell'Imperadore in qualità di Re di Boemia, 
li Stati Protettami poteano appoggiare, e proteggere gli Abitatori 
della Slefia in ciò , che concerneva la Religione , e comprenderli ne’ 
trattati fatti tra li Stati dell’Imperio fovr’a t}uel fuggetto , in tutta la 
lorocttenfionc , poiché fin dal tempo della introduzione del Lutera- 
ne fimo , la Slefia a vea tempre avuta catila comune coll’Ale magna , 
tanto che tra coloro , cheprefentaronoa Carlo V. la con fettone di 
Augnila , ritrovolTì un Duca di Slefia . chiamato Giorgio di lagern- 
dorff. che la fottolcriflè con gl’ altri , cd anche perche era (lata 
efprelT.2 mente compre!.» nel Trattatodi Wcftfagliala di cui o (Crean- 
za era data giurata dal fù Jmperador Leopoldo nella fin Capitola- 
2Ìonedi Francfortde’iS. di Luglio del 1658. , lìccomc altresì perche 
li Principi , e Stati Protettami dell’Imperio fi aveano ^prettamente ri- 
fcfoata nelle Dietc.c in altre occafioni la facilità d’intercedere preflò 
l’ Impera dorè per ottenerne una più gran H berta di cofcicnza nella 
Sieda , ficcome in fatti era accaduto nella Dieta particolare del Cir- 
colo della batta Safiònia tenuto nel r662. , e com’era dato efegui- 

to dall’Elettor di Sattonia nel 1669. , e dall'Eia tordi Braiideburgo 

nel 1685. Trinate * «. 

Lo fiato della Slefia ritrova ndofi in tal forma ttnbilìto prr lo fuo ^rlàlrt^ 
ligame naturale, e indiflòlubile col rimanente dul’Alcmaona , fi »; *dis w lil 
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chiefe d.i gl’imperiali , quali erano li Trattati , in virtù de'quafi li 
Stati Proiettanti dell'Imperio li trovavano autoreti a intercedere 
per quegli Sleiia, e a proccurar loro il libero eicrcizio della Con t etti o- 
ne di Annulla , laonde per parte de’ Svedefi allegofli la Paco di 
Religione conchiula in quella meddima Città di Augnila nel 15 jy.la 
lettera .chiamata di Miellà , colla quale lìmperador Rodolfo II. 
conferrm') più particolarmente a Slefiani l’efcrcizio della Religione 
iecondo la Contellione di Augutta con tutti i dritti, che ne dipendea- 
«o , raccordo dell Elettor di Sattonia ftguito dopo la Guerra civile 
di Boemia , e per ultimo la Pace di Wefl faglia , ch’era , come i 
quarto fondamento della libertà di Religione de’ Slefìani . Quelli 
eiempj non li propolero fenza dibattimenti , che lungo , ònojolò 
laiebbe il riferirne qui lo minute circollanze , ballando il dire , che 
dopo molti contrafli gl’imperiali òdi buona voglia, òper diflimu- 
Jazione finfero di edere periuafi dalle ragioni de’Svedeli , e conven- 
nero finalmente intorno agli articoli del Trattato , al che fare fft im- 
piegato il rimanente delle conferenze. Non eflendovi adunare altro 
da [laminarli , li Conti di Vfratislau , c di Sintzendorf non attefero, 
le non ciré gli ultimi ordini dell’Imperadore per (ottoferivere il Trat- 
tato , dopo la ratifica del quale ilo ve a il Rè di Svezia difporli a par- 
tir di Sattonia . Quelli ordini arrivarono a’ j 1 . di Agolto , e nel pri- 
mo giorno di Settembre il Trattato fù fottoferitto , e mandato a 
Vienna per eflèrvi ratificato dall’lmperadore . Egli conteneva non 
lolamcnte la kxldisfazione richieda per li Stellarli , ma anche la con- 
ferma ili Celare in favor del Duca di Holllein-Gouorp per lo Vefco- 
vado di Lubecca , e fùdiilefo in quattro articoli , il primo de’qua- 
ii, ch’era il principale , fù divido in n. paragrafi, e tutti concer- 
nenti ad afficurare a’Protellanti della Slefia il libero efercizio della lo- 
ro Religione con tutti i dritti , e privilegi accordati a’Protellanti di 
Alcmagna dal Trattatoci Welìfaglia . Col fecondo Cefare promife , 
che dopo di efierft bene informato del fatto avrebbe dato tra quat- 
tro meli la conferma della convenzione del i647.mercè della quale il 
Capitolo di Lubecca a vea prometto drprendere li litoi Vefcovi , “6 
Coadiutori nella Cafadi Ho'ttcin-Gottorp fino alla (ella generazio- 
ne , e dichiarò dippiù di cflere favorevolmentedifpollo per la conti- 
nuazione del dritto di primogenitura fecondo l’ordine introdotta! 
nella Cafa di Ho'llein Gottorp dal Duca Gio: Adolfo a’o.di Gennaio 
del 1 óoS.liccome era (lato confermato luccedi vamente da tutti i pre- 
cedenti Imperadori . Col terzo Cefare ritafciò al Re di Svezia ogni 
luflìdio militare , òpecttniario , al quale potea egli elfere obbligato 
verfo l’Imperadore , e l'Imperio a caufa delie fue Provincie Germa- 
niche , e in virtù del decreto di guerra contro alla Francia , ciocche 
intender doveafi tanto per lo pattato , quanto durame tutto ileorfo 
della guerra luddetta ; E finalmente co! quarto il Redi Svezia rifèr- 
boflì la facilità di nominare , ed eleggere que’Mal lev adori di quel 
Trattato , che più li piaccffèro . La fottoferizione fù fatta dal folo 
Conte Vcncislao di Wratislau ne! quartiere di Alt-Raflat , dove fi 
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tennero l'ultimc conferenze, c nel di Tegnente , che ff» il fecondo 
giorno di Settembre il Rè di Svezia lottofcr iffe la fcguela di quel trat- 
tato , cherano appunto Je promefle , che facca da! canto fuo in con- 
fronto di ciò , che gli era flato accordato dall’lmperadore . Egli prò- 
naie adunque di mantener con buona fede , c inviolabilmente la Pa- 
ce di » eftfaglia , come una legge comune , c perpetua tra lui, l’Inv 
peradore , e l'Imperio Romano , c di confervar linceramente I ami- 
cizia con Celare , con abolir tutte le fue pretenfioni , poiché dichia- 
ravaiifoddisfatto fopra tutte le differenze ult mxmcnte inforte tra 
loro . Infecondo luogo promilè di fare ufeire lènza ritardamento 
fuor della Slefia tintele lue Truppe , torto che la ratifica delle cofe 
promefle li forte Hata confcgnata , c che gli ordini per la loro dedi- 
zione foflèro flati pubblicati , c per ultimo dichiari) , che (è centra 
lafua afpetunza ie colè, promefle per parte diCefare non foflèro 
adempiute nel tempo convenuto , rifcrbavsfi la facilità di tener le 
lue Truppe nella Sleiia fino aJI’intera dedizione del Trattato . La 
tua conchiulionc svelò finalmente agH occhi del Pubblico il mifterio- 
fo arcano della dimora del Re di Svezia in Saffonia , poiché imman- 
tinente dopo la fottolcriaione , e l’arrivo della ratìfica di Cefare, egli 
abbandonò il fuo vecchio Campo di Alc-Raftat , e fece lefuedifpoii- 
aioni per ritornare in Pollonia , dove durante la fùa lontananza era- 
no gravi , e conlìderabili cofe accadute , che aveano in gran parte 
cangiato l’ameno alla favorevole Umazione , in cui Cario XII. le 
a vea lafciate per lo Rè Stanislao, ficceme in quello luogo partitamen- 
te diviferemo. 

La cofichiufione del Trattato di Alt-Raflat , e la durezza degli jtgìiat.inl 
Articoli, a 'quali avea voluto fottometterfi il Re Augnilo , fò come MI* Czar , e. 
un fulmine improvvifo per lo Czar Pietro I. il di cui forprcndimento/» 0 ' »*<*««#/ •<« 
fu tanto piiTirtremo , quanto avea piò creduto non dover fofpet- f ’ ,//< ’"'* > 
tare del Ri Àugufto dopo la vittoria di Kalifch . La congiuntura in 
fatti era capace di dar dell’imbarazzo al piò prudente uomo del 
Mondo, poiché era affai naturale a crederi!, che ridotto il Re Atipufto 
a rinunziare al feto Trono , e diventato con ciò il Rè di Svezia colle 
mani piò libere , fi farebbe prevaluto di quella Imprendente felicità 
per ritornar con tutte le lue forze in Pollonia , e a poi tar le fue vit- 
toriofe infegne nel cuore ifteffo della Mofcovia . Quelle confidera- 
zioni , che non erano inverifimili , perfuadevano da una parte lo 
Czar a far piò torto la pace col Rè di Svezia , che a continuare una 
guerra , le di cui confeguenze li potè vano diventar funefte : ma dal- 
f’rjtra avea molta pena a fottoporfi alle dure condizioni , che tema 
dubbio li fare bbono fiate impofle dal fuo nimico . Egli ritrova vali 
in colai pcrpleffità , allorché le novità infòrte in Pollonia li fecero 
cangiar fentimento , erilòlvere la continovazion della guerra coll’ 
affluenza del potente partito , ch’era fi formato in quel Reame con- 
tro alla perfora dei Rè s’tanislao , che ad ogni corto non volcano 
fofitrire alla Teda della Repubblica . Quelli Pollacchi , eh’ erano 
confkLubili perle numero , e per la qualità , aveano badato a con- 
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chiudere tra loro una nuova confederai! ione per fede nere la pretefa 
libertà della Repubblica, e aveano allalor Tefla il Vefcovo di Gu- 
fava, nominato dal Rè Auguflo alt’Arcivefcovadodi Gnefna .cal- 
la luprtma dignità di Primate di Portoni* , e coflui dal Aio canto era 
tanto pi A impegnato a promuovere le idee dei suo partito , quinto 
ehetemea, che se >1 Rè Stanislao reftava Ai ’i Trono, egli farebbe 
ibto coltrato a cedere la lua dignità a colui, che da ciuci Principe 
eri flato nominato al fuo Porto. Quelle favorevoli dilpolìzioni de’ 
Poilacchi , pervenute all’orecchio di Pietro IJ’indurtéro a feguitar la 
Aia inclinizionc , e gl’mtereili deile Potenze , che gelofc deila felici- 
tà del Re di Svezia non cella va no-con mille artifiziofc inlinuazioni di 
tener viva i’animofrtà tra loro , laonde per meglio confermar li Poi- 
lacchi ne’ioco nuovi impegni, fece dichiarare dal Principe Menzi- 
koff, il quale comandava le Aie Truppe in Poiionia , dìe se il Rè 
Auguflo avea abbandonato i Poilacchi, lottar fuo Padrone non 
fi Inolierebbe mai dai proteggerli : Che Pietro Lnon avea maiinteló 
di trattare con un uomo mortale, com’era quei Principe , ma colia 
Repubblica di Polloma , ch’era immortale, laonde i avrebbe aliìrti- 
ta co’nredefrmi fuflidj , e colie ifteflc Truppe aufiiiarie , che gli avea 
donimi niftrato fino all’ora , c a tal dichiarazione lo Czar aggrunfe le 
j).ù ni-tgiii fiche protnefie , colmando anche di onori li Principali del 
partito , che vennero a ritrovarlo a Zolkiew , do vegli da qualche 
tempo erali trasferito. 

?; ir, mute di- Da tal potente protezione animato il Primate pafsò a dichiarare 

v«t«« il vacuo il Trono per l’abdicazione del RcAugufto, e pubblici a|>- 
Trase . prefl'o le Aie lettore circolari per convocare a Leopoli una Dieta ge- 

nerale di Senatori , e di Deputati deila piccola Nobiltà , accioche vi 
si deliberarti' Alilo (lato degli affari della Repubblica , c fu'ii mezzi 
più convenevoli per procedere all’elezione di un nuovo Re; E perche 
poco prima il Rè Stanislao avea mandato anch’egli le fue Univerlàli 
in tutta la Pollonia per far fapere a’Pollacchi la conchiufione del Trat- 
tato di Ait-Raflat , e ch’egli «appoco fi farebbe refe a Varfa via per 
rirtabilir la tranquillità neli'interior del Reame , con efortar la No- 
biltà, le Truppe, e ogn’ a Uro genere di perline a concorrer feco 
in quei buon di Agno , e ad unirli per mantener la fua perlina con- 
tro alle intraprefc dc’nemici , il Primate pensò dì fcrivere alia Reina 
Britannica , e a’Stati generali di Oda oda , ad oggetto «li pregarli a 
non riconofeere Stanislao per Rè di Pollonia , poich’egli noti era fla- 
to eletto , se non da un pugno di gente lènza legittimo Capo , con- 
tro a tutte le ufate formalità, e col loto favore delle arme Svcdefi . 
L'Ambafciadordi Mofcovia Matticeli inviò la lettera per la Reina a! 
Duca df Marlboretrg , cui anche ferirti a-parte , e rimile quella per li 
Stati generali traile mani del Prefidente di settimana , aggiogando- 
vi una fua memoria , in cui parli col medefimo tuono, dicendo an- 
che al Oxiiiglier Penfìonario , che lo Czar avea negli affari della Poi- 
Ionia l’ifleflo intere HI- , che gli Oìiaiideii accano nella nuova elezio- 
ne del Vedovo di Muulkr , poich’eiaao di futnigiiante natura le ra* 
- 1 • • ‘ §io- 
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gialli , che l’uno, e gli altri inducevano a proccurarfi un buon vi- 
cino. 

Con qucfle difpoluioni adunque li tenne a Leopnii il gran Con- Cr ** Ctmfigi:» 
figlio nel giorno prvriilo , ch'era appunto ilfettimodi Febbraio . Il a Letfr- 

Colia Denhoff , Scudiere Maggiore della Corona , ne fece l’aper . l> • 
tura per me *20 di un difcorlo , con cui fece vedere la uccelli tà , che 
vi era , di travagliare alio flabiiimento del comune ripoto ; Dopo de 
che r ii prorogata l'Allembrea lino agli 1 1. per dare ad alami Velcovi 
il tempo di arrivarvi , e in quel giorno ella fi» pili numero)* , poiché 
tra gli altri fii compolla dal Primate del; Reame, nominato dal Rè Au- 
guro, dal nuovo Velcovo di Cujavia , da 'Palatini di Lublino, di Ma- 
zovia , di Podolia , di Brzeze , di Cujavia , e di Beltr, da’Caftella- 
ni di Lublino , di Leopoii , di Caminiech , di Bietz , e di Chelm, dal 
iottoCancelliere della Corona , e dai Gran Scudiere , dal Referen- 
dario , da; Mandasi delia Corte di Lituania , dai gran Generale del- 
la Corona , c dai folto Generale , dal Principe Wjesno «risiti , eda 
molti altri Velcovi , e Senatori. Dovendovi!! trattare delia forma , 
che dar doveafi a quella Aflcmbrea , vi 111 riloluto di riguardarla , 
come una leguela della Confederazione di Sandotniria , alla quale fi 
fa rebbono le addizioni convenevoli allo flato degli affari, il gran 
Generale della Corona propofe d’invitar vi gii Aderenti del Rè Stani- 
slao , e quindi preièmò all’Allunbrta una lettera dello Czar , che in 
eira (piega vali di eflcr fermamente riloluto a non far pace colla Sve- 
rna lenza la participi zione della Repubblica , aggitignendoli dlcrli 
Hate latte in verità proporzioni per un accordo leparato , ma che 
egli non avua voluto accontenti r vi ; che nulladìmeno farebbe di- 
follo a entrare in negoziazione con i S viridi , purché la Repubblica 
foffe comffda nel trattato , e li ii pertncutlic d'inviar iuoi Corrane f- 
iaij per afliflere alle conferenze. 

Dopoché dal 'Aflembrea ii rifili vette di ringraziare lo Czar del- c.,me vi fi far- 
le fuc favorevoli titipolizioni a prò della Repubblica , il Marefcialdi la del Ri *>;•- 
Lituania fece un lungo dilcorfo (opra k> flato calamitofo della Nazìo- fi» . 
nc , Culla odinazione del partito contrario , e Culle funefle confè- 
guenze del Trattato di Varia via; dopodiché ringraziò il Primate di 
aver avuta la cura di congregare inficine i difperfi , e di rifabbricare 
{'Altare della concordia, aggiugnendo , che non effeudo nota a’ 

Po! la echi l’abdicazione del Re A ugu (lo , le non che per le voci diva- 
gateli per lo pubblico , era luo parere , che il Vice Cancelliere , co- 
me Minillro illrutto degli affari fcgrcti di quel Principe , informaffè 
J'Affcmbrca di ciò , che nc (ape* , e demotivi della di lui ritirata in 
S:. (Ionia . Il Via Cancelliere all'ora meflofi a parlare , e forfè diflì- 
mulando quel , che internamente fspea , rapprefcntò all Affembrea, 
che tutti coloro , eh erano (lati li più zelanti per gl’iiuereffi del Rè , 
nuli aveanomaitraleurata l’occafione rk venire in chiaro delle lue 
intenzioni fopra le miltire , che avrebbe prole nei calo , che ii Rè di 
Svezia aveffe intra proto di fare una invaiìonc in Sa doni* , egli avea- 
zio Luccio dire , che gii Alitati erano ficuri , che ii Rè di Svezia non 
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trafcorrerebbe a fare famigliarne imprefa , la quale inciterebbe con- 
tro di lui li Stati dell’Imperio , e la Saffonia iftefl'a : Che nulladime- 
no eflendo accaduto il calo mercè dell’entrata de’S vedefi in Saffonia, 
il Rè Augufto avea preloie pili forti, ecoraggiofe rìloluzioni per 
{occorrere li luci Stati , cavea notificato alle Corti ftraniere fa ne- 
cefiità , in cui trovavafi ridotto , di entrare nel cuor dell’Imperio 
con tutta la fua Armata , e le Truppe auliliarie , tanto Pollacche , 
quanto Mofcovite , eCofacche, avendo anche detto , che quando 
il fuo Parie dovette ettere ridotto in cenere , gradirebbe più torto di 
morire nella Fellonia fedele , che nelle delizie della Saflonia : Che in 
fatti erali veduto in qual maniera avea congiunte le Aie forte* 
quelle de’Mofcoviti , c come avea data la battaglia , cconfcguica la 
vittoria a KalHch , e che a riguardo di ciò , ch’era feguito in a ppref- 
fo , egli riflrignevafi a fcufare non il fatto , ma l’intenzione del Rè, 
ch’ei a Rato coftrctto a dar la mano al Trattato più per un effetto del- 
la neccflità , che per una libera determinazione delta Ara volontà , 
e conchiufe in fine , che approvava la propofizione di confermare la 
Confederazione Reale. 

Da tal dilcorfo prefe motivo il Palatino di Podoiia di domanda- 
re , se la Nazione avea il Aro Rè , ò n’era priva , poiché nel primo 
cafo non polca fa medi lima aftmbrariì , ne deliberar cos’aicuna , se 
«on lotto I» fua autorità , e nel fecondo ficea meftiere di convocar- 
la colle ufate formalità , ed egli (Urtò dichiaxofli del fecondo fanti- 
mento, anche perche il Rfc Augufto non avea fatto dare avvilo al- 
cuno , che avertè intenzione di ritornar nel Reame: Ma il Marefeial 
di Lituania li rifpofe , che quefta folennità avrebbe richiedo molto 
tempo , e che nella incertezza del futuro era a propolito di operar 
(Sconcerto, c di abbracciar l’dpedrentc propofto di confermate la 
Confederazione Reale . Finalmente il Primate , avendo pubblica- 
mente lodato il zelo del Palatino di Podoiia , nominò di comun con- 
fanti mento li Deputati per formarne l’Atto, e ad oggetto di dar lo- 
ro il tempo di applicarvi , la leflìone fa rimedi a’14. nel qual giorno 
fe nc fece la lettura per conferm ir la Confederazione di Sandomiria, 
e quantunque nel di feguente fèguirte qualche dibattimento Ai! coiv 
tenuto cklrAtto , e falla maniera di confermar la Confederazione , 
tutta volta fa faccenda rimafe flabilita con foddisfazione comune del- 
i’Aftèmbrea . Oli articoli principali rii quello ftabilimento contene- 
vano , che ’l Primate convocar dovette una Dieta generale a Lublino 
per lo mefe di Maggio , in cui fi trattarti; degli affari della Repubbli- 
ca colle 1 rii te formalità , al quale oggetto dovefièro convocarli le 
piccole Diete , accicthè ciafehedun Palatinato potette eleggere li 
fuoi Deputati , c dar loro le fue ifiruzioni : Che tutti coloto , thè 
aveano abbracciato il partito contrario, foffero efortati ad abban- 
donarlo, e a concorrere alla difefa comune, e che fi faccffero fne* 
dir fe lettere per informar le Potenze flranierede’dritti , e libertà rid- 
ia Polloni, 1 con preghiera rii non riconofcerne per Rè , se non colui , 
che forte eletto , e riconofaiuto da’ voti liberi di tutti gli Ordtni 
della Repubblica. Ma 



Digitized by Goo^le 



L I B R O XXVIII. 415 Anno irof. 

Ma quello flabilimento , die farebbe flato efficace in mezzo» _ ~ ' 

una Nazione concorde , c collante nelle Tue riloluzioni , era male r ill. Jj'*. /* 
adatta allo flato della Poiionia ili quel tempo . Tutti i membri , che ‘ ° ' 

eompolero il Gran Conliglio di Leopoli , erano uomini lenza Capo, ’ 
lenza danaio , lenza forze , lenza unione , difeordi d’imereflì , e foia- 
mente dediti a fare il proprio negozio a lptfe,e danno del Compa- 
gno . Lo Czar non potea fondarli (ulte loro elibizioni , fe non quan- 
to a vea danaio da diftribuire , e col danajo iftelso non potea ftar li- 
euro , fe non per poco tempo , di forte che alla riferva de! Primate , 
c di due, ótre, che nominati alle loro dignità dal Rè Auguflo non 
poteano mantenervifi , se non coll’abbattere il partito di Stanislao, 
tutti gli altri davano aperti legni di una incoflanza , che dava fcm- 
pre da temere. Egli nel tempo, che celebra vali l’Aflembrea, erafi por- 
tato coilo Czarewitz Aleflio , col Principe Menzikcff, calcimi Mi* 
ni Ari da Zolkiev a Leopoli , e vi era flato accolto con gran pompa, 
e con eguali dimoflranzc di rifpctto , e di fiducia . Intervenne alle 
confùlte , e fece tutto il poffib'ie per indurre t Senatori ad approvata 
la Regia Confederazione di Sandomiria ; E pure la fua prelenza non 
produlfe Teff tto , di cui erali egli lufingato . Con i regali , c col da- 
naio diflribuito.avca veduto i Poi archi far mille proteftazioni di co- 
flanza, e di fedeltà. Egli a vea diftinto condonativi li principali 
Oficiali Pollacchi ,che s’erano legnatati al lervigio del Rè Auguflo, 
a vea regalato il (uo ritratto arricchito di diamanti a 'Genera li , c altri 
Oficiali , cheli erano ritrovati alia battaglia di Kalifch , e diflribui- 
to delle medaglie di oro agli altri fubaltcrni , e di argento a’ faldati : * 

Ma perche venne poi a Leopoli colle mani vuote , vide con fuo di- 
Ipiaccre , che il Gran Configlio , invece dì procedere fenza indugio 
alla elezione di un-T.uovo Rè , perdeva il tempo a far de’Prcliminari, 
che li fembravano poco importanti . Egli addoppiò allora le fue pro- 
mtfle , eie fue offerte per incoraggirli Pollacchi a prendere riiolu- 
zioni più vigorofe : Ma cofloro li refero parole per parole, epro- 
me/fe per promefle , perlochè , feorgendo inefficaci i fuoi sforzi , ral- 
lentolfi alquanto a pretendetela nuova elezione , fino a tanto che 
quella fi facdfe dalla Dieta generale , tanto piti che molte Provin- 
cie a vcan dichiarato efferc imponìbile il prendere un buon conliglio 
traile tuibolcnze di una guerra inteflina , e che vcrifimilmente il Rò 
di Svezia, e’IRè Stanislao larcbbono ben follo nel Reame colle lo- 
ro Truppe , ciocche farebbe ricader la Pollonia nel medelìmo difor- 
dine di prima ■ 

Lo Czar adunque, feorgendo poca apparenza a riufeire nelle Entrai* H c 'm- 
lue idee per la v ia de’conligli , credette dover intimorir li Pollacchi /caviti , n r„tu- 
col timore dell’arme, c con tal di/egno pofe in movimento le lue ni*. 

Truppe, diflribuendole per tutta la Pollonia in diverli piccoli Corpi. 

J! General Rhenne, il quale erali a vvanzato verfo Varlavia alla Tefla 
di lo.ò i2.mila Mofcoviti , credendo , cheil gran Conliglio di Leo- 
pcli dovefle in quella Città trasferirli fecondo la propofizionc fatta- 
ne dallo Czar , difeoftoflene a’j 8.di Febbraio , e prefc la marcia vcr- 

lo 
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fo la Pruflìa Reale . U Maggior Generale Henske prefe il meclefimo 
cammino colle lue Truppe per la firada di Plosko , e 'I Principe ere- 
ditario di Mokovia parti parimente da Kolkie w con un dirtacca- 
mento in traccia di que’due Generali , non efléndo rimalto nelle vi- 
cinanze di Varia via , fc non che un piccolo Corpo di Truppe larda- 
tovi dal General Rhenne ad oggetto di obbligar quella Città , e (ite 
dipenderne a fomminirtrare a tempo li viveri, e altri foraggi, che 
lo Czar gli avea ordinato di chieder loro. Tutti quelli Generali mar- 
ciarono col difegno di cacciar via liSvedefi dalla Pruffia Reale , c 
principalmente dalla Città di Thorn , c quindi di ritornare nella Poi- 
Ionia maggiore per farvi l’artedio di Polhania , e perche li Sa(Toni 
aveano anche abbandonata Cracovia, di cui il Conte Denhoff con 
alcune Truppe Pollacche erafi impadronito , il medelimo General 
Ritenne domandò alcuni Comnicflàrjpcriflabilirvi li Magazini dell* 
Armata . Egli fece prigioniere intorno a quel tempo il nuovo Arci- 
vefeovo di Gnesna nominato dal Rè Stanislao, e quantunque I 
Pollacchi , cd anche que’del partito dello Czar , riftucchi della ma- 
niera violenta , che ufavalì contra perfone cotanto riguarde voli del- 
la loro Repubblica , averterò fatte premurofe iflanzo u quel Principe 
per la fua libertà , ebbero tutta volta il difpiacere di vederlo condot- 
to da prigione in prigione in var j luoghi della l’ollonia , c quindi tra- 
fportato a Mofca , dove potettero appena ottenere , che vi forte 
trattato con qualche umanità. 

• Quella condotta unita alle violenze , che li Mofcoviti com- 
■ mettevano ncU’elìggere le contribuzioni , taflàteafommceforbitan- 

• ti , alienò fortuna mente l’animo de’ Pollacchi , donde adivenne, che 
' tra cortoro , e li Mofcoviti fi mife una reciproca diffidenza , che non 

prefaggiva molto durabile l’amicizia , che il Gran Configlio di Leo- 
poli proccurava di llabilire tra li due Imperi. In fatti molti Signori 
Pollacchi abbandonarono all’ora il partito dello Czar per riunirli a 
quello del Rè di Svezia , e tra cortoro il più confiderabiie fìi il Conte 
Smicgcìski, ch’era flato fino a quel tempo il pìfi ptrnieiofo Nemi- 
co del Rè Stanislao- Cortili avea fatto prigioniero il Palatino dLKio- 
via , il quale inciampato in poter del Rè Augnilo nella battaglia di 
Kalish , c rimeffò quindi in libertà in virtù del Trattato di Alt-Raftat, 
ebbe la difgrazia d’inciampar la feconda volta nel Bofco di Radom in 
poter del Conte Smicgclski , che lo fece prigioniero colla fua moglie, 
e figliuoli , e col Conte di Tarlo , Gran Maertro della Cafa della Co- 
rona , e un altro Signore Pollacco , anche colle loro Mogli , e fami- 
glie. Smiegelski avea penfato di prefentarc egli rtertb qué’jarigio- 
nieri allo Czar , e avendoli perciò lafciati a Przemislie fotto fa curto- 
dia di una parte delle fue Truppe , andò a farne partecipe il Principe 
Menzikoff al fuo quartier Generale diKolkicv . li Principe, non 
credendo di poterli molto di lui fidare, ebbe a male, che averte la- 
rdato i prigionieri a Przemislie, e gli ordinò con alterigia di menarli 
colà prontamente , dalla qual afpra , e fuperba maniera irritato Smic- 
gelski rilolvcttc in quel medefmo irtametra semedefìmo di cangiar 
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partito, c di far la Tua fommcrtionc al Re Stanislao traile mani dell’ 
ifltlTo Palatino di Kiovia fuo prigioniero . Ritornato con tal proponi- 
mento a Pizemislic fece arrecarvi li Molco viti, eh’ erano flati uniti 
alle lue Truppe , polc li prigionieri in libertà , mandò le Dame , e li 
figliuoli in Ungheria fono buona feorta , fpedi il Conte di Tarlo al 
Rè Stanislao in Sartoria per farli fapcre , che Baderebbe in perfino» 
a fottomettcrlili, efipofè in effetto in marcia col Palatino di Kio- 
via verlò POdera con aver avuta Ja forte in fui cammino di fòrprcn- 
dere , e far prigionieri intorno a 4. ò Soo. Mofeoviti con tré de’ loro 
Generali , che conlcgnò alla gucrnigione Svedefe di Pecunia . A ta- 
li novelle il Principe Mcnzikotf fpinie varj diftaccam nti per foprag- 
giugncrlo nella ritirata , ma lenza alcun fucceflo , poiché da una 
parte il Palatino di Kiovia colle fue lettere circolari avea invitato le 
fue Truppe difperlc dopo la battaglia di Kalish a venire a raggugner- 
lo , e dall’altra la Gente del partito di Smiegelski li fi era unita nel 
cammino , laonde fi ritrovarono amendue in poco tempo cotanto 
forti , che non ebbero più nulla a temi re de’ diflacca memi Mofeo- 
viti. Il luo cangiamento accrebbe la diffidenza del Principe Menzi- 
koflf, di forte che dall’ora in poi non fidcrtipiù di alani I-tollacco , 
efree anche fpiar da vicino ogni andamento de’ principali membri 
delConfig iodi Leopoli , dubitando, che il prurito di cangiar par- 
tito non diventarti tra brievc uni vertale nell’animo de’ Pollacchi . Li 
Tuoi fofpctti in verità non erano fuor di ragione , poiché il partito 
del Re- Stanislao avea ricominciato a diventare il più confidcrabifc , 
dopo che in Fellonia fi feppe eflere fiato egli riconolchrto da Re di 
Francia , e di Prillila , dall'Elettore diAnnovcr, dal Duca di Vol- 
fembuttel , c da altri Principi deJI’Impcrio , cd anche dall’Imperado- 
re , tanto che la Città di Danzica legniti ben tcfto l’efemplo di qtié- 
fle Potenze , e mefirò in prcgrcfTo di tempo moltiflimo zelo per lo 
partito , che abbracciato avea . 

Tra qutfio mentre il gran Configlio di Leopoli avea mandato Convemìene 
fiioi Deputati allo Czar prr pregarlo a far ceffarc le violenze , che le <ie Politichi tol- 
fue Truppe commettevano per tutta la Pollcnia . Cofioro ritornaro- 1° C e«r . 
no a’ io. di Marzo , giorno della feflione del Configgo , e riferirono 
diertere fiati ricevuti con molta ci vilità , e di avere ottenuto tutte 
le lorodomande alla riferva dell’articolo de’ viveri, poiché io Czar 
pretendea , che la Repubblica fomminiflrafìe il pane alla fila Armata 
una volta , che quefta era impegata alla fila difcfa . Effi pref maro- 
noapprc/To all’AfTembrea un foglio di quel Principe , concui ordi- 
nava al General Mazeppa di refiittiir la Fortezza di BialacerkioMe , e 
li Caniioni appartenenti alla Repubblica , afficurandola da fua parte, 
che farebbe paga rii mi ioni premerti, torto che l’Armata della Coro- 
na ufeiffi- in Campagna . Nel giorno degli 11. fittone una conferen- 
za col Principe Doihorouki , Ambaftiadore dello Czar, per conve- 
nir fe.o dell’articolo de’ viveri, e li propofero di rilafciare li milioni 
premerti dallo Czar, purch’cgli volerti mantener le fue Truppe a 
fue (pefe ; Ma nulla riufd loro di ottenere , perche l’Ambafciadorc 
TOM. FU. Hhh non 
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non voile incaricarfi d’altra cofa , là non di Icriverne ai Tuo Padrone. 
Nel meddimo giorno IT) rifoluto di rimandar Deputati allo Czar per 
pregarlo a rimettere iWcivefcovo di Leopoli traile mani della Re- 
pubblica , ò di farlo trasferire a Roma , e nel giorno appreso fi iro- 
no nominati alti i Deputati per andare ad aflifìere all’evacuazione del- 
la Fortezza di Bulaccrkiow , e quindi furono sdegnati 60. mila fio- 
rini al General della Corona per lo pagamento della fua Armata , e 
40. mila per quella di Lituania . Separatali l’Aflèmbrea fino a' 2 1. ri- 
tornarono in quello giorno i Deputati , di’ erano andati a ritrovar 

10 Czar per domandarli la rtflituzione dell’ Apcivefpovo di Leopoli , 
per cui non avcano ricevuta altra rilpofta da quel Principe, fé non 
che vi a vn bbe penfa fo . In quelPifleffo giorno li ripigliarono le con- 
ferenze co! Principe Dolliorouki , e li convenne , che la Repubblica 
iomminifli crebbe agli E (creiti Mofcoviti li viveri per li Meli dì Aj>rl- 
le, Maggio, e Giugno, ma che dopo quel tempo lo Czar fode te- 
nuto a pagare quanto li lode fomminiflrato dagli Abitatori ddllc 
Città ^ c (fella Campagna . Con tal conchiulionc il Cordiglio di L o- 
polifcparodì all’imutto: mi la maggior parte de* Senatori rimaléro 
per qualche tempo inque la Città , dove ritornò lo Czar la feconda 
volta nel giorno de’ a 2., egliadicurò eli nuovo , liccomeavea fat- 
to colla fua lettera , che oliere crebbe ili viola binien te la pace perpe- 
tua conthiula colla Repubblica : Che non farebbe pace colla Svezia 
lenza comprendervi li Confederati , e che non gli abbandonerebbe 
mai : Che non rieonofeerebbe per Rè di Poiionia , fe non colui , eh’ 
dii elcggerebbono di unanime confentimento , elafcicrcbbe loro 
l’intera libertà di far l’elezione fuddetta : Che non fi milchierebbe in 
afinrt alcuno di staio , che riguardaci, direttamente la Repubblica , 
c non li domanderebbe mai alcuna indennità, e finalmente , che fi 
contenterebbe dell'Ultimo Trattato di Ailianza fatto con lei , purché 

11 Stati confederati li dadero iicurezza dal canto loro di concorrere 



nella prolììma Campagna aU’efccuzione de’ flabiliti dlfegni . 

.impir fro~ All'Incontro da’ Senatori ft't data al Miniftro Molcovita un al- 
’mjjiytte lì /«*- tra dichiarazione, che contenea lepromeflè, eh’ efii facevano a Ho 
** • Czar, e colle quali fi obbligaionoalladifefa delle loro libertà /dirit- 

ti , e prerogative , e a non defiftere dai Trattato conchiufo dal Pala- 
tino di Cu'm collo Czar , e da loro confermato: Promiferodifare 
una libera elezione del nuovo Rè , e di non riconofccrc , fe non co- 
lili , che fede innalzato al Trono da’ fedeli Confederati della Repub- 
blica lènza mai ricorrere a* Svedcli, di non fare alcun trattato co’ 
loro Nemici fenza lo Czar , di non dare orecchio a oft'rta alcuna per 
quanto vantaggio!.! mai folle , ma di opporli ad elfi , e a’ loro Ade- 
renti , impiegando conira quelli le loro Truppe , t le loro f< rzc , c 
vite, inlieme cogli F.ferciii delk) Czar , la di cui Aflianza dichiararci* 
Allenameli- no v °' cr mantenere in viola bi 'mente per tutta quella Guerra , e fino 
tì ( he U da lo » 'a ” 10 > ‘'he avellerò ottenuta una pace vantaggiofa . 

Ct ’ sr p rr ma „- Quello Atto era (ottolcritto a’ jex di Marzo da iS. Senatori, 
tenerli ni jho alla ulta de* quali era il Primate Staa.slao Szcmbcwk , e il Gran Gc- 
furti t* « 13€fl" 
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ncralc Sinlawski . Lo Czar foddis fatto alquanto delle ficuwrze , 
che ricevuto a vca dell’unione inviolabile de’ Confederati a’ Tuoi in* 
tcrefii , ritornò a Zolkiew col Principe Mcnaikcff , eperchcin quel 
tempo fi Iparfe voce ,* eh’ egli a vede in animo di ptoporre fuo figlio 
alla profuma Dieta di I albiino per farlo eleggere Rè di Poi Ionia , co- 
Dofccndo quanto una tal credenza potea riulcirli dannevole , fece fu- 
bitamente partire verfo Mofca lo Czarcvitz , e per eccitare i Poi lac- 
chi col proprio i (empio alla pronuffa elocuzione del Trattato , fece 
pagare 5 co. mila fiorini all’Efercito Ptìilacco della Corona , e jco. 
mila a quello di Lituania. 

In tanto perche il Configlio di Lcopoli a vca fatto pubblicare le limili trita- 
univerfali per la Dieta Generale da tenerli a Lublino , incomincia ro- » ivi tir’ Mo/ct- 
no a celi brarfi le piccole Diete de’ Palatinati , ma con poco (uccello, viti ‘•mrt di. 
poiché le cofe nel Reame erano in tanta coafufìone , che non potea ° 4W,f4 - 
regnarvi ne coflanza , nc armonia . Li Molcoviti dal canto loro , 
che avean fatto tanto belle promeffe di amicizia, edi protezione al 
Coniglio di Lcopoli, continuavano ad operar da 'Nemici in Pollo* 
nia. Il General Rhenne trafeorfe al principio di Aprile lino alla Badia 
di Oliva, donde fece fapere allaCittà di Danzica , che li fommini- 
fl rafie le tende per jo. Reggimenti : Che rinunziafic al Rè Stanislao ; 

Che li conlegnafie tutti li Senatori del fùo partito , che colà fi ritro- 
vavano : Che li daflè 1500. Cavalli con abiti , ed Arme per rimon- 
tar la fua Cavalleria , liccome parimente una grolla quantità di era. 
ni, crinalmente, che fi afiègnafièro li quartieri aduna parte delle 
fùt Truppe nelle dipendenze della Città . Sopra a tai domande fi Ma- 
giftrati fi unirono , e concbiufero di porfi in difefa , e di fcriverc al 
Rè di PrufTia per domandarli foccorlò, e protezione, perloche il 
General Mofcovita , avendo fatto traverfar le Montagne alle fue 
Truppe , venne ad accamparfi nelle vicinanze di Prtiz , rifoluto di 
prendere i fuoi quartieri a qualunque collo nel Territorio deila Cit- 
tà . Egli avea le co da 7. In 8. mila uomini , de' quali fece alcuni di- 
fiacoamenti , che prefero pollo in alcuni luoghi , e incendiarono al- 
quante C afe : Ma feorta la Campagna inondata per opera de’ Dan- 
zicani , e tutti i palli firati guardati da numcrofe milizie del Paefe , 

(limò miglior partito di ritirarli verfo Thom dopo aver fatto alcune 
piccole fcaramuccie colle Truppe della Città . • 

Tra quelle militari fazioni non fi lafciava dall ‘una parte , e dall’ Maneggi dtl- 
altra di porre in opera tutte le trame della più fina politica , gli Al- lo Czar 
liati per fare ufeir prdlamente il Rè di Svezia dalla Saflonia, e dall' Cirìe ■ • 

Imperio, lo Czar per ritenervelo tanto tempo , quanto li baflafiè 
per iflabilire i fuoi dilégui in Pollonia . Egfi volea fare efeguire quan- 
to era flato propqfio nel Configlio di Lcopoli, e far (ùrgere contro 
al Rè Stanislao un Competitore , che avelie al Trono di Pollonia al- 
meno un dritto eguale al fuo : ìda era da temerfi , che avendo il Rè 
Augufio rinunziata la Corona , c ricdnofciuto il Rè Stanislao , non 
foffe tutto ciò confermato dalla Corte di Rema , tutto che inlino 
all’ora *vefiè quella difapprovata la fuackzione ; 11 che fèguendo , 

H h h 2 anda- ■ 
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andava lo Czar a pericolo di perdere in un momento tutti li foni Rip- 
tigiani nei 'a Poiionia , e di vedere i tuoi pcniìeii falliti , poiché il 
Primate , eh’ era alla teda de’ Confederati , non avrebbe lafdato «il 
fcguire le inlinuazioni deila Corte di Roma, e,' per coufcrvar* la fu» 
dignità , d’efferc anche de’ primi a riconofcere il Rè , che Roma avef- 
fc approvato . Per rimuovere adunque Clemente Xl.da cotai rili> 
luzione , fc mai vi Coffe dato inclinato , lo Czar mandò a Roma il 
Principe Boris Kurajtin , Minifiro di lemma elperienza , e capacilfi- 
modifcmigliante commeflionc . In verità la Sede Appollolica eraiì 
piò volte lulingata di riunir la Chiela Greca alla Latina , e do- 
po i tentativi piti volte fatti cogrimperadori di Coffa ntinopoli , pri- 
ma che ne facdTerola conqu.lìa 1 Turchi , nonavea tralafciata occa- 
lione veruna di condurre ad diétto quello fuo ddìderio a 'meno coll* 
Imperio di Mofcovia , e la Storia c’ infogna , che lo Czar Gio: Bali- 
Io witz, con metter lòtto gli occhi ai Pontefice Gregorio XHl.quefta 
bramata unione, l’induffe a perluadere al Rè di Poiionia di pacificarli 
leco , e di ulcire dalle fue Provincie . L’accorto Minillro Mofco vita 
non lalciò di dar quella luiingj a Clemente XI. , e li fece lordamente 
Ipcrare cotai congiugnimctuo , ne all’ora par loffi d’altro a Roma , 
che di quello vicino luccefiò : Ma per avventura egi non farebbe 
molto felicemente riulcito nella tua coramelfione , le la fella politica 
-ttel Rè di Svezia in favorire, e prot.ggere li Protellanti delia Sidia 
centra i Principi Cattolici , non avtflò alienato il Pontefice dal rico- 
nofeere il Rè Stanislao , che vedea protetto da un Monarca cotanto' 
infervorato a difèndere i Luterani di Alemagna » 

Su* luterà Oltre a ciò era lo Czar occupa to da un altro peniìere , e quello 
*lln R ri/i a d'in- era d'impedire al Rè di Svezia , che venir non poteffea fra domar 
fhihirr* . j a Dieta di Lublino , e reiezione di un nuovo Rè di Pollonia . Per 
riufeire in tal difegno non parca , che vi fodero altri mezzi , le non- 
ché ò di venire a un fatto d’Arme con quel Monarca con forze co- 
tanto liiperiori , che li renddiéro la vittoria («cura , ovvero di trat- 
tenerlo in Saflònia , e lìccome al primo non intendea rifòiverl» , (e 
uon che alPellremo , cosi defidera va di ben riufeir nel fecondo : Ma 
quefl’ ultimo partito non era quello , che gli Aliiati delideravano , 
e pure lo Czar non potea confeguirne l’intento ,fe non per opera lo- 
ro . Due cole trattener poteano il Rè di Svezia in Alerragna, la tar- 
danza della Corte Imperiale in accordarli te (ire domande intorno a’ 
Protellanti di Sidia, e il rifiuto delia malleveria dei Trattato di Alt- 
Rollai , che il Re Auguflo avea promcfTo ottenere dalla Reina d’In- 
ghilterra , dalPimperadore , e da’ Stati Generali delle Provincie uni- 
te. Quello potea dirli Tutelino artico'o, che rimaneva per l’intero 
adempimento di quel celebre Trattato, e il Re Auguflo , premuto dal 
Rèdi Svezia , nonavea lafciato di iòltecitarne quelle tré Potenze, 
le quali non erano aliene dal concorrere a dar quella foddisfazione a 
Cado XII. , ma voltano ritrarne il frutto di veder li Svedefi ideiti 
una volta dalla Saffonia , non meno per liberar quelTElettorato dui- 
l’inlupporubil pelo delle contribuzioni, che loro lidie dalT ippscniio- 
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ne , che da va a tutti gli AUiati la permanenza del Rè di Svezia in Ale- 
magnai li-che per tal riguardo Pintereffe degli Al/iati era contrario 
a’difégni dello Czar; Nulla dimeno ei procurò d’indurre la Rema 
Anna a fecondare in ciò le lue mire, e in data de* 27. di Maggio li 
fcriffc dal Campo di Zoikie\p una lunga lettera , eolia quale d,è con- 
to alla Reina di quanto operato avea a favor dd Rè Auguflo, de’ foc- 
corfi datili per farlo falire al Trono di Pollonia centra il partito, 
eh’ eletto avea il Principe di Conti , della lega conchiufa foco contra 
la Svezia, edeldanno, che ne avea ricevuto nell’* (Tedio , e batta- 
glia di Nerva , lìccome deile altre Confederazioni fcco contratte da 
tempo in tempo per mantenerlo fui Trono , e «Iella poca corrifpon- 
deiiza ufatali dal Rè Auguflo . Non vi tacque Panello del General 
Patkul , eh era luo Miniflro , c Plenipotenziario in SalTònia , e vi 
parlò contermini rifattiti della pace leparau Ud Ré Augnilo col Rè 
di Svezia , e fpccialmente degli articoli XI. Xll. , e XX. ! in v.r.f, ,| u * 
quali li era obbligato di tiare in man «lei luo Nemico Pifle/To General 
Patkul , e 1 refto de’ 12. Reggimenti Mofcoviti , che avea manda ti 
in luo foccorlo , e li erano falvati in Afemagna, terminandola lette- 
ra con proteftare , che avendo il Rè Augnilo violate le fue promeflé, 
e la Ragion «felle Gemi, egli lì avrebbe fatta giuftizta da se niedelimo, 
c fi avrebbe proccurata da lui la tua piena (oddisfazicne , come Elct- 
tor di Sa doni a , al che fare li dava ftimolo la Aia giufta , e onorata 
condotta , eia Tua ferma, e cq/lante offervanza delle Confedera- 
zioni. 

Lo Czar fcriflc ancora , e quali le medefime cofe , a’ Sfati Gene-; C<r,/,r« dì 
rati deile Provincie unite per divenirli dall’accordare la loro Malie- due Scrittori fo • 
verla al Trattato conchiulo dal Rè Augnilo col Rè di Svezia , e sfi t Tm f*t*> 
quello fatto ci conviene riferire l’errore comme/Jo da’ due fi Scrit- di *•“•*'* ■ 
tori , li quali a/folutamente affermano, che ne la forza delle rimo- r») timfers hi- 
ftranzedi Pietro I. , nel’intereffc, cheaveano l’Inghilterra, e POI- ftoir.de Charles 
lancia ni tenerli buie affetta la Corte di Rufìia perrifpetto ai lor coro- XII. ; Menioir. 
vncrcio , non badarono a vincere il riguardo delia cauh comroti- de Pierre* le-^ 
ne de Collegati, ch’era di far tutto, purché il Rè di Svezia ufdfle Grand, 
prettamente dall Alcmagna . E pure il fatto è interamente contrario . 

Il Re Auguflo premuto dal Rèdi Svezia , e deliderofo oltre modo di 
veder liberati 1 (uoi Stati dall’alloggiamento de’ Svedcfi , avea fatto 
far vive iflanze alla Reina Britannica . e agli OHandefi, acciochè con- 
defandeffero alla fine a farli Mallevadori «lei Trattato di Alc-Raftat , 
ficcome Carlo XII. defiderava . Ma perche la Malleveria di quel 
Trattato do vea compremiere ncctflarramenteil riconofeimento del 
Rè Stanislao * che que due Potentati non volean fa re formalmente 
per non ddgufUr/i affatto lo Czar , quindi adivenne , che fi fchcrmi- 
rono dalla richiefla con ifcule plaufibili , che nulla aveano di effetti- 
vo , anzi perche il Mìniflro Saffonc fece ifbnza in Oli. inda , che li fi 
accordane almeno una rifoiuzion formale, acciochè fervide di giti- 
flificawone alla fua Corte, tanto per perfuaderla di non aver egli 
{tafanato di farne Manza , quanto per dar luogo al luo Sovrano di 
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~~ finr vedere al Re di Svezia, che la malleveria richieda non gli eia (lata 
accordata, li Stati Generali vollero in ciò fodrfii farlo , e con loro 
rifofuzione diflèro , che le congiunture di quei tempo , e gl’impegni, 
in cui fi ritrova vano di una lunga guerra, iiccomc parimente li Trat- 
tati di commercio collo Czar non li permettevano di entrare in no- 
velli affari , e in impegni , che poteffero pregiudicare a! commercio 
de’ vailàlli della Repubblica. 

V HÌ dì truffi* Ma fe io Czar riuld nell’idea d’impedire , che quelle due Potcn- 
rte»f* il non s’impcgnaflero alla malleveria del Trattato di Alt-Raftat, 

ftr Uff Trrrc non Titraffe però alcun frutto da quella fua idea , perche il Re di Sve- 
» Me jet-vili . zia , perfuafo non avere il Rè Augii fio mancato dal canto fuo ali* 
adempimento di quello articolo del Trattato , non potè con giudi- 
zia formarne un preteffo di prolungar la fua dimora in Saffonia ; 
perloche non effendi pò quefla parte riufeito alto Czar di fare una 
drvertionc , che avelie potuto dar agio alla Dieta di Lublino di efe- 
guireciò-, eh’ erafi determinato , egli tentò un altro mezzo, che f li 
dimandare un Flcrcko nella Pomerani» Svedefe affine di tirarvi il 
Rè di Svezia, il quale era molto verilìmile , che farebbe corto aita 
difefa de’fuoi Stati, anziché andare (òpra l’altrui. La Tifoluzione 
non era fuor di propoi ito : ma non poteva efeguitft fenza il conferì- 
timcnto del Rè di Pruflia , il quale non folamente non porca coudo- 
Rendervi , perche llava in buona intelligenza col Rè di Svezia , e 
avea riconofcitito il Rè Stanislao , ma anche perche rintereiTe politi- 
co non li permetteva di fuggettarc i Tuoi Stati al paffàggto di un Efer- 
cito di 20. ò jo. mila soldati , e ’l fuo rifiuto fece svanire il difegno . 
Lo Czar dichiaroflene molto o flèto , e ’l fuo rifèntimento crebbe affai 
più , quando (eppe avere il Re di Pruflia conceduto il paffo per le fue 
Terre al Principe Sapieha per la cauli , chequi riferiremo. 

U Frìtti tv T utto che il Rè di Svezia pareflc Ìlare in Saflonia fenza far nulla, 

Wieffw, t t\ì avea può dall'ima parte, edall’altra li Tuoi Emiffarj , fi quali feon- 
fi dhhiara del ceita reno li dilegui dello Czar nella Lituania , dove ebbero l’eflica- 
f an, te demi eia di unire la Cafa Sapitha col Principe Wiefnovieski , prometten- 
stanulae . (jo a collui la dignità di Gran Generale di Lituania , dopo la morte 
di Sapicha . Cotali vantaggiofe proporzioni , unite a/malcontenta- 
mento , che cagionavano le violenze de’ Mofcoviti , li quali fotto 
iipreteflo di dare il guafìo alle Terre de’ Partigiani Svedefi , non 
rifparmiavano quelle de’ Confederati , moflèro Wiefnovrieski ad 
abbandonare il partito dello Czar , e a dichiararli a favor del Rè Sta- 
nislao , per lo che , dopo feguito l’accordo , il Principe Sapicha pafsò 
per le Terre di Pruflia per renderfi in Lituania ad oggetto ai prender- 
vi col principe WicTnowieski , e’I General Levcnhaupt le mifure 
neceflàrie per formare una fola Armata delle loro Truppe . Quello 
ritorno di Sapieha in Lituania parve un infu Ito allo Czar , che non 
polca digerire, che il Rè di Pruflia avefle ricufato il paffo alfe fue 
Truppe, e l’aveflè accordato a un fuo Nemico , per lo che il Princi- 
pe Mcmikoff , ò per efpreflo , ò per tacito fuo comando , maltrattò 
molto di parole il Signor di Keyfcrling , Inviato del Rè di Pruflia * 

nel • 
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nel giorno mede-limo di un fcrtino , che lo Czar diede per le nozze 
de'lo Czarcvit* Medio colla Principeffa di W'olfembutte’l! L’Invitto, 
il quale credcvafi nel dritto di lagnartene , volle montare alla Came- 
ra dello Czar, ma III dipinto Culle leale , cattando flava in punto di 
ritirarli per andare a dar parte al luo Rè dtll’inlulto ricevuto , mia 
fua Cafh clrcond-ta da Soldati, che l'impedirono di ufcìr.v’ 

10 Czar Iftil primo » lagnarli , c quali ‘offe flato egli l’off-io 
mandò al Rè Federigo il richiamo del filo Mindlro. Qu II' mi 
non ebbe le cou'egucnze, che baturalmcmc aver dovea . I Rèdi 
Pi lidia comtiuodi , che loflèro condannati a morte due de Soia 

che aveano impedito il ftto Inviato di ufeir di Cafa , m 1 quando nù 
tono trafponati alfttpplico , l’Inviato ideflo rie chic le la grazia . 

11 Principe Menzìkoff , che l’avea tanto maltrattato , non li fece 

cuna foddisfazione, ò almeno qu Ila iii cotanto fegreta clic pcifo- 
na non la teppe mai . 1 

In tanto perche il Principe \T icfhovicski avea condotto tutto / ji 
intero ri luo Efcrcrto al Campo del General Lcvenhatipt , gli «Itti • ?. 

General. Lituani fguitnrono il loro Capo : M. fft da’ Wofcoviti hu -tv. 
pedda la drada al Generale Stiniky , ond’ebbe neceffità di ci tra rii 
in B ; tho v , Fortezza confirferabilc polla lui Niepcr al di lotto di Mo- 
llilo-*' nel Palatinato di Mfnslav . Ivi fft tofto affiliato, c per tri- 
giorni, c tré notti fu ia Città tormentata dalle bombarde eda’ 

Cannoni con tal violenza , che quantunque gli Afll-drati fa cederò 
molte fortite con gran coraggio, e valore, tutcavolta ridotta in et- 
nere a nuirag in , e incendiate le prò vigioni a dovettero rcnderfi a di- 
(erezione in numero di 3. mila Soldati , tra’ quali il Generale Stini- 
ky , fuo fratello , c molti Signori Pollacchi . Fi, tanta l’Artiglieria , 
che fi. ritrovata nella Piazza , che lo Czar (ì trafportarlte (inoli cento 
pezzi nella Ri.flìa . St.n.ky procurò di feufar la lira condotta , rap- 
prefentu rido allo Czar , eh egli a veva edguito l’ordine rii W iefno- 
Gtntrac » (il cuinon dovea andare indagando l’arcano : 

Ma loCzar non approdi di qtieda fcula , ciò mandò prigioniero 
rn Mofcovra Fece pc, pubblicare a 'cuni Mani fedi cont ro Wfì.o- 

7-uWÌT- Ad ^ i ’ t ri0 f? an i ,o j <UOi Soldati a ritornare alia 
difefa della Patna II Principe h ritto* con altra dichiarazione, in 

mrferabiurfc/la Patria, preda egualmente 
t 11 Amico* e del Nittiico , corife (so non aver nlolutodi abbando- 
nare .Confederati fe non perche voleva ir, evitabile la rovina de la 
Repubblica , cv ella reità (Te m tal forma divifa , e lacerata d.ila 
protezione di due Stentati Nemici ; E in ciò dicea vero , perch, i 
Mofcoviti , come dicemmo , lotto II precedo di proteggere i Corde, 
derat. , rovinavano I, Poiionia colle (oro Truppe ; ia qual cola ft di 
gran danno alle ima dello Czar ncll’Afllmbrea di Lublino , che inco- 
minciò con an re doglianze centra li fimi Generali , e contr., le vio- 
lenti efecuzioni de-lte lue Tiuppe , onde ne rimafero gli animi molto 
alienati , c dir f. può c(Te>c fiate qut de violenze una de, le principali 
ragioni , che fecero difeiorre inuti/mcitte queli’Adunaiiza . 

Lo 
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~ Lo Czar a vca cercato di prendere tutte le Precauzioni neceflàrie 
per aflictirarnc le deliberazioni , e per rendere la Dieta nnmcrofj. A 
tale oggetto ave» fpartitc le fue Truppe in divedi Coro , di cui ii 
piti conlidcrabilc , ed era qtiafi tutta Fanteria , flava a Colomb .luo- 
go poco lontano da Lublino , ed era comandato dal Tenente Gene- 
rale Rhenne. La Cavalleria era accampata a Cafimir , dove lo Czar 
trafportò approdò il filo Quartiere . Un altro Corpo era verta il Pala- 
rinato di Minslci , a cui ii General Stein fi un) con altri 4000. uomi- 
ni . Il General Czeremetoff flava «Ila fella di un altro Corpo de’ Mo- 
(coviti a Oferog , il General Galliczin con un altro a Grodrio filile 
Frontiere della Lituania , e’I Generale Allard nc comandava un altro 
lulla Frontiera della Livonia . L’Annata de’ Confederati era accam- 
pata a Rock , poco dittante da Sandomiria , fotte» il comando del 
Marefdal della Confederazione, e ’1 General Ribinski comandava un 
Corpo di Poi lacchi , di Cafmuchi , e di Cofacchi a Praag all’incon- 
tro di Variavi? , ad oggetto di oflèrvarvi li Partigiani dei Rè Stanis- 
lao, di cui la Pollonia maggiore era piena: Ma quefl’ultimo Gene- 
rale palli di colà nel mele di Giugno con i Pollaceli; per andare a con- 
giugnali coll’Armata della Corona a Rock, falciando fidamente a 
Praag liCa'muehi, e li Cofacchi lotto il comando del Colonnello 
Schutz. I,e Truppe ‘I' Lituania del partito eie’ Confederiti flava no 
a Stotlizcck , c vi erano ancora in divedi piccoli luoghi alcune altre 
Soldatelche di Pollacchi , c Molcoviti , e li 1500. uomini di qucft’ui- 
timi , li quaU erano fuggiti dal Reno , e che palliti di Saflònia in 
Moravia , quindi , mercé di un paflàporto del Margravio di Barait , 
e dc'l’Arme Imperiali , che mifero sfi i loro Stendardi , erano arri- 
vati con gran fatica alla Viftula , valicarono 3*9. di Giugno quello 
fiume a Cracovia , c furono dillribuiti tra’ Colpi di (opra mentova- 
ti . Lo Czar intefc il loro falvo arrivo nella Pollonia con edremo pia- 
cere , c per ullificarc al Colonnello Rcutzes , ch’era flato il di lor 
Condottieri: , quanto era contento della lui buona condotta , for- 
mò di quella gente un Reggimento di Dragoni per lui, ordinando, 
che farebbe ereditario per tutti i fuoi Difendenti , finta poter giam- 
mai eflcr cattato , nè riformato , ò incorporato . 

DifptJ!z.ii>nì dì Tanti, c si numerofi Corpi diTiuppc aveano , per cosi dire, 
v«f) Corpi dì innondata la Pollonia , c non aveano di che temere de’ loro Nemici , 
Moftoviti ih?oI- ji 0 j c f^. il Conte di Le vcnhatipt , ch’era accampato con i Svcdefi 
l,nl * • vaiò Riga , non trovandoli indiato di < perareofjcnfiv.imente, avea 

tirata una linea da quella Piazza fino a Èamofc percuflodir la Livo- 
yia . Il Principe Sapkhi mantenevafi nelle fue Terre in Lituania con 
un alno piccolo C’orpo di Milizie del Pacfe , ii Principe Vi’iefno* ic», 
ski flava dalla prie di Vilna , e ’l Conte Siniecki , Porta Spada del- 
la Gran Ducca, crafi ritirato, erme abbiam detto, a Bicov con 
jcoc. uomini, dov’era flato lotto bloccato dal Colonnello Moikons- 
ki , che li fi era petto in traccia dal Corpo acquartierato nel Palati- 
nato di Mmski , donde fi molle altresì il Cenerai Kavcr per andarlo 
ad attediare in quella fortezza , die in tré giorni «(pugnò . 

Eflcn- 
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E (Tendo in talguifa difporte le cole , e trasferitoli privatamen- D, ela ^ener.t- 
te lo Czar a Lublino per dar calore colla Tua prelènza alle delibera- ledi Lattine. 
aioni della Dieta , l’apertura fe ne fece nel giorno de’ zj. di Maggio, 
eh’ era appunto quello della Convocazione , e l’Affembrea rannodi 
nella Chicla de’ Gduiti , eh’ è bella , e fpaziofa . Il Vefcovo di Cuja- 
via vi celebrò folennemente la Meda , c'I Geluita Poninski vi fece il 
Sermone: Ma perchè era ancor piccolo il numero de' Deputati, la 
Seffione ffi rimedà a’ 26. , e folamcnte vi li (labili , che nel mentre 
afpettavafi di veder l'Affembrea più numerola , fi mandaflcro alcuni 
Deputati al Principe Dolorouki , Inviato di Mofcovia , per fupplica- 
re lo Czar di voler (òddisfarc agli articoli (lipulati tra lui , e la Repub- 
blica , e di provvedere alla Scurezza tanto de’ Nunzi, ch’cranogiì 
a Lublino , quanto di coloro, che (i attendevano , sù di che il Prima- . 
te elcggctte per Deputato dell’ Ordine de’ Senatori il Cartellano di 
Lublino , e’I Marefcialio della Confederazione di Sandomiria nomi- 
nò li Signori Jarano'xski , e Poplawskiper Deputati della Nobiltà. 

Nel giorno de’ 26. l’Aflèmbrea riunirti , ma (enza fare altra cofa , che 
rimetterla a’ 30., e quindi fino a’ 3. di Giugno, fenza parlar vili 
d’affare alcuno , quantunque tra quello (pazio di tempo (òffe (lata 
accrefciuta da’ Palatini di Mazovia , di Viteps , e di Lublino , dal 
Signor Oginski Capitano di Samogizia , dal Telòrieredi Lituania ,e 
da altri Deputati , anzi alkmbratafi di nuovo a’ 3. di Giugno riufeì 
cotanto infruttuosi, quanto le precedenti, c lù rimedia la quarti 
volta a i 6 . 

Quelle reiterate dilazioni non derivavano folamcnte dal poco Sut m 
numero de’ Deputati , ma 11’era la caul'a un altra principal ragione . fp„ >*)£'** /* 
Lo Czar appena giunfè a Lublino , che mal grado gli onori , e ky tr dello Ciar _ 
accoglienze , eh’ ebbe da tutti i Grandi , che ivi erano , fi accorfe 
agevolmente di non aver molto da fncrare dalle loro deliberazioni, 
c che il grande affare della novella elezione di un Re , per cui tanto 
erafi egli maneggiato a Roma , a Vienna , e altrove , non era im- 
pre(a cotanto facile, come l’avea creduta. Per meglio provar gli 
animi de’ Pollacchi fece loro fare quefle tre proporzioni : Che pub- 
blicartèro l’Interregno, ed eleggerti ro un Re: Che facertlro la for- 
inola di un nuovo giuramento, col quale i Pollacchi li obbligaffero 
di tenerfi inviolabilmente uniti allo Czar: Che , (iccome avean pro- 
meffo di fare , daflcro malleverie , c ficurtà della loro allianza . Ma 
gli animi de’ Deputati non erano molto difpofli a fecondar le lue idee. 

I.a maggior parte de’ Senatori , e de’ Nunzi non erano venuti a 
quel l’Affembrea , che per liberare i loro beni da una generai defola- 
zione; gli altri temevano di gitta rii colla nuova elezione in imba- 
razzi più grandi de’ precedenti ; Vi era chi non vclea far cola (enza 
danaio, e quafi tutti non cercavano , che a guadagnar del tempo 
per determinarli fecondo le congiunture . 

Nella (èra de’ 4. di Giugno il Conte Siniav ski Gran Generale Sue prime Set- 
della Corona , che vi era (lato attefo con impazienza , vi fù ftorevuto tieni , 
con allegrezza , c principalmente dallo Czar, che volle privatamen- 
TOM. VII. lii te ' 
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te veder la fila entrata a Lublino: Ma in quel giorno ifleffo (ì Teppe 
alla Dieta cfTerli il Principe Wicsnowieski dichiarato per lo Re Sta- 
nislao colla Tua Armata di Lituania,ciocche produrle una gran cofter- 
nazione ncll'Aflcmbrca.c obbligò lo Czar a far partire in fretta il Ge- 
nerali Oginski , Capitano di Samogizia , con un diflaccamcnto Mo- 
feovita per andare a unirli al General Baver nel Palatinato di Minsri, 
e darvi in o nervazione di quel novello nemico . Nel giorno de’ 6. 
prima della fcflione tennefi una conferenza col Principe Dolorowki 
filila inefecuzione del Trattato di Lcopoli , e Tulle venazioni commef- 
fe da’Mofcoviti , e li si domandò altresì la libertà deU’Arcivefcovodi 
Lcopoli , accioche folle trasferito a Lublino durante fa celebrazione 
della Dieta . L’Inviato di Mofco via diede parola di rifponderc fòpra 
quelli capi tra due giorni , dopoché ne a veffe informato lo Czar , e 
perche i Poi! acchi volcan più tolto di si fatte cofe , che della nuova 
richieda elezione , trattare , la feflione Iti la quinta volta rimefTa ad 
altro giorno,e tra quello tempo il Gran Generale della Corona trat- 
tò S|->lendi riamente lo Czar con tutti li Senatori , e grandi Onciali del 
Reame , e all ora fù , che quello Principe trafportò il Tuo quartiere a 
Caf.mir lòlla Villula . 

Nella Trilione , che fù ripigliata agl' 1 i.fù riferita la rifpofla del 
Principe Doloro»: chi , che facea sapere alla Dieta aver lo Czar ac- 
curato la Repubblica d'ìndennizarla delle perdite, e danni caulati dal- 
le lue Truppe , e che frattanto ella potè* nominare quattro Com- 
mtlTarj , c mandarli all'Armata per entrarvi in conferenza coTuoi , e 
portarvi le loro doglianze , dopo di che li colpevoli farebbono puniti 
con tutto il rigore : Ma la Dieta non fù contenta, che le conferenze lì 
tcneflcro ncH'Efèrdto Mofcovita , e rifolvette di pregare lo Czar, che 
fi compiaceflc più tolto di llcgliere una Piazza neutrale , dove la li- 
bertà lolle imcra.Qujndi cITcndofi entrato al forte dell’affare , e aven- 
do il Primate propolto di pubblicar l’Interregno , ficcome lo Czar 
avea domandatoci membri dcll’Alfembrca rifpofero non aver e (si per 
anche certezza alcuna , che il Rè Augufloavefse interamente rinun- 
ziato al Trono, e perciò efler convenevole di fpignere unEfpreflb 
in Saflònia per Tapcr l’ intenzione di quel Principe , aggiugnendo , 
che lino a tanto , che la rifpolta veniflè , potea lo Czar proccurarc di 
fcscciar li Svedeli dall’ alto Pollonia , onde venendoli a una nuova 
elezione potc/Tc quella farfi con maggior libertà, c finalmente lo Czar 
dalle malleverie delle lue promdlé per chiunque da loro fi clcggefle , 
e quindi la Dieta fù rimefTa 8*15. , poi a’ttf. , a’ 17., e a’ 20. e final- 
mente al principio di Luglio . Lo Czar fù molto malcontento di ton- 
te dilazioni , e rrfentiffene co’Deputati per mezzo di una lettera , con 
cui minacciolli di prendere le Tue mifure , fé la Dieta non dichiarava- 
fi immantinente , aggiugnendo, chela pretefa ignoranza della in- 
tenzione del Rè Augullo era una feufa inetta , poiché a veano avu- 
to tempo abballanza per informarli della verità del fatto , e fpie- . 
gandc#in parole di non voler pregiudicare alla loro libertà , propole 
alla Dieta per Candidati alla Corona ilgran Generale Sjniawski > il 
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Palatino di Mazovia Schemctruki, il Vice Canciclfiere Szembeck, e ’l 
lotto Scudier della Corona Denhotf, che in qualità di Mardaaìlo 
«Iella lega avea rdo fammi fervigj alia Repubblica , e diffe per ultimo, 
che diiunqu e de'quattro propolli eletto fotte alia Dignità Reale , po- 
lca ihr Scuro tfetfer da lui aiiiflito , come appunto il Rè di Svezia 
favoriva Stanislao. 

Nei tempo, che tal prqxjfiziono ffi fatta alla Dieta, vi era giunta Vi ri iuhur « 
. ta notizia di «verdi General fla ver espugnata la Portela di Bfcow- *>«*»• il Trcnt . 
con avervi fatta la guarnigione de 'Lituani coi Comandante , e mol- 
ti Signori , prigionieradi guerra. 11 Primate Szembck , eh: avea par- 
ticolare intcreffe a mettere lui Trono un Ré, die folio a lui debi- 
tor dello Scettro , fi avva lette a propofito del generai commovimen- 
to , inetti parve entrar la Dieta per quella notizia , e fù de’ primi 
a fecondare nell’ adunanza !a propoli, ione dello Orar facendo vede- 
re la neceflità di dichiarar vacno il Trono , e di pubblicar l’Interre- 
gno .Molti avutati li si oppolero , ma egli Ceppe piagarne gl’animi 
tanto di Tiratrone, che infine fù l’affare riloluto, e ’l Primate pubbli, 
cò le fui- Univerfili per convocar Ja Dieta generale deil’ekxion e , pro- 
ponendo a tale effetto la Città di Vati* via , do ve lo Czar do vea uo- 
varfi di pedona .Sp.irlolicotal luccefiò nella Poiionia tì Principi So- 
biesxi , rimedi già in libertà dal Rè Auguilo , Tarifferò una lettera ai 
Rè di Svezia , cui di flèto , che avendo ia Repubblica di Pol/onia , do- 
po l’abdicazione del Rè Augnilo , dichiarato vacuo il Trono , e Ifa- 
bilito di fare una nuova eiezione , effi non credeano di farli difpiace- 
redefi univano agi’altri candidati, e fetenta vano di ottenere ur i Co- 
rona , che era fiata pochi anni addietro fui capo del loro pjdre.ll Rè 
di Svezia non mancò di rifponderti ; Ma la fi» lettera fù ripiena di 
rifcmimento , e di minacce , lènza che a vede però l'efficacia di di- 
fi ornarli dai far difegno , che avrebbouo profeguRo , se i Polacchi 
a velièro avuta veramente Ja voglia di fare un nuovo Rè. 

Tra gl’aitri Candidati comodi ancora il Principe Rageiski.che non L/t D ,,, 4 , 
credendo dovertrafeurare l’occafione di vantaggiare la lua oondi«io-/,„./ /e „„ 
ne,lpinfe il Conte Bcrczeni in Poiionia per entrar sù quell’affare in ne- fruite. 1 

goziaztonc co’ Mimffri dello Czar, e fi feri ve eflère (lato coffui incarw 
caro di proporre al Monarca Ruffo la riunione deil’Ungberia alia Pòi- 
Ionia , per farne un falò Corpo di Repubblica fatto un Colo, e mède- 
fimo Rè; Ma è da crederti, chetai proporzione ò non fù bene ac- 
colta , ò non incontrò ii tempo favorevole per eflère accettata , poi- 
ché lo Czar medeiimo fù il primo ad accorgerli ,che per fa g-a nde affa- 
re della nuova elezione non avea diffidarli de’Polacchi , la maggior 
parte de’ quali non portavano a lungo le deliberazioni, fé non per ia 
fpcranza di veder quanto prima ritornare in Pol onia il Rèdi Svezia, 
e di farfi merito di tante dilazioni , e pretefll , col fottometterli ai Rè 
Stanislao. In fatti i’Affèmbrca feparoffì interamente feria’ aver re- 
golato nè il tempo , nè il luogo , in cui dovefle riurvrfi per la nuova 
elezione , e li foli articoli flabiliti nelle fue ultime fefsioni furono, che 

1 i i z non 



Anno 1707. 436 ISTORIA D’EUROPA 

non potendoli trovar luogo convenevole per farvi riartèmbrar ti 
Confederati , il Marefcial della confederazione , li Miniftri df Stato, 
fi Deputati de* Palatinati, c gl’altri foffero tenuti a fèguitare il Pri- 
mate dotnique andaflè, ad oggetto di aiutarlo a regolar gli affari, che 
poteflèro fòvraggiugnere , alia riferva di quelli, che richiedevano 
un generai conlentimcnto, dovendo quelli rimaner nello ftato , in 
cui fi ritrova vano: Che il Primate fpediflc Jeuniverfaii a’Ia piccola 
Nobiltà del Reame per ordinarli di tenerli pronta a montare a caval- 
lo al primo cenno : Che fi daffero ficurme all’Annata della Corona 
di un pronto pagamento de’fuoi Ioidi paffati, e futuri, pur che 
reftafce fedele a’ (uoi Generali , e ajutafse la Repubblica a procedere 
• alla cfczion di un nuovoRè( ciocche ffl aggiunto per non dilgufta- 
re interamente lo Czar; : E finalmente , che li dafse il comando deli’ 
Armata di Lituania al fotto Msrefciallo della gran Ducea , nelcafo 
che quella rientrar volelse fòtto l’ubbidienza della Repubblica, al 
quale effetto li si dava il termine diotto fèteimane . ^ *' 

Vere taufe del Lidivcrli pretefti , e dilazioni , che refèro infiTOUofa la Dieta 
[ho fcioghmtn - di Lublino , parvero in apparenza , che deri vallerò tal volta dal 
n . poco numero de’Sen a tori , e tal volta ancora dalla neceflìta di pre- 

parar le materie , e di attendere le rifpoflc dello Czar alle memorie, 
che li li f. cean prcfèntnre . Quello Principe feufà vali di adempietele 
fue promeli e dicendo dover prima i confederati far la medefìma cofa 
dal canto loro , poiché da un anno lo tenevano a bada con belle pro- 
meffe lènza mai tfeguirle , aggiugnendo , che non farebbe impedì- 
bile di raddrizzar gli affari , ic erti volcffero unirli linceramente feco, 
e procetlere alla nuova elezione lènza piii differirla , poiché torto che 
la elezione forte fatta , egli efeguirebbe fedelmente quanto prò me f- 
fo a vca : Ma la vera esula di tante dilazioni era , che la Repubblica 
in Corpo non credca fuointereflè l’impegnarli in guerra col Rè di 
Svezia : Che la maggior parte delle Deputazioni de’Palatinati a quel- 
la Dieta erano rtate proccurate a forza , cche in generale li Pollacchi 
non cercavano , che a guadagnar tempo lino al ritorno dc’Svedefi, 

' ò per (bttometterli immantinente al Rè Stanislao , 6 afpettando qual- 
che favorevole congiuntura di vantaggiar la propria condizione . 
Tuttocciò era ben noto allo Czar , che irritandoli a mifura , che ve- 
tlea fallir li (uoi dilégui , principalmente per la fvogliatezza , òper 
fa dubbia fede de’Poilacchi , volle fovra di coftoro (caricare li primi 
’ effetti della lua indignazione. Egli in prima fcrirtè lettere circolari 

aitati di Lituania pir lagnarli del Principe Wicfnotrìeski , e per or- 
dinare alle Tiuppe della gran Ducea , di portarli lòtto il comando 
del Colonnello generale Oginski , minacciando dell’ultimo fterminio 
tutti coloro , che ricufaffero di riconolcerlo . Spinfe quindi nell’alta 
Fellonia un Corpo di 7. ò 8 . mila Mofeovrti , li quali disfecero 15. 
Compagnie delle Truppe di Smiegclski, obbligandolo a ritirarfi a 
Fraw cnrtad , ed egli lìdio col Principe Menfifeoff portoffì nel mefe 
di Luglio nelle vicinanze di Varfavia , dove formò un Campo d’in- 
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torno a *4. mila uomini , rifoluto di ritirarli in Lituania , cdi rial- 
ftmbrarvi tutte le fue Truppe , quando vederte il Ré di Svezia ri- 
tornato iti Poiionia , avendo a tal 1 fletto oidinato al General Hei- 
Jìcii, che (lava alla Telia del Corpo fatto av vaiuare nell’alta Pollo- 
ni!, dieflervar li movimenti di quel Principe , e di torto avver- 
timelo , accioché poteflè prendere a tempo le lue milure , aggiu- 
gnéndoli di più che facefle il guaito nel Pacfe , acciochè fi topi itile al 
Rt di Svezia ogni mezzo di farvi furti fiere la fua gente. Può dirli , orrìbile de. 
chc quert’ultimo terribile comando fù efeguito con troppa efattezza , VJ a, m ' tn \ 0 (h ~ t 
e thè la barbarie comincila all’ora da’Moleoviti fù quella , che mag- fanne ,■ 
giormcnte pregiudicò agTintereffi dello Czar . L’efpcrienza ci dimo- tolUnin. 
lira none&rvi gente più rapace, c indilcreta dc’lòldati. La più 
tlatta , c leverà difciplina appena sà contenerli in un mediocre con- 
tegno ; or quanto debbon crederli difòrdinati , c violenti, quando 
li Icicglieloro la briglia, eliaggiugne il comando a far ciò, che 
per propria avidità fon lempre pronti a commettere ; Il di loro furo- 
re non conofce all’ora più leggi , e quelle dell’umanità fonie prime, 
chetrapafla , e conculca .Gl'infelici Polacchi furono la vittima di 
qucrt’ordine più che barbaro . Li Mofcoviti li polero lenza ritegno 
a (correre d’ogn’intorno il Paefe , taccheggiando , e brugiando 
quanto venia loro da vanti , e ( ciocché non crali ancora praticato in 
altra guerra ) incendiando i luoghi medefimi , ch’erano rtati fottopo- 
rti alle contribuzioni dopo avergliele fatte pagare .Tale appunto 
traile altre Terre fù il trattamento fatto alla Città di Lillà , una delle 
più belle, e più regolarmente fabbricate nella Pollonia , la quale 
dopo a ver pagato fomme confiderabiii per riluttarli dal militar fu- 
rore , fù nulla di meno Ipietatamente ddtrutta. Il Colonnello Scultz, 
che abbracciato avea il partito dello Czar, ne facchcggiò le cale al 
nunvero di 3000. c la diede quindi alle Damme, di forte che alla riferva 
di 17. Cale , tutto il rerto fù ridotto in cenere , c di tal calamità fù 
caufa un intercllàto fine di Pietro I. che volle dirti urre quella bella 
Città ad oggetto di trafportarnei Drappieri a Moléa , deve ftabilir- 
ne volta una manifattura . Gl'irtcrti atti di crudeltà furono anche 
commerti in diverti altri luoghi fatto pretefto, che appartenevano 
al Re Stanislao , ò a Tuoi Aderenti , e li Mofcoviti a vrebbono in tal 
maniera confumata la Pollonia intera , le il Contedi Dcnhoff, Ma- 
rclciallo della confederazione, non gli averte rapprelentato , che , 
operando in tal guifa , fiavrebbc rivoltato tutt’i Pollacchi contro , 
e troncato a se Hello i mezzi di far la guerra . Lo Czar fi refe alle fue 
ragioni , e mandò un contr’ordine a’ fuoi Generali con lettere circo- 
lari in tutto il Paefe per riaflicuiarnc gli Abitatori .Egli raccomandò 
loro di mortrar per lo innanzi magg or moderazione , e dirtinguere 
gli amici da’nemici,e pur si fatta aioderanza non ritenne i Mofcoviti 
da brugiare i ponti, dal rovinare i mulini, c dal rapire quanto venne 
loro traile mani . Le ricchezze , e le turiofità , che fi trovarono nel- 
le cafe de’ Signori del Paefe , parvero allo Czar mobili propri ad ab- 
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bellir li Cuoi Palagi . £i fi raccoglier tutto fino alle pitturi, che da- 
vano nelle danze, alle Rame de’ Giardini , e agrornamenti delle 
Chiefe , per farle condurre fotto buona fcorta a Pietroburgo , avve- 
gnaché li foflé tolto il piacere di veder fi (moderato desiderio adem- 
piuto, poiché il Conte Smiegelski , avvertito del fuo difegno, for- 
icele il convoglio , ne battè la fcorta , e li tolfe tutto il frutto delle 
lite rapacità ; E tale appunto era lo stato della PoIIonia , all’or che 
il Re ai Svezia si mife in marcia dalla Saflònia per iflabilirvi il Rè Sta- 
nislao K celebre modi , che produffe i rimarchevoli avvenimenti, che 
noi riferbiamo per luggetto deli’VliI.ede'feguenti Volumi. 
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